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RE  DI  GIUDA. 

ROBOAMO. 

969.  Roboauo  figlio  di  Sa- 
lomone e di  Naama  principessa 
ammonita,  comincia  a regna- 
re sulle  due  tribù  di  Giuda , 
e di  Beniamino.  La  Scrittura 
dice  cli'egli  s'avea  allora  qua- 
ranta aiini^  ma  questo  numero 
è un'alterazione  fatta  al  testo 


RE  D'ISRAELE. 
GEROBOAMO. 

962.  Geroboamo  figlio  di 
Naìiatli  della  tribù  d'Efraim 
nativo  di  Sareda,  essendo  stato 
.solennemente  riconosciuto  re 
dalle  dieci  tribù  d' Israele,  sta- 
bili da  principio  la  sua  sede 
in  Sichem,  eli' egli  rifabbri- 
cò , e rese  forte  ma  la  tras- 
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RE  D’ ISRAELE. 


dai  copisti  ^ poiché  Salomone 
non  menò  mogli  straniere  e 
daUa  legge  vietate  se  non  do- 

{>0  aver  tabbricato  il  suo  pa- 
azzo  e quello  della  regina 
cioè  a dire  non  prima,  per  lo 
meno,  del  vigesimo  quart’ an- 
no del  suo  regno.  Quindi  alla 
sua  morte  Roboamo  non  potea 
essere  che  nell’  anno  decimo- 
quinto  dell’età  sua. 

Questo  principe  riparando 
da  Sichcm  a Gerusalemme  do- 
po la  ribellione  delle  dieci 
tribù,  mette  in  piedi  un’ar- 
mata di  centottantamila  uo- 
mini con  cui  marcia  contro 
Geroboamo.  Ma  il  profeta 
Semeia  fattoglisi  incontro,  so- 
prattiene i suoi  passi,  ^l’inibi- 
sce da  parte  del  Signore  d’ in- 
sistere nel  suo  divisamento  e 
gli  ordina  di  ritornare  a Geru- 
salemme. I sacerdoti  ed  i leviti 
che  abbandonato  aveano  Gero- 
boamo, mantengono  per  tre  an- 
ni il  vero  culto  nella  Giudea. 

959.  Roboamo  in  questo  mez- 
zo tempo  s’ applica  a fabbrica- 
re, o fortificare  parecchie  città. 
La  Scrittura  ( Paralip.  Uè.  II, 
cap.  II.)  ne  conta  sino  a i5. 

Roboamo  cade  nell’  idola- 
tria , e vi  trascina  il  suo  po- 
polo. Gli  Ebrei  erigono  degli 
altari,  c delle  statue  su  tutte 
le  eminenze,  e su  tutti  gli  al- 


ferì  dappoi  a Ther.sa.  Questo 
principe  sul  timore  che  i suoi 
sudditi  andando  alle  feste  di 
Gerusalemme  non  ritornasse- 
ro sotto  la  potenza  della  casa 
di  Davidde,  erige  due  vitelli 
d’oro,  l’uno  a Bethel  c l’al- 
tro a Dan,  ed  ordina  al  po- 
polo di  portar  i suoi  voti  o 
nell’  uno  0 nell’  altro  di  questi 
luoghi.  I sacerdoti  ed  i leviti 
si  ritirano  a Gerusalemme,  c 
Geroboamo  sostituisce  loro  dei 
sacrificatori  tratti  dalla  fec- 
cia del  popolo*,  e di  più:  s’u- 
surpa egli  stesso  i diritti  della 
sàgrificatura.  Mentre  che  of- 
fre incensi  .sur  un  degli  altari 
cui  avea  innalzato,  un  pro- 
feta viene  a predirgli  che  que- 
sto luogo  sarà  distrutto  da  un 
re  di  Giuda  chiamato  Giosia. 
Geroboamo  stende  la  mano 
per  farlo  arrestare.  Tosto  se 
gli  iri'igidiscc  la  mano,  l’al- 
tare si  spezza  ed  il  re  non 
ottiene  la  sua  guarigione  che 
per  la  preghiera  del  profeta, 
che  se  ne  parte  senza  voler 
mangiare  in  quel  luogo  ^ giu- 
sta d divieto  che  il  Signore  •' 
gliene  avea  fatto. 

Un  vecchio  profeta  di  Be- 
thel sentendo  le  meraviglie 
che  accadevano,  corre  presso 
l’ uomo  di  Dio , lo  conduce  a 
casa  sua,  e l’ obbliga  di  man- 
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beri  d'alto  fusto  che  aveano 
consecrati.  Dio  non  lasciò  im- 
punita quest'apostasia  presso 
che  generale. 

^8.  Sesacco  re  d’Egitto  per 
istigazione  di  Geroboamo,  at- 
tacca Roboamo  con  un’arma- 
ta di  mille  e dugento  carri  da 
guerra,  ed  un  sorprendente  nu- 
mero ai  soldati.  S' impadroni- 
sce di  parecchie  città  di  Giu- 
da, e s'avanza  sino  a Geru- 
salemme. Assedia  questa  città 
in  cui  s'era  rìncliiuso  Roboa- 
mo, la  prende;  saccheggia  il 
tempio  e il  palazzo  del  re;  po- 
scia ritirasi.  Tra  le  spoglie  che 
seco  asporta,  la  Scrittura  ac- 
cenna i dugento  scudi  d’oro, 
cioè  a dire  coperti  di  lamine 
d'oro,  che  Salomone  avea  fatto 
fere  per  le  sue  guardie.  Que- 
sta umiliazione  non  cangiò  il 
cuore  a Roboamo.  V’ebbe  sem- 
pre guerra  tra  hii  e Geroboamo. 

^6.  Morte  di  Roboamo  nel 
trentesimo  second'  anno  del- 
l’età  sua,  ed  il  decimosetti- 
mo  del  suo  regno.  Principe 
senza  valore , senza  prudenza  , 
e senza  religione,  egli  con- 
giunse la  timidità  alla  ferocia, 
la  bassezza  d'animo  con  l'al- 
terigia del  carattere.  Avea  pre- 
so diciotto  mogli,  e sessanta 
concubine,  da  cui  s’ebbe  ven- 
toso figli , e sessanta  figlie.  I 


I RE  D’ISRAELE. 

'giare,  fingendo  una  rivelazio- 
ne che  lo  autorizzava  ad  ope- 
rare di  (mesta  maniera.  L'uo- 
mo di  Dio  dopo  il  pranzo 
rimessosi  in  cammino,  è di- 
vorato da  un  leone  in  puni- 
zione di  sua  disobbedienza. 

Intanto  tutti  quelli  d'Israe- 
le che  avevano  timor  di  Dio, 
continuano  a recarsi  alle  so- 
lennità di  Gerusalemme. 

959.  Geroboamo  per  distor- 
narli, istituì  1'  anno  quarto 
del  suo  regno . una  solennità 
simile  a quella  dei  Taber- 
nacoli, cui  fece  celebrare  in 
Bethel.  Questo  tratto  di  po- 
litica produsse  il  suo  effetto, 
e consumò  lo  scisma  delle 
tribù. 

Abia , figlio  di  Geroboamo, 
pericolosamente  ammala , c 
suo  padre  invia  la  moglie  a 
Silo  per  consultare  il  profeta 
Athias  sull’  esito  di  questa 
malattia.  La  principessa  si  tra- 
veste per  non  essere  ricono- 
sciuta. Ma  il  profeta,  benché 
cieco,  la  riconosce  tosto  che 
ella  entra  nella  sua  stanza. 
Egli  le  rimprovera  i delitti 
e l’ ingratitudine  del  suo  spo- 
so, le  dichiara  che  il  figlio 
non  si  riavrà  dal  suo  male,  e 
predice  la  rovina  della  sua 
casa. 

Geroboamo  è battuto  da 
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profeti  Scmeia  ed  Addo  ave- 
vano scritto  la  storia  del  suo 
re^io^  ma  la  lor  opera  è da 
gran  tempo  perduta. 

ABIAM. 

946.  AbiìIm  figlio  di  Roboa- 
mo  e di  Maacha,  figlio  0 ni- 
pote d'Assalone,  cominciò  a 
regnare  sopra  Giuda  il  diciot- 
tesim'anno  (1)  di  Geroboamo. 
11  suo  cuore  era  ben  lungi  dal- 
r esser  perfetto  agli  occhi  del 
Signore  , come  lo  era  stato 
4]uello  di  Davidde  : egli  si  tra- 
scinò al  contrario  per  la  via 
colpevole  di  Roboamo. 

Intanto  Dio  gli  fa  riportare 
con  quattrocentomila  uomini 
una  segnalata  vittoria  sopra 
Geroboamo  ch’era  venuto  ad 
attaccarlo  con  ottocentomila. 
Abiam  muore  nel  terzo  anno 
del  suo  regno.  La  Scrittura 
dice  ch’egli  prese  quattordici 
mogli  di  CUI  ebbe  ventidue 
figli  e sedici  figlie:  ci  pare 
che  molti  di  questi  figli  sieno 
postumi  di  padre.  11  profeta 
Addo  ne  avea  scritto  accura- 
tamente la  vita,  ma  questa 


RE  D’ISRAELE. 

Abiam  re  di  Giuda,  che  gli 
uccide  cinquecentomila  uomi- 
ni di  ottocentomila  che  com- 

[lonevano  la  sua  armata.  Dio 
0 castiga  poi  con  una  ma- 
lattia di  languore,  durante  la 
quale  suo  fi^io  Nadab  prende 
le  redini  del  governo. 

943.  Geroboaiho  muore  il 
vigesimo  secondo  anno  del 
suo  regno,  giusta  la  Scrittu- 
ra: ma  sembra  essere  scorso 
in  questo  numero  un  fallo  del 
copista,  e che  in  luogo  di 
ventidue  convenga  leggervi 
venti. 

i 

NADAB. 

943.  Nsdàb  figlio  di  Ge- 
roboamo gli  succede  nel  re- 

fno  d’ Israele  il  secondo  anno 
’Asa  re  di  Giuda.  Egli  fu 
così  scellerato  come  suo  pa- 
dre, senza  eguagliarlo  però 
nel  valore.  Il  suo  regno  fu 
di  due  anni  interi. 

Baaza  nel  terzo  anno  d’Asa 
jrc  di  Giuda  si  solleva  contro 
Nadab  e lo  mette  a morte 
I presso  Gebbethon  città  dei 


(1)  CoQyerrehbe  alP  arltculo  iV  Am  dicÌMsselte  in  luogo  tli 

diciolto  ) e fliciannoTe  io  luogo  di  'venti.  Non  fu  possilùle  di  accordare  iu» 
sieme  io  manieia  sodtlisfiiceDte  le  date  della  Scrittura. 
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biografìa  non  è giunta  sino 
a noi. 

ASA. 

q44-  figlio  di  Abiam 
e ^'’Ana  discendente  dalla  fa- 
miglia di  Assaloue  od  Abes- 
salone  succede  a suo  padre 
in  età  molto  giovanile,  Panno 
ventesimo  di  Geroboamo  re 
d' Israele  sotto  la  tutela  dì 
sua<  avola  Maacha.  Questa 
principessa,  tuttoché  empia  , 
fece  godere  una  profonda  pa- 
ce negli  stati  di  suo  figlio, 
durante  i dieci  primi  anni  del 
suo  regno:  ella  impiegò  que- 
sto tempo  di  ^iete  a fortifi- 
care le  città  di  Giuda  ed  apro- 
vedere  suo  figlio  di  un^  ar- 
mata di  trecentomila  uomini^ 

E recauzione  che  gli  fruttò  gran 
ene.  Ma  la  reggenza  di  que- 
sta principessa  fu  d'altronde 
funestissima  alla  religione  : el- 
la abusò  della  sua  autorità 
per  istituire  in  Giuda  le  più 
abbominevoli  superstizioni  del- 
Pidolatria.  Asa,  divenuto  mag- 
giore, tolse  a sua  madre  la 
sopraintendenza  dei  sagrifizj 
di  Prìapo,  abbattè  il  bosco 
consecrato  a quest’idolo  in- 
fame che  incendiò  presso  il 
torrente  di  Cedron,  distiusse 
la  caverna  in  cui  era  adora- 

Tom.  II. 


RE  D’ISRAELE. 

Filistei,  di  cui  formava  l'as- 
sedio. 

BAAZA. 

q4^>  Bàaza,  figlio  di  Alila 
della  tribù  d’issachar,  s'im- 

Sadronisce  del  trono  d’Israele, 
opo  di  aver  messo  a morte 
Nadab:  egli,  come  Io  avea 
predetto  col  mezzo  del  suo 

[irofeta  il  Signore,  steiminò 
a casa  di  Geroboamo^  ciò 
che  non  lo  ritenne  però  d’i- 
mitare le  sue  empietà.  Il  suo 
regno  cominciò  il  terzo  anno 
di  quello  d’Asa  re  di  Giuda. 
Questi  due  principi  furono  in 
istato  di  guerra  P uno  a vista 
sempre  dell’altro  per  tutto  il 
tempo  che  regnarono.  Ma  le 
grandi  ostilità  non  iscoppia- 
rono  propriamente  che  nel 
quattordicesimo  anno  di  Baa- 
za  ( 929  ) , sedicesimo  di  Asa 
e trentesimoquarto  dopo  la 
separazione  delle  dieci  tri- 
bù. Baaza  venne  allora  sulle 
terre  di  Giuda  con  podero- 
sa armata  , e cominciò  a 
fortificar  Rama,  città  situata 
nelle  gole  delle  montagne,  a 
sei  0 sette  miglia- da  Geru- 
salemme , onde  impedire  ai 
suoi  sudditi  di  recare  i lor 
voti  al  tempio  del  Signore. 
Per  procurarsi  un  solido  ap- 
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to,  ristabilì  il  culto  del  Si- 
CTorc  ed  edificò  delle  nuove 
fortezze , quelle  pure  ultiman- 
do eh’ erano  state  cominciate 
da  Maacha. 

p35.  L’anno  decimo  e non 

Juintodccimo  del  sno  regno, 
sa  fu  attaccato  da  Zara  re 
di  Etiopia  o piuttosto  di  Chus, 
cioè  a dire  di  quella  parte 
dell’Arabia  che  ha  per  limiti 
Io  stretto  di  BabebMandel. 
Zara  era  entrato  nel  paese  di 
Giuda  con  un  milione  d’uo- 
mini, e s’era  avanzato  sino 
a Maresa.  Asa  gli  venne  a 
fronte,  lo  vìnse,  lo  inseguì  sino 
a Gerara  che  giace  all’estre- 
mità della  Palestina  dal  lato 
di  mezzodì , prese  molte  città 
nemiche  nei  dintorni  di  Ge- 
rara, e ritornò  trionfante  in 
Gerusalemme  colla  sua  arma- 
ta carica  di  bottino.  Questa 
vittoria  era  un  miracolo  cd  il 
frutto  della  confidenza  che 
avea  avuto  Àsa  nei  soccorsi 
del  cielo.  Il  Signore,  dice  la 
Scrittura,  (ParaUp.  i i,c.  14.) 
Julminò  gli  Etiopi  alla  pre- 
senza <T  A sa  : essi  furono  in- 
teramente disfatti  perche  il 
Signore  gli  tagliava  a pezzi 
mentre  cAe  la  sua  armata  com- 
batteva. 

928.  L’anno  sedicesimo  del 
regno  di  questo  principe,  Baa- 


RE  D’ISRAELE. 

poggio,  egli  fece  alleanza 
nel  tempo  stesso  con  Bcnha- 
dad  re  di  Siria  contra  Asa. 
Ma  ben  presto  vinto  dall’o- 
ro del  re  di  Giuda,  Benha- 
dad  sì  rivolta  contro  Baa- 
za , e s’ impadronisce  di  una 
parte  del  suo  paese.  Questa 
invasione  obbliga  Baaza  ad 
abbandonar  la  sua  impresa 
per  andare  ad  opporsi  ai  pro- 
gressi del  re  di  Siria. 

Il  profeta  Jehu  figlio  di 
Anani  predice  a Baaza  la 
rovina  della  sua  posterità. 
Quest’empio  principe  ordina 
che  lo  si  uccida,  c muore  egli 
stesso  nell’anno  ventesimo - 
quarto  del  suo  regno.  Viene 
seppellito  a Thersa,  capitale 
allora  delle  dieci  tribù. 

ELA. 

919.  Ela  succede  a Baaza 
suo  padre  nel  regno  d’Israele. 
Zamri,  uno  de^i  offiziali  ge- 
nerali di  Eia , sì  ribella  cen- 
tra di  lui,  c avendolo  sor- 
preso a Thersa  in  un  festino, 
ove  crasi  avvinazzato , lo  met- 
te a molte  nei  secondo  anno 
del  suo  regno. 

ZAMRI. 

91 B.  Zamri  0 Zambri  si  fa 
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sa  re  d’Israele  entra  in  Giuda  acclamare  re  d’  Israele  , e 
e fortifica  Rama  cingendola  di  comincia  dallo  sterminare  tut> 
una  muraglia  tutto  all’intorno,  ta  la  razza  di  Baaza.  Egli  non 
acciocché  nessuno  del  regno  di  gode  della  sua  usurpazione 
Asa  né  entrar  potesse  sulle  sue  che  soli  sette  giorni.  Sentendo 
terre  né  uscirne  da  quella  par-  che  Amri  recasi  ad  assediarlo 
te.  (Il testo  sacro  pone  quesfav-  a 'i'liei  sa,  egli  si  rinchiude  nel 
venimento  nell’anno  trentasei  suo  palazzo,  e vi  si  abbru* 
d’Asa  per  manifesto  errore  del  eia  con  tutta  la  sua  famiglia, 
copista^  mentre  Baaza  comin- 
cio a regnare  Tarmo  terzo  d’ A-  AMRI. 

sa,  ed  il  suo  regno  non  fu  che 

di  ventiquattro  anni).  Asa  918.  Amm  o Homnéftco- 
prende  tutto  l’oro  e l’argento  nosciuto  re  dalla  metà  d^i 
che  esistevano  nei  tesori  del  Israeliti,  e l’ altra  metà  si  di- 
tempio e del  palazzo,  ne  fa  chiara  per  Thebni.  Il  partito 
dono  a Banhadad  re  ai  Siria,  di  Amri  fu  il  più  forte,  e 
ciò  che  lo  induce  a volge-  Thebni  essendo  in  questo 
re  le  sue  armi  contra  il  re  mentre  morto  od  ucciso^  giu- 
d’ Israele , ed  arresta  i disegni  sta  Gioseffo , Amri  resto  solo 
di  Baaza.  Asa  fa  portar  via  dai  re  d’ Israele  dopo  quattr’anni 
suoi  dipendenti  tutti  i mate-  di  guerra  civile.  È perciù  che 
riali  che  questi  avea  raccolti  la  Scrittura  non  ctmiìncia  a 
a Rama,  e gli  adopera  a forti-  contare  eli  anni  del  regno  di 
ficar  Gabaa  contro  Beniami-  Amri,  che  dal  hrentunesimo 
no  e Masfa.  di  quello  d’Asa,  quantunque 

Il  profeta  Anania  rinfaccia  Zamri  sia  stato  ucciso  il  vi- 
ad  Asa  di  aver  posta  la  sua  gesimosettimo  del  regno  di 
confidenza  nel  re  di  Siria  e questo  principe, 
non  nel  Signore.  Asa  si  of-  gì 4-  Amri  il  quint’^anno 
fende  di  questa  libertà  , fa  del  suo  regno  comperò  da 
porre  il  profeta  in  prigione , e Somer  una  montagna  sulla 

5 unisce  colla  morte  parecchi  quale  fabbricò  una  nuova  cit- 
el  popolo  che  aveano  preso  ù,  cui  diede  il  nome  di  Sa- 
a difenderlo.  maria  e ne  fece  la  sua  ca- 

904.  Questo  principe  seii  pitale.  Pet  l’ avanti  egli  ri- 
muore di  gotta  nel  qiiarantc-  siedeva  in  Thersa. 
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simoprim’anno  del  suo  reeno, 
c qnarantesimosesto  delr  età 
sua.  Quelli  che  lo  suppongo- 
no molto  più  attempato  non 
si  rammentano  che  Abiam 
suo  padre  mori  alPetà  tutt'al 

5iù  di  venti  anni,  non  aven- 
one  regnato  che  tre  soli,  ed 
essendo  6glio  di  Roboamo , 
morto  nel  suo  anno  trentesi- 
mosecondo. 

Nei  funerali , Asa  venne  col- 
locato sopra  un  letto  sparso  di 
profumi , ai  quali  si  diede  fuo- 
co non  per  consumarlo  ma  per 
penetrarlo  e conservarlo  {Pti- 
ralip.  XVI,  i4)-  Da  diversi 
passi  della  Scrittura  sembra 

Eotersi  raccogliere  che  gli 
brei  imbalsamassero  i corpi 
a un  dipresso  della  stessa  gui- 
sa che  gli  Egiziani,  attornian- 
doli cioè  di  gran  copia  di  ma- 
terie diseccanti,  dopo  di  che 
li  deponcA’ano  entro  a sepolcri 
eh' erano  piccole  cavità  ossia 
gabinetti  scavati  nei  sa.sso,  di 
cui  ciascuno  aveva  una  tavo- 
la delia  stessa  materia,  sulla 
quale  si  adagiava  il  cadavere. 

GIOS.AFAT. 

904.  Giosafat  succede  a 
suo  padre  Asa,  Tanno  quarto 
del  regno  di  Acabbo  re  d’I- 
sraele. Egli  avea  allora  giusta 


HE  D’ISRAELE. 

Questo  principe  non  con- 
tcntossi  di  trarre  i suoi  sud- 
diti all’idolatria  mercé  il  suo 
esempio  ed  i suoi  discorsi 
perniciosi^  ma  ve  gli  a.strinse 
con  leggi.  (Michea  VI,  16.) 

907.  Amri  muore  il  duo- 
decim’anno  del  suo  regno, 
contando  dalla  morte  di  Zamri. 

ACABBO. 

907.  Acabbo  succede  a suo 
padre  Amri  il  trentottcsimo  an- 
no del  regno  d’Asa  re  di  Giu- 
da. Egli  sposò  Gcsabclle  figlia 
di  Etlibaal  ovvero  IthobaI  re 
dei  Sidonj  o piuttosto  de’Ti- 
rj.  Questa  donna  lo  insozzò 
nel  culto  degl’  idoli  fenici , 
soprattutto  di  Baal,  al  quale 
ei  fece  erigere  un  tempio, 
nonché  in  mille  altre  abbomi- 
nazioni,  di  guisa  che  Acab- 
bo, per  le  parole  della  Scrit- 
tura, sorpassò  in  empietà  tutti 
i suoi  antenati. 

Una  gran  siccità  produce  pe- 
nuria di  viveri  nella  terra  cT  I- 
sraele:  il  profeta  Elia  di  The- 
sbe  nel  paese  di  Galaad  pre- 
dice ad  Acabbo  che  non  pio- 
verà mai  sino  che  il  Signore 
non  ordini  di  sua  bocca  al- 
trimenti. Si  ritira  poscia  sul- 
le rive  del  torrente,  di  Caritli, 
ove  ciascun  giorno  un  corvo 
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il  testo  ebreo  e la  Vulgata  gli  reca  mattina  e sera  del 
trentacinque  anni,  ma  in  que-  pane  e della  carne.  Di  là  re- 
sto numero  avvi  errore  di  copi-  catosi  a Saretta  città  dei  Si- 
ala, e deve  leggersi  venticinque  donj  vi  resuscita  il  figlio  di 
anni.  La  madre  di  Giosafat  una  vedova  che  gli  avea  dato 
figliadiSalahisichiamavaAzu-  ospitalità.  Fu  ^esta  la  prima 
ba.  Questo  principe  tosto  che  volta  in  che  si  vide  dopo  la 
strinse  le  remni  nel  governo,  creazione  del  mondo  un  mor- 
dedicò  le  sue  cure  a bandire  to  restituito  in  vita.  Acabbo 
dal  regno  di  Giuda  l’ ignoran-  intanto  ordinava  che  si  spias- 
za,  la  corruzione  dei  costumi  se  di  Elia  in  ogni  parte  per  im- 
e l’idolatria,  e ^edi  sacmdoti  molarlo  alla  sua  vendetta  in 
e leviti  in  tutte  le  provincie  tanto  che  Gesabelle  dal  canto 
soggette  al  suo  dominio  per  suo  trucidar  faceva  tutt’  i pro- 
istruire i popoli  nella  legge  feti  del  vero  Dio.  Cento  di 
del  Siraòre.  È detto  ( Pam-  essi  vengono  al  furore  di  que- 
Up,  II,  c.  •'.6.)  ch’egli  sta  principessa  sottratti  da 
distrusse  l’ eminenze,  e ( Regi  Abdia  intendente  della  sua 
l.  Ili , c.  sa,  t'.  a4‘)  non  casa,  che  li  nasconde  in  due 
distrusse  altrimenti  le  mede-  spelonche  ove  gli  alimenta, 
sime.  Senonchà  1’  apparente  w3.  Elia  nell’  impciVersar 
contraddizione  svanisce  quan-  della  difiExlta  si  presenta  ai- 
dò  si  spieghi  il  primo  passo  la  campagna  innanzi  ad  Ab- 
per  l’eminenze  consecrate  agli  dia,  e lo  incarica  di  annun- 
idoli,  ed  il  secondo  per  quel-  dare  al  re  la  sua  venuta.  Ab- 
le  destinate  al  culto  del  vero  dia  se  ne  dispensa  pel  timore 
Dio:  e veramente  le  prime  di  essere  pumto  a morte,  se 
erano  le  sole  che  avessero  mai  lo  spirito  del  Signore 
boschi  sacri.  portasse  altrove  il  profeta,  e 

902.  L’anno  terzo  del  suo  eh’ esso  non  più  comparisse, 
regno  Giosafat  si  applicò  Elia  lo  francneggia,  ed  egli 
spezialmente  a riformare  la  obbedisce.  Acabbo  viene  alla 
polizia , e in  ciò  non  prese  presenza  di  Elia , che  gli  pro- 
regola se  non  dalla  legge  mette  di  far  cader  della  piog- 
mosaica.  Giusta  questa  regola  già  e lo  induce  a radunare 
^li  stabilì  dei  giudici  in  tutto  1 sacerdoti  di  Baal.  Il  profeta 
Giuda.  Instituì  del  pari  in  Ge-  li  provoca  a provar  al  popob 
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rusalemmc  due  tribunali  su- 
premi, compusto  i’  uno  di  sa- 
cerdotij  e di  leviti,  e l'altro 
dei  principi  delle  famiglie 
nazionali.  Il  primo  si  occu- 
pava delle  materie  religiose, 
il  secondo  di  ciò  che  riguar- 
dava lo  .stato.  L’uno  avea  a 
preside  il  gran  sacerdote  A- 
maria , od  Azaria^  l' altro  Za- 
liadia  principe  della  nazione  di 
Giuda.  Giosaffat  s’ebbe  pur 
cura  di  ttmcrc  in  istato  rag- 
guardevole le  forze  del  suo 
regno.  Dice  la  Scrittura  che 
egli  manteneva  presso  la  sua 
persona  cinque  corpi  di  trup- 
pe che  in  tutto  componevano 
un  milione  e censessantamila 
uomini.  Ma  non  è altrimenti 
a dirsi  ch’egli  abbia  sempre 
avuto  presso  di  sé  questo 
gran  numero  di  soldati^  pe- 
rocché oltre  eh’  essi  non  ser- 
vivano che  a semestre . e che 
il  loro  servigio  non  gl’ inabi- 
litava di  prestarsi  alla  coltu- 
ra delle  terre,  ed  agli  altri 
loro  affari  domestici,  la  città 
stessa  di  Gerusalemme  non 
sarebbe  stata  abbastanza  ca- 
pace per  contenerli  tutti  in 
una  volta  insieme  cogli  altri 
suoi  abitatori.  Fa  d’uopo  dun- 
<|ue  intender  con  questo  che 
essi  erano  a disposizione  del 
re,  sempre  pronti  ad  eseguire 
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col  mezzo  di  un  miracolo, 
la  divinità  del  lor  idolo.  Vie- 
ne accolta  la  proposizione.  Si 
ascende  il  monte  Carmelo , 
e da  un  lato  e dall’  altro  cr- 
gesi  un  altare  su  cui  s’ im- 
mola un  bue.  Invano  i sacer- 
doti di  Baal  lo  scongiurano 
con  grida  e con  incisioni  che 
si  praticano  sul  corpo,  di  ma- 
nifestarsi con  qualche  segnale. 
Questo  dio  nè  li  vede  nè  gli 
ascolta.  Elia  alla  sua  volta 
invoca  il  Signore^  al  suono 
della  .sua  voce  il  fuoco  del 
ciclo  cade  sulla  vittima  che 
egli  aveva  immolato,  c la 
consuma  insiem  coir  altare. 
Allora  tutto  il  popolo  si  di- 
chiara pel  vero  Dio.  Vengo- 
no arrestati  per  ordine  di  Elia 
i quattrocencinquanta  sacer- 
doti di  Baal , c .scannati  pres- 
so il  torrente  di  Cissone  a 
piè  del  monte  (dirmelo.  (Elia 
nel  far  morire  questi  sacer- 
doti idolatri  non  fece  ch’e.si- 
gere  l’esecuzione  della  legge 
di  Mo.sè,  che  decreta  pena 
di  morte  contro  i partigiani 
dell’  idolatria  ).  Dopo  ciò  cade 
copio.sa  pioggia,  che  fertilizza 
la  terra,  cui  la  siccità  avea 
esausta  per  lo  .spazio  di  tre 
anni.  Ge.sabellc  , sentita  la 
mort(!  dei  sacerdoti  di  Baal , 
giura  la  rovina  di  Elia.  Il 
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i suoi  ordini  ed  a marciare 
ove  venisse  lor  comandato. 
Piccolissimo  essendo  il  pae- 
se di  Giuda  , tutte  queste 
truppe  ben  presto  potevano 
riunirsi  intorno  la  capitale. 
Del  resto  da  questo  numero 
di  soldati  conviene  inferire 
che  aveavi  nella  Giudea  circa 
a sei  milioni  di  persone. 

Una  lunga  pace  e profon- 
da si  fu  il  frutto  della  sag- 
gezza, dello  zelo,  c della  pie- 
tà di  Giosafat.  Egli  fii  caro 
al  .suo  popolo  e rispettato  da' 
suoi  vicini , che  gli  mandava- 
no doni  considerevoli,  e gli 
pagavano  tributi  in  argento. 
Gli  Arabi  gli  recarono  dalle 
mandrie  settemila  settecento 
montoni,  ed  altrettanti  becchi 
{Paralip.  Il,  c.  \’j,v.  i\.). 
Ala  egli  commise  un  errore 
eh’  ebbe  poscia  di  funestissi- 
me conseguenze,  sposando  Jo- 
raino  suo  figlio  con  Attalia  fi- 

f[lia  di  Acabbo  e di  Gesabel- 
e ^ e fu  dal  canto  suo  un 
nuovo  fallo  l’ aneddoto  se- 
guente. 

Acabbo  determinato  di  ri- 
prendere ai  Sirii  Bamoth , cit- 
tà di  Galaad,  induce  Giosa- 
fat a marciare  insieme  con 
lui  in  siffatta  spedizione.  Nel 
combattimento  che  ebbe  luo- 
go in  questa  circostanza  Gio- 
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profeta  sen  fugge  in  un  de- 
serto dell’Arabia  Petrca,ove 
addormentatosi  sotto  un  gi- 
nepro, trova  al  suo  svegliarsi 
del  cibo  per  riparar  le  sue 
forze.  Di  là  s’avvia  verso  il 
monte  Orebbo,  ed  impiega 
ad  arrivarvi  quaranta  giorni, 
quantunque  non  vi  avesse  che 
quaranta  leghe  d»d  sito  donde 
era  partito.  Ma  passò  tutto  que- 
sto tempo  senza  mangiare , e 
molto  aivaricò,  non  volendo 
Dio,  a fine  di  esercitare  la 
sua  pazienza,  accennargli  la 
vera  strada.  Arrivato  su  que- 
sto monte,  il  Signore  gli  ma- 
nifesta la  sua  giuria,  poi  gli 
ordina  di  recarsi  a Damasco 
per  ivi  consecrare  Azaele  in  re 
di  Siria,  conferir  poscia  l'un- 
zione reale  a Jehu  figlio  di 
Namsi , destinato  a regnare 
sopra  Israele,  c stabilire  Eli- 
seo figlio  di  Safat  in  qualità 
dì  profeta  per  sostituirlo  nel 
suo  posto. 

Ben-Hadad  re  di  Siria  si  pre- 
senta con  trentadue  re  suoi 
alleati  ad  attac(<are  Samaria  : 
ma  son  essi  posti  in  fuga  ed 
interamente  disfatti  dai  fan- 
taccini dei  governatori  di  pro- 
vincia, giusta  la  predizione 
dì  un  profeta.  L’ anno  seguen- 
te, Ben-Hadad  dà  un  secondo 
combattimento  al  re  d’ Israele 
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safat  corre  rischio  della  vita, 
ed  Acabbo  riporta  una  ferita 
di  cui  sen  muore. 

Giosafat  di  ritorno  ne’’ suoi 
stati  viene  rinfacciato  dal  pro- 
feta Jehu  figlio  di  Anania,  di 
aver  fatto  alleanza  con  un 
principe  empio  come  lo  era 
Acabbo.  Egh  riceve  con  do- 
cilità r amraonizione , ma  il 
seguito  fa  vedere  eh'  essa  non 

10  avea  abbastanza  corretto. 
Mentre  egb  è intento  a per- 
fezionare la  polizia  del  suo 
regno,  i Moabiti  e gli  Am- 
moniti, raccolte  tutte  le  loro 
forze,  vengono  a farvi  un'im- 
provvisa irruzione.  Il  santo  re 
prosternato  nel  tempio  in  mez- 
zo del  suo  popolo  si  rivolge 
a Dio  con  fervorosa  pr^hiera. 
Inanimito  dal  proleta  Joha- 
ziel,  marcia  con  fiducia  contro 

11  nemico , facendo  precedere 
la  sua  annata  dai  leviti  che 
cantavano  le  lodi  del  Signore. 
Egli  non  ebbe  neppur  la  bri- 

§a  di  combattere,  e senza  trar 
al  fodero  la  spada,  Dio  gli 
concede  compiuta  vittoria  sui 
suoi  nemici,  che  si^distruggo- 
uo  tra  loro  stessi. 

Le  spoglie  lasciate  da  loro 
sul  campo  furono  immense  e 
pel  numero  e pel  valore.  A 
raccoglierle  bastarono  appena 
tre  giorni. 
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nella  pianura  di  Alfec.  Acab- 
bo gli  uccide  centomila  uo- 
mini, e ottiene  sopra  di  lui 
intera  vittoria.  11  re  di  Si- 
ria viene  allora  a porsi  sotto 
la  discrezione  di  Acabbo  , 
che  non  solamente  gli  fa  gra- 
zia della  vita , ma  stringe  an- 
cora con  esso  lui  alleanza.  Un 
profeta  rimprovera  Acabbo  di 
questa  conaotta  imprudente, 
c gli  annuncia  che  la  sua  vita 
risponderà  per  quella  di  Ben- 
Hadad,  ed  il  suo  popolo  pel 
popolo  di  Siria. 

Acabbo  avea  stabilito  il 
mo  soggknno  a Jesraele  : do- 
msmda  a Nabotli  la  sua  vigna 
per  unirla  al  suo  parco  ^ né 
potendo  ottenerla  se  ne  resta 
mortificato.  Jesabel  per  tirar- 
lo d'impiccio  immagina  un 
espediente  dejgno  d^la  sua 
scelleratezza.  Scriv'  ella  agli 
anziani  di  Jcsraelle  per  impe- 
gnarli a subornare  delle  per- 
sone che  accusino  Naboth  di 
capitale  delitto.  Queste  lettere 
quantunque  spedite  all'  insa- 

§uta  di  Acabbo,  erano  munite 
el  suo  suggello.  Tale  ne'pri- 
mi  tempi  si  era  il  carattere  di 
autenticità  che  s' imprimeva 
sui  diplomi  sovrani.  Faraone, 
come  si  è innanzi  veduto , ri- 
mise a Gioseflb  il  suo  anello 
per  suggellare  gli  ordini  che 
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888.  Giosafat  fa  alleanza 
con  Acabbo  re  d' Israele  , 
ed  equipaggiano  insieme  una 
flotta  nel  porto  d'  Asionga"- 
ber,  per  potere  commerciar 
da  lontano  : ma  non  si  tosto' 
fu  messa  alla  vela,  che  agi- 
tata da  impetuoso  ventm  cui 
Dio  fa  subitamente  soffiare , 
va  a rompere  contro  una  ca- 
tena di  scogli,  che  giace 
all’ingresso  del  porto.  Un 
profeta  viene  nel  tempo  stes- 
so a rimbrottar  Giosafat , 

tier  essersi  alleato  con  Acab- 
>0 , la  cui  empietà  gli  era  no- 
ta^ assicurandolo  che  la  per- 
dita della  sua  flotta  è in  pu- 
nizione di  quest’  alleanza. 

887.  Giosafat  ritira  i suoi 
vascelli  d’  Asiongaber  , e li 
trasporta  ad  Elath , donde 
ranno  seguente  fa  partire  una 
nuova  squadra,  nella  quale 
avea  ricusato  di  ammettere  i 
vascelli  di  Ocosia. 

880.  Morte  di  Giosafat  do- 
po un  regno  di  venticinque 
anni.  Il  profeta  Jeliu  avea  scrit- 
to la  storia  di  questo  principe, 
ed  inserita  negli  annali  dei 
re  di  Giuda  , ma  quest’  o- 
pcra  più  non  esiste. 

Sotto  il  suo  regno  Hiel  ric- 
co abitante  di  Bethel  rifabbri- 
cò Gerico  malgrado  ai  di- 
vieto che  gliene  avea  fatto  Gio- 

Tom.  II. 
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egli  sarebbe  per  ispedire  in 
suo  nome.  L’uso  di  sottoscri- 
versi a piedi  delle  carte  non 
s’introdusse  che  negli  ultimi 
tempi.  Nabotb  citato  innanzi 
i Giudici  ò accusato  da  due 
testimoni  falsi  di  aver  profe- 
rite parole  bestemmiatrici  con- 
tra  Dio  c contra  il  re.  Sulle 
loro  deposizioni  egli  è condan- 
nato alla  lapidazione.  Acabbo, 
dopo  l’ esecuzione  di  questo 
giudizio,  va  a prender  pos- 
sesso della  vigna  di  Nanotli 

Ster  dritto  di  confisca.  Il  pro- 
èta  Elia  venne  costà  a visi- 
tarlo. Foi  avete  fatto  morir 
/’/rtrtoce/ite,  die’ egli,  ed  ave- 
te usurpato  il  suo  patrimonio. 
Ma  vi  predico  che  i eani 
leccheranno  il  vostro  sangue 
nel  medesimo  luogo , ove  Yian 
leccato  quello  di  Naboth.  A 
questa  aggiunge  altre  predi- 
zioni egualmente  funeste.  A- 
cabbo  si  umilia  c fa  peniten- 
za tra  i cenci  c la  cenere. 
Dio  in  considenizione  di  questi 
contra.ssegni  di  pentimento , 
modera  il  rigore  del  suo  de- 
creto, ovver  piuttosto  ne  dif- 
ferisce l’ esecuzione. 

888.  Si  rinova  la  guerra  tra 
Acabbo  ed  il  re  di  Siria  a mo- 
tivo di  Ramoth  città  di  Galaad, 
cui  il  primo  preiendeva  ri- 
vendicare da  Ben-Hadad,  i 
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su^ , ( la  maledizione  cli’egli  predecessori  del  quale  areali 
area  pronunziata  contro  chiun-  tolta  ai  re  d’ Israele.  Acabbo 
que  tosse  per  accingersi  a tale  persuade  Giosafat  re  di  Giuda 
impresa^  ed  egli  provò  quindi  ch’era  venuto  a visitarlo,  ad 
l’ effetto  di  questa  maledizio-  unirsi  a lui  in  questa  guerra, 
ne,  perduto  avendo  Abiram  Tutti i profeti  di  Acabbo  al nu- 
suo  primogenito  quando  get-  mero  di  quattrocento , gli  pre- 
tò  le  fondamenta  di  Gerico , dicono  un  felice  successo.  Se- 
e Segub  suo  secondogenito  meia,  l’un  d’essi,  postesi  in 
quando  ne  fece  apporre  le  testa  delle  coma  di  ferro , gli 
porte.  dice  : con  efueste  coma  ooi  cut- 

Del  resto  eravi  per  l’ ad-  rete  di  cozzo  alla  Siria  sino 
dietro  una  città  di  Gerico,  di  a che  F avrete  sterminata.  Il 
che  é sovente  parlato  nella  solo  Michea  osa  contraddirlo, 
Scrittura , e eh’  era  stata  fab-  e Acabbo  lo  fa  metter  prigio- 
brieata  vicino  all’  altra.  Ma  ne  per  poi  al  suo  ritorno  pu- 
dopo  che  niel  ebbe  restaurata  nulo  di  morte.  Michea  pren- 
l’ antica , niuno  si  fece  più  de  a testimonio  il  popolo  che 
coscienza  di  andarvi  a dimo-  il  re  nel  combattimento  che 
rare.  Non  si  può  dire  per  al-  sta  per  dare  troverà  la  morte, 
tro  se  questa  città  ',  eh’  era  Le  due  armate  si  mettono  in 
della  tribù  di  Beniamino , ap- marcia,  e si  viene  co’ Sirii 
partenesse  allora  al  re^o  di  alle  mani  presso  Ramoth.  A- 
Giuda  od  a quello  d’ traete,  cabbo  nella  miscliia  è ferito 
Giosafat  egli  stesso,  secondo  con  una  freccia  lanciata  a 
la  Scrittura , eresse  in  Giuda  caso , e di  questa  ferita  muo- 
delte  fortezze  a euisa  di  torri,  re  nel  suo  ritorno.  Viene  la- 
e di  città  cinte  £ mura  ( Part.  vato  il  suo  carro  nella  piscina 
li,  c.  \'),  V.  12.).  di  Samaria,  ed  i cani  giusta 

la  predizione  di  Elia  leccano 
JORAM.  il  suo  sangue  nel  sito  ove 

era  stato  messo  a morte  Na- 
88o.  JoRÀM  all’età  di  tren-  both.  La  Scrittura  gli  dà  ven- 
tacinque  anni  diviene  il  sue-  tidue  anni  di  regno  , ma 
cessore  di  Giosafat  suo  pa-  sembra  che  questo  numero 
dre,  che  lo  avea  associato  al  sia  stato  alterato  dai  copisti^ 
trono  quattr’  anni  innanzi  ( il  giacché  il  regno  di  Giosafat 
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quinto  anno  di  Joram  re  di-  avendo  cominciato  il  quarto 
sraele).  Questa  sorta  di  asso-  anno  di  Acabbo,  ed  il  suc- 
ciazioni  non  $rano  già  rare  nel-  cessore  di  quest’  ultimo  mon- 
l’Oriente.  Quando  un  monarca  tato  essendo  sul  trono  l’ anno 
si  accingeva  a qualche  peri-  decimosettimo  diGiosafat,  ne 
colosa  spedizione,  egli  avea  segue  evidentemente  ch’egli 
la  precauzione  di  nominare  il  non  regnò  che  vent’  anni, 
suo  successore,  e di  fargli  dare  Questo  principe  s’  aveva  del 
il  titolo  di  re  prima  di  par-  valore,  e non  era  malvagio  in 
tire.  Ciò  avveniva  special-  sè  stesso^  nè  lo  divenne  che 
mente  in  Persia.  per  l’ascendente  cui  lasciò 

Joram  per  raffermarsi  sul  prendere  sul  suo  spirito  ai- 
trono  fa  trucidare  i suoi  fra-  t’ empia  Jesabelle.  Questa  fem- 
telli  ch’erano  al  numero  di  mina  allevata  nel  culto  delle 
sei,  e pratica  la  stessa  crudeltà  divinità  fenicie,  lo  stabili  st 
verso  i principali  di  Giuda^  bene  in  Israele,  che  i succes- 
che  a suo  padre  erano  stati  i sori  di  Acabbo  non  poterono 

Siù  cari , imitando  l’ empietà  spurgarne  giammai  il  lor  re- 
ei  re  d’Israele.  Fu  la  sua  gno. 
sposa  Attalia  figlia  di  Acabbo  Acabbo  avea  fatto  innalza- 
e di  Jesabelle  quella  che  lo  re  a Samaria  un  superbo  pa- 
lla pervertito.  Gl’  Idumei  che  lazzo , che  chiamavasi  la  casa 
■ Davidde  avea  soggiogati , si  d’ Avorio  : avea  pure  fatte  fab- 
rivoltano  e si  eleggono  un  re.  bricare  o ristaurare  parecchie 
Joram  riporta  sopra  di  essi  città,  quelle  principalmente 
un’  importante  vittoria^  ma  ciò  eh’  egli  s’  avea  ripreso  dai 
malgrado  non  gii  riesce  di  Sirii. 
rannodarli  sotto  la  sua  obbe- 
dienza . Cosi  verificossi  la  OCOSIA. 

profezia  d’ Isacco:  Esaù  spez- 
zerà il  giogo  di  Giacoò-  888.  Ocosin  figlio  di  Acab- 
ie,  che  teneva  sul  suo  col-  bo  e di  Jesabelle  succede  a 
lo.  Allora  il  porto  di  Elath  suo  padre  nell’anno  decimo- 
fu  perduto  per  Giuda.  Lobna,  settimo  del  regno  di  Giosa- 
città  della  tribù  di  Giuda , fat  re  di  Giuda  ( Ree.  Ili , 
scuote  similmente  il  giogo,  c.  XXII.  v.  5a.)  Egli  persi- 
perchh  Joram,  dice  la  Scrit-  stette  nell’empio  culto  di  Baal 


Digitized  by  Google 


20 


COMPENDIO  CRONOLOGICO 


RE  DI  GIUDA. 

tura , ai>ea  abbandonato  il  Si- 
gnore; ma  questa  città  ritor- 
na poscia  sotto  Giuda  giacché 
la  vedremo  assediata  da  Sen- 
iiacherib.  Joram  riceve  lette- 
ra da  Eliseo  che  gli  rimpro- 
vera i suoi  misfatti , e gliene 
predice  la  punizione.  Il  testo 
sacro  mette  il  nome  di  Elia 
111  luogo  di  Eliseo;  ma  il  pri- 
mo non  vivea  più  sulla  terra 
da  alcuni  anni,  e ciò  che  as- 
seriscono i commentatori  per 
sostenere  questa  lezione,  che 
cioè  questa  lettera  pervenne 
a Joram  mercè  un  miracolo 
unico  nella  sua  spezie,  non 
sembra  guari  verosimile  ; ed 
è piuttosto  a credersi  che  i 
copisti  abbìan  posto  qui  il  no- 
me di  Elia  in  luogo  m quello 
di  Eliseo.  Che  che  ne  sia , Jo- 
ram non  fece  alcun  caso  di 
questa  lettera,  e continuò  a 
camminare  nella  via  dclP  em- 
pietà. 

Invasione  dei  Filistei  e de- 
gli Arabi  nella  Giudea,  cui  e- 
sterminano  impunemente.  Essi 
prendono  Gerusalemme,  por- 
tan  via  tutte  le  ricchezze  che 
erano  nel  palazzo  del  re,  me- 
nando seco  cattive  le  sue  mo- 
gli con  tutti  i loro  figli,  di 
guisa  che  non  gli  rimase  che  il 
iù  giovine  di  tutti.  Finalmente 
io  colpisce  Joram  d'incarabil 
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e della  dea  Astarte,  che  sua 
madre  avea  stabilito  in  Israele; 
ma  la  vendetta  divina  non 
tardò  guari  a lampeggiar  su 
di  lui. 

88^.  Questo  principe  Panno 
secondo  del  suo  regno,  cade, 
per  P apertura  che  serviva 
alla  ventilazione,  dal  solajo 
supcriore  della  sua  casa  nel- 
la sala  sottoposta,  c ne  resta 
pericolosamente  offeso.  In  que- 
sto stato  manda  a consultar 
Beelzebuth  od  il  dio  Mosca 
in  Accaron  sulle  conseguen- 
ze del  suo  male.  11  profeta 
Elia  si  fa  iiuianzi  al  mes- 
saggero e lo  incarica  di  di- 
re al  suo  padrone,  che  per 
aver  consultato  il  dio  d’ Acca- 
ron in  luogo  del  Dio  d’Israe- 
le, egli  non  si  rileverà  più 
dal  letto  ove  giace , e che  vi 
morrà  senz’  alcun  dubbio.  Die- 
tro questa  intimazione  Oco- 
sia  spedisce  un  capitano  con 
cinquanta  uomini  per  pren- 
dere Elia,  e a lui  condurlo. 
Elia  fa  discendere  il  fuoco 
dal  cielo  che  consuma  e il 
capitano  e la  sua  scorta.  La 
stessa  sorte  prova  un  altro 
capitano  mandatovi  con  egual 
numero  di  gente.  Giunge  un 
terzo  ed  essendosi  umiliato 
davanti  il  profeta,  lo  induce 
a venir  visitare  il  re.  Elia 
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malore  che  dura  due  anni^  e gli 
consuma  lentamente  tutte  le 
viscere.  Muore  dopo  di  aver 
solLerto  dolori  terribili  nell’an- 
no quarantesimo  dell’ età  sua 
(ottocento  settantasei  avanti 
G.  C.)  ed  il  settimo  del  suo 
regno,  a contare  da  qt/ando 
suo  padre  se  l’ebbe  assodàto 
al  trono,  giusta  ciò  ohe  si  leg- 

fe  nel  testo  ordinario  ^ 
b.  II,  c.  XXI,  a«k). 

~ rih’' 

OCOSIA. 

8jr6.  OcosiA,  detto  anche 
Joacliaz,  ultimo  hglio  di  Jo- 
ram  e di  Attalia  succede  a suo 
padre  all’età  di  vesitidue  anni 
c.  8^  i>.  9.6.  ) nell’ an- 
no undecimo  di  Joram.  Il  se- 
condo libro  dei  Paralipomeni 
(XXII,  2.  ) gli  dà  quaranta- 
due  anni  al  momento  dclla'sua 
ascensione  (l  trono  per  errore 
di  copista  che  lo  fa  in  tal  guisa 
due  anni  più  vecchio  di  suo 
padre.  Le  versioni  siriaca,  ara- 
ba, e molte  edizioni  dei  Set- 
tanta evitar  seppero  quest’  er- 
rore. Ocosia  marcia  con  Joram 
re  d’Israele  a Ramoth  di  Galaad 
er  combattere  .\zaele  re  di 
ii  ia.  Rimasto  Joram  ferito  nel 
combattimento,  Ocosia  qual- 
che tempo  dopo  si  reca  in 
Lsraele  a visitarlo.  Fu  in  queste 
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conferma  a viva  voce  àd  0- 
cosia  ciò  che  gli  avea  fatto 
dire.  > 

Poco  tempo  dopo  quésto 
profeta  portatosi  al  di  là 
del  Giordano  , vicn  sollevato 
per  l’ aria  in  un  carro  di  fuo- 
co, e trasportato  nel  para- 
diso terrestre. 

Eliseo  che  si  trovava  pre- 
sente raccoglie  il  mantello  del 
avo  signore , che  lo  avea  la- 
sciato cadere.  Ifèl  tóinar  ad- 
dietro, egli  tocca  con  questo 
mantello  le  acque  del  Gior- 
dano e lo  pas.sa  a piè  asciut- 
to. Giunto  a Betliel,  quaran- 
tadue fanciulli , 0 giovinotti 
( perchè  in  ebreo  questa  voce 
significa  ri  l’uno  che  l’altro) 
si  burlano  di  lui  chiamando- 
lo calvo  (era  questa  antica- 
mente una  delle  più  atroci 
ingiurie,  poiché  a questo  vo- 
cabolo si  associava  P idea  di 
uomo  vizioso  e scapestrato). 
Eliseo  maledice  questi  inso- 
lenti, e Dio  vendica  l’onore 
del  suo  profeta,  facendo  su-, 
bito  sopravvenire  degli  orsi 
che  gli  sbranano  e li  tanno  a 
pezzi.  Ocosia  muore  l’anno 
secondo  del  suo  regno(88^). 
Que’  che  pretendono  eh’  egli 
fosse  stato  da  suo  padre  as- 
sociato al  trono , e che  per 
questa  ragione  confondono  i 
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circostanze  che  giunse  Jehu,  il 

Siualc  dopo  aver  ucciso  Joram, 
ece  tener  dietro  ad  Ocosia 
che  avca  preso  la  fuga. 

Questo  principe  malaugura- 
to sorpreso  a Mageddo  fu  pre- 
sentato a Jehu  che  lo  fece  mo- 
rire il  primo  anno  del  suo  re- 
gno ( ottocontosettantasci  ) o, 
se  così  vuoisi , il  secondo,  sup- 
ponendo eh’  egli  cominciasse 
a regnare  durante  la  lunga  ed 
ultima  malattia  di  suo  padre. 
La  Scrittura  dice  che  Oco- 
sia seguì  le  orme  del  padre  suo 
perchè  Attalia  sua  madre  lo 
trascinò  nell’empietà. 

INTERREGNO  DI  6 ANNI. 

ATTALIA. 

876.  Attalis  dopo  la  mor- 
te di  suo  figlio  Ocosia,  fa 
trucidare  i figli  di  questo  prin- 
cipe , e s’  impadronisce  del 
trono.  Jesabclla  sorella  con- 
sanguinea di  Ochosia,  e mo- 
lie  del  gran  sacerdote  Joia- 
a,  chiamato  anche  Barachia, 
salva  da  questa  strage  Joas  ul- 
timo figlio  di  Ocosia,  che  non 
aveva  allora  òlic  un  anno.  Que- 
sto principino  viene  colla  sua 
balia  nascosto  nella  casa  del 
Signore,  e segretamente  alle- 
vato per  Io  spazio  di  sei  anni. 
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due  regni  per  ritrovare  i ven- 
tidue  anni  di  Acabbo , non 
hanno  a garante  di  ciò  che 
avanzano  se  non  se  la  nuda 
loro  immaginazione. 

JORAM. 

887.  Joram,  l’anno  diciot- 
tesimo di  Giosafat  succede 
a suo  fratello  Ocosia , che 
non  avea  lasciato  figli.  Sul 
principio  del  suo  regno  fu  ob- 
hligato  di  marciare  contra  Me- 
sa re  de’  .Moabiti , il  quale  do- 
po la  morte  di  Acabbo , ricu- 
sava di  pagare  il  tributo  di 
centomila  agnelli , e centomila 
arieti,  al  qi^lc  questo  princi- 
pe gli  avea  assoggettati.  Gio- 
safat re  di  Giuda  ed  il  re 
d’ Idumca  a lui  si  uniscono. 
L’ armata  dei  tre  principi  tro- 
vavasi  in  procinto  di  perir  nel 
deserto  dalla  setej  ma  Eliseo 
in  vista  del  re  di  Giuda,  ot- 
tiene miracolosamente  del- 
l’acqua ed  inoltre  promette 
loro  una  intera  vittoria.  I 
Moabiti  in  effetto  furono  vin- 
ti, il  lor  paese  devastato,  la 
stessa  capitale , Kirkareseth , 
assediata  e bentosto  ridotta 
all’ultima  estremità.  Il  re  di 
Moab  nella  sua  disperazione 
immola  sulle  mura  e sugli  oc- 
chi degli  assedianti  il  suo  pro- 
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Attalia  mette  a sacco  la  ca- 
sa del  Signore  per  ornare  delle 
sue  spo^ie  il  tempio  di  Baal. 

870.  Joiada,  raccolti  tatti 
i leviti , e i principali  capi  di 
famiglia  alla  festa  della  Pen- 
tecoste, mostra  loro  Joas,  e 
gli  induce  a prestargli  giura- 
mento. Riveste  poscia  il  gio- 
vine principe  degli  arnesi  re- 
gali, gli  cinge  il  diadema,  gli 
impone  sulla  testa  il  libro  os-| 
sia  il  rotolo  della  legge,  poi 
assistito  da'  suoi  figli  lo  con- 
sacra, e tutta  r assemblea  lo 
acclama  esclamando  t'it'a  il 
re.  Attalia  allo  strepito  di  que- 
ste acclamazioni  vi  accorre.  Il 
sacerdote  comanda  di  trarla 
fuori  dal  tempio,  e di  ucci- 
derla ^ il  popolo  corre  al  tem- 

fiio  di  Baal  eretto  da  Attalia, 
o atterra,  e trucida  Matlian, 
che  n'era  il  sacrificatore. 

JOAS. 

870.  Joas  figlio  di  Ocosia 
e di  Sebia  è condotto  in  gran 
pompa  al  palazzo,  c comin- 
cia a regnare  nel  settimo  an- 
no dell'età  sua,  l’anno  set- 
timo del  regno  di  Jahu  re  d’I- 
sraele sotto  la  condotta  del 
gran  sacerdote  Joiada.  Sino  a 
che  visse  questo  pontefice. 
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prio  figlio  al  dio  Moloch.  I 
tre  re,  colti  d’orrore  a que- 
sto spettacolo,  levano  l’asse- 
dio e si  ritirano. 

Il  profeta  Eliseo,  al  tempo 
della  messe  tra  Pasqua  e la 
Pentecoste,  resuscita  il  figlio 
di  una  donna  di  Sunam  nella 
tribù  d’  Issacar,  presso  la 
quale  egli  era  alloggiato.  Il 
fanciullo  non  avea  che  tre 
anni , c la  sua  nascita  era 
stata  la  ricompensa  dell’ospi- 
talità cui  sua  madre  aveva 
esercitata  verso  il  profeta.  La 
carestia  cominciava  allora  a 
farsi  sentire  nella  terra  d’Israe- 
le, c durar  doveva  sette  an- 
ni, come  Eliseo  ne  avea  pre- 
venuta questa  donna,  consi- 

fliandola  a ritirarsi  nel  paese 
ei  Filistei. 

Naaman,  generai  delle  trup- 
pe del  re  di  Siria,  essendo 
attaccato  dalla  Icbnra , uno 
schiavo  israelita  che  avea  nel- 
la sua  casa  gli  parla  dei  mi- 
racoli del  profeta  Eliseo.  Egli 
si  reca  a trovarlo.  Eliseo  gli 
ordina  di  bagnarsi  sette  volte 
nel  Giordano.  Sorpreso  di 
questa  prescrizione  egli  sta 
in  forse  se  abbia  ad  unifor- 
marvisi^  ma  finalmente  obbe- 
disce ed  è perfettamente  gua- 
rito. Naaman  vuol  fare  dei 
doni  al  profeta  clic  li  rifiu- 
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Joas  fu  un  modello  di  giusti- 
zia e di  pietà. 

Il  tempio  era  stato  molto 
trascurato  dopo  la  morte  di 
Giosafat.  Joas  ordina  ai  le- 
viti di  farne  le  necessarie  ri- 
parazioni ^ ma  vedendo  che 
oco  si  curavano  di  questo 
overe , gli  rimprovera,  e sta- 
bilisce un  nuovo  ordine  per- 
chè il  tempio  sia  esattamente 
ristaurato^  e ciò  si  eseguì  nei 
ventesimoterz’  anno  del  suo  re- 

§no.  Dimo  la  morte  di  Joiada, 
i cui  Dio  avea  prolungati  i 

Jiorni  sino  ai  centutrenranni, 
oas  sedotto  dai  grandi  della 
sua  corte , abbandona  il  Si- 

![uore,  e calca  sotto  i piedi 
e leggi  e la  religione. 

Il  gran  sacerdote  Zaccaria 
figlio  di  Joiada  lo  esorta  al 
pentimento.  Joas  in  luogo  di 
ascoltarlo  spinge  T ingratitu- 
dine e r empietà  sino  a farlo 
lapidare  nel  tempio,  c sotto  i 
suoi  occhi.  Questo  orribil  delit- 
to è ben  presto  punito  : Azaele 
re  di  Siria  entrato  nel  regno 
di  Giuda  prende  e saccheggia 
la  città  di  Geth , e vien  po- 
scia a metter  l’assedio  davan- 
ti Gerusalemme. 

Joas  costernato  da  questo 
disastro  compera  vergognosa- 
mente la  pace , abbandonando 
al  vincitore  i tesori  del  tempio. 
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ta  ; ma  Giezi  seiTo  di  Eliseo 
in  assenza  del  suo  padrone 
se  gli  appropria.  Il  profe- 
ta che  per  rivelazione  ii’è 
inteso , lo  scaccia  dal  suo 
servigio  dopo  di  avere  di 
lebbra  coperto  lui  e la  sua 
posterità.  Eliseo  discopre  al 
re  Joram  i disegni  di  Ben- 
Iladad  re  di  Siria,  che  gli 
faceva  la  guerra.  Ben-Hadad 
manda  soldati  a prendere  il 
profeta;  ma  gli  occhi  di  que- 
sti satelliti  restano  abbaglia- 
ti. Senza  conoscerlo  incontra- 
no Eliseo  che  li  conduce  in 
mezzo  a Samaria,  vietando 
al  re  d’Israele  di  farli  mo- 
rire, e li  rispedisce  al  lor 
signore.  Ben-Hadad,  raccolte 
delle  truppe  si  porta  ad  as- 
sediar Samaria.  Questo  asse- 
dio fu  ben  lungo  e produsse 
cosi  terribile  carestia , che 
due  madri  convennero  tra  lo- 
ro di  mangiarsi  insieme  i loro 
figli.  Mangiato  già  quel  della 
rima,  ricusa  la  seconda  di 
are  il  proprio.  L’  altra  porta 
i suoi  reclami  ai  re,  che  di- 
sperato per  .si  barbaro  acciden- 
te, straccia  i suoi  vestimenti, 
e monta  in  furore  contra  E- 
lisco , quasi  ch’egli  fosse  stato 
la  causa  di  queste  sciagure. 
Nel  primo  empito  incarica  un 
nftiziale  di  troncargli  la  testa; 
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L' anno  seguente  ritòraato 
in  Giudea  l’esercito  di  Siria, 
entra  in  Gerusalemme,  tru- 
cida i capi  del  popolo , fa 
grosso  bottino  cui  rimette  al 
re  di  Damasco , e tratta  Joas 
con  estrema  ignominia. 

Ritiransi  i Sirii  lasciando 
questo  principe  nell’  ultimo 
abbattimento  ; e per  colmo  di 
sciagura  vien  egli  as.sas.sinato 
nel  suo  letto,  da  due  suoi  uf- 
bziali,  dopo  aver  regnato 
quarantanni,  ed  averne  vis- 
suto quarantasette. 

Venne  seppellito  nella  cit- 
tà di  Davidae,  non  però  nel- 
la tomba  dei  re.  Di  tal  gui- 
sa gli  Ebrei  ricusarono  in  più 
circostanze  gli  onori  della  se- 
poltura regale  a que’  re , il  cui 
governo  non  era  .stato  eom- 
incndevolc. 

AM.VSIA. 

83 1.  Amasia,  figlio  di  Joas 
e di  Joadan  di  Gerosolima, 
succede  a suo  padre  in  età  di 
venticinque  anni , nell’  anno 
secondo  del  regno  di  Joas  re 
<l’  Israele. 

Questo  principe  contrasse- 
gna il  principio  del  suo  re- 
^0  con  atti  di  giustizia  e di 
pietà.  Mette  a morte  gli  uc- 
cisori di  suo  padre,  ma  ri- 

Tom.  il 
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ma  ben  tosto  pentito  di  un 
ordine  così  ingiusto,  tien  die- 
tro egli  stesso  all’  uffiziale , e 
giunto  nel  tempo  medesimo 
che  lui  alla  casa  del  profe- 
ta, si  discioglie  in  pianto  sul- 
le disgrazie  della  sua  capi- 
tale. Eliseo  gli  promette  che 
all’  indomani  vi  sarà  copia  di 
viveri.  La  predizione  si  av- 
vera. I nemici  durante  la  not- 
te sorpresi  da  panico  timore 
abbandonano  il  loro  campo , 
e all’  indomani  gli  abitanti  di 
Samaria  avvertiti  da  quattro 
lebbrosi  si  portano  a darne 
il  sacco,  e ne  ritraggono  im- 
menso bottino. 

Eliseo  recatosi  a Damasco, 
il  re  Ren-Hadad  alloia  ma- 
lato , gl’  invia  Azaele  uno  dei 
suoi  primarj  ufficiali  a con- 
sultarlo sulle  conseguenze  del- 
lasua  malattia.  Eliseo  risponde: 
anda  te  e dite  al  mstro  padro- 
ne che  risanerà  ; tjuanto  a me 
il  Signore  mi  ha  rivelato  che 
egli  morrà.  Poi  sguardando 
fissamente  Azaele , e versando 
lagrime  gli  soggiugne  : vedo 
tati'  i mali  di  cui  ricolmerete 
Israele:  voi  ne  ridurrete  in 
cenere  le  fortezze,  passerete 
la  Roventa  a fi  di  spada , 
squarcierete  le  viscere  delle 
donne  incinte.  Dio  mi  ha  ri- 
velato che  voi  sarete  re  di 

2 ’ 
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sparmia  i loro  figli  giusta  la 
lègge  di  Mosè. 

01 8.  Amasia  nell'anno  quar- 
todecimo  del  suo  regno  mar* 
da  contra  gl'  Idumei  alla  te- 
sta di  treeentomila  uomini  : ri- 
porta sopra  di  essi  una  lu- 
minosa vittoria  nella  vallata 
delle  Saline  dalla  parte  me- 
ridionale del  mar  Morto:,  pren- 
de loro  la  fortezza  chiamata 
Petra,  che  viene  da  lui  detta 
Jettaele  e trasporta  i lor  ido- 
li, facendoli  divenire  i suoi 
Dei.  In  questa  guisa  egli  at- 
testa all'Esser  supremo  la  pro- 

Ìiria  riconoscenza  ! Un  profeta 
0 rampogna  di  tale  idolatria  , 
ma  non  gli  vien  dato  retta. 

Amasia  imbaldanzito  dalia 
vittoria  conseguita  sugl’  Idu- 
mei,  dichiara  guerra  a Joas 
te  d’Israele  col  disegno  di 
ricondurre  sotto  la  sua  obbe- 
dienza le  dieci  tribù.  Trovan- 
dosi vicina  la  sua  armata  a 
Betlisame  sette  leghe  distante 
da  Gerusalemme,  alla  vista 
del  nemico  si  dà  alla  fuga  : 
eade  egli  tra  le  mani  di  Joas 
che  lo  conduce  a Gerusalem- 
me, dove  fa  demolire  una 
facciata  di  muraglia  lunga 
quattrocento  cubiti , saccheg- 
na  il  tempio  e il  palazzo,  poi 
lascia  Amasia , c se  ne  ritor- 
na io  Samaria. 


RE  O’ISTRAELE. 

Siria;  ciò  che  equivale  al- 
l’ avergli  detto  » La  malattia 
» del  re  non  ò in  se  stessa 
» mortale,  ma  un’altra  cau- 
» sa  lo  priverà  di  vita.  Co- 
» nosco  il  disegni»  che  voi 
» nascondete  nel  cuore:  esso 
» riuscirà  anche  di  troppo. 
» Farete  perire  il  vostro  si- 
» gnore,  e v’impossesserete 
» del  trono  ». 

La  profezia  fu  giustificata 
dall’avvenimento,  .uaele  nella 
sua  tornata  soffoca  Ben-Hadad, 
e regna  in  suo  luogo. 

Joram , ed  Ocosia  re  di 
Giuda  riuniscono  le  lor  forze 

[ter  attaccar  Ramoth  di  Ga- 
aad  sempre  occupata  da’ Si- 


rii.  La  città  è 


presa , 


ma  il 


re  d’ Israele  vi  riporta  una 
ferita  considerevole,  della  qua- 
le va  a farsi  curare  in  Jesrae- 
le.  Jehu  suo  generale  d’ar- 
mata resta  a Ramoth  per  ga- 
rantire questo  nuovo  conqui- 
sto. Un  discepolo  di  Eliseo 
viene  a nome  suo  in  Ramoth 
er  coiisecrarvi  Jehu  in  re 
’ Israele.  Dopo  la  consecra- 
zioiie  fatta  segretamente,  Je- 
hu si  mette  in  marcia  per 
Jesraele.  Joram  sentendo  che 
egli  si  avvicina  gli  va  incon- 
tro. Jehu  lo  colpisce  con  una 
fireccia  e ne  la  gettare  il 
corpo  nel  campo  di  Naboth, 
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A Gerusalemme  una  congiu- 
ra contro  Amasia  obbliga 
sto  principe  a rifuggirsi  a 
Lachis.  I congiurati  mandano 
delle  lor  genti  in  questa  città, 
in  cui  egli  è assassinato  l'an- 
no ventesimonono  del  suo 
regno. 

OZIA  o .\ZAR1A. 

8o3.  Osii  0 AzÀitu , la  cui 
madre  chiamavasi  Jechelia,  di- 
viene il  successore  di  Amasia 
suo  padre,  l'anno  in  che  segui 
la  sua  morte,  il  sedicesimo 
dell'età  sua,  ed  il  quindice- 
simo del  regno  di  Geroboa- 
mo  IL  re  d'Israele.  La  Scrit- 
tura dice  che  fu  l'anno  ven- 
tesimo settimo  di  quest'  ultimo 
principe-,  ma  questo  si  è errore 
di  copista,  come  lo  prova  ciò 
che  precede  e ciò  che  segue. 

Ozia,  dice  la  Scrittura ,yè- 
ee  ciò  eh’  era  giusto  a^i  OC- 
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ove  n'era  avvenuto  l'hicoti- 
tro.  Giunto  a Jesraele  fà  pre- 
cipitar Jesabelle  dall'alto  di 
una  finestra  dond'ella  lo  in- 
saltava (1),  e il  corpo  di 
questa  principessa  dopo  di 
essere  stato  calcato  sotto  le 
zampe  de' cavalli,  fu  divorato 
dai  cani,  giusta  la  predizio- 
ne di  Elia. 

JEHU. 

8^6.  Jerv  figlio  di  Giosa- 
fat , e nipote  £ Namsi  pren- 
de possesso  del  palazzo  dopo 
la  morte  di  Jesabelle  ^ ma 
resta  per  assicurare  la  sua 
tranquillità  a liberarsi  di  un 
sospetto.  I principali  dì  Sa- 
maria allevavano  tra  loro  set- 
tanta figli  di  Acabbo:  Jehu 
diede  loro  la  scelta  0 di  met- 
terli a morte  0 di  eleggerne 
uno  a loro  re:  essi  antepon- 
gono il  primo  partito,  e gli 


(1)  La  Scrìtliica  tlìc«  c.  9.  r.  3o.)  che  Jr'aahclle sentendo 

giungere  Jebu  si  pinse  gli  occhi,  eil  accoitciossi  il  capo.  Quest'  era  il  ccb- 
•lume  (Ielle  donne  fenii-ìe,  di  pìogersi  le  sopracciglia  c le  palpebre  con  una 
spezie  di  empiaslro  chiamalo  nella  lor  lingua  phouk^  cui  ccedesi  essere  l’an- 
timonio. Anche  al  d\  d’ oggi  tutte  le  donne  Sirie  ai  annerìacooO  il  contorno 
degli  occhi,  ed  anche  il  di  dentro  di  eaei,  easendo  queat’  uso  cornane  in  tutto 
P Oriente  anche  tra  gli  uomiiM.  Coiranuerire  in  tal  guisa  gli  occhi,  eait 
pretcnduao  di  preserrarii  conira  VarJore  del  sole,  e di  farli  comparire  piti 
grandi:  qtieal’ ullima  proprietà  ha  fatto  dare  all’antimonio  l’ epiteto  di  p/./- 
tuophtalmurum^  cioè  ch’eatende  cd  allarga  gli  occhi. 
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chi  del  Signore  f ed  aggiuiv 
ge.'  egli  non  distrusse  già 
V eminenze , e il  popolo  con- 
tinuò a bruciarvi  incenso  ed 
(^rirvi  sagri/ìzj.  Queste  e- 
minenze  eran  quelle  in  cui 
Abramo,  Isacco,  e Giacob- 
be aveano  sagrificato  al  ve- 
ro Dio.  Il  popolo  conservò 
maisempre  tanta  venerazione 
er  questi  luoghi , che  non  si 
mai  potuto  trattenerlo  dal 
recarvi  i suoi  voti,  e dall’of- 
ferirvi  i suoi  sagrifizj  mal- 
grado la  prescrizione  fatta  lo- 
ro di  non  sa^ficare  che  entro 
il  tempio  di  Gerusalemme. 

Ozia  cercò  il  Signore  sino 
a che  visse  il  profeta  Zacche- 
ria,  il  quale  è diverso  da  quel- 
lo le  cui  profezie  noi  tenghia- 
mo , c per  tutto  il  tempo  ch’ci 
cercollo,  tutte  le  sue  imprese 
riuscirono  felicemente.  Egli 
ebbe  arsenali  ben  provveduti, 
ed  armate  numerose , colle 
quali  battè  gli  Arabi , gli  Am- 
moniti, i Filistei,  e li  rese 
tributarii.  Collegatosi  con  Ge- 
roboamo  II.  re  d’ Israele , eb- 
be parte  alle  sue  vittorie  su 
i Strii , e rivendicò  le  città  di 
Emath , e di  Damasco  ch^  e- 
rano  d’antico  dominio  di  Giu- 
da^ l’ultima  delle  quali  non 
fu  però  da  lui  posseduta  lungo 
tempo.  Riguadagnò  pure  la 
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mandano  le  settanta  teste  di 
questi  principi.  Jehu  incontra 
sulla  strada  di  Samaria  qua- 
rantadue fratelli,  cioè  a dire 
prossimi  parenti  di  Oco^ia 
re  di  Giuda  ^ egli  li  fa  ucci- 
der tutti  senza  risparmiarne 
un  solo. 

Jehu  col  pretesto  di  ren- 
der onore  a Baal , raduna 
tutt’  i sacerdoti  di  questa 
falsa  divinità  ; nessun  di  essi 
vi  manca,  ed  ei  li  fa  tutti 
trucidare . Tuttavolta  que- 
sto principe  non  rinunciò  per 
olitica  al  culto  dei  vitelli 
’ oro  ; ma  il  Signore  perchè 
avea  puntualmente  eseguiti  i 
suoi  decreti  contra  la  casa  di 
Acabbo , gii  promise  di  far 
regnare  i suoi  figli  sino  alla 
quarta  generazione. 

Dio  stanco  delle  scellera- 
tezze degl’  Israeliti,  permette 
che  Azaele  re  di  Siria  riporti 
su  di  essi  degli  importanti 
vantaggi. 

848.  Jehu  muore  dopo  ven- 
totto  anni  compiuti  del  suo 
regno.  .\1  tempo  di  questo 
principe  vivea  m Israele  Jo- 
nadad  figlio  di  Recabbo  di- 
sceso da  Jetro  suocero  di  Mo- 
sè.  Volendo  egli  stabilire  nella 
sua  famigUa  una  vita  più  per- 
fetta , proibì  a’  suoi  figli  c 
a tutta  la  sua  posterità  di 
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città  di  Elath  sopra  gE  Idu- 
mei  cui  scacciò  per  collocar- 
vi i suoi  proprj  sudditi. 

. Questa  conquista  gli  servi 
k ristabilire  l’ antico  commer- 
cio degli  Ebrei  sul  mar  Rosso, 
r Inorgoglito  de’  suoi  succes- 
si^ Osia  dimentica  alla  fine 
ciò  che  deve  al  Signore.  Un 
giorno  di  solennità  egli  entra 
nel  tempio,  e vuole  offerire 
incensi  sull’  aitar  dei  profumi. 
Il  gr  an  sacerdote  Azaria  ed 
ottanta  sacerdoti  si  oppongo- 
no a questo  attentato.  Ozia 
monta  in  collera  e li  minac- 
cia. Dio  lo  punisce  tosto  col- 
la lebbra,  ed  i sacerdoti  io 
scacciano , come  immondo , 
dal  tempio.  Ozia  pieno  di  con- 
fusione si  ritira  in  una  casa 
separata  ove  consuma  il  resto 
de’  suoi  giorni.  Racconta  Gio- 
seffo , che  al  momento  in  cui 
questo  principe  si  accinse  ad 
offerire  nel  santo  luogo  l’in- 
censo, si  sentì  un  violento  tre- 
muoto,  che  aprir  fece  il  tem- 

5 io  dall’  alto , e che  un  raggio 
i luce  balenato  avendo  sul- 
la fronte  del  re,  egli  apparve 
tosto  coperto  di  lebbra^  che 
allora  la  metà  della  montagna 
eh’  è all’  occidente  di  Geru- 
salemme staccossi,  e rotolan- 
do per  lo  spazio  di  quattro 
stad)  non  si  fermò  che  per 
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bever  vino  nè  essi  nè  le  lor 
mogli , di  piantar  viti , semi- 
nar grano,  edificar  case,  or- 
dinando loro  di  vivere  sotto 


a tende  come  viandanti;  ge- 
nere di  vita  cui  e.ssi  osserva- 


rono sino  alla  prima  rovina 
di  Gerusalemme. 


JOACHA. 


848.  JoACHA , figlio  di  Jehu 
gli  succedette  l’ anno  ventesi- 
moterzo  del  regno  di  Joas  re  di 
Giuda;  egli  nel  corso  di  tutto 
il  suo  regno  calcò  l’ orme  di 
Geroboamo , frammischiando 
al  culto  dei  vitelli  d’oro  quel- 
lo del  vero  Dio;  e con  ciò 
Joacha  attirò  sopra  di  se  la 
collera  del  Sigìiorc,  che  ab- 
bandonò gl’  Israeliti  tra  le 
mani  di  Azaele  re  di  Siria , e 
di  Ben-lladad  IL  suo  figlio; 
i quali  principi  gli  produsse- 
ro tutti  i mali  che  Ehseo  aveva 
predetto. 

Joacha  nella  sua  afflizione 
s’ umilia  dinanzi  il  Signore , 
ch’ebbe  pietà  del  suo  popo- 
lo; ma  Israele  liberato  dalle 
sciagure  che  soffriva,  conti- 
nua nell’  adorazione  dei  Vi- 
telli d’  oro. 

Joacha  muore  nell’anno  di- 
ciassettesimo del  suo  regno. 
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l’ incontro  della  montagna , la 
quale  essendo  dalla  parte  dì 
oriente  interchinse  la  pubblica 
strada , e ingombrò  i giardini 
del  re.  Ciò  ch’ò  certo  si  è 
che  sotto  il  regno  di  Ozia  av- 
venne un  sì  orribìl  tremnoto, 
che  il  popolo  colto  di  spa- 
vento, giusta  il  profeta  Zac- 
cheria  \XIV,  5.)  abbandonò 
la  città  di  Gerusalemme  j>er 
timore  di  essere  schiacciato 
sotto  le  sue  rovine.  Dorante 
il  ritiro  di  Ozia , Joathan  suo 
figlio  occupò  il  palazzo  e ten- 
ne le  redini  del  governo. 

^Sa.  Ozia  muore  nell’anno 
sessantesimottavo  dell’  età  sua 
( Glosso  ),  ed  il  cinquante- 
simosecondo del  suo  regno.  Fu 
seppellito  nel  campo  ov’ era- 
no le  tombe  dei  re,  non  però 
entro  i loro  avelli,  atteso  che 
era  affetto  di  lebbra. 

D’ Ozia  dice  la  Scrittura 
(II,  Paralip.  XXFI.)  eh’egU 
costrusse  in  Gerusalemme  del- 
le macchine  (da  guerra)  di 
particolare  ùwenzionc,  le  (jua- 
li  vennero  da  lui  collocate  sul- 
le torri  e sugli  angoli  delle 
mura,  per  servirsene  a lan- 
ciar dardi  e grosse  pietre  ; e 
che  il  suo  nome  si  fd  celebre 
nei  paesi  lontani,  poiché  si 
rese  ammirabile  con  queste 
fo^e  di  fortificarsi.  Non  mo- 
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JOAS. 

83a.  JoAs  succedette  a Joa- 
cha  suo  padre  il  trentesirao- 
non’anno  del  regno  di  Joas 
re  di  Giuda.  ( L’ ebreo  e la 
Vulgata  contano  l’anno  trente- 
simosettimo  di  questo  princi- 
pe^ ma  i Settanta  dell’edi- 
zione di  Aldo  denotano  l’anno 
trentesimonono , e questa  è la 
vera  lezione  giacché  si  accor- 
da coi  numeri  che  vi  prece- 
dono) Joas  fece  il  nude  ai 
cospetto  del  Signore,  e non 
deviò  punto  da  tutti  i peccati, 
di  Geroboamo  ; ma  camminò 
sempre  sulle  stesse  òrme  di 
lui.  Eliseo  caduto  malato,  Joas 
va  a visitarlo,  e piangendo  dice: 
.dk  padre  mio,  mio  padre! 
voi  siete  U carro  di  guerra 
cP Israele,  e la  sua  cavalle- 
ria { o secondo  la  Vulgata  U 
suo  condottiero).  Eliseo  gli  or- 
dina di  prendere  delle  Jreccie 
e di  percuoter  con  esse  la  ter- 
ra : non  avendola  egli  percossa 
che  tre  volte,  il  profeta  ne 
mostrò  dispiacere,  e gli  dice: 
Se  voi  (aveste  battuta  cinque, 
sei  o sette  volte,  avreste  con- 
quiso la  Siria  sino  al  suo 
estremo  sterminio  : ma  ades- 
so voi  la  batterete  per  tre 
volte.  Il  profeta  passa  di  vita 
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strano  forse  tali  espressioni, 
che  fu  esso  questo  principe 
propriamente  l’ inventore  di 
tali  macchine , e che  pri- 
ma di  lui  non  s'era  veduto 
nulla  di  somigliante?  E ve- 
ramente nell’assedio  di  Tro- 
ja,  R più  antico  che  ci  sia 
stato  conservato  dalla  storia 
profana^  non  si  scorge  veru- 
na di  siffatte  macchine^  non 
avvi  nemmeno  linee  di  cir- 
convallazione, l’ingresso  alla 
città  fu  maisempre  aperto. 
f CalmetJ. 

Isaia  figlio  di  Amos  della 
famiglia  di  Davidde  cominciò 
a profetizzare  l’ ultimo  anno 
di  Ozia. 

JOATHAN. 

ySa.  JoiTHAK,  6glio  d’O- 
zia , e di  Jerusa  figlia  di  Sa- 
doc , succede  a suo  padre 
nell’età  di  venticinque  anni, 
l’anno  secondo  del  regno  di 
Facea  re  d’Israele,  dopo  di 
aver  governato  lo  stato  du- 
rante il  ritiro  di  suo  padre. 
Questo  principe  osservo  reli- 
giosamente la  legge  del  Si- 
gnore. Fu  egli  rimunerato  del- 
la sua  pietà  mercè  grandi 
vantaggi  da  lui  riportati  sul 
nemico.  Nulladimeno  i costu- 
mi degli  Ebrei , giusta  la  pit- 
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e Joas  lo  fa  seppellire  con 
magnificenza. 

Invasioni  dei  Moabiti  sulle 
terre  d’Israele.  Alcuni  indi- 
vidui che  si  recavano  a sot- 
terrare un  morto  spaventati 
dallo  scorgere  degli  esplora- 
tori di  questa  nazione,  get- 
tano in  fretta  il  cadavere  nel- 
la tomba  di  Eliseo,  che  si 
trovava  colà  vicina , e sen 
fuggono.  Il  morto  tocche  ap- 

§ena  le  ossa  del  profeta , re- 
ivive, s’alza  in  piedi,  e se 
ne  ritorna  a casa  sua. 

Dopo  la  morte  di  Azaele. 
Joas  rivendica  da  Ben-Hadad 
IL  suo  successore  tutte  le  cit- 
tà tolte  a Joacca  durante  la 
guerra.  Per  ben  tre  volte 
sbaraglia  i Sirii  in  ordinata 
batta^ia,  come  lo  avea  pre- 
detto Eliseo;  riacquista  poscia 
tutte  le  piazze  che  avea  usur- 
pato nel  regno  d’ Israele , e 
rende  a’  suoi  stati  la  pace. 
Joas  sfidato  alia  pugna  da 
Amasia  re  di  Giuda,  con  un 
apologo  lo  esorta  a starsene 
tranquillo.  Amasia  rimanendo 
nella  sua  risoluzione  ostinato, 
Joas  marcia  contra  di  lui , 
ne  mette  in  rotta  1’  armata, 
lo  fa  prigione,  saccheggia  i 
tesori  del  tempio  ed  il  pa- 
lazzo di  Gerusalemme,  e se 
ne  ritorna  carico  di  bottino. 
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tura  che  ce  nc  ha  lasciato 
Isaia , furono  sotto  il  suo  re- 
gno corrotti.Sfiimi.  j 

Michea  di  Murasti  comin- 
cia a profetizzare  : egli  pre- 
dice le  sciagure  di  Samaria, 
la  nascita  del  Messia  a Bet- 
lemme, la  conversione  dei 
entili,  la  dispersion  degli  E- 
rei,  ed  il  loro  ritorno. 

^3^.  Joathan  muore  nel  se- 
dicesimo anno  del  suo  regno, 
ed  il  ((uarantesimoprimo  del- 
r età  sua. 

ACHAZ. 

'fi'].  Acuaz  , o giusta  P e- 
breo  Acaaz , figlio  di  Joathan 
gli  succede  P anno  diciasset- 
tesimo del  regno  di  Facea  re 
d’ Israele , nell’  età  di  venti- 
cinque anni , e non  di  venti 
solamente  come  riferiscono 
PEbieo  e l.i  V ulgata^  contrad- 
detti in  ciò  dai  Settanta  del- 
P edizione  di  Londra, c le  ver- 
sioni araba  e siriaca  : si  vedrà 
d' altronde  sotto  il  regno  se- 
guente, che  non  si  può  far 
a meno  di  dare  venticinque 
anni  a questo  principe,  quan- 
do ascese  il  trono. 

Achaz  imitò  tutte  l’empietà 
dei  re  d’ Israele,  e le  super- 
stizioni dei  popoli  che  lo  at- 
torniavano. Rasili  re  di  Siria 
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Morte  di  Joas  nell’anno  se- 
dicesimo del  suo  regno. 

GEROBO.AMO  IL 

8i^.  Geboboamo  il  succe- 
de a Joas  suo  padre  P anno 
quindicesimo  del  regno  di  A- 
masia  re  di  Giuda.  Non  fu 
migliore  de’ suoi  padri,  nè  ab- 
bandonò il  sentiero  delittuoso 
di  Geroboamo  1.  Fu  tuttavia 
principe  valoro.so  e fortunato 
ne’  suoi  intraprcndimenti  ; ri- 
vendicò dai  re  di  Siria  tutti 
i paesi  da  Amath  sino  al  mare 
del  deserto  ossia  al  lago  A- 
sfaltite;  ma  l’empietà  sua  e 
quella  de’  suoi  sudditi  appa- 
recchiarono le  sciagure  che 
dopo  lui  piombarono  sopra 
gl’  Israeliti. 

Si  videro  sotto  il  suo  rc- 

So  comparire  parecchi  ce- 
H'i  profeti  Giona,  Osea, 
Amos  c Abdias.  Dio  gli  aveva 
inviati  verso  le  dieci  tribù  per 
esorta  ì;!c  a distornare,  la  mercè 
di  una  sincera  conversione,  i 
mali  di  cui  erano  esse  minac- 
ciate. Avendo  Dio  comandato 
al  primo  di  questi  profeti  di 
andar  a predicare  la  peniten- 
za a Ninivc  , Giona  , invece 
che  obbedire  s’imbarca  aGii^- 

[>c  per  recarsi  a Tarso  nella  Ci- 
icia.  Gna  burrasca,  diesi  sol- 
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e Facea  re  d’ Israele  conti- 
nuarono le  loro  ostilità  con- 
tra  la  Giudea , cui  essi  avea- 
nò  già  cominciato  ad  attac- 
care sotto  il  regno  di  Joathan: 
essi  rinchiudono  Achaz  in  Ge- 
rusalemme, e lo  tengono  ivi 
assediato  : era  loro  divisamen- 
to  di  estirpare  la  casa  di  Da- 
vidde , e di  sostituire  il  figlio 
di  Tabeele  in  re  di  Giuda.  La 
Scrittura  non  dice  chi  si  fosse 
quest^uomo:;  ma  egli  era  proba- 
bilmente qualche  ebreo  possen- 
te e fazioso , il  quale  essendosi 
ribellato  contro  Achaz , avea 
eccitato  e fomentato  questa 
guerra  colla  vista  di  scacciar- 
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leva  improvisamente  mette  a 
rischio  il  vascello  su  cui  si 
trovava.  Giona  dichiara  eh’  è 
egli  stesso  la  causa  del  perì- 
colo , e che  cesserà  la  bufera 
tosto  che  lo  si  avrà  gettato  in 
mare.  Cosi  si  eseguisce.  Un  mo- 
stro marino  lo  inghiotte,  e vi- 
vo lo  rece  in  capo  a tre  gior- 
ni (i)^  figura  ai  Gesù  Cristo 
seppellito,  e risorto.  Dietro 
un  nuovo  ordine  Giona  al- 
lora eseguisce  la  sua  missio- 
ne, ed  i Niniviti  essendosi 
convertiti  mercè  la  sua  pre- 
dicazione, distornano  con  ciò 
l’intero  sterminio  delia  loro 
città , eh’  era  stato  dal  prò- 


(i)  La  Scrittura  non  determina  la  specie  dì  quello  mostro.  Il  testo 
elireo  porta  : gaddol^  pran  pesce  : il  greco  del  nuovo  Testamento  Ketos 

donde  formossi  il  ceUts  della  Vulgata,  eh’ è pure  indeterminato  come  Pe- 
lireo.  Parecchi  commentatori  furono  d'avviso  eh" esso  fosse  una  balena.  Ma 
V esofago  di  questo  pesce  non  giungendo  a tm  messo  piede  di  larghessa, 
la  sua  apertura  non  c sufficiente  a farvi  passare  un  uomo.  Il  mostro  ma- 
rino  il  più  ca|)sce  che  si  conoeca  di  aver  ingojaio  Giona  si  è la  Lamia. 
Dice  il  Dizionario  dì  Trevoux,  che  questo  pesce  è di  cosi  smisurata  gran* 
desza,  che  en'.ro  il  suo  stomaco  vi  si  rinvennero  degli  uomini  l>elli  ed  in- 
teri. Tra  tutti  i pesci  esso  c quello  eh* è fornito  di  gola  più  ampia.  Ha  ì 
denti  ferini,  grossi  ed  aguzzi  frastagliati  a guisa  di  sega,  di  6gura  irrego- 
lare, ed  in  Sei  ordini  disposti.  Rondelel  riferisce  (/.  .V/77,  c.  3.)  essersi 
vedute  delle  lamie  che  pesavano  sino  a trentamila  libbre;  che  a Nizza  ed 
a Marsiglia  se  ne  presero  alcune,  nelle  quali  si  trovarono  dentro  uomini 
interi  ed  inoltre  tutti  armali;  e cVegli  ne  vide  una  in  Saintonge,  che  aveva 
una  gola  s\  grande  che  vi  si  fece  entrare  comodamente  un  uomo  cor- 
pacciuto e piagne  ; ed  aggiunge  che  tenendosi  aperta  questa  gola  con  una 
sbarra,  i cani  vi  a*  introducono  agevolmente  per  mangiare  t^iò  che  vi  tro- 
vano nello  stomaco.  , . . 
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lo  dal  trono  c di  ascendervi 
in  sua  vece  (PrideaiLT). 

^36.  Assedio  di  Gerusalem- 
me formato  dai  due  re  con- 
federati. Il  profeta  Isaia  figlio 
di  Amos  della  stirpe  reale, 
recatosi  a visitar  Achaz,  lo 
esorta  a difendersi  coraggio- 
samente , e lo  consiglia  a do- 
mandare al  Signore  un  contras- 
segno  che  lo  assicuri  della  .sua 
liberazione.  Achaz  vi  si  ri- 
fiuta dicendo  che  temeva  di 
tentar  Dio^  ma  in  fatto  ciò 
procedeva  da  un  principio 
d’ incredulità. 

Il  profeta  non  uno  ma  gli 
dà  due  segnali.  La  moglie 
d' Isaia  mette  alla  luce  un  fi- 

f;lio,  e prima  che  il  fanciul- 
0 sappia  distinguere  il  bene 
dal  male , i due  principi  al- 
leati verranno  meno  nella  lo- 
ro intrapresa;  ecco  il  primo 
segno.  Una  vergine  della  stir- 
pe di  Davidde  partorirà  il  Mes- 
sia Emanuello,  cioè  a dire 
Dio  con  noi;  ecco  il  secondo. 
Que.ste  due  predizioni  tende- 
vano a dis.sipare  in  Achaz  il 
timore  di  cader  nelle  mani  di 
que’che  lo  a.sscdiavano,  e di 
perire  con  tutta  la  sua  fami- 
glia. Analogamente  alla  pri- 
ma , Kasin  c Facea  Icvan  las- 
sedio , e senz’  aver  fatto  in 
quest’anno  veruna  conqui.sta 
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feta  predetto  ( P'etL  Dcrcilo 
re  di  Babilonia  e di  ^ssiria). 
Durante  1’  assenza  di  Giona, 
Geroboamo  ritolse  ai  Sirii 
parecchie  città,  ristabilì  gli 
antichi  confini  d’ Israele , e 
fece  pure  il  conquisto  di  Da- 
masco e di  Emath. 

Amos  pastore  di  Fecue  pro- 
fetizza in  Bethel,  e minaccia 
ad  Israele  e Giuda  le  maggiori 
.sciagure.  Aroa.sia  sacerdote  di 
Bethel  glielo  imputa  presso 
il  re  a delitto.  §i  reca  egli 
stesso  da  Amos  per  proibirgli 
di  profetizzare.  Amos  gli  pre- 
dice che  sua  moglie  .sarà  dis- 
onorata, i suoi  figli  verran- 
no pa.ssati  a fil  di  spada,  ed 
egli  .stcs.so  condotto  schiavo. 

O.sca  figlio  di  Boeri,  cui  i 
Rabbini  credono  c.ssere  stato 
della  tribù  di  Ruben,  inspi- 
rato egualmente  da  Dio,  si 
unisce  ad  Amo.s,  confermando 
le  profezie  di  lui  colie  proprie. 
Per  dar  maggior  forza  a\suoi 
discorsi,  egli  per  ordine  del  Si- 
gnore sposa  due  femmine  dis- 
solute, sotto  cui  simboleggia 
le  moltiplicate  infedeltà  della 
ca.sa  d’ I.sraele.  È detto  sul 
}rincipio  di  questa  profezia 
eh’  egli  esercito  il  suo  mini- 
stero al  tempo  d:  Ozia,  di 
Joathan , di  Achaz  e di  E- 
zcchia  , tutti  re  di  Giuda, 
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seti  ritornano  in  Giuda:  un 
beneGzio  cosi  distinto  del  cie- 
lo^ anzi  che  render  Achaz  mi- 
gliore , non  serve  che  a mag- 
iormcntc  inasprirlo  ^ spinge 
empietà  sino  a far  passar 
suo  figlio  in  mezzo  al  fuoco 
in  onore  di  Moloch  dio  degli 
Ammoniti  ; forma  di  religioso 
iniziamento  i colla  quale  i fan- 
ciulli dell'  uno  e T altro  sesso 
venivano  consacrati  a questa 
falsa  divinità. 

^35.  Dio  fa  ricomparire  con- 
tro di  lui  l’ anno  seguente  gli 
stessi  nemici  di  cui  lo  avea  li- 
berato^ per  divertire  le  forze 
di  Achaz  essi  dividono  le  lo- 
ro in  tre  corpi  ^ l’uno  sotto  la 
condotta  di  Rasin , l’altro  sotto 
quella  di  Pacca,  ed  il  terzo  sot- 
to il  comando  di  Zecri , perso- 
naggio di  molto  potere  in 
Efraim.  Rasin  dopo  aver  fatto 
in  questa  spedizione  un  gran 
numero  di  cattivi,  ed  ammas- 
sate ricche  .spoglie,  riconduce 
a Damasco  l’ aiWata  .sua  vitto- 
riosa. Achaz  fatto  ardito  dalla 
partenza  del  re  di  Siria,  av- 
ventura battaglia  contea  il  re 
d’Israele,  il  quale  gli  ucci- 
de centoventimila  uomini,  e 
mette  in  fuga  il  rimanente. 
Zecri  dal  canto  suo,  vittorioso 
in  altra  occasione , fa  morire 
Maazia  figlio  del  re,  Ezrica 
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e al  tempo  di  Geroboamo  re 
(C  Israele  ; ciò  che  abbraccia 
uno  spazio  di  circa  sessanta 
anni.  Alcuni  sospettano  che  i 
nomi  dei  tre  ultimi  re  di 
Giuda  siano  un’  aggiunta  fat- 
ta al  testo,  0 piuttosto  al- 
l’ epigrafe  di  questa  profezia , 
come  si  praticò  qualche  vol- 
ta sui  titoli  dei  salmi. 

Il  re  Geroboamo  muore 
1’  anno  quarantesimo  primo 
del  suo  regno,  giusta  il  testo 
della  Scrittura  qual  l’ abbia- 
mo al  presente.  Ma  sembra 
che  originariamente  vi  fosse 
in  questo  testo  l’ anno  cin- 
quantesimo primo  (compiuto) 
a meno  che  suppor  non  si 
voglia , come  fanno  tutt’  i cro- 
nologi, un  interregno  di  un- 
dici anni  tra  Geroboamo  ed 
il  suo  successore;  supposizio- 
ne che  non  è guari  verosimi- 
le. Preferiamo  quindi  la  cor- 
rezione dà  noi  proposta  die- 
tro il  des  Vignoles,  siccome 
la  più  probabile,  e in  base 
di  questa  non  lasciamo  verun 
vuoto  tra  Geroboamo  ed  il 
suo  successore  immediato. 

ZACCARIA. 

^fi6.  Z.tccARiA  succede  a 
Geroboamo  suo  padre  in  età 
assai  tenera,  l’anno  trcntcsi- 
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gran  mastro  di  casa,  ed  El- 
cana,  che  teneva  il  secondo 
posto  dopo  il  re. 

Prideaux  dice  che  Zecri  si 
rese  padrone  di  Gerusalemme, 
ma  ciò  non  è accennato  nella 
Scrittura.  L'armata  degl’israe- 
liti se  ne  ritorna  carica  di 
botdno,  traendo  seco  dugen- 
tomila  prigionieri.  Il  profeta 
Oded  viene  ad  incontrarlo, 
e col  rimproverargli  le  cru- 
deltà eh’  egli  esercita  sui 
suoi  fratelli,  lo  induce  a ri- 
^edir  liberi  cotesti  sfortunati. 
Gl’Israeliti  diedero  pur  loro, 
prima  di  farli  partire , parec- 
chi contrasse^i  di  umanità, 
e compassione. 

Gl’  Idumei  ed  i Filistei 
profittando  della  costernazio- 
ne degli  Ebrei  invadono  il 
loro  paese , prendono  mol- 
te piazze,  e portan  via  ricco 
bottino. 

735.  Rasin  e Facea  rien- 
trano in  Giudea  col  disegno  di 
assediar  Gerusalemme.  Achaz 
implora  il  soccorso  di  Theglat- 
falassar  re  di  Assiria,  c per 
farselo  suo  gli  manda  tutto 
l’ oro  e l’argento  del  tempio  e 
del  tesoro  reale,  sommetten- 
dosi  per  giunta  a pagargli  tri- 
buto. Il  re  d’ Assiria  arresosi 
ai  desiderj  di  Achaz , marcia 
contro  Damasco , prende  la 
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mottavo  di  Ozia  re  di  Giuda. 
Zaccaria  si  rese  come  i pa- 
dri suoi  colpevole  agli  oc- 
chi del  Signore.  Sellum  co- 
spirato avendo  contra  di  lui, 
lo  uccide  a vista  del  popolo 
dopo  sei  mesi  di  regno,  e si 
mette  al  suo  posto.  Cosi  iu 
adempiuta  la  promessa  che 
Dio  avea  fatto  a Jehu  di  far 
assidero  i suoi  discendenti 
sul  trono  d’ Israele  sino  alla 
quarta  generazione. 

SELLU.M. 

765.  Sellum,  figlio  di  Ja- 
bes , impadronitosi  del  tro- 
no d’ Israele,  l’ anno  trente- 
simonono  del  regno  di  Ozia, 
non  godette  della  sua  usur- 
pazione che  per  lo  spazio  di 
un  mese,  in  capo  al  quale 
egli  fu  disfatto  in  una  batta- 
glia , ed  ucciso  in  Samaria  da 
Manahem  venuto  da  Thersa. 

MANAHEM. 

765.  Manahem,  figlio  di  Ga- 
di,  dopo  di  aver  messo  a mor- 
te Setlum,  si  feee  acclamar 
re:  ma  ebbervi  delle  città  che 
ricusarono  di  riconoscerlo.  Di 
questo  numero  fu  quella  di 
Thapsa  della  semitribù  di  Ma- 
nasse  ai  di  là  del  Giordano. 


Digilized  by  Cooglc 


DELLA  STORIA  SANTA 


•^7 


RE  DI  GIUDA. 

città , ne  trasporta  gli  abitanti 
a Cirene  sut  fiume  Ciro , fa 
morire  Rasin , e s’impadroni- 
sce de’ suoi  stati. 

II  famoso  porto  di  Elatli 
sul  mar  Rosso,  che  Ra.sin  avea 
tolto  al  re  di  Giudea , fece 
parte  del  conquisto  del  re  di 
Assiria.  Questo  principe  lo  con- 
servò c ne  trasferì  il  commer- 
cio agli  Assirii  senza  riguardo 
alcuno  alle  giuste  pretensioni 
di  Achaz  suo  alleato.  Gli  Ebrei 
furono  perciò  fraudati  per 
sempre  del  considerevole  pro- 
fitto, che  aveano  sin  allora 
ricavato  da  questo  traffico^  poi- 
ché sebbene  non  l’avessero  essi 
sempre  mantenuto  colla  stessa 
riuscita  che  al  tempo  di  Sa- 
lomone , non  avea  però  ces- 
sato d’ esser  loro  vantaggiosis- 
simo .sino  a che  ne  furono  i 
adroni.  E veramente  esso  ab- 
racciava  quasi  tutto  il  com- 
mercio dell’  Indie,  della  Per- 
sia, dell’Affrica,  c dell’Arabia 
che  si  faceva  pel  mar  Rosso. 
Ma  dopo  esserne  stati  spo- 
gliati da  Rasin  , gli  Ebrei 
non  v’  ebbero  più  parte  alcu- 
na. Dopo  quel  tempo  le  mer- 
catanzie  che  venivano  per 
quella  via,  non  più  furono 
trasportate  a Gerusalemme, 
ma  passarono  in  altri  luoghi 
( Prideaiu:  ). 
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Manahem  la  prese  colla  forza, 
uccise  tutte  le  donne  gravide, 
e squarciò  loro  il  ventre.  Thei  - 
sa  che  gli  avea  pure  ricusa- 
to obbedienza,  fu  poi  obbli- 

fata,  dopo  un  lungo  assedio, 
i sottoporsi  al  giogo. 

Questo  principe , vedendo 
il  suo  regno  d’ assai  indebo- 
lito dalle  discordie,  fece  al- 
leanza con  Fui  re  d’ Assiria 
per  ottenere  soccorsi.  Fui  ven- 
ne in  Israele^  ricevette  da 
Manahem  mille  talenti  d’ar- 
gento, e se  ne  ritornò  tosto 
indietro  senza  fermarsi  nel 
paese.  Si  osserva  che  per  com- 
porre questa  somma  di  mille 
talenti,  esorbitante  per  lo  sta- 
to di  decadimento  in  che  era 
allora  il  regno  d’ Israele,  Ma- 
nahem fu  costretto  di  pren- 
dere uno  dei  vitelli  d’oro  c 
di  darlo  al  re  di  Assiria.  Il 
profeta  Osea  rimprovera  al- 
tamente agli  Israeliti  di  aver 
avuto  ricorso  agli  stranie- 
ri in  luogo  di  rivolgersi  al 
Signore;  minaccia  loro  che 
saranno  assoggettati  e fatti 
prigioni  da’ quei  principi,  di 
cui  han  voluto  comperare  la 
protezione.  Secondo  la  versio- 
ne dei  Settanta,  una  parte  di 
uesta  profezia  fu  verificata  da 
ul  medesimo  vivente  Mana- 
hem; posciachè  essa  porta: 
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Achaz  si  porta  a Damasco  che  nei  giorni  di  Manahem, 

[)cr  vedere  il  re  d’ Assiria.  Di  Fui  re  a Assiria  veniva  nel 
à ordina  al  gran  sacerdote  paese,  e che  Manahem  gli 
Uria  di  far  costruire  un  al-  dava  mille  talenti;  cioè  a 
tare  simile  a quello  di  Da-  dire  che  Fui  astrinse  il  re 
masco,  di  cui  gl’ invia  il  mo-  d’ Israele  a pagargli  tutti  gli 
dello.  Al  suo  ritorno,  fa  le-  anni  la  stessa  somma  in  fur- 
var  vìa  l’antico  altare,  e gli  ma  di  tributo, 
sostituisce  il  nuovo , sul  quale  Manahem  principe  così  mal- 
offre  sagrifizj.  Allora  il  re  di  vagio  come  lo  furono  i suoi 
Assiria  si  volge  contro  Achaz,  predecessori,  muore  l’anno 
e viene  a devastare  il  suo  terri-  duodecimo  del  suo  regno, 
torio.  Achaz  in  luogo  dì  aver 
ricorso  al  Signore,  prende  e FACEIA. 

spezza  tutti  i vasi  del  tempio 

Ìier  ispedirli  aTheglatfalassar,  y5^.  Faceu,  o Pekaia  fl- 
it chiuderne  le  porte,  e su  glio  di  Manahem  comincia  a 
tutte  le  strade  di  Gerusalein-  regnare  l’ anno  cinquantesimo 
me,  ed  in  tutte  le  città  di  d’Ozia  re  di  Giuda.  Questo 
Giuda  alza  degli  altari  per  principe  cammina  sull’  orme 
offerirvi  incenso  agli  Dei  di  suo  padre  e al  pari  di  lui 
stranieri,  cioè  a dire  a quel-  sagiilìca  agl’idoli, 
li  d’ Assiria  per  renderseli  Tacco  generale  delle  sue 
propizj.  Fa  pur  chiudere  il  truppe  essendosi  ribellato  con- 
tempio,  e proscrive  da  tutta  tra  di  lui.  Io  attacca  a Sa- 
la Giudea  il  culto  del  vero  maria  nella  torre  del  palazzo , 
Dio,  quasi  per  ischernirlo  e e lo  uccide  l’anno  secondo 
gastigarlo  di  non  averlo  soc-  del  suo  regno, 
corso  contro  de’  suoi  nemi- 
ci. Tal  fu  l’eccesso  di  follìa,  F.ACEO. 

e stravaganza  in  cui  lo  gettò 

la  sua  empietà,  nella  quale  y53.  Faceo  o Pekak  figlio 
fu  superiore,  dice  la  Scrit-  di  Romelia  s’  impadronisce 
tura , a tutti  i re  che  Io  avea-  del  trono  d’  Israele  l’ anno 
no  preceduto.  Egli  vi  persistet-  cinquantesimoprimo  di  Ozia 
te  sino  al  termine,  ma  questo  a dopo  di  aver  messo  a morte 
dir  vero  non  fu  guari  lungo.  Faccia.  Egli  fece  il  male  al 
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Achaz  mori  all’età  di  qua- 
rant’  anni  verso  la  fine  del 
quintodccim’anno  del  suo  re- 
gno (723).  La  Scrittura  dice 
r anno  sedicesimo , ma  sem- 
bra questo  numero  essere  al- 
terato , a meno  che  non  -si 
dica,  che  un  anno  prima  di 
sua  morte  egli  abbia  associa- 
to suo  figlio  Ezechia  al  trono. 
Di  molte  mogli  che  s’  ebbe 
Achaz,  non  lasciò  che  il  suo 
successore 

EZECHIA. 

733.  Ezechia  figlio  di  Achaz, 
e di  Abia  succede  nell’età  di 
venticinque  anni  a suo  padre, 
l’anno  quarto  di  Osea  re  d’I- 
sraello  ( L’ ebreo  odierno , c 
la  Vulgata  annotano  l’anno 
terzo  di  Osea  : ma  Osea  aven- 
do cominciato  a regnare  l’an- 
no duodecimo  di  Achaz , ne 
seguirebbe  die  questi  non 
avria  regnato  che  quattordici 
anni,  se  Ezechia  suo  figlio 
non  avesse  cominciato  il  suo 
regno  che  l’anno  terzo  di 
Osea.  Perciò  noi  siam  d’avvi- 
so insieme  con  Giosefifo,  che 
convenga  riportare  il  comin- 
ciamento  dei  regno  di  Ezechia 
all’anno  quatto  di  quello  di 
Osea,  e che  l’ebreo  origina- 
riamente cosi  portasse).  Altri 
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cospetto  del  Signore,  c imi- 
tò la  condotta  criminosa  di 
Gerohoamo. 

742.  Dio  per  punirlo  spe- 
disce contra  lui  Theglatfalas- 
sar  re  d’ Assiria  ^ che  gli  to- 

§lie  parecchie  città , s’ impa- 
roniscc  della  Galilea,  della 
terra  di  Galaad  c di  tutta  la 
tribù  di  Neftali . fa  prigionie- 
ri gli  abitanti  ai  quelle  con- 
trade, e li  mena  ne’suoi  sta- 
ti. Questa  sciagura  benché  co- 
■stemante , non  ismuove  pun- 
to il  cuore  del  re  d’ Israele , 
non  serve  anzi  che  ad  au- 
mentare il  suo  induramento. 

786.  Dopo  la  morte  di  Joa- 
than  re  di  Giuda,  suo  figlio 
Achaz  monta  sul  trono,  ma 
Faceo  si  collega  con  Rasin 
re  di  Damasco  per  famelo 
scendere,  e porre  in  sua  ve- 
ce il  figlio  di  Tabeelc. 

I due  re  confederati,  riu- 
nite le  loro  forze , vengono 
a por  1’  assedio  dinanzi  a 
Gerusalemme.  Ma  la  vigorosa 
difesa  della  città , e qualche 
inopinato  accidente  gli  obhli.i 
gano  a levar  l’ assedio , ed 
a tornarsene  indietro. 

735.  Vi  ricompariscono  l’an- 
no seguente,  e divise  avendo  le 
lor  forze,  attaccano  ciascun  dal 
proprio  canto  il  re  di  Giuda 
sul  quale  riportavano  dei  con- 
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mettono  questo  cominciamen- 
to  all’  anno  quinto  di  Osea 

1>er  formare  i sedici  anni  cui 
a Scrittura  dà  al  regno  di 
Achaz;  ma  non  hanno  verun 
garante  di  questa  loro  asser- 
zione. 

Ezechia,  uno  dei  rcpiìt  santi 
che  abbiano  coperto  il  trono 
di  Giuda,  consacra  le  primizie 
del  suo  regno  alla  distruzione 
dell’  idolatria , ed  ai  ristabili- 
mento del  vero  culto. 

722.  11  primo  del  mese  di 
nisan,  i sacerdoti  ed  i levi- 
ti cominciano  per  suo  ordine 
a purificare  1’  esterno  del 
tempio . ed  entrativi  1’  ot- 
tavo , io  santificano  per  lo 
spazio  di  otto  giorni.  Eze- 
chia dopo  <^ucsta  cerimonia 
.sale  il  tempio  coi  principali 
di  Gerusalemme,  immola  del- 
le vittime,  e ristabilisce  il 
culto  del  Signore. 

La  Pasqua  di  quest’anno  è 
trasferita  al  giorno  quartode- 
cimo  del  me.se  secondo,  poi- 
ché non  si  avea  potuto  cele- 
brarla il  mese  primo,  non  es- 
sendo ancora  purificata  la  più 
parte  de’  sacerdoti.  Ezecnia 
spedisce  lettere  a tutte  le  tri- 
bù per  invitarle  di  recarsi  in 
Gerusalemme  a solennizzare 
uesta  festa.  Molti  del  regno 
'Israele  si  belTano  di  (|ucsto 


RE  D’ISRAELE. 

siderabilissimi  vantaggi.  Achaz 
ridotto  all’  estremità  implora 
il  soccorso  del  re  d’ Assiria , 
che  lo  libera  da  Rasin  do- 

Eo  essersi  reso  padrone  di 
amasco , di  cui  conduce  cat- 
tivi gli  abitanti.  Privato  del  suo 
alleato  Faceo  egli  se  ne  resta 
in  riposo,  e vi  lascia  Achaz 
per  timore  che  Theglatfalas- 
.sar  non  ritorni  sulle  sue  ter- 
re. O.sea  figlio  di  Eia,  dice 
la  Scrittura  ( If' , XF, 
3o  ) formò  una  congiura  con- 
tro Pacco  figlio  ai  Romelia 
per  sorprenderlo  , lo  attaccò, 
V uccise , e regnò  in  luogo 
suo  P anno  ventesimo  di  Joa- 
tkan  re  di  Giuda. 

Ma  Joathan , come  si  è ve- 
duto all’articolo  di  lui,  non 
regnò  che  anni  quindici  ; per 
cui  crediamo  col  padre  tlou- 
bigant,  che  qui  v’abbia  er- 
rore di  copista , e che  in  luo- 

f;o  dell’anno  ventesimo  di 
oathan  , convenga  leggere 
l’ anno  duodecimo  di  Achaz , 
com’è  notato  al  capitolo  XVll. 
V.  I.  del  quarto  libro  dei  re. 
Quindi  Faceo  sarà  stato  uc- 
ciso non  l’ anno  ventesimo , 
ma  il  vente.simottavo  del  suo 
regno. 
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invito;  ma  il  maggior  numero 
vi  si  adatta  colla  tacita  permis- 
sione di  Osea  loro  re.  Tutti 
que’dcl  regno  di  Giuda  porta- 
tisi a Gerusalemme,  vi  cele- 
brano la  Pasqua  nella  forma 
più  solenne  in  compagnia  de- 
gl’israeliti loro  fratelli.  Que- 
sta festa,  giusta  la  legge,  do- 
vea  finire  al  .settimo  giorno, 
ma  per  renderla  più  memo- 
rabile ne  fu  raddoppiata  la 
duraiionc  portandola  a quat- 
tordici giorni.  Gli  Ebrei  pene- 
trati di  santo  zelo , spezzano 
al  lor  ritorno,  dappertutto  gl’i- 
doli, tagliano  in  pezzi  i boschi 
sacri , atterrano  1’  eminenze  , 
e generalmente  distruggono  i 
monumenti  dell’idolatria  che 
si  trovano  in  Giuda , e suo 
circondario.  Gl’  Israeliti  fanno 
lo  stesso  nel  loro  paese. 

Si  avea  conservato  sino  a 
quel  tempo  il  serpente  di  ra- 
me che  Mose  avea  fatto  alzar 
nel  deserto , e sino  ai  giorni 
dell’  empietà  esso  era  stato 
considerato  come  la  verga  di 
Aronne,  e la  coppa  di  ntan- 
na  eh’  esistevano  presso  l’ ar- 
ca, un  monumento  cioè  del- 
la protezione  miracolosa  di 
Dio  a favor  del  suo  popolo. 
Ma  Ezechia  vedendolo  dive- 
nuto oggetto  d’ idolatria  , lo 
fece  frangere  in  polvere. 

Tom.  il 


RE  D’ISRAELE. 

OSEA,  OD  ROSEA. 

726.  Osea  sul  trono  tenne 
una  condotta  conforme  al  mo- 
do da  lui  impiegato  per  giun- 

f'ervi.  jEgfi  fece  il  male,  dice 
a Scrittura,  al  cospetto  del  Si- 
gnore , ma  non  però,  aggiun- 
ge essa,  come  i re  (T Israe- 
le eh'  erano  stati  prima  di 
lui. 

Ritirò  infatto  le  guardie 
che  i suoi  predecessori  man- 
tenevano sulle  frontiere  d’  I- 
sraele  e di  Giuda  per  impe- 
dire a’  que’  sudditi  di  recarsi 
a Gerusalemme  onde  adorar- 
vi il  Signore  ; ed  anzi  permi- 
se agl’  Israeliti  di  colà  por- 
tarsi in  folla  per  la  Pasqua 
cui  celebrava  Lzechia  l’anno 
secondo  del  suo  regno. 

724.  Salmanassar  re  d’ As- 
siria marcia  centra  Osea,  e 
dopo  avergli  tolte  parergnie 
piazze,  lo  co.stringe  a pag^v* 
gli  tributo. 

In  mezzo  al  bottino  die 
riportò  da  questa  spedizione, 
si  rinvenne,  ove  vogliasi  pre- 
star fede  ai  Rabbini , il  vitel- 
lo d’ oro  cui  Geroboamo  avea 
eretto  a Bethel.  Quello  già 
eretto  a Dan  era,  come  già 
.sì  disse,  passato  in  potere  di 
Theglatfalassar. 

. 721.  Osea  fa  alleanza  col 

3’ 
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^19.  Mentre  che  Salmanas- 
sar  fa  l'assedio  di  Samaria 
Ezechia  rivendica  una  gran 

fiarte  delle  perdite  che  avea 
atto  la  Giudea  sotto  il  regno 
di  suo  padre,  e ritoglie  ai  Fi- 
listei le  piazze  da  essi  sottratte 
a Giuda. 

718.  Salmanassar,  divenuto 
padrone  di  Samaria  e di  tutto 
il  regno  d’ Israele,  fa  chiedere 
ad  Ezechia  il  tributo  imposto 
a suo  padre.  Ezechia  se  ne 
ricusa,  operando  in  ciò  con 
tanto  maggiore  giustizia  che 
Theglatfalassar  violate  aveva, 
come  lo  si  è veduto  più  so- 
pra, le  condizioni,  sotto  le 
quali  Achaz  si  era  reso  suo 
tributario.  Salmanassar  impe- 
gnato allora  nella  guerra  cen- 
tra i Tirii,  differisce  la  sua 
vendetta  contra  Ezechia,  Ma 
l'esito  infelice  di  questa  spe- 
dizione l'obbliga  di  ritornare 
alla  difìlata  nc^suoi  stati. 

712.  Morto  Salmanassar,  il 
sue  successore  Sennacherib  fa 
intimar  di  nuovo  a Ezechia 
di  pagargli  il  tributo^  ed  at- 
teso u suo  perseverante  rifiu- 
to si  prepara  a fargli  guerra. 
Ezechia  dai  suo  lato  si  ap- 
presta a porre  in  istato  di 
difesa  le  sue  piazze  e soprat- 
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re  d’  Egitto , e si  rivolta  con- 
ira Salmanassar. 

720.  L’Assiro  piomba  sul 
territorio  d’ Israele,  e lo  copre 
tutto  di  orrore  c di  carnifi- 
cina.  Si  avventa  anche  sopra 
Samaria,  eh' essendo  ben  ap- 
provigionata  sostiene  per  tre 
anni  l’assedio. 

718.  L’anno  nono  di  Osea, 
sesto  di  Ezechia  re  di  Giu- 
da, Salmanassar  si  rende  pa- 
drone di  Samaria,  ehe  ridu- 
ce ad  uno  sfasciume  di  pietre, 
dopo  averne  fatto  trucidare  gli 
abitanti. 

Prende  poscia  Osea  , lo 
carica  di  ferri,  e lo  manda 
prigioniero  in  Assiria  con  una 
parte  del  suo  popolo.  Il  ri- 
manente degl’  Israeliti  rimase 
nel  paese  sotto  la  dominazio- 
ne degli  Assiri  sino  all’  anno 
ventesimoquinto  di  Assarhad- 
doii  nipote  di  Salmanassar. 
Così  finì  il  regno  d’ Israele , 
dugentoquarantaqiiattro  anni 
dopo  la  rivolta  delle  dieci 
tribù  contra  il  nipote  di  Da- 
vidde.  Nel  numero  dei  pri- 
gionieri tradotti  in  Assiria  vi 
fu  anche  il  profeta  Nahum. 
Egli  consolò  nella  cattività  le 
dieci  triliù  e predisse  l’ ulti- 
me sciagure  di  Ninivc. 


tutto  la  sua  capitale.  Nel  inez-  Fu  pure  di  questo  novero 
zo  alle  sue  occupazioni  è at-  il  sanruomo  Tobia  della  tri- 
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taccate  da  male  pericoloso  che 
viene  giudicate  per  nn’  ul- 
cera pestilenziale.  Isaia  viene 
ad  annunciargli  che  ne  mor- 
rà. Il  sante  re  vedendosi  sen- 
za erede  si  volge  a Dio  con 
fervide  preci,  le  quali  otten- 
gono esaudimento.  Isaia  rien- 
tra nella  stanza,  e gli  dichia- 
ra che  Dio  gli  concede  anco- 
ra quindici  anni  di  vita.  Per 
farnelo  certo,  il  profeta  fa 
retroceder  di  dieci  g[radi  o 
linee  P ombra  del  quadrante 
di  Achaz  (i)  {Res.  IV,  e 
XX.) 
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bù  di  Neftali,  che,  come  lo 
attesta  egli  stesso,  fìi  tratto 
a Ninive.  Attaccato  inviolabil- 
mente alla  vera  religione  cui 
avea  seguito  dalla  sua  infan- 
zia, egli  non  ismentì  punto 
se  stesso  nella  sua  prigionìà. 
La  sua  virtù  gli  fece  trovar 
favore  presso  Salmanassar  , 
che  gli  diede  il  posto  dipr^- 
veditore  della  sua  casa,  ^n- 
nacherib  successore  di  Sal- 
manassar essendosi  dichiarato 
ersecutore  degl’ Israeliti,  To- 
ia  fece  risplendere  la  sua 
carità  verso  gli  oppressi  lira- 


fi)  Quesl*>  quadrante  nel  testo  originale  è chiemato  i ^rudi  di  Achaz^ 
a Della  parafrasi  caldaica  l<t  pietra  delle  ore.  Era  un  quadrante  aolare 
coD  dÌTuiODÌ  diverse  dalle  aoetref  e simile  a quelli  allora  io  uso  presso  i 
Babilonesi;  essendo  molto  probabile  che  Achss  I* abbia  fatto  costruire  da 
qualche  matematico  della  Caldea.  £ veramente  gli  Ebrei  erano  a quel  tempo 
assai  poco  avanzati  ndP  astronomia  pei  poter  ioveotare  una  misura  artifi** 
siale  del  tempo.  La  risposta  cui  diede  Ezediia  al  profeta  si  suo  usdrc,  di 
iisre  a suo  grado  o retrocedere  od  avanzare  di  dieci  linee  V umbra  sul  qua- 
drante, prova  quanto  questo  prìncipe  stesso  ignorasse  la  scienza.  E JacUe , 
die'  «gli.  che  C ombra  avonù  di  dieci  Unetf  e non  e ciò  ch'io  detidero 
ven^a  fatto  dal  Signore  ; ma  si  eh'  egli  la  faccia  fonmr  indietro  di  dieci 
gradi.  K l’utia  e l'altra  cosa  era  egualmente  difBcUe. 

Ma  il  miracolo,  st  dice,  fatto  in  favore  di  Ezechia  dovette  produrre  i 
maggiori  disordini.  Infatti  ha  dovuto  sconvolger  per  sempre  tutto  il  corso 
degli  astri,  e particolarmente  il  momento  degli  eclissi  di  soie  e dì  luna  ; do- 
vette iosomma  disorganizzare  tutte  le  effemeridi.  ■ Questi  timori  soo  vanì, 
N 0011  vi  fu  alcuna  divaricazione  nel  corso  degli  astri;  rimasero  gli  stesai  gli 
•t  eclissi  solari  e luoari;  oè  punto  variarono  le  efl'emetidi.  A produrre  questo 
V miracolo  non  fu  già  necessario  di  far  rinculare  il  sole:  una  densa  nuvola 
« posta  rinipclto  a quest'astro  che  ne  ridettesse  la  luce  sul  luogo  «lond'eia 
€ venula,  )>aslava  a questa  meraviglia,  la  quale  fu  appunto  in  (al  modo  ope- 
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Mcrodac-Baiadan  re  di  Ba- 
bilonia invia  ambasciatori  ad 
Ezechia  per  felicitarlo  del  suo 
ristabilimento  in  salute.  Essia- 
veano  ordine  d^informarsi  del- 
la causa  della  rctromadazione 
deir  ombra  solare  (i).  Ezechia 
per  un  movimento  di  vanità 
mostra  a cotesti  ambasciatori 
tutte  le  sue  ricehezzc,  clPcrano 
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telli  col  visitarli,  consolarli, 
soccorrerli  colle  proprie  fa- 
coltà, c seppellir  quelli  che 
venivano  messi  a morte.  Que- 
sti pietosi  ufiizj  essendo  giun- 
ti a cognizione  del  re,  at- 
trassero sopra  di  lui  sen- 
tenza capitale  da  cui  non 
potè  sottrarsi  se  non  me- 
diante il  suo  ricesso.  Ebb’egli 


« raU  seoz’aicun  tìiioriliiie  nel  corso  degli  astrif  senza  variasioni  nelle  eCTe-^ 
•4  meridi)  senta  iacertesta  negli  eclissi.  La  Scriituta  dice  in  fatto  furmalroenlc 
« che  Tomhra  del  $oU  torno  adiUetro.  Se  fosse  stato  il  sole  realmente  che 
« avesse  retroceduto , si  sareh)>e  essa  espressa  in  questa  forma?  Avrebh’elia 

■ |K>ato  il  meno  per  il  più?  Si  dice  veramente  in  Isaia  che  rinculò  il  sole, 
« ma  io  questo  passo  U sole  è |x>slu  in  luogo  dell* *  ombra  eh’  egli  produce,  eu 

• eccone  la  prova.  Il  mira<>jlu  si  è avverato  nella  maniera  in  cui  era  stato  dal 
« profeta  promesso.  Ora  Isaia  non  avea  esibito  ad  Exechia  se  non  se  di  far 
a rimontar  indietro  l’ombra  del  sole.  Dunque  nell’esecuzione  del  protììgio, 

■ non  v’eblje  che  l’ombra  del  sole  che  ahl)ia  retroceduto.  Ove  dunque  dice 
a Isaia  che  quando  avvenne  il  miracolo,  il  sole  si  ritirò  indietro  , egli  mette 
« il  sole  per  l’umbra  che  produce;  non  essendovi  cosa  più  comune  in  tulle  le 
t lingue  e parlicularmcnte  nell’ ebraica  che  dì  porre  la  causa  per  l’enello,, 
[Btdlel).  Questa  spiegazione  ci  sembra  preferìlMle  all’altra  data  dal  Goguet 
nel  suo  terzo  volume  dell’  Origine  da  Lois  ecc, 

(i)  Ciò  ^ un’altra  prova  novella  che  il  sole  non  avea  retrogradato  nel 
miracolo  di  Ezecbia;  poscìuchè  ove  questo  fosse  avvenuto,  gli  ambasciatori  del 
re  di  Babilonia  nou  sarebliero  venuti  a Gerusalemme  per  informarsi  di  que~ 
sto  prodigio,  poiché  n*  erano  stati  testimoni  si  bene  essi  stessi  quanto 
cbia.  £ veramente  non  vi  avccbl>e  avuto  vernn  luogo  del  nostro  emisfero,  in 
che  non  fosse  stato  osservalo.  Noteremo  qui  ancora  che  la  malattia  e la  guari- 
gione di  Ezechia  non  sono  riferite  nel  libro  quarto  dei  Ae  {Reg.  XX)  e nel 
secondo  dei  Paralipomeni  {cap.52)  se  non  se  dopo  levato  l’assedio  di  Ge- 
rusalemme; donde  conchiude  il  Petau  che  la  malattia,  e guarigione  di  questo 
principe  furono  posteriori  all’ arrivo  di  Sennaclierih  davanti  Gerusalemme.  Se 
non  che  ci  sembra  esister  quivi  un  krasponiroento  di  fatti,  cosa  nou  rata 
ne’ libri  santi,  che  può  benìssimo  noUisi  senza  muncar  del  rispetto  loro 
dovuto,  poiché  se  ne  veggono  084*11^)1  nei  migliori  saiUori  profani. 
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raggaardevolìssime  senza  te- 
ner loro  nascosta  cosa  veruna. 
Ma  tosto  eh’ essi  furono  par- 
titi venuto  Isaia  a ritrovar  que- 
sto principe,  gli  predice  che 
tutto  ciò  ch’eli  ha  sciorinato 
a’  loro  sguardi  sarà  trasferito 
a Babilonia.  Il  santo  re  s’u- 
milia e si  rassegna  alla  vo- 
lontà del  Signore. 

Poco  tempo  dopo  questo 
avvenimento  Sennacherib  en- 
tra in  Giudea  alla  testa  d’in- 
numerevole armata.  I princi- 
pali capi  delia  corte  di  Ge- 
rusalemme inviano  ricchi  do- 
ni al  re  di  Egitto  (Sethos) 

f)er  impegnarlo  a venire  in 
oro  soccorso.  Il  profeta  Isaia 
istruito  da  lume  soprannatu- 
rale dell’  inutilità  di  questo 
contegno  non  trascura  cosa 
veruna  per  far  che  gli  Ebrei 
si  ricredano  dell’  illusione  in 
cui  sono.  I ragionamenti  che 
tìen  loro  per  trarli  d’inganno 
non  producono  vcrun  cti'etto. 
Egli  allora  si  spoglia  del  ci- 
licio che  portava  sulle  reni, 
e de’calzan  che  teneva  a’ pie- 
di^ in  una  parola  comparisce 
nudo  in  pubblico,  per  figu- 
rare la  nudità,  a cui  gli  As- 
sirii ridurranno  gli  Ebrei  fatti 
da  essi  prigionieri.  Frattanto 
Sennacherib  marciando  rapi- 
damente di  con<|uista  in  con- 
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un  figlio  dello  stesso  suo  no- 
me cm’  educò  nel  timore  di 
Dio.  La  pazienza  del  padre 
venne  posta  alla  prova  nel- 
l’anno suo  cinquantesimottav'o 
mercè  un  doloroso  accidente 
che  gli  sopravvenne  nell’ordi- 
nario esercizio  della  sua  ca- 
rità. Un  giorno  rifinito  di 
fatica  dopo  di  aver  sotterrati 
parecchi  estinti,  essendosi  ad- 
dormentato al  piede  di  una 
muraglia,  caddegli  sugli  occhi 
dello  sterco  caldo  d’un  nido 
di  rondinelle,  che  lo  rese  cie- 
co. Egli  sostenea  questa  pro- 
va con  una  rassegnazione  cui 
imitar  non  seppe  Anna  sua 
moglie.  Ridotto  all’  indigen- 
za, non  avea  in  questo  stato 
altro  conforto  che  la  speran- 
za di  riscuotere  una  somma 
di  dieci  talenti , che  avea  pre- 
stati a Gabelo  suo  amico,  il 
quale  soggiornava  a Rages 
nella  Media.  Era  suo  disegno 
di  spedirvi  suo  figlio  Tobia 
per  procurare  il  rimborso  dì 
questa  somma.,  ma  manca- 
vagli  una  guida  che  condu- 
cesse il  giovine.  L’  angelo 
Raffaelo  sotto  il  nome  e la 
figura  di  Azaria  viene  a pre- 
sentarsegli,  e si  esibisce  di 
servirgli  di  scorta.  Essi  par- 
tono insieme  col  consenso  dei 
padre.  In  cammino  il  giovine 
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quista  prende  Hai,  Rethcl, 
Gabaon  ed  altre  borgate  e 
città  senza  tirare  un  sol  colpo. 

Lachis  sostiene  un  assedio. 
Mentre  Sennachcrib  è davan- 
ti questa  piazza,  Ezechia  trae 
fuori  dal  tempio  e da'  suoi 
privati  tesori  tutte  le  ricchez- 
ze che  contengono,  c ne  ca- 
rica ambasciatori  inviati  a 

Questo  principe  per  doman- 
argli  la  pace.  Sennacherib 
allettato  da  questi  presenti  e 
«lalle  invenie  di  Ezechia,  se 
ne  torna  indietro  senza  im- 
porgli altra  punizione  che 
un  annuo  tributo  di  trecento 
talenti  d'  argento  e trenta 
d’oro.  Ma  per  insigne  per- 
fìdia, fatte  appena  alcune  gior- 
nate di  cammino,  egli  ri- 
calca le  sue  orme  e ripiglia 
l’assedio  di  Lachis.  Di  là  spe- 
disce Rabsace,  e due  altri 
ulHziali  con  truppe  per  inti- 
mar ad  Ezechia  di  sottomet- 
tersi alle  sue  leggi  ^ e di  la- 
sciargli la  capitale  in  suo  po- 
tere. Rabsace  pronuncia  in 
lingua  ebraica  sotto  le  mura 
di  Gerusalemme,  e alla  pre- 
•senza  del  popolo,  parole  di 
bestemmia  contro  if  Signore, 
e fa  tenere  agl’  inviati  di  Eze- 
chia lettere  del  suo  padrone 
scritte  sul  medesimo  tuono. 
Isaia  dà  coraggio  ad  Ezechia 
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Tobia  voluto  avendo  bagnar- 
si nel  Tigri  viene  assalito  da 
mostruoso  pesce  al  quale  l’ an- 
gelo gli  consiglia  di  ^rir  il 
ventre  onde  trame  il  lele,  il 
fegato  ed  il  cuore,  cui  desti- 
na per  comporre  un  rimedio 
utilissimo  , insalandone  essi 
intanto  la  carne  per  alimen- 
tarsi nel  corso  del  loro  viag- 
gio. Giunti  ad  Ecbatana  nella 
Media,,  stanziano  presso  Ra- 

fuele  congiunto  ael  giovine 
bbia,  la  cui  figlia  chiamata 
Sara  era  già  vedova  di  sette 
mariti  che  il  Demonio  avea 
tutti  strozzati  il  giorno  del- 
le lor  nozze.  L’angelo  per- 
suade il  suo  compagno  di  do- 
mandar questa  figlia  in  ispo- 
sa,  senza  spaventarsi  della 
sorte  di  quelli  che  l’aveano 
ottenuta  prima  di  lui.  Essa 
gli  viene  accordata,  e i due 
sposi  riunitisi  sani  e salvi , 
dopo  di  aver  passate  le  tre 
prime  notti  in  orazione,  par- 
tono per  restituirsi  a To- 
bia il  padre.  Il  santo  vecchio 
finì  i suoi  giorni  nell’età  di 
centodue  anni , 1’  anno  cin- 
uantesimosecondo  del  regno 
i Manasse. 

Gl’Israeliti  cui  Salmanassar 
avea  lasciati  nella  loro  pa- 
tria, vi  viveano  da  lungo 
tempo  in  pace  sotto  i gover- 
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promettendogli  il  soccorso  del 
cielo,  e per  contrassegno  del- 
ia veracità  di  questa  promes- 
sa: mangiate,  gii  dice,  in 
<fuesC  anno  ciò  che  potre- 
te rinvenire,  e Canno  se- 
guente ciò  che  la  terra  pro- 
durrà di  per  sè  (era  un  an- 
no sabatico)^  ma  tfuanto  al 
terz’anno,  seminate,  miete- 
te, piantate  viti,  e raccoglie- 
tene il  fruito.  Rabsace  ritor- 
nato presso  il  suo  padrone  j 
lo  trova  intento  alPasscdio  di 
Lobna,  cui  Larcher  crede  es- 
ser Peìusio,  e pronto  a mar- 
ciare contra  Tnaraca  re  di 
Chus  0 di  Etiopia,  che  si  a- 
vanzava  in  persona  come  al- 
leato dei  re  di  Egitto  e di 
Giudea  per  combatterlo.  Sen- 
nacherib  venuto  a fronte  di 
Tliaraca  taglia  la  sua  armata 
in  pezzi,  e ne  insegne  gli 
avanzi  sino  in  Egitto.  Egli 
entra  vittorioso  in  questo  re- 
gno:; ma  la  resistenza  che  vi 
trova  lo  tiene  affaccendato 
circa  tre  anni.  Durante  T as- 
senza di  questo  principe,  I- 
saia  si  mostra  in  Gerusalem- 
me spogliato  de’ suoi  vestiti 
(ad  eccezione  di  quelli  cui 
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natori  Assirii,  eh’ erano  stati 
loro  mandati.  Ma  alcuni  se- 
diziosi probabilmente  li  por- 
tarono in  seguito  a ribellar- 
si. Ciò  eh’ è certo  si  è che 
Assarhaddon  venuto  in  que- 
sto paese,  ne  fece  trasportar 
tutti  gli  abitanti  ai  di  là  del- 
l’  Eufrate.  Noi  collochiamo 
questo  avvenimento  all’anno 
secento  settantadue  prima  del- 
l’era  cristiana,  e ciò  verifi- 
ca alla  lettera  quella  predi- 
zione che  Isaia , ( Fit,  8.  ) 
pronunziò  al  principio  del 
regno  di  Achaz  : sessanta- 
cimiue  anni  ancora,  ed  E- 
fraim  non  sarà  pià  un  po- 
polo. Per  non  lasciar  de- 
serta la  terra  eh’  egli  spo- 
gliava, il  re  d’Assiria  vi  lece 
venire  dei  Cuthesi,  cui  cre- 
de Scaligero  essere  stati  trat- 
ti da  Cutha,  o Cuthaia  nel- 
la Colchide,  degli  Aradiesi 
o Bacriesi,  degli  Ematiesi  di 
Siria  vicini  al  Libano,  dei 
Sefarvaimiti , dei  Dinesi  ec. 

Queste  nuove  colonie  reca- 
ron  seco  le  superstizioni  dei 
luoghi  de’  loro  natali , e conti- 
nuarono a praticarle  nel  paese 
in  cui  furono  trapiantate  (i). 


|t)  Dice  la  Sccittura  ( Reg.  IV.  17.)  che  i Bahiloneai  fecero  dei  sur- 
coth  heoulh  osaia  lende  di  giovani  fanciuììe'.  qtiesli  erano  hioglii  consacrati 
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I 

il  pudore  non  permette  di  de- 

I>orre)  e senza  calzari,  vo- 
ciido  con  ciò  far  discrede- 
re (juclli  fra  gli  Ebrei , i 
quali  opinavano  che  il  re  di 
Assiria  non  riuscirebbe  a be- 
ne in  'Egitto  {Isaia  c.  io). 

’jo'j.  Sennacherib  ritorna  in 
fatto  trionfante  dall’  Egitto, 
trascinando  seco  innumerevole 
quantità  di  prigionieri  quali 
gli  avea  Isaia  raffigurati  (i).l 
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La  Scrittura  ci  dice  ch’es- 
se non  aveano  alcun  timore 
di  Dio,  ciò  che  fu  cagione, 
soggiunge  essa,  eh’ Egli  man- 
dò dei  leoni  a divorarle.  As- 
sarhaddoii  infunnato  di  que- 
sto disastro,  e giudicandolo  un 
flagello  soprannaturale,  fece 
partire  un  sacerdote  israelita 
del  numero  dei  prigioni  per 
insegnare  a questi  idolatri  la 
maniera  di  servire  al  Dio  di 


n Venere,  ove  le  giovimi  fanciulle  si  prosliluivaiio  uno  rolla  in  vita  loro  ad 
onore  di  quest’ iiifaiiie  divinità:  che  i Ciilhesi  fecero  un  nergel  o nerghel,  ciò 
che  gli  uni  interpretano  |>er  un  gallo,  altri  |>er  nn  braciere  perpetuo  acceso  in 
una  cinta  ortica  alla  foggia  dei  Persiani  die  adoravano  il  fuoco:  e die  gli  He- 
veesi  fecero  dei  nebabar  ossia  idoli  colla  testa  di  cane  per  rappresentar  Anubi 
dio  degli  Hgixtani;  gli  Emntìesi  d'*pli  asimah  ossia  )>eccbi  salvatici;  i Sefar- 
vaiiniti  formarono  due  idoli,  uno  dei  quali,  cbianiato  Atiramaledi,  ra]ipresen« 
lava  il  sole,  e Pallro,  nominalo  Hanamelecb,  rappresentava  la  luna.  Questui- 
timi  arcano  inoltre  il  liarbaro  costume  di  ardere  i loro  figli  in  onore  di  quc« 
sta  divinità. 

(i)  Alcuni  modem;  pretendono  d>c  Scnnacìierib  abbia  conquistalo  l’E- 
gillo  prima  di  entrare  nella  Giudea,  ina  le  ragioni  di’  essi  recano  della  loto 
opinione  non  ci  sembrano  punto  convincenti,  e crediamo  dì  averne  a con» 
trappor  loro  delle  più  forti,  E veramente  paù  mai  persuadersi  che  vedendo  la 
Giudea,  TEgiUo,  e l’Etiopia  collegate  contro  dì  lui,  Sennacherib  si  sia  scostato 
dal  primo  di  questi  tre  regni  ch’era  il  più  vicino  a’ suoi  stati , i>er  andar  a 
piombare  direttamente  sull’  Egitto,  che  ilopo  averlo  assoggettato,  In  luogo  di 
approfittare  della  coslerhasione  in  cui  questo  conquisto  avea  dovuto  gettare 
V Etiopia  e la  Giudea  per  render  compiuto  il  suo  trionfo  sulla  lega,  abbia 
lascialo  da  parte  l’una  e l’altra,  se  ne  sìa  ritornalo  a casa?  Qual  è oggidì 
il  conquistatore,  che  imitar  vnrreblie  una  simile  condona?  D’altronde,  se  la 
conquista  dall’Egitto  era  giù  fatta  quando  il  re  d’Assiria  entrò  nella  Giudea, 
perchè  Rabsace  non  la  nomina  punto  iicironamera2Ìoae  che  fa  dei  |iO|>oli  cui 
il  suo  Signore  aveva  resi  soggetti?  Ov'h  adesso^  die’ egli  , il  dio  di  EmatU 
e il  dio  iC  Arfiulì  O/è  il  dio  di  Sc^arvnim , tV  Ano  ^ c (TAruf  Hanno 
csn  forse  tolte  dalle  mie  mani  queste  città , ìtunno  essi  liberata  Samaria? 
(/?eg.  Uh.  cup,  i3,  V.  54*).  Ma  c che  cosa  eran  mai  tulli  questi  pic- 
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Egli  marcia  difilato  a Ge-  Israele.  Questo  sacerdote  re- 
rusalemine  col  disegno  di  as*  cando  seco  il  Pentateuco  fer- 
sediarla.  Giunto  dinanzi  que-  mò  la  sua  residenza  a Bethel. 
sta  città,  dispone  i suoi  quar-  Di  là  con  questo  libro  in  mano 
tieri  air  intorno  , e dà  tutti  gli  andò  ad  esercitare  la  sua  mis- 
ordìni  per  P esecuzione  del  sione  in  tutto  il  paese  i cui 
Suo  progetto.  abitanti  furono  chiamati  sin 

Ma  prima  ch’egli  avesse  d’ allora  Samaritani.  Fu  di  tal 
lanciato  una  sola  freccia  con-  guisa  eh’  essi  abbracciarono 
tra  Gerusalemme,  giusta  la  il  culto  del  vero  Dio.  Nulla- 
predizione  d’ Isaia,  l’ angelo  dimeno  non  lasciarono  di  con- 
del  Signore  viene  alle  sue  servar  per  lungo  tempo  il 
tende  nottetempo,  c vi  tru-  culto  degl’idoli,  c di  fare  il 
cida  i principati  officiali  del-  più  mostruoso  mescuglio  del- 
1’ armata  , non  che  le  mi-  runa  e l’altra  religione.  Ma 
gliori  sue  truppe  al  nume-  in  seguito  rinunciarono  all’i- 
ro  di  centottantacinquemila  dolatria,  e non  differirono  da- 
uomini.  Il  re  d’  A.ssiria  co-  gli  Ebrei  che  per  lo  scisma, 
sternato  da  questo  rovescio  se 

ne  fugge  prontamente , e riguadagna  Ninivc , ove  diven- 
ta un  oggetto  di  disprezzo,  a’  suoi  sudditi  e d’ odio  ai 
due  figli , i quali  furibondi  per  la  preferenza  data  da  lui 
al  loro  cadetto  nel  nominarlo  a suo  successore,  l’assassi- 
narono poco  tempo  dopo , mentre  orava  nel  tempio  del 
suo  dio  Nesroch.  Questo  grande  miracolo  della  liberazio- 
ne di  Gerusalemme  viene  attestato  dagli  stessi  autori  pa- 
gani, benché  con  qualche  alterazione^  posciachè  la  loro 
avversione  per  la  nazione  ebrea  non  permetteva  di  raccon- 
tare senza  .svisarli  degli  avvenimenti  che  tornar  poteano  a 
gloria  di  lei. 

La  precipitosa  ritirata  degli  Assirj  rose  gli  Ebrei  pa- 

coli  stali  in  confronto  del  possente  regno  (V  Egitto.  Finalmente  ciò  che  tcr^ 
mina  di  far  vedere  che  Sennacherih  non  andò  altrimenti  in  Egitto  prima 
di  entrare  nella  Giudea , sono  queste  parole  che  alla  città  di  Gerusalemme 
indirìzsa  il  profeta  Isaia:  egli  nlxerà  su  dì  voi  il  bastone  andando  in  Egit* 
to  .*  Barulum  smtm  ìe\*ahil  super  te  m via  ( X,  a4*  ) 
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droni  del  campo  e delle  immense  riccliezze  eh’  essi  vi 
aveano  lasciato  nelT  abbandonarlo.  Un  gran  numero  di 
quelli,  cireransi  rifuggili  nei  paesi  vicini  ritornarono  alle 
loro  patrie. 

Si  ripopolarono  le  città  e le  campagne,  e ciascuno 
provò  la  piu  viva  emulazione  per  far  riedere  alla  patria  la 
sua  prisca  prosperità. 

Ezechia  passa  il  rimanente  de’  suoi  giorni  in  una  per- 
fetta tranquillità,  caro  a' suoi  sudditi,  rispettato  da' suoi 
vicini , e dal  ciclo  cosi  evidentemente  protetto,  che  non  vi 
fu  potenza  alcuna  che  osasse  di  sollevarsi  contro  di  lui. 

Il  suo  riposo  però  non  fu  ozioso.  Egli  aggrandì  Gerusa- 
lemme, rabbellì,  costruir  vi  fece  nuovi  acquidotti , e vi 
.stabilì  arsenali,  cui  riempì  d'ogni  sorta  d'armi  ch'orano 
a quel  tempo  in  uso.  Fabbricò  nuove  città,  e restaurò  le 
antiche.  Si  vede  la  cura  ch’egli  si  diede  pel  commercio  c 
per  l'agricoltura,  sorgenti  entrambe  della  pubblica  opulenza, 
da  queste  parole  della  Scrittura  : ( Pamlip.  lì,  c.  da.  ) 
Ezechia  fu  principe  ricchissimo  e gloriosissimo.  Egli  am- 
massò grandi  tesori  in  argento,  in  oro,  pietre  preziose, 
aromau  e vasi  di  molto  prezzo,  Avea  pure  grandi  magaz- 
zini di  grani , vino  ed  olio  , stalle  e scuderie  per  qualun- 
que  sorta  di  grosso  bestiame  e bestie  da  carico , ed  ovili 
per  le  numerose  sue  gregge,  ed  il  Signore  gli  avea  con- 
cesso una  copia  straordinaria  di  beni. 

694.  Ezechia  muore  dopo  ventinove  anni  di  regno 
avendone  vissuto  ciiiquantaquattro.  Il  suo  corpo  fu  deposto 
con  molta  solennità  nel  luogo  più  elevato  dei  sepolcri  della 
casa  di  Davidde.  Questi  sepolcri  che  formano  un  vasto  e 
magnifico  edilìzio  tagliato  nel  sasso , sono  composti  di  un 
cortile,  di  una  galleria,  di  una  sala  e di  molte  camere 
circondate  di  nicchie  ove  i corpi  vengono  interrati.  Essi 
sussistono  ancora  a’  giorni  nostri , ed  a parlar  preci.samentc 
formano  il  solo  monumento  che  rimanga  dell'antica  Ge- 
salemme  {Pridcauj). 


M.^NASSE. 


Ma.nasse  figlio  di  Ezechia  e di  Apsìba  .succede 
in  età  di  anni  dodici  a suo  padre.  Sedotto  e governato  da 
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detestabili  ministri , egli  si  dà  in  preda  ad  ogni  sorta  di 
empietà  e di  abbominazioni.  Ristabilisce  P eminenze  cui 
Ezechia  aveva  distrutte,  adora  Baal  con  tutta  la  milizia 
del  cielo,  fa  piantare  un  bosco  in  onore  di  Astaroth,  pro- 
fana il  tempio  collocando  un  idolo  nel  santuario  dopo  di 
averne  ritirata  Parca  d’ alleanza,  c nell' atrio  erige  aitarla 
divinità  straniere.  Pratica  sortilegii , fa  passar  i suoi  figli  pel 
fuoco  in  onore  di  Moloch,  e crudelmente  perseguita  quelli 
de'suoi  sudditi,  che  ricusano  di  partecipare  alle  sue  empietà. 
Il  suo  regno  fu  inondato  di  sangue,  ed  il  suo  furore 

Eiombò  principalmente  sui  profeti,  che  gli  furono  spediti  da 
'io  onde  ravvederlo  de’  suoi  traviamenti.  Egli  morir  ne  fece 
un  grandissimo  numero,  ed  un'antica  tradizione  riferisce 
che  segar  fece  in  due  parti  il  profeta  Isaia,  benché  fosse 
di  sangue  reale,  e secondo  alcuni  suo  suocero.  Tal  fu  la 
vita  che  menò  questo  principe  sino  all' aiuto  ventesimose- 
condo del  suo  regno. 

673.  Dio  per  punire  tanti  delitti  fa  venire  nella  Giu- 
dea Asarhaddon  re  di  Babilonia  con  poderosa  armata. 
Manasse  battuto , inseguito  si  nasconde  dieti'o  a delle  mac- 
chie ; ma  vi  è scoperto , preso , caricato  di  catene , e con- 
dotto a Babilonia  insieme  con  molto  numero  di  Ebrei. 
Questa  disgrazia  gli  apre  gli  occhi,  e lo  fa  rientrar  in  sé 
stesso.  Dio  mosso  dal  suo  pentimento  piega  il  cuore  del 
re  di  Assiria,  e gli  fa  restituire  la  libertà.  Non  si  conosce 
quanto  abbia  durato  la  sua  schiavitù  : giusta  gli  uni  essa 
non  fu  che  di  un  anno , giust'  altri  fu  di  sette , c non  fini 
per  conseguenza  che  sotto  il  successore  di  Àsarliaddon. 
Manasse  di  ritorno  in  Giudea  coi  compagni  della  sua  cat- 
tività si  dà  ogni  cura  per  riparare  ai  mali  infiniti  che  vi  ha 
causati.  Purifica  il  tempio  dopo  averne  tolti  via  gli  Dei 
stranieri , e l’ idolo  che  vi  avea  collocato , ristabilisce  l’ al- 
tare c fa  rivivere  il  culto  del  Signore.  Malgrado  tutto  ciò 
vi  volle  ancora  troppo  perche  c^i  avesse  potuto  giungere 
a por  le  cose  in  quel  florido  ^ stato  in  che  trovate  le  aveva 
nel  suo  ascendere  al  trono. 

65g.  Saosduchin  (la  Scrittura  lo  chiama  Nabuccodo- 
nosor  ) successore  di  Asarhaddon , dichiarato  avendo  la 
guerra  il  duodecimo  anno  del  suo  regno  a Fraorte  re 
de’  Medi , cui  il  libro  di  Giuditta  dà  il  nome  di  Alfa- 
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xad  (i)  riporta  su  di  lui  compiuta  vittoria  nella  pia- 
nura di  Ragau  o Rages.  Invanitosi  per  questo  successo , 


(i)  S' ÌDgaona  Usserio  dicendo  che  Arfazad  è Dejocele  padre  di  Fraor» 
Ut  eJ  é errore  facile  a dimostrarsi. 

1. ^  11  nome  di  Arfaxad,  che  secundo  la  forza  delle  lettere  chraiclic  dee 
scrÌTersi  Arphac-schad,  è la  cosa  stessa  che  Aphra-Artas,  eh*  è il  nome  di 
Fraorte.  Àrbac,  Arpach^  Apitrac  o semplicemente  Aphra  secondo  le  difTe-> 
remi  maniere  nelle  quali  gli  storici  delle  Tarie  nazioni  o lingue  sciirono  que- 
sta parola,  significa  Arbace;  Aria  o Ariho  suona  grande.  Quindi  Aphra- 
arlas  cui  Erodoto  scrisse  Fraorte  Tale  Arbace  il  grande.  Cosi  gli  Ebrei  aven- 
do tradotto  questo  epiteto  Aria  ^ grande,  nella  prola  schad,  che  significa 
parimenti  grande,  han  detto  Arpbac.  schad,  cui  cangiossi  in  Arfaxad.  È vero 
che  in  queste  parole  ai  vede  una  r traspaia,  ed  nna  h cangiata  in  ph  \ ma 
mille  altri  esempi  di  cangiamenti  consimili  riscontransì  nell’  ebreo  , mi  greco 
ed  in  altre  lingue.  Non  resta  dunque  il  menomo  dubbio  che  Arfaxad  e Fraor- 
te non  Steno  lo  stesso  e medesimo  nome  , e non  accennino  Io  stesso  princip. 

2. ^  Da  Erodoto  stesso,  inteso  a dovere , é chiaro  che  lutto  ciò  ch’egli 
dice  di  Fraorte  convicn  pure  ad  Arfaxad.  Si  può  provare  altresì  che  De- 
jocete  non  è morto  aUrimeuti  il  dodicesimo  anno  di  SaosJuchin,  come  lo 
suppiie  Usserio . 

3. ^  Dejocele  non  fece  che  cominciai  a fabbricare  una  citt''',  e quegli  che 
Vehhe  ultimata,  fasciata  dì  mura,  e chiamala  Echatana  ai  fu  Fraorlc  ^ quindi 
a buon  diritto  dice  la  Scrittura  , giusta  la  \ulgata,  jEdificawit.  Ma  il  testo 
greco  del  libro  di  Giuditta  dice  nettamente  ch’egli  l’accerchio  dt  mura  dopo 
aver  terminato  dì  fabbricarla. 

4*^  £ certo  che  fu  Fraorte  figlio  di  Dejocele,  quegli  che  restò  vinto  da 
Saoaduebiu,  preso  nel  combattimento,  fatto  morire  delia  morte  pi£i  vile  e cru- 
dele; lo  che  si  fortemente  irritò  Ciassarre  suo  figlio,  di  carattere  d’altronde 
dolce  ed  umano , che  il  trasse  a vendirar  la  morte  di  suo  padre.  Con  questo 
disegno  egli  attaccò  Nioive,  nè  il  lungo  assedio  ptè  indebolire  lo  sdegno  che 
lo  avea  eccitalo  ad  intraprenderlo. 

5.^  La  grossa  pnlila  sofTcrla  dall’ armala  di  SaosJuchin  dopo  la  morte 
di  Oloferne  suo  generale,  di  cui  essa  fu  la  conseguenza,  avea  di  molto  inde- 
bclito  il  re  d’Assiria,  e dato  mezzo  a CìasMatre  di  attaccar  con  superio* 
ritò  questo  principe,  e di  metter  pr  la  prima  volta  l’assedio  dinanzi  a 
Ninive,  cui  forse  avrehix?  già  allora  espugnata,  se  non  si  fosse  egli  trovato 
nell’imbarazzo  dell’ invasione  degli  Sciti,  che  per  lo  spazio  di  venltdue  anni 
signoreggiarono  gli  Stati  di  Classare,  Ma  dopo  la  loro  ritirata  egli  collegossì 
con  Nabopolassar  re  di  Babilonia  per  ricominciare  l’assedio  Hi  Ninive  prima 
di  prlai-si  a far  la  guerra  ad  Aliatte  re  di  Lìdiii , che  avea  dato  asilo  agli 
Scili:  guerra  che  durò  sei  anni,  c non  terminò  che  all’occasione  di  un  eclissi 
di  soie  che  separò  i combattenti,  e gl’ indusse  a far  la  pace.  Cosi  i falli,  le 
for  epoche  c circostanze  provano  dimostrativamente  centra  Usserio  ed  i suoi 
seguaci,  che  FraVute  è P Arfsiad  del  libro  di  GiudiUs,  come  lo  prova  dii 
pii  la  cuofortniij  ibe  esiste  Ira  i due  nomi  Ar/tuad  e Fraorte, 
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forma  il  disegno  di  sottomettere  al  suo  impero  tutte  le  na- 
zioni occidentali  sino  al  mediterraneo.  In  conseguenza  spe- 
disce ad  esse  ambasciatori  per  intimar  loro  di  riconoscer- 
lo a proprio  sovrano.  Esse  tutte  convengono  nel  disprez- 
zare siffatta  intimazione , c in  modo  ignominioso  rimandano 
al  principe  i suoi  ambasciatori.  Allora  Saosduchin  tras- 
portato da  sdegno  giura  di  vendicar  tale  affronto  a ferro 
ed  a fuoco.  Nomina  a ministro  di  sue  vendette  il  genera- 
le Oloferne , e lo  fa  partire  con  numerosa  armata  per  ese- 
guirle. Il  terrore  da  cui  ò preceduto  s’impadronisce  di 
tutte  le  provincie  e di  tutte  le  città.  Esse  mandano  degli 
inviati  ad  Oloferne  per  presentargli  la  lor  sommissione, 
ma  non  ricevono  miglior  trattamento,  nè  questo  genera- 
le desiste  dal  distruggere  i loro  templi,  e i loro  Dei,  col 
disegno  di  far  adorare,  come  unica  divinità,  il  suo  Si- 
gnore. 

Gli  Ebrei  ben  lontani  d’imitare  la  pusillanimità  di 
questi  popoli  si  apprestano  a fare  una  vigorosa  resistenza. 
Mentre  cne  il  re  Manasse  si  occupa  a porre  Gerusalemme 
in  istato  di  difesa,  il  gran  sacerdote  Eliacim  esercitando 
sotto  Manasse  le  funzioni  di  primo  ministro,  come  avea 
fatto  il  gran  sacerdote  Gioiada  sotto  il  regno  di  Gioas, 
d’accordo  coi  principali  tra  gli  Ebrei,  prende  le  necessa- 
rie misure  per  chiuder  l’ingresso  del  paese  al  nemico; 
ma  raccomanda  a tutti  di  riporre  principalmente  in  Dio 
la  lor  confidenza,  di  digiunare,  e di  orare. 

658.  Di  conquisto  in  conquisto,  Oloferne  giunge  fi- 
nalmente davanti  Betulia,  città  della  tribù  di  Nettali  posta 
su  d’una  montagna  non  lungi  dal  mare  di  Tiberiade.  giusta 
il  Bochart  (D.  Calmet  la  colloca  nella  tribù  di  Simeone 
tra  Geth,  c Gaza  sulla  strada  di  Egitto).  Il  generale  As- 
siro sorpreso  della  disposizione  in  cui  erano  di  difendersi 
i figli  d’Israele,  domanda  ai  capi  delle  nazioni  vicine  non 
ha  guari  da  lui  soggiogate , quale  sia  questo  popolo  che 
ardisce  di  concepire  una  tale  risoluzione.  Achior  principe 
degli  Ammoniti,  prendendo  la  parola,  gli  racconta  tutte 
le  meraviglie  fatte  da  Dio  in  favore  degl’israeliti.  Essi  fu- 
rono benaugurati , die’  egli  nel  terminar  il  suo  discor- 
so, sitio  a che.  non  peccaro/u)  conira  il  lor  Dio,  poiché 
il  Dio  loro  odia  l’iniquità.  Perciò  essendosi  alcuni  anni 
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fa  ritirati  dalla  strada  cui  uvea  loro  additalo  il  Signore 
di  battere , vennero  tagliati  a pezzi  da  diverse  nazioni , c 
parecchi  <T  essi  furono  condotti  cattivi  in  una  regione 
straniera  (i).  Ma  essendo  poco  stante  riVornati  verso  U 
Signore  loro  Dio,  essi  si  sono  riimiti  dopo  tal  dispersione ... 
e di  nuovo  possedono  Gerusalemme  ov*  esiste  il  lor  tem- 
pio. Informatevi  dimque  adesso  se  questo  mipolo  abbia 
commesso  qualche  mancanza  conira  d suo  Dio  ; e se  ciò 
è,  aiuliamo  ad  atlaccarlo , posciachè  il  suo  Dio  lo  ab- 
bandonerà a voi...  Ma  se  questo  popolo  non  è venuto 
meno  al  suo  Dio,  non  potremo  resistergli.  Questo  di- 
scorso accende  Oloferne  ai  furore:  delibera  se  abbia  a 
far  morire  Acliior;  ma  trova  meglio  di  mandarlo  in  Be- 
tulia per  ivi  attendere  la  funesta  sorte  cui  destina  a tutti 
gli  abitatori  di  (juclla  città.  Centoventimila  fanti,  c venti- 
diiemila  cavalli,  di  cui  era  composta  la  sua  armata,  sem- 
bravano assicurargli  il  buon  successo  della  sua  spedizione. 
Egli  non  istudiava  che  i mezzi  di  abbreviare  l'assedio,  e 
credette  di  averne  trovato  il  più  opportuno  a questo  disegno 
coir  intercludere  il  getto  delia  sola  fontana  che  sommini- 
strava l'acqua  alla  piazza.  E a dir  vero  ben  presto  egli 
condus.se  con  tal  mezzo  gli  assediati  all' ultime  estremità. 
Allora  essi  pensano  di  arrendersi,  ed  incaricano  Ozia  loro 
capo  di  recarsi  a trattare  col  generale  .\ssiro^  ed  Ozia 
promette  di  farlo , ove  entro  cinque  giorni  non  venga  il 
ciclo  in  loro  soccorso. 

Sen  viveva  nella  città  una  vedova  chiamata  Giuditta, 
ricca  e bella  a malgrado  che  contasse  l'età  di  ciiiquanta- 
cinque  anni,  la  quale  traeva  i suoi  giorni  nel  ritiro,  nei 
digiuni,  ed  in  altri  esercizj  di  penitenza.  Avvertita  dcl- 
r espediente  preso  dagli  anziani,  ella  li  raduna,  c li  rim- 
provera energicamente  di  voler  in  tal  gui.sa  prescrivere  un 
termine  alla  misericordia  del  Signore.  Ella  gli  esorta  ad 
umiliarsi,  ticn  loro  discorso,  senza  spiegarsi,  di  un  dise- 
gno da  lei  concepito  per  la  salvezza  del  suo  popolo , c li 
consiglia  a tener  raccomandato  l'afl'are  a Dio. 


(l)  Ciò  non  <1re  intemlersi  tlclU  caUivItà  generale  degli  Elicei  in  Bii- 
tiilonìa  |H*i;  opera  di  Nalmccodonosor,  ma  si  delle  strabi  l’be  Egizj  ^ Sìrii 
cd  Asstr)  avevano  recato  a*  danni  delle  terre  d*  Iiracle* 
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Giuditta  dopo  essersi  posta  ad  orare  per  intercedere 
il  soccorso  del  cielo,  si  adorna  de’ suoi  arnesi  più  belli  (i) 
e Dio  fa  risaltare  la  sua  bellezza  di  nuovo  splendore.  El- 
la esce  di  Betulia  a vista  del  popolo  che  l’ ammira,  c le 
augura  ogni  sorta  di  prosperità.  Le  guardie  avanzate  de- 
gli Assiri , tosto  che  la  ravvisano , le  vanno  inconti'o , la 
fermano  e conduconla  al  lor  generale.  Essa  fa  le  viste  con 
Oloferne  di  essere  una  fuggitiva , gli  dipinge  l’abbattimen- 
to degli  assediati,  e s’impegna  di  renderlo  padrone  non 
solo  di  Betulia,  ma  di  tutta  la  Giudea. 

Oloferne  rapito  dall’  avvenenza  di  questa  donna  le 
permette  di  operare  con  tutta  libertà  nel  suo  campo  ^ ella 
cena  con  lui,  ed  il  quarto  giorno,  avvinazzatosi  nel  pran- 
zo , viene  trasportato  a letto  da’  suoi  domestici , che 

1>oscia  si  ritirano,  lasciando  presso  di  lui  Giuditta  sola  col- 
a sua  servente.  Allora  Giuditta  armandosi  di  coraggio  in- 
voca il  Signore,  prende  la  spada  di  Oloferne  che  stava 
.so.spcsa  al  suo  capezzale,  gli  tronca  la  testa  dopo  di  aver 
invocato  il  Signore,  la  chiude  in  un  sacco,  traversa  con 
questa  spoglia  l’armata  Assira,  ed  al  levar  del  sole  rien- 
tra trionfante  in  Betulia. 

Gli  Assiri  costernati  da  questo  avvenimento  tosto  che 
giunge  a loro  contezza,  prendon  la  fuga  abbandonando  armi 
e bagagli.  Vengono  inseguiti  dagli  Israeliti  che  li  tagliano 
a pezzi  e si  arricchiscono  delle  loro  spoglie.  Venuto  il  gran 
.sacerdote  da  Gerusalemme  in  Betulia  ricolma  di  elogi  e 
di  benedizioni  ' Giuditta.  Intuona  ella  allora  un  cantico  in 
rendimento  di  grazie,  e la  memoria  del  suo  trionfo  si  per- 
petua coll’ i.stituzionc  di  un’ annua  solennità.  Visse  Giuditta 
cento  cinqu’anni,  e morì  nel  trentcsimoprimo  ed  ultimo 
anno  del  regno  di  Josia,  cinquant’ anni  dopo  la  morte  di 
Oloferne,  e seicentotto  avanti  Gesù  Cristo.  La  storia  di 
questa  donna  illustre  è depositata  in  un  libro  che  porta  il 


(i)  La  foggia  <li  alihigliani  ili  GludilU  c!  somniinislra  iiu’ idea  di 
quella  Jelle  Joiiiie  «lei  suo  tempo.  La  Scrittura  (Judith,  JV,  3.  e seg.) 
ri  rlìce  chVlIn  cominciò  <lal  laTani,  e dalPungersi  : die  a'acconriò  i cd|)ei- 
lìy  si  mise  in  capo  una  mitra,  sciorinò  le  sue  vesti  di  gala,  caUò  i san- 
dali, e adornossi  di  smanielie,  di  orecchini  e di  anella. 


CO.VIPEiNUIO  CROiNOLOGlCO 

suo  nome,  opera  rlie  i Padri  del  concilio  di  Nicea,  giusta 
la  testimonianza  di  S.  Girolamo,  hanno  riposta  tra  i libri 
canonici. 

Due  anni  od  all' incirca  dopo  la  ritirata  degli  Assiri, 
gli  Sciti  vincitori  de' Medi  penetrarono  nella  Giudea,  e si 
impadronirono  di  Bethsan,  città  delia  tribù  di  Manasse  al 
di  qua  del  Giordano,  di  cui  rimasero  padroni  per  tutto  il 
.soggiorno  da  essi  fatto  nell'Asia,  cioè  a dire  per.  lo  spazio 
di  circa  ventisei  anni:  quinci  il  nome  di  Scitopoli  dato  a 
questa  città  {il  Sincello). 

640.  Manasse  avea  di  circa  trentatre  anni  preceduto 
Giuditta  alla  tomba,  essendo  morto  ranno  cinquantesimo- 
quinto  del  suo  regno  ed  il  sessantesimosettiuio  dell'età  sua. 

AMO^T.. 

640.  Amone  figlio  di  Manasse,  gli  succedette  nel  suo 
ventesimosecondo  anno.  Spinse  la  sua  empietà  agli  estremi 
stessi  di  suo  padre,  senza  perù  imitarlo  nella  sua  penitenza. 

Amone  è assassinato  da' suoi  uffìziali  nell'anno  vigesi- 
moquarto  dell'età  sua,  e secondo  del  suo  regno.  Il  popo- 
lo vendica  questo  delitto  sugli  uccisori  di  questo  principe 
e mette  suo  figlio  in  luogo  suo.  (Il  manoscritto  d'Ale.ssan- 
dria  dei  Settanta  pone  la  morte  di  Amone  nell'  anno  do- 
dicesimo del  suo  regno,  accordandosi  in  ciò  con  altri  esem- 
plari cui  S.  Girolamo  aveva  veduti.  Ma  secondo  il  Vallarsi, 
ultimo  editore  di  S.  Girolamo , quasi  che  tutti  gli  esem- 
plari che  noi  abbiamo  oggidì  dei  Settanta  convengono 
con  l'ebreo  nel  dare  a questo  principe  due  soli  anni  di 
regno). 

JOSIA. 

63g.  JosiA  figlio  di  Amone  diviene  suo  successore  al- 
l'età di  diciott' anni.  La  madre  di  lui  cliiainavasi  Idida. 
Questo  giovine  principe  ebbe  la  sorte  di  essere  allevato  da 
saggi  ed  illuminati  governatori,  che  colle  loro  i.struzioni  lo 
resero  un  principe  di  perfetta  virtù,  dolcezza  e pietà.  Con 
tutto  ciò  molti  degli  abusi  che  aveano  regnato  sotto  Amo- 
ne, vi  si  mantennero  durante  la  minorità  del  6glio.  Il  pro- 
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feta  Sofonia  che  allor  viveva,  rimprovera  ai  principi,  ai 
sacerdoti  ed  al  popolo  di  Giuda  diversi  delitti,  quali  i’ido- 
latria,  l’avarizia,  la  frode,  minacciandoli  che  verranno  per 
essi  severamente  puniti. 

632.  Josia  in  età  di  sedici  anni  assume  le  redini  del 
governo. 

628.  Josia  nell’  anno  dodicesimo  del  suo  regno  comin> 
eia  a purificare  il  tempio  da  tutto  ciò  che  apparteneva  alla 
idolatiia.  Atterra  poscia  gli  altari  delle  false  divinità,  ta- 
glia i boschi  sacrileghi,  spezza  gl’idoli  che  vi  si  adora- 
vano, e ne  getta  i brani  sulle  tombe  di  coloro  che  avean 
ad  essi  offerto  vittime.  Nè  soltanto  distrusse  ì luoghi  conse- 
crati  ai  falsi  numi , ma  soppresse  pure  le  eminenze  ove  ben- 
ché al  vero  Dio  si  sagrificava , era  però  in  onta  al  divieto 
della  legge,  e destituì  pure  dalle  loro  funzioni  i sacerdoti 
che  ne  aveano  esercitato  il  ministero  in  questi  luoghi  proibiti. 
Estese  il  suo  zelo  sino  alla  terra  delle  dieci  tribù  d’ Israe- 
le ^ rovesciò  i monumenti  dell’  idolatria  in  parecchi  siti , 
soprattutto  in  Bethel,  ove  fece  in  polvere  il  vitello  d’oro 
che  vi  avea  collocato  Geroboamo;  mise  a morte  i sacer- 
doti di  quest’  idolo , e profanò  il  suo  altare  facendo  bru- 
ciar sopra  di  esso  ossa  ai  morti.  Cosi  venn’  egli  ad  avverare 
ciò  che  il  profeta  di  Giuda  avea  predetto  trecento  anni 
prima  a Geroboamo. 

627.  L’anno  tredicesimo  del  regno  di  Josia,  Geremia 
figlio  di  Elcia,  ed  uno  dei  sacerdoti  che  soggiornavano 
ad  Anathoth  nella  tribù  di  Beniamino  quattro  leghe  lungi 
da  Gerusalemme,  comincia  a profetizzare.  Egli  fece  av- 
vertenza agli  Ebrei  di  una  sciagura  che  vedea  pronta  a 

Siombar  su  di  essi  dalla  parte  del  settentrione^  poiché, 
iceva  egli,  ecco  ciò  che  dice  il  Signore;  Io  vado  a far 
venire  le  famiglie  dei  regni  di  Aquilone,  che  porramto  i 
loro  troni  dinanzi  le  porte  di  Gerusalemme  e di  tutte  le 
città  di  Giuda  (C.  i,  v.  i4-  e i5. ) 

622.  Josia  l’anno  diciottesimo  del  suo  regno  dopo  di 
aver  purificato  il  tempio , e di  avervi  riposta  l’ arca  d’ al- 
leanza che  Manasse  vi  avea  levato,  fa  ultimare  le  opera- 
zioni che  rimanevano  ad  eseguirsi.  Il  gran  sacerdote  Elcia 
trova  nel  tempio  il  libro  della  legge  del  Signore  scritto 
dalla  mano  di  Mosè:  per  ciò  clic  se  ne  crede  comuue- 

Tom.  il  4*  ' 
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mente,  era  esso  l’originale  del  solo  Deuteronomio:  ma 
ciò  sembra  errore  poicliè  il  libro  della  legge  significava 
a quc’ tempi  l’intero  Pentateuco,  che  non  ancora  era  di* 
viso  in  più  libri  (i).  Elcia  lo  rimette  nelle  mani  del  se- 
gretario Safan  acciò  lo  rechi  al  re,  il  quale  avendolo  fat- 
to leggere  alla  sua  presenza,  resta  atterrito  dalle  sciagure 
che  annuncia.  Josia  manda  a consultare  la  profetessa  Oda 
od  Holda,  la  quale  risponde  che  tutto  avverrà  com'è  scrit- 
to in  questo  libro,  solamente  però  dopo  che  sarà  morto 
Josia. 

Questo  principe  fatti  congregare  in  Gerusalemme  tutti 
gli  anziani  di  Giuda,  legge  pubblicamente  il  libro  ch’era 
stato  rinvenuto  nel  tempio,  e rinnova  l’alleanza  col  Si- 
gnore. Il  pontefice  Elcia  e tutt’  i leviti  per  ordine  del 
principe,  gettano  fuori  del  tempio  tutt’i  vasi  che  ave- 
vano servito  al  culto  degl’  idoli  , gli  abbrucia , e ne 
trasporta  la  cenere  a Bethel.  Josia  distrugge  gli  augu- 
ri cV erano  i sacerdoti  di  Baal,  e dell’armata  del  cielo,  e 
gli  scaccia  da’  suoi  stati  ^ fa  ripor  nuovamente  nel  santuario 
Parca  del  Signore,  ch’era  stata  tolta  via  sia  al  tempo  di 


(i)  Non  conviene  Imihagtoare  che  allora  fossero  già  smarrite  tutte 
le  copie  del  Pentateuco;  essendo  cosa  impossibile  atteso  il  bisogno  in  che 
erano  gP Israeliti  di  consultarlo  in  un'infinito  numero  di  cìrcostaoae.  R 
veramente  era  questo  un  libro  cut  confeniva  ai  sarenlott  tener  mai  sempre 
aperto  dinanzi  gli  occhi  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni;  non  essendo 
possibile  di  ritenere  in  memoria  l’ immense  particolarità  delle  cerimonie 
ch'esso  prescrive,  e di  cui  non  potevano  una  sola  ommetterc  senza  rendersi 
rei  al  cospetto  di  Dio.  1 magistrali  del  pari  sentivano  la  necessità  di 
consultarlo  quasi  ad  ogn'islanle  per  uniformare  ad  esso  le  loro  tentenzef 
e la  ))olizia  dello  stato,  costitnendo  esso  il  codice  della  nazione.  Questo 
libro  fìnalmente  era  di  un  uso  giornaliero  pel  popolo  , a cui  ciascuno  era 
obbligato  ricorrere  |«r  regolare  il  suo  cìIk),  la  sua  alutazione,  1 suoi  arnesi, 
il  suo  lavoro , per  conoscere  le  persone  colle  quali  potea  conversare , quelle 
cui  dovea  sfuggire,  garantire  i propri  lieni  , diritti,  possessi,  patrimoni, 
conoscere  il  proprio  stato,  comporre  le  loro  contese.  Un  litn'o  cori  din\i> 
so  tra  una  popolosa  nazione,  cosi  ad  essa  necessario,  non  può  perir 
che  con  essa  ( Bullet  ).  Si  esageri,  come  piu  piace,  la  corruzione  in 
che  erano  caduti  gli  Ebrei  sotto  gli  ultimi  regni:  vi  rimaneva  ancor»  io 
onta  air orribile  persecuzione  di  Manasse,  un  gran  numero  di  Ebrei  fedeli 
alla  lor  religione,  i quali  per  conseguenza  non  poteano  fare  a meno  del 
libro  della  legge.  > 
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Manasse , sia  al  tempo  di  Ammone , e vieta  ai  leviti  di 
trarla  da  luogo  a luo^o  come  praticavano  per  l’ innanzi 
(Paralip.  Il,  c.  XXXP,  v.  3.).  Josia  quest’anno  stesso 
fa  celebrare  la  Pasqua  con  tale  solennità  che  niuna  di  si- 
mile erasene  veduta  dopo  il  tempo  dei  giudici. 

Ntdlameno,  dice  la  Scrittura,  la  collera  del  Signore 
che  si  era  accesa  cantra  Giada  a causa  de’ suoi  delitti, 
pei  qimli  /’  ai>ca  coru'ilata  Manasse  , non  ammanso  piatto. 

Il  popolo  ebreo  aveva  preso  parte  nei  delitti  di 
questo  principe  senza  averne  alcuna  nella  sua  penitenza. 
Il  suo  ritorno  a Dio  mancava  di  solida  base.  Il  novello 
fervore  che  testificava  pel  culto  del  Signore  non  era,  come, 
in  Josia,  l’ effetto  di  sincera  pietà,  ma  soltanto  una  dispo- 
.sizione  superficiale  c pas.seggera.  Ne  derivò  quindi  che 
l’ alleanza  eli’  c.sso  avea  riniiovellata  per  l’ interposizione  di 
questo  principe , non  ebbe  miglior  successo  di  quello  che 
avuto  avea  sotto  Mose,  sotto  i profeti  e sotto  i re  pieto- 
si che  l’aveano  fatta  rivivere. 

tìoc).  Le  sciagure  di  Giuda  cominciano  dalla  morte 
di  Josia.  Necos  o Neccao  re  di  Egitto  arre.star  volendo  i 
progressi  degli  Assiri,  s’avanza  con  un’ armata  verso  I Eu- 
frate, torcendo  il  suo  cammino  per  la  Giudea.  Josia  si  met- 
te in  marcia  per  opporsi  al  suo  passaggio.  Inutilmente  I'  E- 
giziano  gli  fa  diiV;  di  non  aver  nulla  contro  di  lui . ma  die 
si  porta  a combattere  una  potenza  contea  la  quale  gli  ha 
comandato  Dio  di  marciare^  invano  gli  annuncia  che  pe- 
rirà se  si  ostina  ad  opporsi  al  suo  disegno.  Il  re  di  Giuda 
.sordo  a tali  rimostranze,  dà  battaglia  a Neccao  nella  pia- 
nura di  Mageddo  tre  leghe  al  di  qua  del  Giordano , riporta 
nella  mischia  una  ferita  mortale ^ e muore  nell’anno  tren- 
tesimoprimo del  suo  regno  compianto  da  tutto  il  popolo  e 
particolarmente  da  Geremia  che  meglio  d’ ogni  altro  cono- 
.sceva  la  perdita  irreparabile  cui  faceva  la  Giudea  in  questo 
principe  eccellente. 

I.a  Scrittura  rende  testimonianza  a Josia,  che  nessuno 
dei  te  suoi  predecessori  non  arca  fatto,  com’ esso,  ritorno 
con  tutto  il  siuj  cuore  al  Signore  . . . . c che  di  tutti  (juelli 
clic  lo  seguirono  nessuno  gli  rassomigliò  ( Reg.  IP,  c.  di, 
r.  a5.).  Egli  avea  avuto  quattro  figli,  Johanan,  morto  pri- 
ma di  lui,  Eliakim,  Joacca  e Sedecia,  die  gli  sopravvissero. 
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Fu,  come  si  è detto,  Panno  tredicesimo  di  Josia,  che 
il  Signore  indirizzò  la  parola  a Geremia  figlio  di  Elcia, 
uno  dei  sacerdoti  che  abitavano  in  Anatoth  nella  tribù  di 
Beniamino.  Era  allor  giovanissimo,  non  contando  che  quin- 
dici anni  secondo  S.  Girolamo,  o secondo  altri  venti.  Egli 
continuò,  come  vedrassi,  ad  esercitare  il  suo  ministero  si- 
no all^ estinzione  del  regno  di  Giuda,  e in  progresso. 

JOACCA. 

6ot).  JoAccA,  detto  anche  Sellum,  terzo  figlio  di  Jo- 
sia, fu  innalzato  al  trono  dal  popolo  tosto  che  si  seppe  in 
Gerusalemme  la  morte  di  suo  padre.  Egli  contava  allora 
ventitré  anni.  Sua  madre  chiamavasi  Amital.  Non  si  conosco- 
no i motivi  che  lo  abbiano  fatto  preferire  ad  Eliakim  chVra 
il  primogenito.  Forse  che  avendo  questi  accompagnato  alla 
guerra  suo  padre  sia  corso  voce  ch'egli  fosse  perito  con 
esso.  Che  cne  ne  sia  stato,  il  regno  di  Joacca  fu  di  soli 
tre  mesi.  Nel  ritorno  dalla  sua  spedizione  contro  gli  Assiri 
o i Babilonesi,  Neccao  si  rese  padrone  di  Gerusalemme, 
di  là  passato  a Rebla,  città  della  tribù  di  Nettali,  trasse 
Joacca  in  Egitto,  e condannò  la  Giudea  a pagargli  un  ta- 
lento d'oro  (settantamila  lire  di  nostra  moneta  alP incirca), 
e cento  talenti  d'argento  (meglio  che  quattrocentottanta- 
mila  delle  nostre  lire).  Joacca  colla  sua  condotta  aveasi 
meritato  la  sciagura  in  ch'era  caduto.  Egli  non  ritornò  di 
Egitto,  ma  vi  morì,  come  lo  avea  predetto  Geremia.  I tre 
mesi  del  regno  di  questo  principe  devono  calcolarsi  dal- 
l'ultimo anno  di  Josia,  e dal  susseguente , acciò  il  quarto 
del  suo  successore  sia,  com'è  annotato  nella  Scrittura,  il 
veutesimoterzo  dopo  il  tredicesimo  del  regno  di  Josia. 

ELIAKIM  o JOACHIM. 

608.  Eliakim,  fratello  maggiore  di  Joacca,  fu  dal  mo- 
narca di  Egitto  prima  di  sua  partenza  istituito  re  di  Giu- 
dea all'età  di  venticinque  anni.  Per  accennare  la  sua  au- 
torità sopra  di  lui,  Neccao  cangiò  il  suo  nome  di  Eliakim 
in  quello  di  Joachim.  Sua  madi'c  avea  nome  Zebida.  Al 
prineijiio  del  regno  di  Joachim  c nelle  solennità  di  Pasqua, 
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il  profeta  Geremia  dirige  il  discorso  a tulle  le  città  di 
Giuda,  dipelano  venute  nella  casa  del  Signore  alP adora- 
zione. Egli  le  esorta  a convertirsi,  minacciandole  da  par- 
te di  Dio,  ove  persistessero,  di  ridurre  il  tempio  allo  stesso 
stato  di  Silo  che  non  più  esisteva , e di  render  Gerusa- 
lemme oggetto  di  maledizione  a tutti  i popoli  della  terra. 

1 sacerdoti  irritati  di  questa  libertà  del  profeta,  lo 
arrestano,  e tradottolo  ai  tribunale  del  re  domandano  clic 
sia  condannato  a morte.  Ma  gli  anziani  del  popolo  sulle 
rimostranze  di  Aliicam  figlio  ai  Safan  ch’era  stato  segre- 
tario sotto  Josia,  ottengono  che  lo  si  lasci  libero  senza  far- 
gli alcun  male.  Un  altro  profeta,  chiamato  Uria,  che  faceva 
(li  simili  predizioni  è inseguito  sino  in  Egitto,  ove  essen- 
do stato  preso  è ricondotto  a Gerusalemme,  c poscia 
messo  a morte.  Geremia  conferma  le  profezie  di  Uria  e 
le  sue  con  discorsi  energici , e con  immagini  espressive. 
Il  sacerdote Fassur  intendente  del  tempio,  dopo  avcrlo.per- 
cosso,  lo  fa  porre  in  prigione,  donde  all’  indomani  lo  trac 
fuori.  Geremia  gli  predice  che  morrà  schiavo  in  Babilonia. 

Credesi  che  in  quel  tempo  all' incirca  sia  comparso  il 
profeta  Jocle.  Altri  mettono  con  minor  verosimiglianza  la 
sua  missione  sotto  il  regno  di  Ozia. 

Nabopolassar  re  di  Babilonia  .spedisce  suo  figlio  Na- 
buccodonosor  in  Siria,  ed  in  Egitto  per  faiTi  guerra.  I 
Reccabiti  vedendo  il  regno  di  Giuda  minacciato  dall’ armi 
dei  Caldei,  abbandonano  la  campagna,  ove  soggiornavano 
sotto  a tende,  per  ritirarsi  in  Gerusalemme.  Geremia  aven- 
doli fatti  venire  nel  tempio  gl’  invita  a bere  del  vino.  E.ssi 
si  rifiutano  allegando  il  divieto  fatto  loro  dal  padre  Jonadah 
figlio  di  Rcccahbo.  Da  ciò  prende  occasione  il  profeta  di 
rimproverare  agli  Ebrei  la  loro  disubbidienza  verso  Dio,  e 
poscia  predice  ai  Rcccabiti  che  in  guiderdone  della  lor  fe- 
deltà agli  ordini  di  Jonadah,  ci  .saraii  sempre  degli  uomini 
della  lor  razza  che  serviranno  al  cospetto  del  Signore.  E 
veramente,  dice  il  Caimct,  si  conoscono  i Reccabiti,  come 
cantori  e portinai,  che  stavano  nel  tempio  sino  dal  ritorno 
della  cattività  di  Babilonia. 

606.  L’anno  terzo  di  Joachim , Nabuceodonosor  ritor- 
nando vittorioso  dall’Egitto,  assedia  la  città  di  Gerasalem- 
inc  e se  ne  impadronisce.  Vien  posto  a sacco  il  tempio. 
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trasportata  a Babilonia  una  parte  dei  sagri  vasi,  cariro  di 
ferri  Joachim,  fatti  prigionieri  tremila  e ventitré  Ebrei  in 
un  ad  alcuni  giovani  sig;nori , nel  cui  numero  sono  Danie- 
le, Anania,  Azaria  e Misacle,  tutti  quattro  del  regai  san- 
gue di  Giuda.  Nabuccodonosor  mette  poscia  in  libertà  Joa- 
chim, e gli  restituisce  la  corona  a condizione  che  gli  pa- 
gherà tributo.  Gli  altri  prigionieri  sono  tratti  a Babilonia. 
l3a  qui  contar  devonsi  i settant’anni  della  cattività. 

6o5.  L'anno  quarto  del  regno  di  Joachim , venuto 
il  re  di  Egitto  ad  attaccare  alla  sua  volta  Nabucco- 
donosor, è battuto  a Charcamis  posto  sulle  spiagge  del- 
r Eufrate.  Geremia  predice  ( c,  ^5,  v.  q.  e io.)  che  Dio 
adunerà  presso  a A'abuccodonosor  suo  servo  tutte  le  fa^ 
miglie  delP  Aijuilone;  che  le  spedirà  contro  il  paese  di 
Giuda  , ed  i suoi  abitanti  t eh’  essi  saranno  soggetti  al  re 
di  Babilonia  per  anni  settanta , e dopo  che  quesf  anni  set- 
tanta saranno  compiuti,  punirà  il  re  di  Babilonia  e ro- 
vinerà il  paese  de’  Caldei. 

Geremia , che  tenevasi  nascosto , fa  scrivere  da  Ba- 
ruch le  sue  profezie,  e gli  ordina  di  pollarsi  al  tempio  a 
fame  lettura  ad  alta  voce  alla  presenza  del  popolo  nel  gior- 
no del  solenne  digiuno.  Nello  scrivere  queste  minaccie  ter- 
ribili il  segretario  scntesi  tremar  la  mano  : esse  lo  gettano 
nella  costernazione  c nell' abbattimento.  Geremia  però  lo 
consola,  e lo  incoraggia  con  particolari  promesse. 

REGNO  DI  GIUDA. 

L'  anno  quinto  del  regno 
di  Joachim,  Baruch  eseguen- 
do la  sua  commissione,  leg- 
ge nel  tempio  dinanzi  a tut- 
to il  popolo  le  profezie  di 
Geremia,  il  giorno  vigesimo- 
nono  del  nono  mese  (knislev)^ 
giorno  in  cui  crasi  pubblica- 
to un  solenne  digiuno.  (Do- 
vea  esser  questo  un  digiuno 
straordinario:,  poiché  la  leg- 


C.ATT1V1TA 
DI  BABILONIA. 

604.  A Babilonia,  Daniele 
e i suoi  compagni  Anania, 
Azaria  e Misaele,  usciti  appe- 
na dall'infanzia  sono  educati 
nel  palazzo  per  servire  alla 
presenza  del  re.  Essi  ricusano 
di  mangiar  le  vivande  proibi- 
te dalla  legge  di  Mosè , e pci^ 
suadono  r eunuco  incaricato 
di  nutrirli,  a non  molestarli 
su  questo  articolo.  Dio  bene- 
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dice  la  loro  fedeltà  alla  sua 
legge.  Ridotti  a soli  legumi 
vincono  nella  freschezza  della 
lor  carnagione  tutti  .gli  altri 
iovani  nudriti  alla  tavola 
el  re. 

ne  lette  alcune  pagine,  lo  taglia  in  pezzi  con  un  ten^era- 
toio  e lo  getta  alle  fiamme.  Sopraggiungono  degli  ufliziali 

t>er  arrestar  d'ordin  suo  Baruch;  ma  Dio  lo  nasconde  c 
0 toglie  alle  loro  investigazioni.  Geremia  detta  di  nuovo 
a Baruch  le  sue  profezie , aggiungendone  anche  delle  nuo- 
ve a quelle  eh'  esistevan  da  prima.  Annuncia  tra  l’ altre 
cose,  che  non  uscirà  da  Joacnim  un  erede  del  suo  trono, 
che  quanto  a lui  si  avrà  la  sepoltura  dell'  asino , e che  il 
suo  cadavere  sarà  gettato  fuori  delle  porte  di  Gerusalemme. 


ge  non  ne  pre^crivea  altrimenti 
per  questo  mese  che  corri- 
sponde al  nostro  dicembre  ). 
Baruch  ripete  questa  lettura 
davanti  i grandi  di  Giuda.  Il 
re  dietro  il  loro  avviso  si  fa 
recare  il  libro . ma  dono  aver- 


CATTIVITÀ  DI  BABILONIA. 


NABUccoDONOson  trattava  umanamente  gli  Ebrei  da  lui 
condotti  schiavi  in  Babilonia.  Libertà  di  coscienza , potere 
di  scegliere  tra  essi  dei  magistrati  che  giudicassero  le  loro 
cause,  permi^.sione  di  acquistar  beni-fondi,  di  coltivarli  e di 
commerciare,  tali  erano  i privilegi,  di  cui  li  lasciava  godere. 

6o3.  Il  second'  anno  di  questo  principe,  sesto  di 
Joachim,  due  magistrati  ebrei  di  età  provetta  accusano 
davanti  al  popolo  di  adulterio  Susanna  figlia  di  Elcia  della 
tribù  di  Giuda  e moglie  di  Joachim,  giovane,  bella,  ricca 
ed  ancor  più  virtuosa,  cui  essi  aveano  inutilmente  tentato 
di  far  violenza  in  un  giardino  ove  l' aveano  sorpresa  all'at- 
to ch'entrava  nel  ba^o.  Sulla  tesdmonianza  di' essi  de- 

Sono  di  averla  colta  sul  fatto  con  un  giovane,  vien 
annata  a morte;  ma  nel  momento  che  viene  condotta 
al  supplizio,  Dio  fa  comparire  Daniele  per  far  conoscere 
la  sua  innocenza.  Egli  chiede  un  nuovo  esame,  interpella 
separatamente  i due  vecchi,  e mercè  la  contraddizione 
delle  loro  deposizioni  li  convince  di  calunnia.  Susanna  è 
posta  in  libera,  e i suoi  accusatori  vengono  assoggettati 
alla  pena  del  tallone.  Da  tjuel  tempo , dice  la  Scrittura , 
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Daniele  comìncio  ad  essere  in  grande  riputazione.  Egli 
non  avra  allora  che  dodici  anni  circa. 

(io3.  Nabuccodonosor,  l'anno  quarto  del  suo  regno, 
a contarsi,  come  usavano  gli  Ebrei,  dall’epoca  in  cui  Nabo- 
polassar  suo  padre  lo  avea  associato  all’impero,  è spaven- 
tato da  un  sogno  cui  al  suo  svegliarsi  dimentica.  Invano 
consulta  egli  i sapienti  del  suo  impero  per  richiamarsene 
la  rimembranza;  ne.ssuno  vi  riesce.  Oppres.so  di  dispera- 
zione li  condanna  tutti  a morte.  Daniele  e i tre  suoi  com- 
pagni vedendosi  aneli’ essi  avvolti  in  questo  decreto  do- 
mandano una  dilazione  per  soddisfare  all'  inchiesta  del  mo- 
narca , e la  ottengono.  Postisi  in  orazione  vanno  a ritrova- 
re Nabuccodonosor  nel  giorno  assegnato.  » Principe,  gli 
n dice  Daniele,  ecco  quello  che  voi  avete  veduto:  una 
« statua  di  enorme  altezza,  c di  spaventevole  aspetto.  Avea 
n d’oro  la  testa,  d’argento  il  petto  c le  braccia,  erano 
n di  rame  il  ventre  c le  coscie , di  ferro  le  gambe , ed  i 
” piedi  in  parte  di  ferro  ed  in  parte  di  argilla.  Mentre 
n voi  eravate  ■■  ■ - • • • • ._  . i 


n l’opera  di  alcun  nomo,  la  quale  andando  a colpire  la 
« statua  ne’ piedi  l’ha  .spezzata  c ridotta  in  polvere,  e la 
» pietra  divenne  una  gran  montagna  che  coperse  tutta  la 
» terra.  Questo,  o re,  è il  vostro  sogno,  e4  ecconc  la 
” spiegazione.  Voi  siete  il  re  ilei  re.  11  Dio  del  cielo  vi 
” diede  la  forza,  l'impero  e la  gloria.  Voi  dunque  siete 
« la  testa  d’ oro.  Dopo  di  voi  sorgerà  un  altro  regno  mi- 
« nore  che  il  vostro  non  è,  il  (juale  sarà  d’argento,  e 
” poscia  un  terzo  che  .sarà  di  rame,  c al  quale  tutta  la 
” terra  sarà  sommessa.  11  quarto  sarà  di  ferro,  ed  esso 
” ridurrà  tutto  in  polvere.  Hia  come  i piedi  della  statua 
” erano  in  parte  di  ferro  ed  in  parte  d’argilla,  e come 
” voi  veduto  avete  che  il  ferro  era  mi.sto  colla  terra  e l’ar- 
” gilla,  cosi  essi  si  mescoleranno  del  pari  col  mezzo  del- 
” )' umana  alleanza,  e nondimeno  non  vi  resteranno  uniti 
” a quella  gui.sa  che  il  ferro  non  può  legarsi  nè  unirsi 
” coll  argilla.  Nel  tempo  di  questi  regni  il  Dio  del  cielo 
” farà  sorgere  un  regno  che  sussisterà  per  lunghissimo 
tempo  ( la  Vulgata  dice  eternamente  ),  un  regno  che 
” non  trapasserà  mai  in  altro  popolo,  che  rovescierà  e di- 


« montagna 
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n Struggerà  tutti  , questi  regni,  e la  cui  durata  sarà  di 
» molti  secoli.  « E incontrastabile  che  il  primo  di  questi 
regni  é quello  dei  Caldei,  e degli  Assirii.  Lo  dicniara 
Daniele  formalmente.  Convengono  pure  tutti  gl’interpreti 
che  il  secondo  è quello  dei  Persiani  formato  dalla  riunio- 
ne dei  Caldei  co’ Medi  e co’  Persiani  sotto  il  regno  di  Ci- 
ro. Si  va  parimente  d’  accordo  in  riconoscere  nel  terzo 
l’impero  dei  Greci  fondato  da  Alessandro  il  grande  sulle” 
rovine  di  quello  de’ Persiani.  Ma  le  opinioni  si  dividono 
relativamente  al  quarto^  tenendolo  taluni  per  quello  dei 
successori  di  Alessandro  il  grande  (i  Seleucidi  ed  i Lagi- 
di)  ed  altri  per  quello  dei  Romani.  Quest’ultimo  è,  il  pa- 
rere maggiormente  seguito  come  il  più  plausibile.  £ vana 
l’ obbiezione  che  le  due  gambe  della  statua  devono  accen- 
nare due  regni  differenti  e paralleU,  giacché  oltre  1’  es- 
sere dello  stesso  metaUo,  è detto  espressamente  ch’esse  non 
denotano  che  un  solo  e stesso  regno.  £t  regnum  quartum 
erit  veUU  ferrum.  L’impero  romano  ebbe  la  forza  e la  so- 
lidità del  ferro  sinché  sussistette  in  forma  di  repubblica. 
Esso  soggiogò  non  solamente  tutte  le  provincie  dei  Greci, 
ma  altre»  r Africa,  l’Italia,  le  Gallie  ed  una  parte  della 
Spagna.  Nulla  potè  resistere  di  tutto  ciò  cui  esso  pertossi 
ad  attaccare,  e nulla  potè  scappargli  di  ciò  eh’ ebbe  una 
volta  conquistato.  Augusto  avendo  reso  monarchico  questo 
stato,  ne  sostenne  la  gloria,  e n’estese  i confini.  Ma  l’an- 
tico vigore  del  governo  romano  snervassi  sotto  i successo- 
ri di  questo  principe  simboleggiati  dai  piedi  della  statua. 
Ciò  posto,  non  riman  più  dubbio  che  la  pietra  staccatasi 
dalla  montagna  senza  mano  d’uomo,  che  urta  la  statua 
ne’  suoi  piedi  di  ferro  e di  argilla,  e che  diventa  ella  stessa 
una  si  grande  montana  da  misurarne  tutta  la  terra,  non 
annuneii  il  Messia.  D’altronde  di  quale  mai  altro  regno 
se  non  che  di  quello  di  Gesù  Cristo  ha  potuto  dire  il 
profeta:  che  non  sarà  giammai  distrutto,  che  non  passe- 
rà mai  in  altro  popolo,  che  rovescierà  e ridurrà  in  pol- 
vere tutti  gli  altri  regni , e che  sussisterà  eternamente  ? 
Rimandiamo  chi  amasse  più  ampia  .spiegazione  di  questa 
profezia  alla  dis.sertazione  sui  quattro  imperii,'  dal  Rondel 
inserita  nel  principio  del  libro  di  Daniele. 

Nabuccodonosor  rapito  d’ammirazione  per  Daniele, 

Tom.  II.  5 
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P iiiual/.a  agli  onori,  lo  colma  di  doni,  e lo  stabilisce 
governatore  di  tutte  le  provincie. di  Babilonia,  conferendo 
nel  tempo  stesso  ragguardevoli  impieghi  ai  tre  compagni 
di  questo  profeta. 


NELLA  GIUDEA. 

6ot.  Joachim,  Panno  ottavo  del  suo  regno,  si  ribella 
contra  Nabuccodonosor , do^o  csserglisi  mantenuto  soggetto 
per  lo  spazio  di  tre  anni.  Contava  sul  soccorso  delPEgit- 
to,  ma  questo  soccorso  gli  venne  meno.  Il  re  di  Babilonia 
spedisce  contro  la  Giudea  truppe  di  Caldei,  di  Sirii,  di 
Ammoniti  e di  Moabiti,  che  desolano  questo  paese  per  il 
corso  di  quattr'  anni.  Ai  guasti  che  ne  fanno  si  aggiun- 
ge la  carestia  prodotta  dalla  soverchia  siccità.  Geremia 
vuole  intercedere  pre.sso  il  Signore  a favor  del  suo  popo- 
lo, ma  non  è ascoltato. 

Nabuccodonosor  frattanto  conquistava  le  provincie  ap- 
partenenti alP  Egitto  dall’  Eufrate  sino  alla  piccola  riviera 
che  divide  l’Egitto  dalla  Palestina.  Da  ^uel  tempo,  dice 
la  Scrittura,  il  re  d’ Egitto  non  osò  di  più  uscire  dal  suo 
paese. 

598.  Nabuccodonosor  giunge  finalmente  egli  stesso 
nella  Giudea.  Trionfante  entra  in  Gerusalemme,  prende 
Joachim,  lo  fa  morire,  e comanda  che  sia  gettato  il  suo 
corpo  fuori  della  città  (1)  col  divictamento  di  seppellirlo, 
come  lo  avea  predetto  Geremia,  dicendo  ch’egli  avrebbe 
la  sepoltura  dell’asino.  Cosi  terminò  questo  principe  scia- 
gurato. L’autore  dei  libro  secondo  dei  Paralipomeni  {cap. 
aXXVI,  V.  8.  ) dice  che  dopo  la  sua  morte  si  rinvennero 
in  lui  i segni  delle  sue  abbominazioni , cioò  a dire,  per 
ciò  che  se  ne  crede,  le  stimmate  che  portava  impresse 
sulla  sua  carne,  giusta  il  costume  degl’ iclolatri , in  onore 
delle  divinità  cui  serviva. 


(1)  Fone  ch'fSRo  fu  ucciso  in  una  sortita  i1a  Ini  faUa  durante  P as^ 
sciHo,  c venne  gettalo  sulla  puMilica  strada  fuori  delle  polle  di  Gerusalemme 
( PrUlcaux  ). 
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JOACllIN  o JECHONIAS. 


598.  JoACHiN  detto  anche  Chonias  e Jechonias,  figlio 
di  Joachim  e di  Nohesta,  venne  all’  età  di  diciott’  anni,  c 
non  di  otto,  collocato  sul  trono  di  Giuda  dopo  la  dipar- 
tenza di  Nabuccodonosor.  Questo  principe  avendo  intesa 
tal  nuova  per  cammino,  spedì  i suoi  luogotenenti  ad  as- 
sediare Gerusalemme.  Questa  città  era  si  sprovveduta  di 
viveri,  che  in  poco  tempo  si  vide  ridotta  alta  più  orribi- 
le penuria,  di  maniera  che  un  padre  si  mangiò  suo  figlio, 
ed  una  madre  sua  figlia. 

li  re  di  Babilonia  si  reca  egli  stesso  all’assedio,  0 
lo  spinge  con  novello  ardore.  Jechonias  finalmente  si  ap- 
piglia al  partito  di  recarsi  da  Nabuccodonosor  colla  sua 
lamiglia'e  tutti  i suoi  uRìziali  primarj.  Il  re  di  Babilonia  li 
fa  prigionieri,  saccheggia  il  tempio  ed  il  palazzo,  abbandona 
alle  fuunme  una  parte  della  città,  conduce  a Babilonia  Joa- 
chim con  sua  madre,  coi  più  bravi  campioni  della  sua 
armata  in  numero  di  diecimila  uomini , artieri  e lavoratori 
di  ferro,  non  lasciando  nel  paese  che  i più  miserabili.  Tra 

auesti  prigionieri  fu  compreso  Ezechiele  figlio  del  sacerdote 
usi,  uno  dei  quattro  grandi  profeti,  c Mardocheo.  Joachin 
dopo  aver  regnato  tre  mesi  c dieci  giorni  arriva  a Babi- 
lonia ov’ è posto  in  prigione,  dalla  quale  non  usci  che  do- 
po la  morte  di  Nabuccodono.sof. 

SEDECIA. 

597.  Mathania,  zio  paterno  di  Joachin,  fu  instituito  re 
di  Giuda  all’età  di  anni  ventuno  da  Nabuccodonosor,  che 
gli  cangiò  il  npme  in  quello  di  Sedecia , strinse  con  lui 
un  trattato,  ed  indcboli  per  quanto  potè  il  regno  di  que- 
sto principe  onde  astringerlo  ad  osservar  l<;  condizioni  che 
gli  aveva  prescritte.  Sedecia  segue  Torme  di  Joachin,  e 
mette  il  colmo  alla  misura  delle  iniquità  de’ suoi  padri. 
Geremia  gli  fa  delle  inutili  rimostranze , che  non  servono 
che  a maggiormente  incrudelirlo.  Il  popolo  col  suo  esem- 
pio disprezza  gli  avvertimenti  del  profeta  , e tratta  inde- 
gnaniciitc  quelli  che  gli  parlano  in  nome  del  Signore. 
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Geremia  approfitta  delP  occasione  in  che  Sedecia  in- 
via due  ambasciatori  a Nabuccodonosor  per  iscrivere 
ai  prigionieri  di  Babilonia.  In  questa  lettera  loro  annun- 
zia che  la  cattività  durerà  settant’  anni , e dopo  questo 
termine  essi  ritorneranno  nella  lor  patria.  Due  falsi  profeti  ^ 
Sedecia  ed  Acabbo,  gP  ingannavano  con  false  predizioni  di 
un  vicino  ripatriamento.  Geremia  annuncia  a questi  due 
impostori  che  il  re  di  Babilonia  li  farà  bruciare  a fuoco 
lento. 

Un  altro  falso  profeta  chiamato  Semeia  scrive  da  Ba- 
bilonia al  gran  sacerdote  Sofonia  e a tutto  il  popolo  di 
Gerusalemme  una  lunga  lettera  piena  d’ invettive  contra 
Geremia.  Avendo  il  nan  sacerdote  fatto  lettura  di  essa  a 
Geremia,  questi  predice  che  Semeia  ne  sarà  punito. 

5g6.  11  second’anno  di  Sedecia,  questo  prìncipe  viene 
visitato  da  ambasciatori  venuti  per  parte  dei  re  degli  Am- 
moniti , dei  Moabiti , di  Tiro  e di  Sidone  a formare  una 
lega  con  lui  e contro  il  re  di  Babilonia.  Geremia  si  pre- 
senta ad  essi  con  un  giogo  da  buoi  al  collo  e le  mani  pie- 
ne di  ceppi,  cui  distribuisce  ad  essi  per  ciascuno  decloro 
padroni,  annunciando  che  non  vi  sarà  sicurezza  che  per 

Juelli  che  sì  conserveranno  sommessi  a Nabuccodonosor. 

aria  nella  forma  stessa  a Sedecia,  e lo  scongiura  a non 
dar  retta  ai  falsi  profeti«che  lo  esortano  a ribellarsi  contro 
Nabuccodonosor. 

594»  Il  quinto  mese  del  quarto  anno  dì  Sedecia.  uno 
di  questi  falsi  profeti,  chiamato  Anania,  contraddice  pubnlica- 
mcnte  Geremìa,  e tolto  avendogli  dal  collo  il  giogo  che  da 
due  anni  portava,  lo  spezza  dicendo  che  Dio  romperà  in  simil 
guisa  entro  due  anni  il  giogo  del  re  di  Babilonia.  Geremia 
gli  annuncia  che  una  prossima  morte  lo  punirà  della'  sua 
impostura^  e in  effetto  due  mesi  dopo  morì.  (L’ebreo  dei 
nostri  giorni  e la  Vulgata  mettono  l’altercazione  di  Ge- 
remia con  Anania  al  principio  di  Sedecia  e nel  quinto 
mese  del  suo  regno;  cià  che  implica  contraddizione.  Ma 
i Settanta  e la  versione  araba  ommettono  queste  parole  al 
principio  ). 

Prima  della  morte  di  Anania,  il  re  di  Giuda  affidan- 
dosi alle  predizioni  di  lui,  spedisce  una  nuova  ambasciata 
a Nabuccodonosor  per  ridomandare  i vasi  del  tempio  che 
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questo  principe  avea  trasportato  a Babilonia.  Geremia  af- 
ferra quest'occasione  per  far  giungere  agli  schiavi  di  Ba- 
bilonia una  profezia  molto  estesa  sulla  futura  rovina  di 
questa  città,  sulla  caduta  dell'impero  babilonese  e sul  fe- 
bee ritorno  degli  Ebrei  nel  loro  paese.  Baruch  che  accom- 
pagnava Seraia  suo  fratello  capo  di  quest'ambasciata  fu  il 
portatore  di  questo  scritto,  di  cui  fece  lettura  a Jechonia 
ed  agli  altri  prigionieri. 

CATTIVITÀ  DI  BABILONIA. 

5q3.  L'  anno  dodicesimo  di  Nabuccodonosor,  quinto 
di  Scaccia , il  quinto  giorno  del  quarto  mese  ( in  giugno  ) 
il  sacerdote  Ezechiele  comincia  a profetizzare  in  mezzo  ai 
cattivi  di  Babilonia.  Dio  gli  mostra  un'immagine  della  sua 
gloria  sulle  sponde  del  nume  Chobar,  che  sembra  essere 
un  ramo  dell' Eufrate.  Egli  lo  invia  per  annunciare  la  sua 
parola  ai  prigionieri.  In  altra  visione  Dio  gli  ordina  di  trac- 
ciar su  di  un  mattone  il  piano  dell' asseto  di  Gerosolima. 
come  se  assediasse  egli  stesso  questa  città^  di  porre  una 
piastra  di  ferro  tra  lui  e questo  piano,  di  sguardar  Ge- 
rusalemme con  occhio  fermo  e severo,  poi  dopo  aversi 
fatto  legar  con  catene,  di  rimaner  coricato  per  trccen- 
novanta  giorni  sul  lato  sinistro,  e quaranta  sul  destro. 
Dire  con  un  autore  moderno  che  ciò  non  dee  inten- 
dersi che  delle  sole  notti  di  questi  quattrocento  e trenta 

S'omi,  egli  è un  far  violenza  al  testo  sacro,  e combattere 
fronte  tutti  quelli  che  l’hanno  sinora  commentato.  Du- 
rante tutto  questo  ^zio  di  tempo,  il  profeta  non  visse 
giusta  l'ordine  del  Signore,  che  di  un  pane  cotto  collo 
sterco  di  bue,  di  cui  si  avea  coperto  la  pasta,  onde  accen- 
nare lo  stato  spaventevole,  cui  si  trovavan  ridotti  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme.  Fu  pure  per  tratto  di  condiscendèn- 
za che  Dio  gli  prescrisse  questo  così  disgustoso  alimento^ 
poiché  da  principio  gli  avea  ordinato  di  far  cuocere  il 
suo  pane  negli  escrementi  umani  ^ su  di  che  esclamò  il 
profeta:  Ah,  ah,  ah,  Dio  mio  Signore,  Panima  mia  non 
è stata  ancora  imbrattata,  e dotta  mia  infanzia  sino  in 
presente  giammai  veruna  bestia  morta  di  sè  stessa  nè 
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d’ altre  bestie  sbranata,  nè  altra  cosa  impura  entro  per 
la  mia  Imcca.  Andate,  gli  rispose  il  Signore,  io  vi  do  lo 
sterco  di  bue  iti  luogo  di  quello  eh’  esce  dal  corpo  del- 
l’uomo, c voi  ne  porrete  sul  vostro  pane  ( Ezech. 

12,  i5.  ).  Si  tratta  qui  forse  semplicemente  dell’uso,  al 

auale  per  diflalta  di  legna,  gli  arabi  e qualche  popolo 
ella  Francia  meridionale  ancora  al  dì  d’oggi  sono  ridotti 
<li  far  cuocere  il  lor  pane  cogli  escrementi  delle  bestie  di- 
seccate al  sole?  Ma  qual  cosa  avrebbe  con  ciò  figurato  il 
profeta? 

592.  L’anno  terzo  di  NabuCcodonosor,  sesto  di  Sede- 
eia  , Dio  trasporta  in  ispirilo  Ezechiele  nel  tempio,  ove 
gli  mostra  tutte  le  abbominaziòni  che  si  praticano.  Gli  fa 
vedere  un  uomo  in  mezzo  a sci  altri,  che  segna  con  un 
Taa  la  fronte  di  quelli  che  gemono  sugli  scandali,  c gli 
altri  sci  che  nel  tempio  e nella  città  trucidano  tutti  quel- 
li che  mancano  di  questo  contrassegno.  ( Il  Taa  ultima 
lettera  dell’  alfabeto  ebraico , la  quale  risponde  al  T dei 
Greci,  aveva  al  tempo  di  Ezechiele  la  figura  di  una  cro- 
ce, simbolo  della  croce  di  Gesù  Cristo). 

Riavutosi  dalla  sua  estasi,  il  profeta  ne  dà  contezza 
ai  compagni  della  sua  cattività.  Ma  qualche  tempo  dopo 
olTre  loro  uno  spettacolo  che  dovette  produrre  in  essi  mol- 
to più  di  sorpresa.  Lo  si  vide  di  pieno  giorno,  dopo  aver 
frettolosamente  mangiato  c bevuto,  trasportar  le  sue  sup- 
pellettili fuori  della  sua  casa,  come  uomo  che  ne  sloggia, 
c verso  sera  sostenuto  sulle  spalle  di  alcuni  uomini  col 
volto  coperto  di  un  velo  per  non  vedere  la  terra,  passare 
a traverso  di  una  muraglia  ch’egli  avea  traforata.  Era 
questa  l’immagine  parlante  del  successo  che  aver  doveva 
r assedio  di  Gerusalemme,  c della  fuga  del  suo  re.  Gli 
Ebrei  di  Palestina,  cui  furono  mandate  queste  azioni  ti- 
piche, ne  compresero  la  significanza  ^ ma  non  per  questo 
si  ricredettero,  riguardando  i mali  ch’esse  annunciavano 
o come  immaginarii,  o come  riserbati  ad  un  tempo  assai 
rimoto. 
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IN  CALDEA.  REGNO  DI  GIUDEA. 

Sgo.  Dio  rirela  ad  Eiecliic-  Sedecia  l’anno  ottavo  del 
le  la  perfìdia  test^  comines.sa  suo  regno  .stringe  un  trattato 
da  Sedecia  verso  il'  re  di  Ba-  di  alleanza  con  Faraone-Efreo, 
bilonia  collegandosi  col  re  di  od  Apries  re  di  Egitto*^  dopo 
Egitto  a dispetto  del  sacra-  il  quale  si  ribella  contro  il 
mento  di  fedeltà  che  gli  avea  re  di  Babilonia, 
fatto.  Egli  giura  di  trarne  vcn-  Gli  Ammoniti  imitano  l’e- 
detta,  ed  annuncia  il  fine  de-  sempio  degli  Ebrei, 
plorabilc  di  Sedecia.  L’anno  nono  di  Sedecia,  il 

re  di  Babilonia  si  mette  in 
marcia  con  tutta  la  sua  armata  per  recarsi  a punire  gli 
Ebrei  e gli  Ammoniti  del  loro  ammutinamento. 

58g.  Giunti  a capo  di  una  strada  che  si  divìdeva  in 
due,  di  cui  l’una  menava  a Rabbatli  capitale  degli  Am- 
moniti e l’altra  metteva  a Gerusalemme;  egli  resta  in  forse 
qual  delle  due  si  abbia  a scegliere,  c si  rimette  alia  sorte. 
Scrìve  su  d’una  freccia  il  nome  di  Gerusalemme  e su  di 
un’altra  quello  di  Rabbath;  le  ripone  entrambe  nel  .suo  tur- 
casso, e la  prima  che  poscia  ne  trae  è quella  che  porta 
il  nome  dì  Gerusalemme.  Quindi  drizza  il  suo  cammino 
verso  questa  città,  e formalmente  l’assedia  l’anno  nono  di 
Sedecia,  il  giorno  decimo  del  decimo  mese.  L’aneddoto 
qui  raccontato  fa  vedere  come  a que’ tempi  un  monarca 
cominciava  sovente  una  campagna  senz’  alcun  piano senza 
progetto,  e senza  sapere  nemmeno  ove  porterebbe  le  sue 
armi  ( Condiltac  ). 

Lo  stesso  giorno  in  che  Nabuccodonosor  forma  l’as- 
sedio di  Gcru.saìcmmc,  Dìo  ne  fa  rivelazione  ad  Ezechiele. 
La  moglie  del  profeta  se  ne  muore  in  quei  giorno,  e Dìo 
gli  vieta  di  piangerla. 

Sedecia  vedendo  investita  la  sua  capitale  ordina  di 

Jiorre  in  libertà  tutti  gli  schiavi  ebrei,  come  lo  portava 
a legge  di  Mo.sà  poìcnè  allora  correva  un  anno  sabbati- 
co. Ma  quest’  atto  di  giustizia  inspirato  dal  .solo  timore  non 
piegò  punto  la  collera  del  Signore. 

588.  11  re  d’Egitto  in  esecuzione  al  trattato  conclu.so 
con  Sedecia  sì  avanza  con  poderosa  armata  a soccorrerlo. 
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Nabuccodonosor  a questa  nuova  leva  l' assedio  il  giorno  de- 
cimosesto  del  mese  undecimo  dell' anno  decimo  di  Sedecia, 
raduna  tutte  le  truppe  e le  conduce  dinanzi  a Faraone. 

Gli  abitanti  di  Gerusalemme  tosto  che  vedono  ritirarsi 
l’armata  dei  Caldei  si  pentono  di  aver  mandati  indietro  i 
loro  schiavi,  tornano  a raccogliersi  e li  fanno  rientrar  colla 
forza  sotto  il  giogo  delia  schiavitù.  Geremia  fa  lor  de'rim* 
proveri  di  questa  perfidia,  e gli  avverte  che  i Caldei  ri- 
torneranno trionfanti  innanzi  f^rusalemmc.  Dei  falsi  pro- 
feti imprendono  a smentirlo , e trovano  credenza  alla  corte 
e tra  il  popolo.  Egli  persiste  nel  sostenere  la  sua  predi- 
zione. Lungi  d’ ascoltarlo , i grandi  ed  i magistrati  forma- 
no una  congiura  a fine  di  perderlo.  Essi  lo  accusano  prcs- 
-so  il  re  di  scoraggiare  il  popolo  co’ suoi  discorsi  e doman- 
dano sia  punito,  acdecia  lo  abbandona  alla  loro  discrezione. 
Nello  stesso  tempo  il  profeta  vedendo  l’inutilità  del  suo 
ministero,  c volendo  prevenire  il  ritorno  dei  Caldei,  pren- 
<le  il  partito  di  ritirarsi  lentamente  ad  Anatoth,  sua  patria 
nel  paese  di  Beniamino.  Ma  giunto  alla  porta  della  città 
viene  arrestato  come  disertore  dal  capitano  delle  guardie, 
e rimesso  ai  primarj  ulTiziali,  che  lo  rinchiudono  nella  casa 
del  segretario  Jonathan,  di  cui  essi  aveano  fatto  la  carcere 
pubblica  ( Questo  é il  primo  e solo  imprigionamento  di 
Geremia,  che  che  ne  dicano  la  maggior  parte  dei  com- 
mentatori c degli  storici,  i quali  pretendono  che  al  co- 
minciamento  dell’  assedio  di  Gerusalemme  egli  sia  .stato 
posto  prigione  da  Sedecia  ).  Il  profeta  passa  in  questa 
prigione  per  tre  gradi.  Da  principio  collocato  nel  vestibolo 
egli  vi  godeva  della  stessa  libertà  di  coloro  eh’  erano  pres- 
so i Romani  in  libera  custodia.  Il  re  lo  fece  trarre  di 
là  per  dcporlo  nell’atrio.  Ivi  continua  nelle  sue  predizioni.  I 
capi  allora,  determinati  di  farlo  perire,  lo  fanno  gettare  in 
una  rarbonaja,  ove  rimane  in  mezzo  al  fango,  ed  alla  in- 
fezione. 

58j.  Battaglia  data  tra  i Caldei  c gli  Egiziani , il  set- 
timo giorno  del  primo  mese  dell’ undecim’ anno  di  Sedecia, 
cioè  a dire  verso  la  fine  di  marzo.  Quest’  ultimi  son  tagliati 
a pezzi.  Faraone  ritorna  indietro  cogli  avanzi 
armata,  senza  potere  rilevarsi  in  seguito  d’una  perdita 
di  tanto  momento. 
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NabuccoJonosur  dopo  aver  impiegato  quasi  due  mesi 
ad  inseguir  Faraone  sino  in  Egitto,  riconduce  la  sua  ar- 
mata e ricomparisce  sotto  le  mura  di  Gerusalemme,  di 
cui  ripiglia  F assedio  il  ventesimonono  dì  del  secondo  me- 
se, cinquantadue  giorni  dopo  ch’era  stato  levato  il  primo. 
I Caldei  attaccano  nello  stesso  tempo  Lachis  ed  Azecha,  le 
due  sole  piazze  fortificate  che  restassero  nella  Giudea,  le 
quali  non  fecero  lunga  resistenza. 

Abdemelech  etiope  e uffiziale  del  re,  commosso  dalla 
situazione  di  Geremia,  va  e^li  stesso  a trarlo  dalla  car- 
bonaja  per  ordine  di  Scdecia,  il  quale  fa  venire  a se  il 
profeta,  e si  trattiene  seco  segretamente  in  colloquio.  Ge- 
remia lo  consigha  di  arrendersi  ai  Caldei,  gli  predice  la 
.sorte  di  cui  è minacciato,  e lo  scongiura  a non  volerlo 
rimandare  nella  carbonaja,  perchè  vi  perirebbe.  Sedecia,  avuto 
riguardo  alle  sue  preci,  oraina  che  resti  nel  cortile  della  pri- 
gione. Gli  Ebrei  costernati  dal  ritorno  dei  Caldei  e dall’ardo- 
re col  quale  essi  spingono  l’assedio,  riconoscono  la  verità 
delle  predizioni  di  Geremia.  Passano  tosto  dalla  prosunzione 
allo  stato  di  abbattimento , e si  credono  perduti  senza  scam- 
po. Il  profeta  allora  cangia  tuono  e non  d’ altro  s’ occu- 
pa che  di  consolarli.  Promette  loro  che  dopo  di  e.ssere 
stati  condotti  schiavi  in  Babilonia,  ritorneranno  nella  patria 
e per  renderneli  convinti  , venuto  suo  cugino  Hanamaelc 
alla  sua  prigione  per  oiTrirgli  la  vendita  di  un  campo 
che  tenea  ad  Anathoth,  ne  conclude  il  contratto  di  ac- 
•{uisto  in  presenza  di  parecchie  persone,  lo  ratifica,  sug- 
gella, poi  lo  dà  a Baruch  per  chiuderlo  entro  un  vaso 
di  terra  acciocché  si  conservi  per  lungo  tempo.  Con 
ciò  voleva  assicurare  gli  Ebrei  che  la  cattività  di  cui 
erano  minacciati  terminerebbe,  e sarebbe  seguita  dal  ri- 
torno aUa  lor  patria.  Fine  del  nuovo  assedio  di  Gerusa- 
lemme. Esso  non  durò  che  quaranta  giorni,  spazio  di  tem- 

[10  figurato  da  quello  in  cui  Ezechiele  restò  sdrajato  sul 
ato  destro.  Il  nono  giorno  del  quarto  mese  (thammuz,  che 
risponde  a giugno  e luglio)  circa  la  mezzanotte,  la  città 
è presa  dai  generali  di  Nahuccodonosor.  Sedecia  profit- 
tando dell’oscurità  della  notte  per  un’apertura  praticata  nel 
muro  colle  sue  genti  d’  armi  eh’  erangli  presso , cala  nel 
giardino  del  suo  palazzo  e guadagna  la  strada  del  de- 

Tom.  il  5 * 
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serto.  Ma  i Caldei  elie  ii’ ebbero  avviso  si  pongono  ad 
inseguirlo , lo  raggiungono  presso  Gerico  e lo  condu- 
cono a Nabuccodonosor  cb’  era  a Reblata  nel  paese  di 
Eiuatli,  città  clic  taluni  tengono  per  Apaniea  di  Siria. 

I Caldei  padroni  di  Gerusalemme  si  spargono  per  tulli 
i qiiarlieri,  e vi  fanno  orribile  carnilìcina.  Un  mese  do|>o 
ni  giomo  setiimo  del  quinto  mese)  Nabu/ardan  capitano 
delle  guardie  di  Nabuccodonosor  e generale  delle  sue  ar- 
mate arriva  in  questa  città  per  dar  esecuzione  agli  ordini 
del  suo  signore.  La  prima  co.sa  che  fece,  come  gli  era 
stato  comandato , si  fu  trar  di  prigione  Geremia  e re- 
stituirlo in  libertà.  Tosto  i sacerdoti  per  órdine  del  pro- 
feta portan  via  il  fuoco  sacro  die  ardeva  sull’  altare  de- 
gli olocausti  e lo  nascondono  in  un  pozzo  profondo  e sen- 
z’acqua, di  cui  non  ebbe  chi  che  sia  conoscenza.  Egli 
stesso  per  ordine  particolare  di  Dio  fa  trasportar  seco  il 
tabernacolo,  l’arca  d’alleanza  e l’ aitar  dei  profumi,  e va 
a nascondere  ogni  cosa  in  una  caverna  della  montagna  di 
Nebo , di  cui  ottura  T ingresso.  Alcuni  di  quelli  che  lo 
aveano  accompagnato,  benché  ritornati  sui  loro  passi  per  . 
^ notar  que.sto  luogo,  non  poterono  scoprirlo,  e Geremia  che 
lo  seppe  biasimò  la  loro  curiosità.  (^lesUt  luogo,  disse 
loro,  resterà  sconosciuto  sino  a che  Dio  abbia  riunito  il 
suo  popolo,  jlllora  il  Signore  farà  vedere  queste  cose, 
e la  maestà  della  sua  gloria  comparirà  nuovamente  m 
una  nuvola,  coni’ ella  comparve  a Mose  e poscia  a Sa- 
lomone (Maccab.  II,  A,  e scg.).  Ma  d’altronde  il  Signo- 
re dice  in  Geremia  (ili,  14?  16.)  parlando  alle  dieci 
tribù  d’ Israele  : che  allorquando  le  avrà  riunite  a quelle 
di  Giuda , non  si  dirà  più:  Parca  d^ alleanza  del  Signo- 
re ; essa  non  si  presenterà  più  allo  spìrito , non  .te  ne 
avrà  più  memoria,  non  la  si  ricercherà  più,  nè  più  ver- 
rà ristabilita. 

Queste  due  autorità  non  possono  guari  conciliarsi  che 
coll’  applicare  alla  trasfigurazione  di  Gesù  Cristo , cb’  é 
l’arca  vivente  della  nuova  alleanza,  ciò  eh’ è predetto  nel- 
la prima  intorno  alla  nuova  apparizione  dell’arca. 

587.  Frattanto  il  decimo  giomo  del  mese  quinto,  tre 
giorni  dopo  il  suo  arrivo,  Nabuzardan  fa  appiccar  il  fuoco 
ai  tempio,  al  palazzo  del  re,  e alle  abitazioni  della  città, 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA  SANTA  75 

avemlonf  prima  tratto  fuori  tutto  ciò  che  vi  avea  di  pre- 
zioso, ed  atterra  le  mura  della  città,  l va.si  del  tempio 
vengono  mandati  a Babilonia.  Nahuzardan  vi  fa  trasportar 
pure  i disertori  che  erano  rimasti  nella  città  ad  eccezione 
dei  più  poveri  eh’  egli  lasciò  nel  paese  per  coltivarlo  (1). 
Geremia  .si  trova  confu.so  sulle  prime  tra  i cattivi,  ma  Na- 
buzardan  avendolo  riconosciuto  in  Rama  gli  fa  levar  le  ca- 
tene, e gli  lascia  T arbitrio  di  .seguirlo  in  Babilonia  o di 
restarsene  sul  luogo.  Egli  .si  appiglia  a questo  secondo  par- 
tito. Tra  ((uc’cbe  Nahuzardan  mena  .seco,  egli  ne  .sceglie  sel- 
tantaauattro  dei  principali,  nel  cui  numero  trova.si  il  gran 
sacerdote  Saraia,  c li  ta  trarre  a Rcbiatha  per  essere  prc- 
.scntati  a Nabuccodono.sor,  il  quale  li  fa  tutti  morire.  Con- 
dotto poscia  a lui  dinanzi  il  re  Sedecia,  si  trucidano,  lui 
presente,  due  de' suoi  figli ^ indi  si  strappano  a lui  gli  oc- 
chi, e viene,  cacciato  a Babilonia  in  una  prigione  ove  re- 
stò sino  alla  fine  de’  .suoi  giorni.  Di  questa  guisa  avverossi 
la  parola  di  Ezechiele,  il  quale  avea  predetto  ( c.  XII , 
t>.  1 .1.  ) che  egli  sarebbe  condotto  a Babilonia  e non  la 
vedrebbe. 

Libero  di  andare  ove  più  gli  piaceva,  Geremia  si  af- 
fczióna  a Godolia  figlio  di  Ahicam,  cui  Nabuccodonosor  avea 
stabilito  governatore  della  Giudea.  Fu  allora  che  questo 
profeta  compost;  quelle  lamentazioni  che  sono  sino  a noi 
penenute. 

Gli  Ebrei  che  si  erano  dispersi  per  la  Giudea  e nei 
dintorni  ritornano  a porsi  sotto  la  protezione  di  Godolia 
che  li  tratta  favorevolmente.  Ma  il  settimo  mese  dell’anno 
seguente,  Ismaele  principe  del  sangue  reale,  geloso  della 
preferenza  che  erasi  data  in  suo  confronto  a Godolia,  lo 
assassina  a Masfa,  luogo  di  sua  residenza,  in  un  alla  gcn- 


(il  C’ i liatli/iom'  Ir.i  gti  Elirei  spaglinoli  e jiorlogliesi,  die 

Mabiiccmionosor  tra8|Hicl.'ir  fece  in  Ispagna  le  famiglie  prini-ipali  lidio  Iriln'i 

*U  tlaìle  quiili  (* *55Ì  iFirtemlono  iliscenJere  acn^a  easeiai  giammai  fenm- 

miaohiali  o confiiM  |wi  mt!7./aO  di  alleanze  cogli  aliti  Elirei.  ancora  a' 
giuiui  iioslii  Inmcliè  s|Misi  m iliiTerenli  siali  foimauu  un  ror|K>  inlcramenle 
sr'pdcalo  tliil  tiiiiducnle  Jilla  nazione,  avendo  i lot  usi  pailicolari,  He  loro  sin»- 
gogiu:  ^|Mralt',  ni*'  roiiUaetulo  inaltimonj  se  non  Ira  loro.  Di  luUi  gli  £l>iei 
ì più  leliginsi,  i più  opuìeuli  eJ  i più  stimati! 
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te  (li  guerra  ebraica  e caldea  che  si  trovava  presso  di  lui. 
Fa  prigioniere  tutto  il  rimanente  del  popolo  di  Masfa  e si 
mette  in  istrada  per  passare  presso  gli  Ammoniti.  Ma  Jo- 
hanan  con  alcune  truppe  postosi  ad  inseguirlo,  lo  raggìu- 
gne  a Gabaon,  lo  batte  c riconduce  seco  i prigionieri. 

Allora  il  timore  dei  risentimento  di  Nabuccodonosor 
s'’  impadronisce  di  tutti  gli  Ebrei  che  rimanevano  in  Giu- 
dea ed  inspira  loro  il  pensiero  di  ridrarsi  ncIP  Egitto.  Ge- 
remia fa  tutti  i suoi  sforzi  per  distorli  da  tale  disegno,  as- 
sicurandoli che  troveranno  in  Egitto  tutte  le  sciagure  cui 
tentano  essi  evitare,  ma  lungi  d' ascoltarlo  lo  strascinali 
con  loro  in  (luesto  paese.  Non  sì  tosto  quivi  giunti  si 
abbandonano  al  culto  delle  divinità  che  colà  si  ailoravano. 
Geremia,  le  cui  rimostranze  essi  disprezzano,  lor  predice 
che  periranno  per  la  spada  di  Nabuccodonosor,  ci(ì  che 
alcuni  anni  dopo  fu  giustificato  dall’  evento.  Da  quell’  epo- 
ca Geremia  disparve  dalla  storia.  Alcuni  Padri  asseriscono 
che  venne  lapidato  nella  città  di  Tafne  dagli  Ebrei  che 
non  potevano  tollerare  i rimproveri  che  facea  ad  essi  pei 
loro  delitti,  e sopra  tutto  pel  loro  ostinato  attaccamento 
all’idolatria. 

Fine  del  regno  di  Giuda  dopo  di  aver  durato  trecen- 
settantacinque  anni  dal  cominciamento  del  regno  di  Ro- 
boamo,  e primi  anni  della  cattività  degli  Ebrei  in  Babi- 
lonia e ne’  dintorni. 

Non  convien  però  formarsi  un’idea  di  questa  cattivi- 
tà, come  abbiam  già  notato,  simile  a quella  dei  nostri 
prigionieri  di  guerra,  o -dei  cristiani  che  sono  schiavi  in 
Barbaria.  Essi  non  erano  nè  in  ferri  nè  in  prigione,  ma 
erano  genti  cui  Nabuccodonosor  avea  trasportate  dalla  Giu- 
dea per  indebolire  questo  paese  c per  popolar  Babilonia. 
Noi  la  chiameremmo  una  colonia.  Cosi  la  Scrittura  ne  par- 
la qualche  volta  come  di  una  semplice  trasmigrazione, 
cioè  a dire  del  passaggio  da  uno  ad  altro  paese.  È vero 
che  vi  erano  stati  condotti  incatenati  c sotto  buona  scorta  in 
vista  eh’  essi  abbandonavano  loro  malgrado  il  proprio  .paese; 
ma  tosto  che  vi  furono  giunti  abitarono  fra  i Babilo- 
nesi colla  libertà  di  acq^uistar  terreni  e case , di  governarsi 
secondo  le  proprie  leggi,  c di  aver  de’ giudici  della  loro 
nazione  per  pronunciare  sulle  loro  ragioni,  a un  di  presso 
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come  quegli  Armeni  di  cui  un  re  di  Persia  trasportò  un 
gran  numero  di  famiglie  in  un  sobborgo  dì  Ispanan,  ove 
abitano  ancora  a'  nostri  tempi , vivendo  secondo  i costumi 
della  lor  nazione,  professando  la  religione  cristiana,  cd  eser- 
citando il  traffico  come  faceano  nel  loro  proprio  paese. 
Gli  Ebrei  nondimeno  chiamavano  il  loro  stato  una  cattività 
perdi'  erano  in  un  paese  e sotto  un  dominio  straniero 
( Mesaigui  ). 


EPOCA.  SETTIMA 


DJU.LA  DISTRUZIONE  DEL  TEMPIO  SINO  AL  RITORNO 
DALLA  cattività’. 


■'  586.  L’ anno  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  e del 
Tempio,  Nabuccodonosor  fa  comporre  una  statua  d’oro  del- 
l’altezza di  sessanta  cubiti  c larga  sci^  dimensioni  che  non 
convengono  alla  figura  umana,  la  cui  altezza  non  oltrepas- 
.sa  mai  di  sei  volte  la  sua  larghezza.  Quindi  la  statua  di  cui 
si  tratta  dovea  essere  una  cdonna  od  una  piramide  sulla 

3uale  erano  state  scolpite  molte  divinità  o geroglifici.  L’i- 
olo  vien  collocato  nella  pianura  di  Dura  provincia  di 
Babilonia,  c il  re  comanda  a tutt’i  suoi  sudditi  di  ado- 
rarlo. 1 tre  giovani  ebrei,  Anania,  Azaria  c Misacle,  che  ri- 
fiutano un  tal  culto  vengono  gettati  in  una  fornace  ardente, 
nel  mezzo  alla  quale  si  veggono  pas.seggiarc  come  in  un 
luogo  di  rezzo.  Attonito  di  questo  miracolo  il  re  li  fa  riti- 
rare, e vieta  di  parlar  male  del  Dìo  degli  Ebrei. 

Fu  intorno  a questo  mezzo,  giusta  il  Calmct,  che 
comparve  il  profeta  Abdia,  le  cui  predizioni  secondo  il 
senso  lìtteralc  colpiscono  l’  Idumca,  e ne  denotano  il  di- 
struggimcnto. 

572.  L’ anno  terzo  della  rovina  di  Gerusalemme  e del 
Tempio,  trentesimoterzo  del  regno  di  Nabuccodonosor,  que- 
sto principe  essendosi  reso  padrone,  di  Tiro  dopo  un  as- 
sedio di  tredici  anni  passa  in  Egitto  colla  sua  armata  vit- 
toriosa, soqquadra  da  un  capo  all’altro  il  paese ^ e ne  ri- 
porta immenso  bottino.  La  maggior  parte  degli  abitanti 
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pcfiroiio  p*T  la  spada,  per  la  carestia  e per  la  peste.  Gli 
ebrei  die  si  trovavano  in  E{;iUo  furono  avviluppali  in  que- 
sto disastro,  e non  ne  scapparono  die  (jiidli  ciré  poterono 
salvarsi  in  Giudea. 

5^0.  Nabuccodonosor  vede  in  soj^no  un  grand’albero 
di’  abbattuto  per  ordine  di  Dio , ma  il  cui  tronco  è con- 
servato per  riprodur  nuovi  rami  in  luogo  di  quelli  che 
gli  vennero  recisi.  Daniele , chiamato  ad  ispiegar  questo 
sogno,  annuncia  al  re  che  cbtesl’ albero  ò des.so  medesimo. 

5(19.  In  capo  ad  un  anno  mentre  questo  principe, 
■ammirando  sè  medesimo,  contempla  con  compiacenza  or- 
gogliosa r estensione  della  sua  possanza  e la  bellezza  del- 
l' opere  da  lui  fatte  in  liabilonia,  perde  tutto  ad  un  tratto 
il  discernimento.  Egli  si  crede  una  bestia  selvaggia,  c ne 
assume  tulle  le  abitudini.  Quale  imbecille  vien  rigettato 
dall’umano  consorzio,  ovvero  fugge  egli  stesso  nei  campi  ove 
vive  colle  bestie,  ruguinando  l’erba,  c abbeverandosi  co- 
me esse  della  rugiada  del  cielo.  Gli  crescono  1’  unghie , e 
diventano  somiglianti  ad  artigli.  11  suo  corpo  si  copre  di 
pelo,  c appena  gli  rimane  vestigio  di  umana  figura.  Resta 
in  tale  stato  per  lo  spazio  <li  sette  anni,  iiel  corso  dei 
quali  suo  figlio  esercita  l' autorità  sovrana. 

5G'2.  Alla  fine  restituitosi  ne’  sensi,  alza  gli  occhi  al 
cielo,  ed  e.ssendosi  umiliato  sotto  la  mano  pos.sente  dd- 
r Eterno,  è ristabilito  nel  suo  regno.  Ma  scorso  appena 
un  anno  egli  dal  trono  scende  nella  tomba. 

5(ji.  Évilmerodach  figlio  e successore  di  Nabuccodo- 
no.sor  trae  di  prigione  dopo  trentasctfe  anni  di  cattività 
Jeehonia  re  di  Giuda,  e gli  assegna  un  posto  superiore  a 
(piello  di  tuli’  i re  che  .sono  alla  sua  corte. 

L’ idolo  di  Rei  era  la  divinità  dei  Caldei  a cui  pre- 
stavasi  maggior  culto,  e quella  il  cui  mantenimento  era  il 
più  dispendioso.  Ogni  giorno  in  Babilonia  se  gli  ollcriva- 
no  dodici  misure  della  più  pura  farina  di  frumento,  (jua- 
ranta  montoni,  sei  gran  vasi  lipieni  di  vino,  e tutto  ciò 
nella  susseguente  notte  veniva  ingojato.  Daniele,  sollecitato 
dal  re  Évilmerodach  di  rendere  omaggio  a questa  divini- 
tà, s’impegna  di  smascherare  la  finteria  dei  sacerdoti 
eh’ erano  al  suo  servigio  in  numero  di  settanta.  Assicurato 
eh’  essi  venivano  ciascuna  notte  per  sotterranei  a levar 
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via  dal  t(‘mpio  le  ofi’erte  die  vi  si  erano  depositale,  ne  la 
suggellare  eolP  anello  del  re  la  porla  <lopo  di  aver  versalo 
della  eencre  sul  pavimento.  AlPindomaiii  entrato  col  re  nel 
tempio,  gli  la  osservare  le  orme  dei  sacerdoti  e delle  loro 
famiglie  impresse  sulla  cenere.  Il  monarca  allora  disin- 
gannato condanna  a morte  i .sacerdoti,  abbandona  l'idolo 
a Daniele,  e fa  distruggere  il  tempio. 

Bel  non  era  il  solo  oggetto  del  culto  dei  Babilonesi. 
E.ssi  nudrivano  un  enorme  drago,  cui  rendevau  del  pari 
onori  divini.  Daniele  condotto  dal  re  davanti  questo  animale 
per  prestargli  adorazioni , si  assume  di  ucciderlo  sen- 
za nò  spada  nò  bastone  ove  lo  permetta  il  monarca.  Ot- 
tenutane la  permissione,  egli  forma  una  pasta  composta  di 
peli,  di  pece,  e di  grasso  che  fa  trangugiare  all'animale, 
il  quale  tosto  ne  crcpa.  Furibondi  per  questo  avvenimen- 
to, i Babilonesi  costringono  il  re  colle  loro  mìnaccic  a 
far  gettar  Daniele  in  una  fossa,  ove  veniano  nudriti  sette 
leoni.  Il  profeta  vi  resta  sette  giorni  .se nz’ es.se re  offeso  da 
queste  fiere.  In  qiie.sto  mezzo  il  profeta  Habaeuc,  traspor- 
tato in  Giudea  da  un  angelo,  reca  a Daniele  un  pranzo 
eh’ egli  avea  appareeebiato  pe'suoi  mietitori.  Il  re  venuto 
il  settimo  giorno  alla  fossa  per  pianger  Daniele , lo  trova 
in  mezzo  ai  leoni  senza  averne  ricevuto  alcun  danno  lo  li; 
trar  fuori  e nella  sua  collera  vi  fa  gettar  i nemici  del 
profeta  elle  to.sfo  vengono  divorati. 

Coteste  due  storie  formano  il  decimoquarto  capitolo 
della  profezia  di  Daniele.  Noi  non  lo  abbiam  più  «piesto 
rapitolo  se  non  in  greco.  Teodozionc  ch’era  ebreo  l'avea 
dall’ ebraico  tradotto  : non  fu  dunque  fabbricato  da’ (Cristia- 
ni, come  suppone  Luigi  (Cappel  e con  esso  altri  pro- 
testanti. 

553.  L’anno  terzo  di  Balthasar,  chiamato  anche  N.a- 
bonide  e Laliinetto , re  di  Babilonia,  ebbe  Daniele  una  mi- 
sterio.sa  visione.  Trovavasi  egli  a quel  tempo  in  .Su.sa  nel 
pae.se  di  Elam  sulla  sponda  del  fiume  Eulco.  Gli  apparve 
un  ariete  che  colle  due  corna  percuoteva  contro  l’ oc- 
cidente, contra  aquilone,  e centra  mezzodì,  trionfando 
dappertutto  ov’cgli  trovava  qualche  resistenza,  facendo 
tutto  ciò  che  più  gli  piaceva,  e .sollevandosi  ad  allo 
grado  di  forza.  Ma  un  becco  che  non  aveva  che  un  solo 
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corno  in  mezzo  la  fronte  muove  poscia  correndo  dall’otv 
cidente  con  una  sorprendente  leggerezza,  attacca  il  mon- 
tone, lo  stramazza  per  terra  e lo  calca  sotto  i piedi.  Do- 
po ciò  si  rompe  il  suo  corno,  mentr’è  nella  sua  maggior 
gagliardia,  e in  luogo  di  questo  corno  quattr'  altri  ne 
spuntano  rivolti  verso  i quattro  venti  del  cielo.  Da  una  di 
queste  corna  n’esce  un  piccolo  che  si  aggrandisce  estre- 
mamente^ esso  si  eleva  contro  l’armata  celeste  di  cui  fa 
cader  molte  stelle,  rovescia  a terra  la  verità,  tutto  intra- 
prende , e riesce  in  ogni  sua  azione.  Tale  è la  visione 
del  profeta,  ed  ecco  la  spiegazione  che  ne  dà  l’angelo. 
L’ariete  a due  corna  è l’impero  de’ Medi  e de’ Persiani: 
il  becco  che  lo  atterra  il  re  dei  Greci  ( Alessandro  il 
gi'ande  vincitore  di  Dario  le  quattro  corna  che  succe- 
dono a quello  del  becco  che  si  è rotto,  sono  i quattro 
regni  formati  dagli  avanzi  della  sua  potenza  ( la  Siria, 
l’Egitto,  la  Tracia  e la  Macedonia)^  il  piccolo  corno  spun- 
tato da  uno  dei  quattro  grandi,  figura  un  re  empio  (Aii- 
tioeo  Epifane  re  di  Siria  ) persecutore  degli  Ebrei  e della 
lor  religione. 

Il  regno  dei  Caldei  cominciava  sin  d’ allora  a piega- 
re verso  la  sua  rovina,  e vi  precipitò  poscia  con  tanta  ra- 
pidità che  nello  .spazio  di  quindici  anni  esso  rimase  to- 
talmente distrutto.  I due  stromenti  di  cui  si  servì  Dio  per 
rovesciare  questo  enorme  colosso,  furono  CiassaiTe  re  dei 
Medi  (chiamato  Dario  il  Medo  dal  profeta  Daniele)  c Ciro 
re  de’ Persiani.  11  rapido  corso  delle  loro  conquiste  li  trac 
davanti  a Babilonia  di  cui  formano  l’assedio.  Gli  abitanti 
di  questa  immensa  città,  ti'anquilli  sotto  i baloardi  delle 
lor  mura  e delle  loro  torri,  di  cui  non  esi.ston  le  eguali 
in  altezza  ed  in  forza,  guardano  l’impresa  degli  as.scdian- 
ti  come  il  colmo  della  temerità.  Lo  stesso  re  Balthasar 
continua  ad  abbandonarsi  in  preda  allo  stravizzo  come  in 
tempo  di  profonda  pace,  e vi  aggiunge  di  piu  l’empietà. 
In  un  banchetto  che  dà  ai  grandi  (Iella  sua  corte  si  fa 
recare  i vasi  del  tempio  di  (^rusalemme,  e se  ne  serve 
per  bere  in  onor  de’ suoi  Dei.  Ma  nello  stesso  istante  scor- 
ge in  faccia  a lui  una  mano  che  traccia  sul  muro  tre  pa- 
role, cui  egli  non  comprende  punto.  Lo  .spavento  lo  co- 
glie; chiama  i suoi  indovini  per  i.spicgarc  questi  caratte- 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA  SANTA  3i 

ri,  e nessun  n’A  capace.  Si  fa  venire  Daniele  il  quale  di- 
chiara al  re  eh’ essi  contengono  la  sua  sentenza  di  con- 
danna. Nella  stessa  notte  si  verifica  l’oracolo.  Gli  asse- 
diatiti.dopo  incredibili  fatiche  riusciti  essendo  a distorna- 
re il  corso  dell’ Eufrate , s’introducono  nella  città,  vanno 
difilati  al  palazzo  e trucidano  Balthasar  con  tutt’  i suoi 
cortigiani.  Con  questa  conquista  l’impero  di  Babilonia  pas- 
sò ai  Medi  nella  persona  di  Ciassarre,  e in  questa  guisa 
cominciò  a verificarsi  l’anatema  pronunciato  tante  volte 
centra  questa  città  superba  dominatrice  delle  nazioni,  alla 
quale  da’  suoi  astrologi  era  stata  promessa  1’  eternità.  Do- 
po quell’epoca  ella  venne  sempre  più  in  dicadimento,  e 
col  tempo  andò  talmente  a seppellirsi  sotto  le  sue  mace- 
rie, che  oggigiorno  non  può  determinarsi  la  vera  posizio- 
ne di  questa  meraviglia  del  mondo.  Con  ciò  trovasi  pie- 
namente avverata  la  parola  del  Signore  in  Isaia  » Io  per- 
derò Babilonia,  e ne  cancellerò  tutte  le  traccie  « Pcraani 
Babylonis  nomea  el  reliquias  (C.  XIV,  v.  22.). 

Danielefsi  mantiene  nel  suo  credito  sotto  il  dominio 
de’  Medi.  Ciassarre  o Dario  il  Medo,  e Ciro  istruiti  del  suo 
merito  lo  pongono  alla  testa  di  centoventi  satrapi  eh’ essi 
istituiscono  pel  reggimento  delle  differenti  provinpie  del  loro 
impero.  Questi  satrapi  ingelositi  della  prosperità  di  cote- 
sto straniero  studiano  1’  occasione  di  perderlo.  La  tiovano 
col  suggerire  a Ciassarre  di  pubblicar  un  editto  che  proi- 
bisca a’ suoi  sudditi  di  rivolgere  ad  altri  che  a lui  le  loro 
istanze  per  lo  spazio  di  giorni  trenta.  Daniele , com’  essi 
ben  si  attendevano,  non  dà  retta  a questa  legge.  Lo  ten- 
gon  d’ occhio  ed  osservano  eh’  egli  continua  ad  adorare 
tre  volte  il  giorno  il  suo  Dio  nella  propria  stanza  colle 
ginocchia  a terra,  le  finestre  aperte,  e la  farcia  rivolta 
dalla  parte  della  città  santa.  Viene  denunciato  al  re  come 
violatore  del  suo  decreto,  e condannato  a termini  di  que- 
sta legge  ad  esser  gettato  nella  fossa  a’  leoni.  Dio  salva 
per  la  seconda  volta  il  suo  servo  dalle  fauci  di  questi  a- 
nimali.  All’  indomani  è trovato  in  tutta  salute.  Ciassarre 
allora  comanda  che  gli  accusatori  di  Daniele  sieno  assog- 
gettati alla  pena  del  talione,  e tosto  divengono  preda  dei 
leoni. 

Daniele  istruito  dalle  Scritture  che  la  cattività 
Tom.  il  " G 
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tUI  suo  popolo  deve  ben  tosto  cessare,  raddoppia  le  sue 
preci  per  att'rettare  questo  termine  felice.  Gli  viene  spedi- 
to P angelo  Gabriele  ad  annunciargli  che  i suoi  voti  sono 
esauditi,  e a rivelargli  al  tempo  stesso  un  altro  mistero. 
E'gli  fa  sapere  al  profeta  che  a contar  dalP  editto  che  ver- 
rà pubblicato  per  rifabbricare  Gerusalemme,  scorreranno 
settanta  settimane  d'anni  ( quattrocentonovant' anni ) , dopo 
le  quali  saranno  abolite  tutte  le  prevaricazioni,  cesserà 
r iniquità,  discenderà  sulla  terra  P eterna  giustizia,  le  pro- 
fezie avranno  il  lor  compimento,  sarà  messo  a morte  il 
Cristo,  ributtato  il  suo  popolo,  aistrutto  il  Santuario,  e 
Gerusalemme  ridotta  ad  uno  stato  di  desolazione,  la  quale 
non  cesserà  che  verso  la  fine  de'secob. 

Questa  visione  rimonta  al  primo  anno  di  Ciro  re  dei 
Persiani  e degli  Assiri. 

EPOCA  OTTAVA 

o 

DAL  RITORNO  DALLA  CATTIVITÀ'  SINO  ALLA  VENUTA 
DEL  MESSIA. 

536.  Ciro  colpito  dallo  stato  degli  Ebrei  si  intrattie- 
ne con  Daniele  sulla  loro  religione,  e le  cause  che  hanno 
prodotto  la  loro  cattività.  Il  profeta  gli  rifonde  che  gli  - 
Ebrei  si  son  meritate  le  sciagure  che  soffrono  per  aver 
violata  l'alleanza  fatta  da  essi  col  Dio  del  ciclo ^ ma  lo 
avverte  nel  tempo  stesso  che  prossimo  è il  momento  della 
loro  liberazione,  e che  quest'opera  è a lui  riserbata.  Per 
convincerlo  gli  mostra  in  Isaia  il  suo  nome  scritto  più  che 
due  secoli  avanti,  e la  predizione  che  vi  fa  questo  profe- 
ta della  protezione  eh'  egli  deve  accordare  agli  Ebrei.  Ciro 
allettato  di  vedersi  l'oggetto  di  una  profezia  indubitabile, 
trovando  d'altronde  di  suo  politico  interesse  a ripopolare 
una  deserta  provincia  de' suoi  stati,  e in  ispezieltà  una  del- 
le sue  frontiere , segna  un  editto  il  prim'  anno  del  suo  re- 

{'no  nella  Media,  con  cui  permette  agli  Ebrei  di  ritornare  nei 
oro  paese  e di  riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme,  con 
ordine  di  restituir  loro  tutt'  i vasi  d' oro  e d' argento  che 
.da  Nabuccodonosor  erano  stati  levati. 
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Essi  partono  sotto  la  condotta  di  Zorobabein  figlio  di 
Solothirle  c del  gran  sacerdote  Gesù  o GiosUè  figlio  di 
Josodec  in  numero  di  quarantaduemila  trecensessanta  per- 
sone;; numero  ben  tenue  in  paragone  di  quelli  che  ama- 
ron  meglio  restarsene  a Babilonia  di  quello  che  far  ritorno 
alla  propria  patria. 

Perciò  la  Scrittura  osserva  che  non  vi  ebbe  che  quel- 
li , a cui  Dm  toccò  il  cuore , i quali  profittarono  del  lavor 
deir editto.  (E  in  tal  guisa,  dicono  i padri  della  Chiesa, 
che  la  terra  la  quale  è per  noi  un  luogo  di  esilio  e di  < 

cattività,  diventa  la  nostra  patria  sino  a farci  dimenticare 
del  cielo,  a cui  Gesù  Cristo  ci  ha  aperto  le  porte,  se  Dio 
colla  sua  grazia  non  ci  tocca  il  cuore).  Giunti  in  Giudea 
gli  uni  si  stabiliscono  in  Gerusalemme,  altri  neMuoghi 
vicini.  Molti  della  tribù  di  Efraim  e di  quolla  di  Manasse 
fattisi  nel  viaggio  compagni  agli  Ebrei,  fermarono  in  Ge- 
rusalemme la  loro  dimora. 

Erezione  delP altare  degli  olocausti.  È questa  l’opera 
cui  cominciarono  gli  Ebrei  al  loro  arrivo  in  Gerusalemme, 
il  primo  giorno  del  settimo  mese  (thischri)^  si  principia  ad 
offerirvi  ilsagrifìzio  perpetuo  della  sera  e del  mattino.  Si 
contratta  poscia  coi  Tirii  e coi  Sidonii  per  far  condurre 
dei  cedri  del  Libano  al  porto  di  Joppe.  Si  stabiliscono 
degli  opera]  per  tagliare  le  pietre,  ed  il  legname.  Il  la- 
voro si  accalorisce,  e ciascuno  vi  si  abbandona  col  mag- 
gior zelo. 

535.  L’anno  seguente,  secondo  del  ritorno  degli  Ebrei 
al  mese  secondo  (zius)  si  gettano  le  fondamenta  nel  tem- 
pio in  mezzo  alle  grida  confuse  del  popolo,  di  cui  alcuni 
non  possono  capir  in  se  stessi  dalla  gioja,  ed  alcuni  altri 
mandano  gemiti;  quelli  erano  i giovani  che  non  aveano 
veduto  il  primo  tempio;  e questi  i vecchi  che  piangevano 
prevedendo,  attesa  la  povertà  della  nazione,  come  il  nuo- 
vo edilìzio  sarebbe  inferiore  di  magnificenza  all’antico. 

1 Samaritani  domandano  a Zorobabele  e agli  anziani 
degli  Ebrei  d’ essere  eon  loro  ammessi  alla  costruzione  del 
tempio,  allegando  per  motivo  di  aver  sempre,  da  che 
Asarhaddon  gli  ha  trapiantati  nella  terra  d’Israele,  immo- 
lato vittime  al  Dio  del  ciclo,  dissimulando  di  aver  nello 
stes.so  tempo  sagrifìcato  anche  a differenti  idoli. 
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Gli  Ebrei  rigettano  la  domanda  dei  Samaritani  come 
tendente  ad  acquistare  a lor  favore  il  diritto  di  offerire 
sagrìfizii  nel  tempio^  diritto  funesto  che  uniti  avrebbe  di 
comunione  gli  Ebrei  con  un  popolo  che  corrompeva  la 
purezza  della  religione. 

I Samaritani  irritati  di  questo  rifiuto  si  applicano  ad 
attraversare  P intraprendimento  degli  Ebrei  *,  guadagnano 
coir  oro  i ministri  ael  re , e riescono  a far  sospendere  i 
lavori  durante  tutto  il  regno  di  Ciro. 

Allora  gli  Ebrei  dimenticando  la  casa  del  Signore, 
non  si  occupano  che  di  erigere  per  sé  stessi  dei  sontuosi 
" edifizìi. 

Dio  per  punire  la  loro  indifferenza  gii  affligge  colla 
sterilità  del  suolo. 

5ao.  Il  st*cond’anuo  del  regno  di  Dario  figlio  d’  I- 
staspc  (i)  il  ventiquattro  del  mese  sesto  (elul),  gli  Ebrei 
incoraggiati  dai  profeti  Aggeo  e Zaccaria  ripigliano  il  la* 
VOTO  del  tempio^  e Dio  in  ricompensa  del  loro  zelo  con* 
cede  loro,  giusta  la  promessa  dei  due  profeti,  un  anno 
dei  più  ubertosi. 

II  giorno  ventesimoprimo  del  settimo  mese,  Aggeo 
volgendo  la  parola  a Zorobabele,  ai  sacerdote  Giosuè  e a 
tutto  il  popolo,  promette  a nome  del  Signore  che  la  glo* 
ria  del  nuovo  tempio  sorpasserà  quella  del  primo,  poscia* 
ché  il  Desidera^  dalle  nazioni  {il  Messia)  P onorerà  di 
sua  presenza. 

5 19.  Assuero,  il  terz'anno  del  suo  regno,  si  avvisa 
di  far  pompa  agli  occhi  de' suoi  popoli  di  tutta  la  sua 
magnificenza  con  una  festa  la  più  sontuosa  e più  lunga  di 
cui  si  avesse  mai  inteso  a parlare.  Egli  la  fece  apprestare 
in  Susa  capitale  de’ suoi  stati;  vi  nirono  invitati  tutti  i 
grandi  della  sua  corte,  e durò  per  lo. spazio  di  centottan* 
ta  giorni,  dopo  i quali  egli  diede  agli  abitanti  di  Susa  nel 
vestibolo  de’ suoi  giardini  un’altra  festa  che  durò  sette 
giorni.  La  regina  Vasthi  sua*  sposa  diede  lo  stesso  tratta* 
mento  alle  donne  della  sua  corte. 


(1)  È detto  cui  la  Scritlura,  giutla  VaUblu  e i migliori  ciilici,  tle- 
sota  lotlo  il  nome  di  .Vtauoro. 
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Il  giorno  settimo  ed  ultimo,  il  re  nel  bollore  del  vino 
comanda  a’suoi  iiftìziali  di  condiir  a lui  la  regina  fregiata  del 
suo  diadema  onde  mostrarla  a’  suoi  sudditi  giacché  cessa  era 
sommamente  bella.  Vasthi  considerando  una  tale  comparsa 
come  indegna  dell’onor  suo  e del  suo  carattere,  si  rihuta  di 
obbedire  agli  ordini  del  re^  per  cui  il  monarca  sdegnato 
la  ripudia  col  parere  del  suo  consiglio , e segna  a questo 

Sosito  un  editto  che  viene  inserito  nel  corpo  delle  leggi 
nazione.  Se  non  che  qualche  tempo  dopo,  essendosi 
calmata  la  sua  collera,  divisa  di  ripigliarsi  la  sposa:  i suoi 
uflìziali  per  istomarlo  da  questo  disegno  che  prodotto  avreb- 
be una  sommossa,  lo  consigliano  di  farsi  condor  innanzi 
le  più  belle  fanciulle  del  suo  regno,  e di  sostituire  a Va- 
sthi quella  che  più  sarà  per  piacergli.  Egli  adotta  tale 
consiglio.  Tra  le  vergini  che  l’ eunuco  o ciatnberlano  Egeo 
raccoglie  nel  palazzo,  l’ebreo  Mardocheo,  uno  dei  porti- 
nai, fa  introdurre  Edissa  sua  nipote^  presentata  al  monar- 
ca dopo  un  anno  di  cure  e di  prove  essa  ottiene  la  pre- 
ferenza sulle  sue  rivali^  e il  suo  nomo  è cangiato  in  quel- 
lo di  Estlier.  Crescendo  vieppiù  sempre  l’ incanto  delle  sue 
attrattive,  Assuero  in  capo  a quattro  anni  solennemente  la 
sposa.  Suo  zio  che  non  la  perefeva  mai  d’occhio  senza  po- 
ter con  essa  abboccarsi,  le  faceva  di  tratto  in  tratto  giun- 

§erc  degli  avvertimenti  utili.ssimi.  Un  giorno  scoperto  aven- 
0 un  complotto  organizzato  da  due  eunuchi  contro  il  re, 
Mardocheo  ne  fa  ititesa  la  nipote,  che  palesa  tosto  l’affare 
al  re , nominando  l’ autore  delP  avviso  senza  però  dire  ch’era 
parente  di  lei.  Riconosciuto  che  si  ebbe  il  delitto , venne- 
ro condannati  i rei  ad  essere  impiccati,  c fu  fatto  di 
tutto  registro  negli  annali  dell’impero. 

5 1 o.  Avea  però  Mardocheo  un  pericoloso  nemico  nella  per- 
sona di  Amano  della  razza  di  Agag  e della  stirpe  degli  Amale- 
citi,  il  quale  giunto  a godere  del  più  alto  favoi'e  presso  As- 
suero, esigeva  da  tutti  quelli  che  lo  avvicinavano  che  piegas- 
sero innanzi  a lui  il  ginocchio.  Mardocheo  riguardando  que- 
st’onore come  un’idolatria,  lo  rifiuta  al  favorito,  cd  Amano 
furibondo  cerca  di  perdere  Mardocheo,  c con  esso  tutta  la 
nazione  ebraica.  Ma  mentre  va  rivolgendo  in  mente  questo 
di.segno,  il  re  in  una  notte  in  cui  non  potea  trovar  sonno., 
avendosi  fatto  leggere  gli  annali  del  suo  regno,  si  ferma  al 
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pavso  ov'è  fatta  parola  «Irli"  iiiiporlaiito  sorvi},'io  che  gli  avea 
reso  Mai'dochoo^  c domandato  avendo  quale  ricompensa  avea 
ottenuto  questo  servo  fedele,  sente  che  nessun'’ ancora  glie 
li’ era  stata  assegnata:  allora  manda  ad  Amano  e gli  ordi- 
na di  condurre  in  pompa  per  tutta  la  città  Mardocheo 
montato  sul  suo  cavallo.  Eseguita  questa  cerimonia  umi- 
liante, Amano  di  ritorno  alle  sue  stanze  culla  rabbia  nel 
cuore,  riesce  a furia  di  calunnie  contro  gli  Ebrei  di  per- 
suadere al  re  essere  di  suo  interesse  lo  sterminare  questa 
nazione , e ne  viene  spedito  l’ ordine  per  tutto  l’ impero  ac- 
ciò sia  eseguito  nello  stesso  giorno.  Costernato  come  tutti  gli 
altri  Ebrei  da  questo  editto  crudele,  Mardocheo  sollecita 
Esther  ili  recarsi  a visitare  il  re  onde  farlo  rivocarc.  Essa 
allega  la  legge  che  vieta  a chiunque  sotto  pena  di  morte 
di  avvicinarsi  al  trono  senz’ esservi  prima  chiamato^  lo  zio 
insiste  ed  ella  s’arma  di  coraggio,  si  presenta  dinanzi  al  re 
che  sul  momento  la  riceve  con  un  terribile  sguardo , ma  ella 
collo  spavento  che  ne  mostra  lo  disarma  e ottiene  ch’egli 
venga  all’  indomani  a pranzo  con  essa  accompagnato  da  A ma- 
no. Lusingato  di  questa  distinzione  il  favorito  si  reputa  al  col- 
mo de’  suoi  voti  ^ invitato  a un  secondo  banchetto  vi  ac- 
corre col  re,  ma  trova  la  scena  per  lui  ben  cangiata:  la 
regina  svela  al  monarca  la  perfidia  <ìi  questo  ministro,  il  quale 
è condannato  ad  essere  impeso  alla  forca  ch’egli  avea  già 
fatto  erigere  per  Mardocheo.  Trionfo  degli  Ebrei  in  tutto 
l’ impero.  Essi  ottengono  la  permissione  di  vendicarsi  di  tut- 
ti quelli  che  aveano  congiurato  alla  loro  perdita,  e in  me- 
moria di  questa  liberazione  instituiscono  per  sempre  una 
festa  il  terzo  giorno  del  mese  adar,  cui  cniamano  Phnri- 
inon,  Purim,  cioè  a dire  delle  sorti,  perchè  Amano  avea 
fatto  trarre  la  sorte  onde  sapere  il  giorno  in  cui  farebbe 
trucidare  gli  Ebrei. 

Egualmente  prospere  erano  le  cose  loro  in  Giudea 
interrogati  da  Tattanai  governatore  delle  proviiicie  situate 
al  di  qua  dell’ Eufrate  , e da’ suoi  consiglieri,  con  quale 
autorità  essi  ristabiliscono  il  tempio , citano  a favor  loro 
l’editto  di  Ciro.  Viene  scritto  perciò  a Dario,  per  cui  or- 
dine essendosi  trovato  in  Ecbatana  l’editto,  egli  ordina  ai 
suoi  uffiziali  di  prestar  mano  alla  sua  esecuzione  con  mi- 
naccia di  morte  ai  contravventori.  Dario  vuole  inolile 
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die  si  prendano  dal  suo  privato  peculio  le  somme  neces- 
sarie per  r edificazione  del  tempio,  c per  le  vittime  che 
vi  si  immolano,  acciocché,  die’ egli,  i sacerdoti  offrano  dei 
sagrifizii  al  Dio  del  ciclo  pel  veicolo  del  re,  e per  quello 
dc'suoi  6gli. 

5 16.  L’anno  sesto  del  regno  di  Dario,  il  terzo  gior- 
no del  mese  adar,  ultimato  già  il  tempio,  gli  Ebrei  ne 
fanno  l’inaugurazione  con  grandi  allegrezze  (1). 

Un  crìtico  moderno  ( Stilting  ) colloca  con  molta  ve- 
rosimiglianza verso  quest’epoca  la  morte  del  profeta  Zac- 
cheria  che  fu  ucciso  dagli  Ebrei  tra  il  tempio  e l’altare, 
giusta  il  testimonio  del  nostro  Salvatore.  In  fatti  il  profeta 
era  figlio  di  Barachia,  come  quello  di  cui  é parlato  nel 
Vangelo^  e siccome  non  era  permesso  al  popolo  di  pene- 
trare lo  spazio  che  aveavi  fra  l’altare  degli  olocausti  ed  il 
tempio  propriamente  detto,  convien  supporre  che  quest’o- 
micidio sia  stato  commesso  mentre  si  stava  terminando  il 
tempio  e prima  della  sua  dedicazione.  Non  si  può  a que- 
sta induzione  opporre  se  non  il  silenzio  della  Scrittura  sul- 
la morte  del  profeta  Zacclieria;;  ma  ci  ha  ella  per  avven- 
tura fatto  conoscere  quella  d’ Isaia,  di  Geremia,  c di  altri 
profeti  che  pur  si  crede  essere  rimasti  vittime  del  loro  zelo? 

Il  quattordicesimo  giorno  del  primo  mese  del  seguen- 
te anno  ( giudaico  ) essi  celebrano  per  sette  giorni  la  Pa- 
squa nella  forma  la  più  solenne.  La  santificarono  i sacer- 
doti eh’ erano  stati  tutti  purificati,  evi  parteciparono  i ti- 
gli d’ Israele  con  tutti  quelli  che  aveatio  rinunziato  al  culto 
idolatrico  dei  Samaritani  e degli  altri  popoli  vicini  per  ab- 
bracciar la  religione  degli  Ebrei. 

Durante  tutto  il  corso  del  regno  di  Dario  che  fu  in 


(1)  Il  tempio,  ilice  £sdra,  {/.  i,  c.  6,  v,  i5»)Jtt  terinùuUo  il  terzo 
giorno  del  mese  di  tidor  (osBÌa  clodiceaimo  meie  che  corrìspunde  parte  al 
noatro  tit  felibrap^  e parte  al  mese  ili  marao)  V unno  $tesso  del 

gno  di  Dt4rio,  Quando  dun^e  gli  Ebrei  {Giov,  c.  II^  v.  io)  dicono  a 
Geaò  Cristo  ch^  s’ impiegarono  quarantusei  unni  a rifuhhricare  il  tem“ 
pioj  o nuli  dicono  vero,  o ciò  deve  intendersi  non  precisamente  del  tem- 
pio costruito  di  Zorobabele,  ma  forse  di  tutto  il  tempo  che  Zorobahele,  il 
gran  ucerdote  Simeone,  ed  il  re  Erotle  il  grande  spesero  nel  costmiie  e 
prrfexioiiare  questo  cdìfixio. 
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tutto  (li  trentasei  anni , e sotto  quello  di  Serse  che  fu  di 
anni  dodici  (i),  gli  Ebrei  vissero  in  pace  nel  loro  paese 
governati,  per  ciò  che  riguarda  la  religione,  dal  gran  sa- 
cerdote, c quanto  alla  polizia  ed  agli  altri  atlari  ordinar) , 
dai  capi  di  Giuda , sunordinati  però  al  governatore  per- 
siano delle  provincie  situate  al  dr  qua  dell'  Eufrate. 

473.  Artasersc  Longimanb  che  poscia  ascese  il  trono 
di  Persia,  lasciò  goder  la  Giudea  di  quella  quiete,  che  i 
suoi  predecessori  le  _ aveano  accordata. 

467.  Eravi  allora  tra  gli  Ebrei  stabiliti  in  Babilonia 
un  sacerdote  chiamato  Esdra  che  discendeva  da  Eleazar 
figlio  primogenito  di  Aronne.  Egli  era  molto  versato  nella 
cognizione  della  legge  di  Mosè.  La  Scrittura  lo  qualifica 
per  uno  scriba,  che  presso  gli  Ebrei  corrispondeva  a ciò 
eh’ erano  i magi  tra  1 Persiani,  i filosofi  tra  i Greci,  ed 
i druidi  tra  i Galli.  Avendosi  dato  a conoscere  al  re  Ar- 
taserse  ne  ottenne  1’  ordine  di  ritornare  a Gerusalemme 
con  tutti  quelli  della  nazione  che  volessero  accompagnar- 
lo, per  regolare  com’egli  lo  giudicasse  a proposito,  gli  affari 
della  religione  e dello  stato.  Munito  di  questi  poteri  muove 
egli  di  Babilonia  il  primo  giorno  del  primo  mese  (nisan) 
dell’anno  settimo  di  Artaserse  con  una  truppa  di  sacerdoti, 
di  leviti , di  altri  israeliti  e di  natliinesi,  e giunge  a Gerusa- 
lemme il  primo  giorno  del  quinto  mese  (an).  Dopo  di  aver 
consegnato  ai  sacerdoti  le  offerte  fatte  dal  re,  dai  nobili  .del 
paese,  e dagli  Ebrei  di  Babilonia,  comunica  agii  uffi- 
ziali  del  re  gli  ordini  di  cui  è portatore,  e comincia  l’e- 
sercizio della  sua  commissione.  Gli  si  fa  conoscere  che  i 
sacerdoti,  i leviti  e tutto  il  popolo  hanno  violato  la  legge 
di  Mosò  sposando  delle  femmine  idolatre.  N’é  penetrato 
di  dolore  ed  avendoli  radunati , rimprovera  loro  siffatta  pre- 
varicazione, c gl’ impegna  a mandar  via-queste  donne  in 
un  co’ figli,  che  aveano  avuto  da  esse.  La  tenerezza  pa- 
terna non  permise  loro  certamente  di  congedar  questi  fan- 
ciulli senza  provedere  al  loro  sostentamento. 

Esdra  si  applicò  particolarmente  a rivedere  i libri  san- 


(1)  il  t di  anni  venti  aerondo  la  maggior  parie  dei  rrtw 

iiuln^i,  ^ Nota  Editori  fraoc.  ). 
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lì  eJ  a correggof  le  mende  ch’eransi  introdotte  per  ne- 
gligenza dei  copisti,  anzi  per  facilitarne  l’ intelligenza  vi  fe- 
ce alcune  leggiere  addizioni. 

462.  In  Giudea,  morte  del  gran  sacerdote  Joachim. 
sostituito  da  Eliatib  suo  figlio. 

454.  t’ anno  ventesimo  del  regno  di  Artaserse  nel 
mese  di  nisan,  l’ebreo  Neemi^  coppiere  di  «questo  princi- 

5c  e della  razza  dei  sacerdoti,  ottiene  da  Ini  il  permesso 
i fare  un  viaggio  in  Giudea  mediante  un  editto  segnato 
in  Susa  (1)  per  rifabbricare  le  mura  di  Gerusalemme.  Da 
questo  editto , e non  da  quello  di  Ciro  per  la  riedificazio- 
ne del  tempio,  si  deve  contare  il  cominciamento  delle  set- 
tanta settimane  di  Daniele  ab  exitu  verbi  ut  iterum  adi- 
ficetur  Jerusalem.  Queste  settanta  settimane  d’ anni , che 
ne  compongono  la  somma  di  quattrocento  e novanta  ci 
conducono  all’  anno  trentesimosesto  dell’  era  volgare  cri- 
stiana, e come  la  profezia  porta  che  il  Cristo  sarà  messo 
a morte  nella  metà  dell’ultima  di  queste  settimane,  ne  se- 
gue quindi  che  questo  avvenimento  c accaduto  l’anno  tren- 
tesimoterzo  di  quest’era  medesima.  E questo  effettivamen- 
te il  tempo,  in  cui  noi  dimostreremo  a suo  luogo  che 
Gesù  Cristo  è morto. 

Arrivato  in  Giudea  Neemia,  dichiara  ai  magistrati  il 
soggetto  del  suo  viaggio,  e viene  da  tutti  approvato.  Si 
dà  mano  all’opera  senza  ritardo.  I sacerdoti  egualmente 
che  il  popolo  si  abbandonano  con  ardore  a questo  lavo- 
ro. Sanaballat  d’Horonaim  nel  paese  di  Moab,  l’ammo- 
nita Tobia,  l’arabo  Gossem,  e gli  altri  capi  dei  paesi  vi- 
cini alla  Giudea  si  beffano  dell’impresa  degli  Ebrei,  e 
vedendp  che  Neemia  non  fa  conto  delle  loro  ciarle,  essi 
intendono  a porgli  inciampo.  Neemia  stabilisce  un  ordi- 
ne per  avanzare  le  operazioni  e respingere  nello  stesso 
tempo  il  nemico.  Mentre  una  parte  della  gioventù  è in 
esse  occupata . 1’  altra  si  mantiene  in  armi  per  evitar 
la  sorpresa.  I lavoratori  stessi  con  una  mano  travagliano, 
e tengon  nell’altra  la  spada.  Non  potendo  riuscir  colla 


(1)  I re  Ansin  |iass»vano  T inverno  e la  primavera  a Susa,  la  siali* 
e raulunno  ad  Ecliatniu. 

Tom.  IL  (J  * 
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loi/.a,  i iicmifi  lifgli  Ebrei  liaimo  ricorso  alla  frode.  Es.si 
|)rociirano  d'  iiiliinidirc  Neemia  con  falsi  annunzi  , con 
calunnie  c sinistre  predizioni.  Giungono  anebe  a sedur- 
re alcuni  Ebrei,  e condurli  al  loro  partilo.  Malgrado  <|ue- 
sti  ostacoli,  l’opera  progredisce  con  grande  sollecitudine, 
e in  cinquantaduc  giorni  ò già  compiuta,  il  venticinque  del 
mese  elul. 

Dedicazione  delle  mura  di  Gerusalemme  ebe  si  ese- 

fjiiisce  con  grande  solennità.  Neemia  divide  i sacerdoti , i 
eviti,  i capi  del  popolo  in  due  schiere:  l’ una  dalla  par- 
te del  mezzodì,  l’altra  da  quella  del  settentrione  marcia- 
vano sulle  mura , venendo  ad  incotitrarsi  nel  tempio  ove 
■s’  immolarono  molte  vittime  in  mezzo  a trasporti  di  gioja. 
Neemia  provvede  poi  alla  cirstodia  e sicurezza  di  questa 
città  che  non  era  popolata  proporzionalmente  alla  sua 
estensione.  Egli  indu.sse  gli  Ebrei  più  distinti,  e la  sesta 
parte  del  popolo  a stabilir  ivi  la  loro  dimora.  Il  tempo 
della  cattività  avea  introdotto  della  confusione  nelle  fami- 
glie, e Neemia  prende  a disamina  le  genealogie  dei  sa- 
cerdoti e dei  leviti.  Quelli  che  non  possono  giustificare  la 
loro  origine  sono  esclusi  dal  ministero. 

Frattanto  Esdra  continuava  a raccogliere,  trascrivere, 
porre  in  ordine  e correggere  il  libro  della  legge,  cui 
divise  per  la  prima  volta  in  cinque  parti,  formandone  al- 
trettanti libri,  chiamati  collettivamente  il  Pentateuco,  e di- 
•stinti  coi  titoli  particolari  di  Genesi,  Esodo,  Levitico,  Nu- 
meri e Deuteronomio. 

A5'i.  11  primo  giorno  del  .settrmo  mese  ecclesia.stico 
(tbiseliri)  il  popolo  da  tuttala  Giudea  si  raccoglie  in  Geru.sa- 
lemme  per  celebrare  la  festa  delle  trombe.  Esdra  avea  in 
quel  punto  data  l’ ultima  mano  al  suo  lavoro.  Il  popolo 
lo  prega  di  recare  il  libro  della  legge  di  Mosi'.  Egli  sa- 
lito su  d’ una  tribuna  fa  pubblicamente  lettura  di  (juesto 
libro  dalla  mattina  sino  al  mezzogiorno,  avendo  a cia.scun 
lato  sei  sacerdoti  che  .spiegavano  in  caldeo  ciò  cb’egli  an- 
dava leggendo  in  ebraico;  poiché  gli  Ebrei  dopo  la  catti- 
vità non  più  intendevano  cne  la  prima  di  queste  due  lin- 
gue. Tutti  gli  ascoltanti  si  .stniggono  in  lagrime:  Esdra  e 
Neemia  li  consolano  e.sortandogli  a celebrar  que.sta  solennità 
con  gioja.  Esdra  continua  I indomani  la  .sua  lettura,  e 
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giunto  al  luogo  ov’  è parlato  della  festa  dei  tabernacoli , 
die  ricorreva  precisamente  il  quindicesimo  dei  mese  che 
allora  volgeva,  invita  il  popolo  a solennizzarla  con  tutta 
r esattezza  dalia  legge  prescritta.  Egli  non  intermise 
mai  la  lettura  del  Pentateuco.  Il  metodo  da  lui  osser- 
vato di  cominciare  colla  lettura  del  testo  ebraico  e darne 
poi  la  versione  in  caldeo,  fu  poscia  maisempre  seguito 
nelle  sinagoghe , ossia  assemblee  pubbliche  c religiose  de- 
gli Ebrei  ^ c di  là  vennero  in  progresso  di  tempo  le  pa- 
rafrasi caldaiche  chiamate  dagli  Ebrei  Tar^um.  Le  si  tro- 
varono necessarie  non  solamente  per  le  convocazioni  pub- 
bliche, ma  altresì  per  le  famiglie,  onde  aver  la  Scrittura 
in  una  lingua  intesa  dal  popolo. 

Presumesi  che  sia  stato  in  questa  festa  rinvenuto  il 
fuoco  sacro,  cui  i sacerdoti  alla  presa  di  Oi’rusalemme 
aveaiio  nascosto  nel  fondo  di  un  pozzo  eh'’ era  a secco. 
Esso  altro  non  era  che  fango , ovvero  actjua  conden- 
sala. 

Ncemia  avendo  fatto  preparare  un  sacrifizio,  ordinò 
di  fare  delle  aspersioni  di  quest’acqua  tanto  sul  legno  che 
sulle  vittime.  Essendo  allora  companso  il  sole,  si  risolse  tutto 
in  tianimc  con  grande  stimorc  degli  spettatori  (Mav.cab.  7, 
19.  c seg.).  Il  re  di  Persia  informato  di  tale  prodigio, 
di.striuuì  ai  sacerdoti  dei  gran  doni,  c fece  cinger  di  muro 
il  luogo  in  cui  crasi  rinvenuto  il  hioco  sacro. 

lì  ventiquattro  del  mese  stesso  di  thischri,  i figli  d'I- 
sraele celebrano  un  solenne  digiuno,  e si  presentano  in- 
nanzi il  Signore  coperti  di  sacco  e la  testa  cosper.sa  di  ce- 
nere. Leggesi  quattro  volte  il  giorno  la  legge  divina,  c si 
benedice  altrettante  volte  il  Signore.  Nuova  alleanza  degli 
Isi  aditi  con  Dio  segnata  dar  siiccrdoti  ed  anziani,  da  Nee- 
mia  pubblicata  c confermata  dal  popolo  con  giuramento 
solenne  (i). 


(1)  Tra  le  |)rutn&Lse  che  il  [h)|K)Io  fece  nllura  al  Signore,  quella  <Ìi  og. 
MMvar  l'edelmenle  Palino  saMuhcu  è espressa  in  questi  lurniiai:  Noi 
beleremo  la  terra  senui  coUi%farla  tanno  seilimo  ( /VVc//i.  JV,  5i)-  Gli 
t bici  (la  molli  secoli  avanti  U callività  aveano  negletta  questa  legge,  c fa  eio 
una  dulie  cdusc  le  quali  leccio  che  le  lui  tciTu  limasi’ro  incolte  per  lo  spazio 
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A malgrado  di  sì  belle  solennità,  gli  Ebrei  non  per- 
do punto  migliorano.  1 ricchi  dominati  sempre  dalP  avari- 
zia continuano  ad  opprimere  il  popolo  colle  usure  sino 
a pretendere  un  dinaro  sopra  cento  per  mese.  Neemia  aven- 
dolo saputo  fa  loro  vivi  rimproveri  di  questa  durezza  verso 
i propri  fratelli.  Essi  protestano  di  ravvedersene,  consentono 
di  restituire  ai  poveri  ciò  che  loro  apparteneva , cioè  i loro 
figli  da  essi  ridotti  in  servitù,  i loro  campi,  le  lor  vigne, 
le  lor  piantagioni  di  olivi,  le  lor  case,  obbligandosi  inol- 
tre di  rimettere  ai  loro  fratelli  tutto  ciò  di  cui  erano  in 
debito. 

44*-  Ritorno  di  Neemia  in  Persia  dopo  aver  gover- 
nata la  Giudea  per  lo  spazio  di  anni  dodici. 

Si  dee  verso  il  torno  di  quest'epoca  riferire  la  pre- 
dicazione di  Malachia  che  si  conta  per  P ultimo  dei  pro- 
feti. Basta  leggere  la  sua  profezia  per  rimanere  convinti 
«Iella  poco  sincera  conversione  degli  Ebrei  dopo  il  suo 
ritorno.  L’ avarizia  dei  sacerdoti  i quali  a nulla  volcan  pre- 
starsi gratuitamente,  i matrimoni  illeciti,  i divorzi!  fre- 
(juenti  e senza  giusto  motivo,  il  rifiuto  di  pagare  le  de- 
cime, gli  spergiuri,  gli  aduJtcrii,  Poppression  delle  ve- 
dove, degli  ortànclli  e degli  stranieri,  le  mormorazioni 
contro  la  providenza , sono  i vizi  principali  cui  rimprovera 
Malachia  alla  sua  nazione.  Nello  stesso  tempo  dichiara  che 
Dio  sdegna  i sagrifizj  che  gli  si  olTeriscono,  promette  un 
novello  sacerdote  piu  che  il  primo  perfetto,  ed  un  novello 
sagrifizio  che  sarà  offerito  al  Signore  da  tutta  la  terra. 
Predice  che  il  dominatore  desiderato  dagli  Ebrei,  l’ange- 
lo della  nuova  alleanza,  in  una  parola  il  Messia,  verrà 
egli  stesso  nel  suo  tempio;  che  negli  estremi  periodi  ri- 
comparirà Elia  per  riconciliare  con  Dio  il  suo  popolo,  c 
che  finiranno  tutte  le  cose  pel  tcrrilnle  giudizio  c solenne 
clic  Dio  pronuncierà  contro  gli  empii. 


■U  (ìieci  salihalici,  OMÌa  anni  selianU;  acciorcliè  si  atverasse  la  «k-l 

Signore  eh*  era  siala  pronunciala  per  bocca  eli  Geremia , «>  che  !u  tet  ra 
celebrasse  i suoi  giorni  di  sabbatico;  posctachè  essa  fu  in  un  continuo 
sabbatico  fter  tutto  il  tempo  della  sua  desolazione  sino  a che  i svtlafi‘~ 
i\m/fi  furono  scorsi.  ( //,  Puralip.  c-  56,  \\  aj.) 
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Nell’or<linc  de’ tempi,  Malachia,  come  già  si  è detto, 
è l’ultimo  dei  profeti.  Dopo  di  lui  sino  alla  venuta  del 
Messia  vi  restava  uno  spazio  di  meglio  che  quattrocent’ an- 
ni. u Dio  doveva  per  la  maestà  del  figlio  suo  far  tacere  i 
« profeti  durante  tutto  questo  tempo,  onde  tenere  il  suo  po- 
« polo  nell’ espettazionc  di  colui  che  dovea  essere  il  com- 
u pimento  di  tutti  gli  oracoli  r (Bossuet). 

44  >•  Morte  del  gran  sacerdote  Eliasib.  Joiada  o Jo- 
hanan  suo  figlio  gli  succede.  Nè  questi  nè  alcuno  de’  suoi 
successori  ricevettero  l’ unzione  sacerdotale,  perdi’  essa  avea 
cessato  colla  distruzione  del  tempio. 

4^7'  Nccmia  ritorna  in  Giudea,  c trova  parecchi  abusi 
da  riformare.  Nel  corso  della  sua  assenza  il  gran  sacerdo- 
te Eliasib  avea  alloggiato  Tobia  governatore  degli  Ammo- 
niti nel  vestibolo  del  tempio.  Sdegnato  di  questa  profana- 
zione Neemia  fa  gittarne  fuori  le  suppellettili  di  Tobia  c 
purifica  il  tempio.  Manasse,  uno  dei  figli  di  Joada,  s’avca 
sposato  la  figlia  di  Sanaballat  d’ Horonaim  governatore  dei 
Cuthesi-,  Neemia  gl’ impone  di  riparar  questo  scandalo  col 
rimandare  a casa  sua  m(<glie^  al  che  rifiutatosi  lo  scaccia 
di  Gerusalemme.  Egli  ripara  in  Samaria  presso  suo  suo- 
cero. Molti  Ebrei  disgustati  della  fermezza  di  Neemia  nel- 
l’ astringerli  a staccarsi  dalle  mogli  idolatre  clic  aveano 
sposate,  lo  seguono  nel  suo  ricovero. 

Sanaballat  sempre  occitoato  a’  danni  degli  Ebrei  ot- 
tiene da  Dario  Noto  re  di  Persia  il  permesso  di  fabbricare 
sub  monte  Garizim  un  tempio  somigliante  a quello  di  Ge- 
rusalemme, e di  conferirne  la  suprema  sagrificatura  a suo 
genero.  Samaria  diventa  allora  il  rifugio  di  tutti  i malcon- 
tenti della  Giudea.  Essi  vi  son  ricevuti  a braccia  aperte, 
ciò  che  alla  per  fine  cangia  lo  stato  religioso  di  questa 
provincia.  Sino  a quel  tempo  i Cuthesi  e gli  altri  popoli, 
cui  i re  di  Assiria  vi  aveano  trasportato  in  luogo  delle 
dicci  tribù,  frammischiavano  il  culto  del  Dio  d’Israele  con 
quello  degl’idoli  assiri.  Ma  dopo  la  costruzione  del  tem- 

f)io  di  Garizim,  ove  si  faceva  il  servigio  come  a Gerusa- 
emme , solo  il  vero  Dio  venne  adorato  in  Samaria , c vi 
furono  osservate  le  cerimonie  secondo  la  legge  di  Mosè. 
Ciò  nonostante  lo  stabilimento  di  questo  tempio  finì  di 
produrre  tra  gli  Ebrei  ed  i Samaritani  quell’antipatia  e 
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quell’  odio  vicendevole  elle  dappoi  ha  sempre  mai  siis- 
sislito,  e liuiieò  •(ualunque  cumiucrcio  tra  questi  due  po- 
poli. 

Avvi  però  tutto  il  motivo  di  credere  clic  Nceniia  non 
pili  vivesse  ai  giorni  della  costruzione  di  questo  tempio. 
Possente,  com’egli  era,  alla  corte  persiana,  aviehhe  senza 
dubbio  impiegato  con  riuscita  il  suo  credito  onde  impedir- 
la. Non  si  sa  precisamente  nò  il  tempo  nò  il  paese  in  cui 
morì.  Sappiamo  da  Giuseppe  che  terminò  la  sua  carriera 
in  età  assai  avanzata^  ciò  ch’ò  verissimo;  imperocehò  ver- 
so il  tempo  in  cui  termina  il  libro  che  porta  il  suo  nome, 
egli  dovea  oltrepassare  gli  anni  settanta.  In  tutto  il  corso 
della  sua  amministrazione  si  distinse  questo  giand’  uomo 
pel  suo  zelo  alla  religione,  pel  suo  attaccameiito  alle  leg- 
gi della  giustizia,  per  la  sua  disinteressatezza  e pel  suo 
amore  all’  ospitalità.  « Dal  giorno,  die’ egli,  in  che  il  re 
u mi  diede  il  governo  della  Giudea,  nò  io  nè  i miei  Ira- 
telli  abbiam  preso  mai  nulla  delle  rendite  eh’ erano  do- 
li vute  ai  governatori,  lo  non  acquistai  terre  : io  stesso  con 
u tutta  la  mia  gente  ho  lavorato  a riparar  le  muraglie, 
u Mangiavano  sempre  alla  mia  tavola  gu  Ebrei,  ed  i ma- 
li gistrati  in  numero  di  ccncinq nauta  persone,  non  che 
u quelli  che  venivano  dalle  nazioni  vicine.  Mi  .s’imbandi- 
u va  ogni  giorno  un  bue  c sei  montoni  eccellenti  senza 
« contarvi  il  pollame:  la  mia  tavola  era  servita  di  dille- 
n reiitl  sorta  di  vini,  c io  faceva  molte  altre  cose,  quaii- 
<•  tunque  non  mi  friittas.se  nulla  la  mia  carica  ». 

Rapporto  al  tempo  della  morte  di  Esdra  siamo  nella 
stes.sa  incertezza  di  quello  della  morte  di  Ncemia.  Egli  ò 
quel  desso,  cui  detto  abbiamo  aver  posto  in  ordine  i libri 
sacri  di  concerto  coi  più  saggi  dclr  ebraica  nazione.  Non 
può  dirsi  in  qual  orilinc  egli  li  abbia  disposti,  pcrehò  lo 
■sono  diirerentcmentc  nei  varianti  esemplari  manoscritti 
che  sono  sino  a noi  pervenuti.  Si  pretende  pure , benehò 
.senza  fondamento,  esser  esso  quegli  che  cangiò  i ca- 
ratteri fenieii,  coi  quali  erano  stati  scritti  questi  libri, 
sostituendovi  i caldaici.  Egli  è certo  che  lungo  tempo 
dopo  il  ritorno  dalla  cattività  gli  Ebrei  si  servivano  anco- 
ra delle  loro  lettere  antiche.  Lo  si  vede  nelle  medaglie 
battute  in  Giudea  sotto  i principi  asmonei , c lo  si  vede 
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altresì  nelle  Bibbie,  c nelle  Parafrasi  ealdee  scritte  nel  terzo 
secolo  della  chiesa  in  caratteri  samaritani  o fenicii. 

39^.  Morte  del  gran  sacerdote  Joiada.  Jonathan  0 Gio- 
vanni suo  figlio  gli  succede  l’anno  stesso  del  regno  di  Ar- 
taserse  Mnemone  re  di  Persia. 

Gesù,  fratello  del  gran  sacerdote  Jonathan,  agogna 
al  suo  posto.  Per  ottenerlo  trae  nel  suo  partito  Bagoso 
o Vagoso  governatore  di  Siria  e di  Fenicia  pel  re  di  Per- 
sia. I due  fratelli  scontratisi  nel  tempio  vengono  insie- 
me a contesa.  Jonathan  uccide  suo  fratello  in  questo  luo- 
go santo.  « Abbominevoi  delitto,  dice  lo  storico  Giosef- 
« fo,  e di  cui  non  avvi  esempio  nè  tra  i Greci,  nè  tra  i 
« popoli  più  barbari  ».  Egli  stesso  Bagoso  n’è  preso  d’or- 
rore. Vuol  entrare  nel  tempio  per  vedere  il  luogo  in  cui 
fu  commesso  il  misfatto,  ma  vi  si  oppongono  gli  Ebrei 
allegando  la  sua  impurità  « Mi  credete  voi  dunque,  dice 
« loro,  dopo  di  aver  fatto  forza  contro  gli  oppositori,  mi 
u credete  voi  più  impuro  di  questo  cadavere  che  qui  vedo 
u steso?  » Prima  del  suo  ritorno  impone  agli  Ebrei  a ga- 
stigo  di  tal  sacrilegio  un  tributo  di  cinquanta  dramme  per 
ciascun  agnello  cui  offrirebbero  in  sagrifizio  ( la  dramma 
valeva  otto  soldi  e un  dinaro:  erano  <{uindi  venti  lire,  soldi 
quattro,  e dinari  due  per  agnello).  Questa  spezie  di  ammenda 
venne  pagata  sino  alla  fine  del  regno  di  Artaserse  Mnemone. 

35 1.  Gli  Ebrei  avendo  preso  parte  alla  ribellione  dtd- 
la  Fenicia  contro  Artaserse  Oco  successore  di  Mnemone, 
questo  principe , dopo  averla  repressa , passò  in  Giudea , 
ove  si  rese  padrone  di  Gerico,  e di  altre  piazze  limitro- 
fe. Il  numero  dei  prigionieri  che  fece  colà  ascendeva  a 
tale  che  oltre  una  gran  parte  condotta  seco  in  Egitto , alla 
cui  conquista  egli  moveva,  molt’ altri  ne  trasportò  nell’Ir- 
cania  che  vennero  da  lui  stabiliti  lungo  il  mar  Caspio  {Solùi. 
r.  35.  Oroso  /.  3i,  c.  7,  Gioseffb  cantra  Oppiane  lib.  1.) 

35o.  Morte  del  gran  sacerdote  Jonathan  dopo  qua- 
rantasett’anni  di  pontificato.  Jaddo  suo  figlio  gli  succede. 

33‘z.  Alessandro  il  grande,  stringendo  Tiro  d’assedio, 
manda  ad  intimare  agli  Ebrei  c Samaritani  di  sottomet- 
tersi a lui,  e di  fornire  alla  sua  armata  le  provigioni  di 
cui  sarà  per  abbisognare.  I Samaritani  si  arrendono  a 
questa  intimazione,  ma  gli  Ebrei  allegano  per  motivo  di 
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loro  recredcnza  il  giuramento  di  fedeltà  fatto  da  essi  a 
Dario  re  di  Persia,  dichiarando  che  sino  a ch’egli  viva, 
si  faranno  sempre  coscienza  di  non  riconoscere  che  lui 
per  proprio  sovrano. 

Alessandro  vincitore  di  Tiro  marcia  contra  Gerusalemme, 
già  determinato  di  fare  di  questa  città  un  memorabile  esem- 
pio di  sua  vendetta.  Il  gran  sacerdote  Jaddo  dopo  aver  fatto 
aprire  le  porte  della  città,  c coprir  di  fiori  le  strade,  si 

fircsenta  a questo  principe  rivestito  delle  sue  divise  ponti- 
icali  accompagnato  dai  sacerdoti  vestiti  delle  loro  vesti, 
c dal  popolo  che  lo  seguiva  in  bianchi  lini.  Colpito 
dallo  spettacolo  di  cosi  pomposa  processione,  Alessandro 
càngia  ad  un  tratto  di  sentimenti^  pieno  di  rispetto  si  a- 
vaiua  incontro  al  gran  sacerdote,  lo  saluta,  ed  adora  il 
nome  di  Dio  cui  egli  portava  scritto  sopra  una  lamina 
d’oro  aderente  sulla  sua  fronte.  Nello  stesso  tempo  il  po- 

fiolo  raccolto  intorno  a lui  per  fargli  corona  gli  augura 
unga  vita  con  ogni  sorta  di  prosperità.  Alessandro  acco- 
glie questi  voti  con  aria  di  soddisfazione.  Le  persone  del 
suo  seguito,  che  attendevano  per  sua  parte  ben  diverso 
ricevimento,  non  possono  credere  ai  lor  propri  occhi.  Par- 
mcnione,  favorito  del  principe,  gli  domanda  colla  familiari- 
tà sua  ordinaria  la  ragione  di  questo  cangiamento.  Ales- 
sandro gli  risponde  che  questo  stesso  pontefice  gli  era  com- 
! parso  in  Macedonia  , e 1’  avea  incoraggiato  nel  progetto 
delle  conquiste  cui  andava  meditando.  Fa  poscia  il  suo  in- 
gresso in  Gerusalemme,  monta  il  tempio,  e vi  offre  sagri- 
fizj  al  vero  Dio.  Jaddo  gli  mostra  le  profezie  di  Daniele, 
le  quali  predicono  la  distruzione  dell  impero  de’ Persiani 
per  opera  di  un  re  de’ Greci.  Alessandro  riconosce  sè  stes- 
so dai  segni  che  caratterizzano  questo  conquistatore,  nè 
pià  dubita  del  successo  della  sua  impresa.  Pnma  dì  uscire 
da  Gerusalemme  raduna  gli  Ebrei,  e sulle  loro  istanze 
accorda  ad  essi  diverse  grazie,  di  cui  una  delle  più  rimar- 
chevoli si  è l'esenzione  da  tributo  nell’anno  sabbatico, 
perocché  nè  seminano  nè  mietono  in  tal  anno  (i). 


(i)  SVgU  è vero,  «ììccs't,  clic  l'flnno  salikTlico  era  mniaemprc  pi-crc- 
<lulo  ila  Uiplo  ricollo,  non  avea  fondamenlo  In  doniamla  fatta  (Ingti  Einci 
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La  stessa  esenzione  viene  chiesta  dai  Samaritani,  al- 
legando aver  essi  comune  T origine  cogli  Ebrei  ed  os- 
servarne la  medesima  legge.  Alessandro  si  riserva  di  lo- 
ro concederla  al  suo  ritorno  dalT  Egitto  ove  possano 
provare  quanto  asseriscono.  L'Enciclopedia  rilega  tra  le 
favole  questo  racconto  eh’  è di  Gioseifo,  perchè  non  n’è 
fatto  motto  nella  Scrittura  santa.  Ma  collo  stesso  fon- 
damento negar  si  potrebbe  anche  l’ esistenza  del  gran  sa- 
cerdote Jaddo , di  cui  i libri  santi  non  fanno  alcuna  men- 
zione. 

Sedizione  in  Samaria  contro  Andromaco  governatore 
di  Egitto  c di  Siria.  Viene  assediato  in  propria  casa,  alla 
quale  si  appicca  il  fuoco , ed  egli  stesso  è trucidato.  Ales- 
sandro non  lascia  però  impunito  (mesto  misfatto.  Dopo  la  sua 
spedizione  di  Egitto  ritorna  in  Palestina,  punisce  di  morte 
tutti  quelli  ch’ebbero  parte  alia  perdita  di  .\ndromaco, 
scaccia  di  Samaria  tutti  gli  altri  anitanti , e mette  in  lor 
vece  una  colonia  di  Macedoni.  I Samaritani  si  ritirano  in 
Sichem  sul  monte  Garizim.  Allora  questa  città  diviene,  co- 
me lo  è ancora  oggidì,  la  metropoli  della  lor  comunione. 

Alessandro  dopo  la  conquista  dell’Egitto  avendo  fonda- 
ta la  città  d’ Alessandria  sopra  un  ramo  del  Nilo,  invita 
gli  Ebrei  di  venire  a popolarla.  Es.si  vi  si  recano  in  folla, 
e sono  compresi  in  un  coi  Macedoni  nella  prima  delle  tre 
classi  degli  abitanti. 

824.  Morte  del  gran  sacerdote  Jaddo  dopo  ventisei 
anni  di  pontificato.  Suo  figlio,  Onia  I,  gli  succede. 

828.  Dopo  la  morte  di  Alessandro , la  Siria , la  Giu- 
dea e la  Fenicia  vengono  aggiudicate  a Laomedone  nel 
primo  spartimento  della  successione  di  lui.  Gli  Ebrei  si 
fanno  un  articolo  di  religione  di  rimaner  fedeli  a questo 
nuovo  padrone. 

820.  Tolommeo  Soterc,  figlio  di  Lago,  avendo  disfatto 
Laomedone,  pretende  obbedienza  da  tutti  i popoli  ch’orano 


(lì  essere  esenti  In  qnelPanno  ila  trilnilo.  Si  risponde  perù  «die  Dio  non 
avendo  promesso  di  preservare  dalla  steriliti  V anno  che  dovea  seguire  quello 
aahhatico,  fu  prudensa  negli  Ebrei  di  domandar  per  esso  al  re  macedone 
U grasia  di  cui  si  patta  ( Bullet,  ]• 
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soggetti  a questo  principe.  Gli  Ebrei  sono  i soli  die  se  ne 
rifiutano  per  timore  di  violare  il  giuramento  di  fedeltà , 
da  essi  latto  a Laomedone. 

Tolorameo  vedendo  di  non  poter  ridurre  gli  Ebrei  die 
col  mezzo  della  forza,  entra  in  Giudea,  e viene  a por 
r assedio  davanti  Gerusalemme.  La  piazza  già  forte  per  la 
sua  posizione  e pei  lavori  dell’arte  era  in  islato  di  opporre 
lunga  resistenza.  Ma  si  dice  che  uno  scrupolo  abbia  abbre- 
viato la  durata  dell’assedio,  c agevolatone  1’  esito.  Gli  Ebrei 
non  osano  difendersi  in  giorno  di  sabbato  per  mal  inteso 
rispetto  alla  legge,  e Tolommeo  che  se  ne  accorge,  sceglie 
appunto  tal  giorno  per  darvi  un  generale  assalto.  La  cosa 
riuscì  come  egli  l’avea  preveduta.  Gli  a.ssediati  se  ne  stanno 
inerti  ed  oziosi  spettatori  della  presa  della  loro  città.  La 
conquista  di  Gerusalemme  trascina  seco  quella  di  tutta  la 
Giudea.  Tolommeo  fa  trasportar  nell’Egitto  centomila  pri- 
gionieri. E.ssi  da  prima  sono  trattati  duramente^  ma  Tolom- 
meo  cangia  ben  presto  di  sentimento  a loro  riguardo^  ri- 
flettendo sulla  fedeltà  degli  Ebrei  verso  i loro  governatori 
e i loro  sovrani,  rompe  le  catene  di  questi  prigionieri, 
ne  destina  i più  distinti  al  proprio  servigio,  e dà  loro  in 
guardia  le  piu  importanti  piazze  de’ suoi  Stati.  Questo  trat- 
tamento attira  in  Egitto  un  gran  numero  di  Ebrei. 

3oo.  Morte  del  gran  sacerdote  Onia  I.  dopo  ventun’annu 
di  pontificato.  Simone  detto  il  Giusto,  suo  figlio,  a lui  succede. 

La  Giudea  e le  provincie  vicine  passano  sotto  la  do- 
minazione di  Antigono  e di  suo  figlio  mediante  la  ces- 
sione cui  Tolommeo  è obbligato  loro  farne.  In  questa  oc- 
casione un  gran  numero  di  Ebrei  e Samaritani  passano  in 
Egitto,  amando  meglio  di  vivere  in  un  paese  straniero 
sotto  il  governo  di  un  principe  generoso,  che  nella  loro 
spatria  sotto  la  prepotenza  di  un  tiranno.  Nel  novero  di 
questi  migranti  era  il  sacerdote  Ezechia,  uomo  dotto  e 
virtuoso.  Avendo  fatto  conoscenza  con  Ecateo  l’ Abderita , 
Io  istruisce  nella  religione,  nelle  leggi  e nei  costumi  • 
degli  Ebrei , e ne  lo  convince  in  guisa  eh’  egli  com- 
pose una  storia  di  questa  nazione  da  Abramo  sino  al  suo 
tempo.  Di  ^uest’  opera  non  ci  rimangono  che  i frammenti 
citati  da  Gioseffo  in  favor  degli  Ebrei.  Ecateo  era  stato  un 
personaggio  considerevole  alla  corte  di  Alessandro  il  gran- 
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de,  e godeva  della  stessa  riputazione  a quella  di  Tolom- 
mcu.  Le  sue  raccomandazioni  non  poco  contribuirono  a far 
ottenere  agli  Ebrei  le  grazie  cui  accordò  loro  questo  principe. 

ap2.  Morte  del  gran  sacerdote  Simonc  dopo  nov'anni 
.di  un  pontificato  memorabile  non  solamente  per  le  sue 
.virtù,  ma  pei  gran  beni  che  fece  in  qualità  ai  principe 

fiolitico  alla  sua  nazione.  Egli  fortificò  con  alte  mura 
a città  ed  il  tempio,  e praticò  a quest’  ultimo  edifizio 
delie  notevoli  aggiunte.  Fece  scavare  in  Gerusalemme  una 
cisterna  foderata  di  rame,  la  cui  capacità  era  tale  che  le 
fu  dato  il  nome  di  mare  ( Ecles.  l.  5o.  ).  Ma  la  più  im- 
. portante  delle  sue  opere  si  è quella  di  aver  posto  r ultima 
mano  al  canone  dei  libri  sacri  degli  Ebrei.  Egli  fu,  seguendo 
l’opinione  più  verosimile,  quel  desso  che  inserì  in  questo 
, canone  i libri  di  Esdra,  di  Neemia  e delle  Croniche  os- 
sia dei  Paralipomeni.  Non  si  pqò  dire  in  fatto,  eh’ essi  vi 
sieno  stati  inseriti  dai  loro  autori,  poiché  vi  si  osservano 
delle  correzioni  marginali  che  devono  essere  state  aggiunte 
. da  qualcuno  dei  lor  succe-ssori,  ed  alcune  genealogie  ohe 
giungono  sino  al  tempo  di  Alessandro  il  grande.  Non  si 
vede  nella  Giudea  dopo  il  regno  di  questo  principe  verun 
, uomo  pubblico,  che  abbia  riunito,  come  Simone,  tutta  la 
. .saggezza  a tutta  la  capacità  necessaria  per  chiudere  r 
- suggellare  la  collezione  dei  libri  divini.  Dopo  quel  tempo 
gli  Ebrei  non  ammisero  altri  libri  nel  loro  canone. 

Onia  figlio  del  gran  sacerdote  Simone  era  per  dritto 
suo  successore.  Ma  com’egli  era  ancor  troppo  giovine,  Elea- 
zaro, suo  zio  paterno,  esercitò  per  lui  le  funzioni  della  gran- 
de sagrificatura. 

2H4.  Seleuco  Nicatore  dopo  la  disfatta  di  Antigono 
divien  padrone  della  Siria.  Egli  profitta  dalla  Giudea  tre- 
cento talenti  col  permettere  agli  Ebrei  di  vivere  giusta  le 
loro  leggi,  e di  non  essere  governati  che  dai  loro  ponte- 
fici supremi. 

279.  Dopo  la  morte  di  Seleuco  Nicatore  la  Palestina 
passa  sotto  il  dominio  dei  re  di  Egitto. 

277.  Tolommeo  Filadclfo  re  dxgitto,  curioso  di  aver 
nella  sua  biblioteca  i libri  di  Mosè  per  le  attestazioni 
favorevoli  che  ne  avea  avuto , fa  dar  mano  alla  version 
greca  di  questi  libri,  chiamata  dei  Settanta,  perchè  tin’an- 
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tica  tradizione  racconta  che  settanta , ed  anche  seltantadue 
Ebrei  v’ebbero  parte.  li  fatto  delia  versione  da  questo 
principe  ordinata  viene  attestato  Ja  una  festività  che  gli 
Ebrei  instituirono  per  consecrar  la  memoria  di  questo  av- 
venimento, cui  essi  riferiscono  all’ 8 di  tebeth,  il  quale  ri- 
sponde a’ nostri  mesi  di  dicembre  e gennajo,  ma  le  parti- 
colarità di  cui  è abbellito  in  Giosefio  ed  in  Filone  , sono 
per  la  più  parte  assai  sospette. 

260.  Morte  di  Eleazaro,  gran  sacerdote  in  esercizio  di 
funzione.  Onia,  pel  quale  egli  lo  amministrava,  dovea  suc- 
cedergli ^ ma  la  sua  dignità  venne  conferita  ( non  si  sa  per 
quale  ragione  ) a Manasse  figlio  di  Jaddo , e zio  di  Simo- 
ne  il  giusto. 

a33.  Onia  II.  entra  in  funzione  della  gran  sacrifica- 
tura  dopo  la  morte  di  Manasse.  11  suo  carattere  è espresso 
nel  soprannome  di  Avaro  che  gli  fu  dato.  I suoi  predeces- 
sori aveano  pagato  regolarmente  ai  re  d’Egitto  l’annuo 
tributo  di  venti  talenti,  come  un  omaggio  che  rendevano 
alla  corona.  Onia  tutto  intento  ad  impinguare  i suoi  scri- 
gni, trascura  di  pagarlo. 

aaS.  Essendosi  per  molti  anni  accumulata  la  somma 
delle  pensioni  arretrate  di  tale  tributo,  il  re  Tolommeo 
Evergete  invia  nella  Giudea  uno  de’ suoi  cortigiani,  chia- 
mato Atcnione,  onde  domandarne  il  pagamento,  con  mi- 
naccia di  scacciar  dal  paese  gli  Ebrei  nel  caso  di  rifiuto, 
e mettere  in  loro  luogo  una  colonia  di  Egiziani.  Gio- 
seffo,  nipote  di  Onia  dal  lato  di  madre,  distorna  colla 
sua  prudenza  la  procella.  Essendosi  fatto  spedir  deputato 
alla  corte  d’Egitto,  si  guadagnò  i favori  del  re  e della 
regina  a segno  di  ottenere  la  preferenza  in  confronto  di 
molti  concorrenti  ricchi  e possenti , all’  impiego  di  diret- 
tore dell’ imposte  di  Fenicia  e di  Celesiria.  11  profitto  che 
ritrasse  da  questa  carica,  di  cui  godette  per  lo  spazio  di 
veiitiduc  anni,  servì  a ficcar  la  sua  nazione  verso  il  re 
d’Egitto  (Gioseff.  antkk.  l.  XII,  c.  3.  ). 

219.  Morte  del  gran  sacerdote  Onia  II.  Simone  li. 
suo  figlio  gli  succede  (i). 


(1)  Fu  I un  <liprrsao  in  ijuntu  torno  di  lompo  clic  gli  Fhrei  , non  più 
avendo  prurrli  che  dirìgeaiecu  l’ inargiiaincnlo  pubblico,  cominciarono  a divì- 
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aig.  Antioco  il  grande,  re  di  Siria,  intraprende  di 
tog!  iere  a Tolommeo  Filopatore  re  d’Egitto  la  Palestina  e 
la  Celesiria  ossia  la  Siria  bassa.  Egli  sottomette  la  seconda 
dopo  aver  riportato  una  vittoria  sull’armata  egiziana.  Di 
là  entra  nella  Galilea,  di  cui  senza  sforzo  s’impadronisce, 
passa  il  Giordano,  soggioga  il  paese  di  Galaad,  prende 
nabbath  capitale  degli  Ammoniti,  ed  obbliga  gli  Arabi  dei 
dintorni  ad  assoggettarsi  alle  sue  leggi. 


dersi  in  T«rie  sette,  quella  dei  Farisei,  quella  de’ Sadducei,  e quella  degli 
Esseuii  od  Ksseniesi.  La  prima,  il  cui  autore  è ignoto,  traeTa  il  suo  no- 
me da  una  Toce  ebraica,  che  significa  separare \ poiché  piccaudosi  di  una 
somma  regolarità  di  condotta , si  teneva  sfregata  dal  rimanente  degli  Ebrei, 
come  da  gente  profana,  colla  quale  ricusava  persino  di  aver  comune  la  mensa. 
Olire  dei  libri  sacri  eh* erano  da  tutti  i Farisei  senza  eccezione  ricevuti,  essi 
aveano  raccolto  dagli  ansiani  una  quantità  di  tradizioni , la  maggior  parie  c<m« 
aistenti  in  pratiche  minuziose , di  cui  facevano  altrettanti  precetti  divi- 
ni. Quanto  al  dogma,  osai  adottavano  la  predestinazione  assoluta  senza  de- 
rogare al  libero  arbitrio.  Persuasi  che  Tanima  è immortale,  ammettevano 
un  inferno,  ove  i cattivi  sarebbero  precipitati  al  loro  uscire  da  questa  vita 
per  esservi  eternamente  puniti , ed  un  luogo  di  riposo  ove  i giusti  rice- 
verebbero la  ricompensa  delle  loro  virtù , colla  facoltà  nondimeno  di  ritor- 
uare  in  altri  corpi  ov*  essi  vdeasero.  Tale  io  sostanza  era  la  dottrina  dei 
Farisei,  per  quanto  ci  racconta  GiosefTo,  ch’era  pure  della  lor  setta,  al 
diciottesimo  libro  delle  sue  Antichità  ( cap,  u,  n.  3.  ).  Egli  non  fa  parola 
dì  resurrezione  generale  de*  morti,  e il  Prideauz  pretende  Gesù  Cristo 
aere  stato  il  primo  ad  insegnare  questa  verità,  quasi  che  nou  foss’  ella  for- 
malmente annunciata  ne!  secondo  libro  dei  Maccabei  ( lu,  t'.  4^*  )> 
che  per  avviso  di  lutti  i critici  fu  composta  lunga  pezza  avanti  Gesù  Cri- 
sto. ]Sè  certo  i Farisei  scoetavansi  dalla  dottrina  di  questo  libro,  testimo- 
nio queir  apostrofe  che  fece  $.  Paolo  al  Sanhedrin  }>er  divìdere  i Farisei 
ed  i Sadducei  che  lo  componevano,  e condurre  i primi  al  suo  partito: 
^'rateili  mUi^  io  sono  Fariseo ^ e figlio  di  Fariseo:  spero  di  essere  stalo 
chiamato  in  giudizio  a cagione  della  resurrezione  de' morti.  (Act,  uS,  f/.  6 •) 
Confessiamo  per  altro  che  l’ idea  cui  della  vita  futura  portavano  i Farisei 
era  ben  grossolana  in  confronto  dì  quella  che  ce  ne  dà  il  Vangelo.  U 
loro  paradiso  era  a un  di  presso  quello  dei  Maomettani.  Si  bevetr,  si  man- 
giava  , si  menavano  mogli  come  nella  vita  presente.  ( Felice  colui  che 
mangera  pane  nella  casa  del  Signore  ! ( Lue,  XI F",  i5.  ) diceva  quel  Fa- 
riseo a Gesù  Cristo  che  lo  avea  invitalo  a pranzo.  £ la  domanda  clic  un 
Sadduceo  fece  a Gesù  Cristo,  quale  sposo  al  momento  della  resurrezione 
si  avrehiie  quella  donna  che  fosse  sopravvissuta  a sette  mariti  sena*  averne 
avuto  prole,  non  è forse  un’  obbiezione  tratta  dalla  dottrina  dei  Farisei 
sullo  stalo  dell’  altra  vita?  I Farisei  erano  ì più  superbi,  i piu  ambiziosi, 
i più  ipo>*.rili , i più  gelosi,  i più  vendicativi  degli  Ebrei.  Essi  volevano 
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a 17.  Battaglia  di  Rafia  vinta  da  Filupatorc  sopra  An- 
tioco il  grande.  Ella  fece  riacquistare  al  vincitore  tutto 
ciò  che  gli  avea  tolto  il  re  di  Siria. 

Filopatore  visita  le  provinole  da  lui  fatte  allora  ri- 
entrare sotto  le  sue  leggi.  Giunto  a Gerusalemme  offe- 
risce s^rifizj  nel  tempio.  Ma  non  contento  di  vederlo 
dall^ atrio,  ov'eravi  l’altare  degli  olocausti,  vuol  penetrare 


dominar  dai^rtutto , a*  inlroducevano  in  tutti  gli  affari  p\il)l)lict  e parli» 
coiari,  afTeltavauo  un  eiteriore  mortificato  con  costumi  sovente  corrotti  , 
e non  soffrivano  die  lor  si  contraddicesse)  o die  impunemente  sì  dis- 
preizassero. Questo  ritratto  non  sarà  in  seguito  che  troppo  giiistiUcato  dai 
, liltli. 

Gli  Esseniosi  od  Essenii  non  dìfTerÌTano  dai  Farisei  in  quanto  alla 
dottrina)  se  non  nel  rigettare  eh*  essi  faceano  qualunque  metempsicosi»  nel 
negare  la  resurreaione  de’ morti,  ammettendo  poi  1*  immortalità  dell* ani- 
ma, e r eternità  ai  delle  punlsioni  dei  misfatti  come  delle  ricompense  alla 
virtù.  Ecco  in  rlatretto  ciò  che  Gioseffo  [de  ftello  Jaduico  l.  11»  c.  7.  ) 
ci  racconta  della  lor  maniera  di  vivere;  ■ Son  questi»  die’ egli»  filosoli  die 

• vivono  tra  loro  in  perfetta  unione,  ed  aldrarrUcooo  la  voluttà  come  un 

• pericoloso  veleno.  Non  prendon  moglie,  ma  educano  i 6gli  altrui  come 
a ae  fosaer  lor  propri,  e in  essi  infondono  sino  a che  son  giovinetti,  il  loro 
" i|iirito  e le  ior  massime;  non  già  che  condannino  il  matrimonio  in  sè 

■ ateaso;  ma  stanno  sempre  in  guardia  contro  1'  iulemperanza  e contro 
e r infedeltà  delle  donne.  Aiguardano  le  ricchezze  con  1'  ultimo  dell’  indi!- 
« ferenza  e poeaedouo  tulio  in  comune.  $i  fanno  un  ouore  dell’  auste« 

• lità  che  comparisce  nel  loro  esterno,  ma  sfuggono  le  laidezze.  Lavorano 
« aino  all’ora  quinta,  poi  si  raccolgono  tutti  insieme,  e si  bagnano»  dopo 

■ di  die  si  ritirano  nelle  lur  celle,  in  cui  non  è permesso  entrare  a ve- 
« runo  straniero.  Passano  di  là  nel  lor  comune  rereltoio,  ove  si  dà  ad  ogim- 
< no  un  paue  ed  una  vivanda.  Il  pasto  è sempre  preceduto  da  una  pre- 
« ghiera  che  fa  il  sacerdote;  finito  il  quale  rilornano  al  lavoro,  e lo  cun> 
e tiuuano  6no  a sera  : allora  si  portano  di  nuovo  al  luogo  ove  pranzano , 
« e fan  mangiar  con  essi  i lor  ospiti,  se  qualcuno  ne  sopràvviene.  Benché 

• in  tutto  il  resto  essi  sieno  in  un’  intera  dipendeuza  dai  loro  superiori  , 

• lullavolla  hanno  la  libertà  di  far  del  bene  e di  sorcorrece  il  ior  pros- 
V simo  come  e per  quaulo  possono.  Sono  religiosissimi  mantelli  tori  di  lor 

• parola  ....  ; ma  schivano  il  ginramento  come  lo  S[K'rgiuro  stesso.  Stu- 
« diano  nelle  0|iere  degli  antichi,  e cercano  80|>ratluUo  ciò  che  può  con- 
I»  triliuire  alla  |ierfeaioDC  dell’aiifoio  ed  alla  conservazione  della  salute;  lo 

• che  li  rende  cosi  abili  nella  cognizione  dei  rimedi,  dei  semplici,  dei  mi- 
« nerali  0 delle  radici  ». 

V’ erano  degli  altri  Essenii  che  usavano  il  matrimonio,  c che  come 
i primi  vivevano  alla  cam[Migua.  Essi  si  dividevano  in  due  classi,  gli  attivi 
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nell’interiore  dell’edifizio  e sino  nel  Santo  dei  Santi.  U 

f'ran  sacerdote  gli  oppone  la  santità  del  luogo  e la  formai 
egge  di  Dio , cne  non  ne  permette  l’ ingresso  che  al  solo 
sacerdote,  e anche  solamente  una  volta  Panno  nel  giorno 
delle  espiazionL  II  re  persiste  nella  sua  risoluzione.  Si 
avanza  in  mezzo  alle  grida  ed  ai  gemiti  dei  sacerdoti.  Ma 
si  sente  agitato  da  una  mano  invisibile  che  lo  rovescia  in 


die  si  occupavano  delPagrìcollura  e d*  altri  mestieri  innocenti,  ed  i con. 
teniplativi  che  si  dedictvatio  principalmente  allo  studio  ed  alla  ]>reghiera. 
Quest’ ultimi  si  chiamavano  Terapeuti,  di  cui  Filone  nel  suo  libro  della  vita 
contemplativa  fa  una  si  magnifica  pittura,  che  Eusebio  di  Cesarea^  e mol. 
ti  altri  antichi  itopo  di  lui,  hanno  preteso  esser  essi  stati  cristiani;  opinione 
che  fu  a’  giorni  nostri  rinnovellala  e combattuta  con  buon  sneresso.  ^ot 
aggiungeremo  esservi  molta  sembianza  che  si  debl>a  gran  parte  rìsecare  di 
questi  'elogi  jìompost  che  i due. autori  ebrei  danno  ai  costumi  riegli  Essenti. 

Gesù  Cristo  ai  suo  venir  sulla  t^rra  non  ba  trovato  nella  Giudea,  e 
meno  ancora  altrove,  silTalta  perfezione.  Come  mai  gli  Essenii  ingenui, 
semplici  ed  applicHli  alla  lettura  dei  libri  santi,  rpiali  si  suppongono,  avrd>~ 
hero  |H>tuto  non  riconoscerlo  per  il  Messia,  alla  vista  de’ suoi  miracoli,  e 
all’esame  della  sua  dottrina? 

1 Sadducei  difTerìvano  dai  Farisei  e dagli  Esseni'i  sia  nella  credenza 
die  nella  foggia  di  vivere.  Rigettando  tutte  le  tradizioni  senza  sceverare  le 
buone  dalle  ìiiuliìì  o sujierstiziose,  essi  non  si  attaccavano  che  alla  parola 
di  Dio  scritta  ; e delle  stesse  Scritture  non  ammettevano  che  i cinque  libri 
di  Mosé.  Ma  non  si  limitarono  a ciò,  e caddero  in  seguilo  in  empie 
opinioni.  Il  loro  commercio  cogli  Epicurei,  ed  il  gusto  che  presero  alla 
dottrina  dì  questi,  li  portarono  a non  riconoscere,  al  |iarj  di  cotesti  filo, 
sofi,  altra  sostanza  che  sola  la  materia,  ed  a negare  |>er  conseguenza  rimmor- 
talilà  dell’  aniuia  e la  resurrezione.  Nondimeno  essi  ammettevano  un  Dio 
creatore  e conservatore  del  mondo,  il  quale  per  governarlo  ha  stabilito  pene 
c ricompense  circoscritte  fune  e l’ulUe  alla  vita  pict^eiite.  Questa  sella  eia 
meno  numerosa  di  quella  dei  Farisei;  ma  era  composta  principalmente  di 
persone  rieebe  e potenti,  cioè  a dire  le  più  interessale  ad  accarezzare  la 
vita  presente,  e a non  prendersi  alcun  fastìdio  sull’  avvenire.  Noi  però  pen- 
siamo d’accordo  con  Piideaux  che  i Sadducei  non  sietio  caduti  tutto  in 
un  tratto  in  tali  empietà , c che  per  lungo  tempo  essi  non  abbiano  difTe. 
rito  dai  Farisei  se  non  in  ciò  eh’ essi  si  fermavano  alle  Scritture  senza  ri- 
guardo per  le  tradizioni;  cioè  a dire  cb’  essi  erano  Ebrei  caraiti  , quali 
n’esìstono  ancora  in  questa  nazione.  Si  vedono  in  fatto  sotto  il  regno  de- 
gli  Asmonei  tra  i Sadducei,  degli  uomini  che  si  piccavano  di  zelo  |>er  la 
religione,  come  il  sovrano  pontefice  Ircano  il  quale  non  fu  mai  sospetto  di 
essere  caduto  n^li  errori  grossolani  elm  vennero  poscia  rimproverali  a 
eolesla  sella. 
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un  tratto',  e viene  di  là  tramortato  mezzo  morto.  Riavutosi 
in  sè  stesso  in  luogo  di  umiGarsi,  non  respira  che  vendetta 
(Maccab.  l.  Ili,  c.  i.)  Questo  principe  di  ritorno  in  E- 
gitto  vuol  far  iscontare  agli  Ebrei  di  Ales.sandria  raffron- 
to che  crede  aver  ricevuto  da  quelli  di  Gerusalemme.  I 
primi,  come  si  è detto,  godevano  in  Alessandria  degli 
stessi  privilegi  che  i Macedoni,  c formavano  con  essi  la 
prima  delle  tre  classi,  nelle  quali  Alessandro  avea  diviso 
I cittadini  di  questa  città  (ai^.  Filopatore  ordina  con  un 
editto  che  sieno  rigettati  nella  terza,  che  ciascun  d’essi 
in  particolare  debba  venire  ad  arrolarsi,  e che  per  con- 
trassegno della  loro  schiavità  e del  loro  arrolamcnto,  s’im- 

firima  sul  loro  coipo  con  un  ferro  rovente  una  foglia  di  el- 
era , simbolo  del  Dio  Bacco,  dovendo  esser  punito  di  morte 
chiunque  di  loro  s’opponesse  con  vie  di  fatto  aU’«sccuzione 
di  quest’  editto^  e garantisce  poi  la  conservazione  de’lor 
privilegi  a quelli  che  si  facessero  iniziare  nei  misteri  delle 
divinità  del  paese  ( Glosso  Antiq.  l.  XII,  c.  \,  e coni, 
uippion.  l.  Il,  Macch.  fT III.). 

Di  molte  migliaja  di  Ebrei  stabiliti  in  Alessandria  non 
se  ne  trovano  che  trecento,  i quali  accettino  queste  offer- 
te. Gli  altri,  considerando  questi  loro  compagni  quali  apo- 
stati , non  vogliono  aver  con  essi  commercio  alcuno. 

Filopatore  irritato  della  costanza  degli  Ebrei  vuol  far 
perir  tutti  quelli  che  sono  in  Egitto.  Con  questo  disegno 
avendoli  raccolti  da  tutte  le  città  a lui  soggette  nell'  Ippo- 
dromo, fa  scatenar  sopra  di  essi  i suoi  elefanti,  già  resi 
a bello  studio  infuriati.  Ma  questi  animali  rivolgono  il  fu- 
ror loro  contro  i propri  condottieri,  li  calcano  sotto  a’ pie- 
di, e nc  fanno  orribile  camificina.  Colpito  da  questo  pro- 
digio, il  re  fa  porre  in  libertà  gli  Ebrei,  rende  pubblica 
testimonianza  alla  lor  fedeltà , e vieta  d’ inquietarli  in  qual- 
slsia  guisa.  Gli  Ebrei  prima  di  partire  domandano  il  per- 
messo di  gastigar  quelli  de’lor  fratelli  che  aveano  aposta- 
tato; ed  avendolo  ottenuto,  li  fanno  morire,  come  pre- 
scriveva la  legge  di  Mosè  {Maccab.  l.  III.) 

2o3.  Dopo  la  morte  di  Filopatore,  la  Celesiria  e la 
Palestina  cadono  sotto  la  potenza  di  Antioco  il  grande,  il 
quale  se  nc  rende  padrone  in  due  campagne. 

202.  Scopa  inviato  da  Aristomcne  governatore  di  Tu- 
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lommeo  Epifane  nuovo  re  di  Egitto,  riconquista  la  Giu^ 
dea,  ponendo  guarnigione  nella  Tortezza  di  Gerusalemme. 

aoi.  Antioco  col  soccorso  degli  Ebrei  scaccia  la  guar- 
nigione di  Scopa  e si  rimette  in  possesso  della  Giudea. 
Riconoscente  pell’atfaccamento  de^li  Ebrei  al  suo  servizio, 
ordina  che  lor  si  fornisca  tutto  ciò  che  sarà  necessario  pei 
sagrifìzj  e le  riparazioni  del  tempio,  permette  ad  essi  di 
vivere  secondo  le  proprie  leggi,  e franca  da  qualunque 
tributo  per  lo  spazio  di  tre  aiuii  tutti  quelli  che  abitano 
in  Gerusalemme,  o che  verranno  a ' stabilirvisi.  Le  guerre 
dei  re  d’Egitto  e di  Siria,  e le  scorrerie  che  facevano  i 
Samaritani  in  Giudea  durante  queste  turbolenze , aveano 
spopolato  di  molto  questa  città. 

198.  Antioco  maritando  sua  figlia  Cleopatra  a To- 
lommco  Epifane  gli  dà  in  dote  la  Celesiria  e la  Palestina. 
In  tal  guisa  la  Giudea  rientra  sotto  il  dominio  dell’Egit- 
to. Essa  non  vi  rimase  però  lungo  tempo. 

igS.  Morte  del  gran  sacerdote  Simonc  IL  Onia  III. 
gli  succede. 

i8().  Selcuco  Filopatore,  re  di  Siria,  malcontento  di 
Tolommeo  Epifane  profitta  della  sua  morte  e della  mino- 
rità di  Filometore  che  gli  succedette  onde  rivendicare  la 
Celesiria  e la  Palestina. 

176.  Sotto  il  regno  di  Seleuco  Filopatore  re  di  Siria, 
la  città  santa  godeva  di  una  pace  profonda.  La  pietà  e la 
fermezza  del  gran  sacerdote  Onia  vi  facevano  osservare  le 
leggi  divine,  ed  inspiravano  ai  re  stessi  idolatri  un  gran 
rispetto  per  il  tempio  del  Signore.  Essi  l’ onoravano  di 
ricchi  doni,  e il  re  Seleuco  faceva  contribuire  dalle  ren- 
dite del  suo  dominio  tutto  ciò  eh’  era  neres.sario  per  il  mi- 
nistero dei  sagrifizj.  Ma  la  perfidia  di  un  Ebreo  chiamato 
Simonc  della  tribù  di  Beniamino  gettò  in  un  istante  tutta 
la  città  in  trambusto.  Era  a lui  affidata  la  custodia  del 
tempio,  ed  abusando  quindi  dell’autorità  del  suo  posto 
commetteva  parecchie  ingiuste  violenze  cui  Onia  si  cre- 
dette obbligato  di  reprimere.  Per  trarne  vendetta,  Simonc 
fa  dire  a Seleuco  che  avvi  nel  tempio  somme  immense  r 
superflue  cui  può  appropriarsi.  Eliodoro  primo  ministro 
di  Seleuco  è incaricato  di  spogliamelo.  Invano  il  gran  sa- 
cerdote gli  rappresenta  esser  que’ depositi  somme  destinate 

Tom.  il  7 * 
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al  sostentamento  delle  vedove  e degli  orfanelli  ; cliè  il 
ministro  persiste  nel  divisamente  di  eseguire  la  sua  com- 
missione. Mentre  i sacerdoti  e tutti  gli  ordini  della  città 
aOano  grida  al  cielo,  Eliodoro  accompagnato  dalle  sue 
guardie  entra  nel  tempio  e si  appresta  a por  mano  nel 
tesoro.  La  sua  truppa  è perù  tosto  rovesciata.  Un  cavallo 
montato  da  un  uomo  d'aspetto  terribile,  a lui  mena  più 
calci  ^ poi  due  angeli  postiglisi  ai  fianchi  lo  percuotono 
sino  allo  sfinimento.  Egli  cade  senza  voce,  nè  ^eranza  di 
vita.  Mosso  da  compassione  il  gran  sacerdote  oltre  per  lui 
un  sagrifizio,  c Dio  gii  concede  la  vita:  ritorna  presso  il 
re  suo  signore,  c racconta  le  meraviglie  di  cui  fu  testi- 
monio, e soggetto. 

' Simone  continua  a calunniare  il  gran  sacerdote  alla 
corte  di  Siria.  Trae  al  suo  partito  Apollonio  governatore 
della  Celesiria  e della  Fenicia.  Con  quest'appoggio  fa  nuo- 
vi imprendimene  in  Gerusalemme.  La  licenza  de'  suoi  ade- 
renti giunge  sino  a commettere  degli  omicidii  nella  città. 
Onia  non  potendo  arrestare  gli  attentati  di  Simone,  si  re- 
ca alla  corte  di  Siria  per  discolparsi  dei  delitti  che  gli  ven- 
gono imputati,  ed  implorare  rautorità  reale.  lire  accoglie 
il  profeta  favorevolmente,  ascolta  con  bontà  la  sua  apolo- 
gia, e ordina  che  Simone  sia  mandato  in  esilio. 

175.-  Tosto  dopo  muore  Scleuco  Filopatore , e gli 
succede  Antioco  Epifane  suo  fratello. 

Il  consorzio  co' Greci  corrompe  gli  Ebrei.  Alcuni  di 
questi  propongono  di  far  lega  coi  pagani,  e di  adottare 
le  loro  pratiche.  Trovato  buono  dalla  moltitudine  tale  con- 
siglio, si  manda  a quest'oggetto  una  deputazione  ad  An- 
tioco, alla  cui  testa  vien  posto  Josua  o Gesù  fratello  del 
gran  sacerdote,  il  quale  scambiato  aveva  il  suo  nome  in 
quello  di  Giasone  onde  gratificarsi  i Greci.  Giasone  ago- 
gnava cupidamente  alla  suprema  .sagrificatura.  Per  conse- 
guirla egli  offre  al  re  quatti'ocento  quaranta  talenti,  altri 
cencinquanta  ne  promette,  ove  gli  si  accordi  il  potere  di 
instituire  in  Gerusalemme  un’  accademia  per  la  gioventù, 
e rendere  gli  abitanti  di  questa  città  cittadini  di  Antiochia. 
Il  re,  il  CUI  tesoro  era  esausto  dalle  immense  somme  che 
i Romani  aveano  smunte  da' suoi  predecessori,  accetta  esul- 
tante queste  offerte.  Accorda  a Giasone  tutto  quello  che 
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chiede,  e permette  agli  Ebrei  di  vivere  giusta  il  costume 
dei  pagani^  inviando  nello  stesso  tempo  ordine  a Onia  di 
portarsi  a risiedere  in  Antiochia^  precauzione  necessaria 
onde  assicurare  al  suo  rivale  il  godimento  tranquillo  della 
sua  usurpazione.  Giasone  di  ritorno  a Gerusalemme  fa 
adottaré  a’  suoi  concittadini  i costumi  e le  pratiche  de- 
gl'idolatri;;  costruisce  un  luogo  di  pubblici  escrcizj  sotto 
la  fortezza,  nè  teme  di  esporre  in  luoghi  infami  i gio- 
vani più  gentili.  Gli  Ebrèi  accorrono  in  folla  agli  spetta- 
coli profani  che  si  danno  loro:  i sacerdoti  stessi  trascurano 
il  divino  servizio  per  assistere  a quelli,  e l'apostasia  co- 
mincia a farsi  generale.  Un  gran  numero  di  Ebrei  spin- 
gono l'indegnità  al  punto  di  levarsi  il  segnale  della  cir- 
concisione. 

174.  Antioco  celebra  a Tiro  i giuochi  olimpici.  Gia- 
sone volendo  a tutto  costo  cattivarsi  il  favore  di  questo 
principe,  manda  molti  de' suoi  partigiani  a quella  festa 
con  una  somma  di  dinaro  per  essere  impiegata  nei  sagri- 
fizj  di  Ercole.  Questi  deputati,  meno  irreligiosi  di  Giasone, 
la  destinano  invece  pel  ristabilimento  della  marina.  An- 
tioco visita  la  Celesiria,  la  Fenicia  e la  Palestina  attesa 
la  nuova  ricevuta  che  il  re  d' Egitto  vuole  spogliarlo  di 
queste  provincie.  Giunto  a Gerusalemme  viene  ricevuto 
da  Giasone  con  una  magnificenza  corrispondente  al  pregio 
in  che  teneva  i favori  di  questo  monarca. 

173.  Giasone  deputa  alla  corte  di  Antiochia  Menelao 
figlio  di  Tobia,  fratello  di  Simone,  prefetto  del  tempio, 
onde  recarvi  l'annuo  tributo.  Menelao  lo  tradisce,  e colle 
sue  invenie,  le  sue  adulazioni,  e le  sue  offerte  ottiene  dal 
re  la  suprema  sagri  fica  tura.  Gerusalemme  si  divide  di 
partito  tra  questi  due  usurpatori.  La  vincono  i fautori  di 
(ìiasone,  e Menelao  è costretto  di  ritornare  presso  il  re 
di  Siria  co' suoi  principali  aderenti.  Mediante  la  promessa 
eh’  essi  fanno  di  abbracciare  la  religione  greca,  Antioco  li 
rispedisce  in  Giudea  con  forze  sufficienti  per  obbligar  Gia- 
sone a sgombrarla,  e infatti  costretto  questi  a rifuggirsi 
presso  gli  Ammoniti,  lascia  libero  il  campo  al  suo  anta- 
gonista. Questo  novello  usurpatore  del  sacerdozio  supremo 
comincia  dal  rinunciare,  giusta  sua  promessa,  alla  legge  di 
Mosè^  ma  non  si  cura  di  pagare  la  somma  eh’ è il  prez- 
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zo  della  sua  usurpazione.  Sostrato,  governatore  della  citta- 
della di  Gerusalemme,  lo  eccita  invano  ad  adempiere  il 
suo  impegno.  lire,  sospettandoli  tra  loro  d’ intelligenza,  fa 
venir  l’uno  c l’altro  alla  sua  corte.  .Alentre  sono  in  cam- 
mino per  Antiochia,  una  sedizione  chiama  in  Cilicia  que- 
sto principe.  Egli  lascia,  al  suo  partire,  le  redini  del  go- 
verno ad  Andronico.  Menelao  presenta  a questo  ministro 
tutto  l’argento  che  gli  è riuscito  raccogliere;  ma  siccome 
esso  non  bastava  per  francarlo  verso  il  re,  e che  gli 
abbisognavano  delle  altre  somme  onde  acquistare  il  favore 
dei  cortigiani,  incarica  suo  fratello  Lisimaco  di  levar  dal 
tempio  tutt’i  vasi  preziosi  che  potrà  trame  e di  mandarli 
a vendere  in  Tiro.  Il  gran  sacerdote  Onia,  che  stava  sem- 
pre in  Antiochia,  gli  fa  delle  redarguizioni  per  questo  sa- 
crilego attentato. 

171.  Menelao  istiga  Andronico  a liberarlo  da  sì 
importuno  censore.  Onia  si  salva  nell’asilo  di  Dafne.  Ma 
Andronico  avendolo  indotto  con  belle  promesse  ad  uscir- 
ne, lo  fa  tosto  mettere  a morte  neiranno  ventiquattresimo 
del  suo  pontificato.  Tutta  la  città  dà  altamente  a cono- 
scere 1’  orrore  inspirato  da  sì  nera  perfidia.  Antioco  n’è 
egli  stesso  colto  al  suo  ritorno,  ed  ordina  che  Andronico 
si  assoggetti  alla  pena  del  tallone  nel  luogo  stesso  in  cui 
fu  ucciso  il  pontefice  Onia.  Menelao  vieppiù  ancora  col- 
pevole di  Andronico,  delude  il  supplizio  adescando  il 
re  colla  speranza  di  grandiose  somme.  Lisimaco,  dietro  il 
suo  ordine,  non  risparmia  nè  violenze  nè  sacrilegi!  per 
porsi  in  istato  di  raccoglierle.  Il  popolo  si  sollevai  si  vie- 
ne ad  una  sedizione,  in  cui  tremila  satelliti  di  Lisimaco 
sono  trucidati  ; egli  stesso  è inseguito  sino  nel  tempio , ove 
incontra  la  stessa  sorte. 

Venuto  Antioco  a Tiro,  a lui  si  presentano  tre  de- 
putati del  Sanhedrin  degli  Ebrei  per  giustificar  l’assassi- 
nio di  Lisimaco,  ed  accusar  Menelao  come  autore  di  tut- 
t’ i disordini.  Essi  trattano  la  lor  causa  in  maniera  che 
Menelao  si  vede  in  procinto  di  succumbere.  Per  parare  il 
colpo,  si  rivolge  a Tolommeo  Macrone,  il  favorito  di 
Antioco,  e gli  promette  una  considerevole  somma,  ove 
perorare  voglia  in  suo  favore.  Tolommeo  fa  mutar  senten- 
za al  re,  il  quale  condanna  a morte  i tre  deputati.  I Tirj 
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sdegnali  di  così  enorme  ingiustizia  danno  loro  onorerole 
sepoltura. 

Menelao  imbaldanzito  dei  suo  infame  riuscimcnto,  ri- 
torna trionfante  in  Gerusalemme.  Gli  Ebrei  spaventati 
della  tragica  fine  de’  loro  commissari , abbassano  la  testa 
avanti  quest’  empio,  nè  più  osano  resistergli.  Mentre  ge- 
mono in  segreto  sulle  sciagure  presenti,  dei  segni  straor- 
dinarj  ne  presagiscono  loro  ancor  di  più  grandi.  A Ge- 
rusalemme , e nei  dintorni  appariscono  nell’  aria  per  io 
spazio  di  quaranta  giorni,  gran  numero  d’uomini  armati, 
ì quali  si  danno  la  carica  gli  uni  gli  altri,  e fanno  agli 
spettatori  rintronar  1’  orecchio  de’  colpi  delle  lor  armi. 
Questo  prodigio  sparge  lo  spavento  per  tutta  la  città;  nè 
andò  guari  che  si  provarono  gli  ctfetti  da  esso  annun- 
ciati. 

170.  Mentre  Antioco  è occupato  a far  la  conquista 
dell’  Egitto , un  falso  rumore  si  sparge  ch’egli  sia  stato  uc- 
, ciso  davanti  Alessandria.  A questa  notizia  Giasone  abban- 
dona il  paese  degli  Ammoniti  ov’  crasi  ritirato , e corre  a 
Gerusalemme  per  ripigliarsi  la  sua  prima  dignità.  Vi  rien- 
tra accompagnato  da  mille  nomini,  ai  quali  si  uniscono 
tutti  i nemici  di  Menelao,  obbligato  di  riparare  nella  cit- 
tadella. Padrone  del  terreno , Giasone  esercita  crudeltà  in- 
audite contra  tutti  quelli  ebe  sospetta  essere  del  partito 
del  suo  rivale.  Ma  sentendo  che  Antioco  muove  contro  lui 
alla  testa  della  sua  armata  vittoriosa,  lascia  frettolosamen- 
te la  città  ed  il  paese.  ( Giasone  trasse  dappoi  vita  infeli- 
ce. Dopo  aver  errato  qua  e là  giunse  in  Egitto;  ma  non 
trovandovisi  in  sicuro,  passò  a Lacedemonia  ove  visse  in 


tale  dispregio,  che  alla  sua  morte  si  ebbe  a sdegno  di 
concedergli  la  sepoltura  ). 

Antioco  giunto  davanti  Gerusalemme  ne  trova  chiuse 
le  porte.  Tanto  già  doveasi  egli  attendere,  atteso  il  suo  di- 
vìsamento  di  punire  gli  Ebrei  pel  giubilo  da  essi  testificato 
alla  nuova  di  sua  morte.  Assedia  la  città,  e finalmente  se  ne 
impadronisce.  Gerusalemme  è per  tre  giorni  abbandonata  al 
saccheggio.  Quarantamila  persone  di  ogni  sesso  e di  ogni 
età  vi  rimangono  sacrificate,  altrettante  ridotte  in  ischiavitù  , 
e poi  vendute  agli  stranieri.  Dopo  di  aver  satollata  la  sua 
vendetta,  Antioco  volendo  pure  servire  alla  propria  avarizia 
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si  fa  da  Menelao  condurre  al  tempio,  donde  leva  P aitar  dei 
profumi , la  tavola  dei  pani  di  proposizione , il  candelabro 
del  Santuario  (tutto  d’oro)  e molli  altri  vasi  preziosi, 
senza  contarvi  diciottomila  talenti  che  trasse  dal  tesoro. 
Cioseffo  aggiunge  che  profanò  il  luogo  santo,  facendo  im- 
molar dei  porci  sull’  altare  degli  olocausti.  Gonfio  dei  for- 
tunati successi  di  questa  orribile  spedizione , ritorna  in 
Antiochia  così  invanito,  dice  il  sacro  autore,  come  se 
avesse  potuto  rendere  navigabile  la  terra,  e far  del  mare 
una  strada  praticabile.  Nel  suo  partire , nominò  per  go- 
vernatore di  Giudea  un  Frigio  chiamato  Filippo,  uomo  dì 
crudeltà  ferina,  cd  Andronico  di  somigliante  carattere  in 
governatore  di  Samaria.  Menelao  il  più  tristo  dei  tre,  ri- 
mase in  possesso  della  suprema  sagrificatura. 

i68.  Antioco  passato  in  Egitto  per  .sottomettere  di 
nuovo  questo  re|[no,  viene  arrestato  dagli  ambasciatori 
romani,  che  gl’ ingiungono  a nome  del  senato  di  rinun- 
ziare a tale  disegno.  Sdegnato  di  (juesto  affronto  fa 

[liombar  sulla  Giudea  tutto  il  peso  della  sua  collera.  Ncl- 
’ attraversare  questo  paese  egli  stacca  ventiduemila  uomini 
sotto  gli  ordini  di  Apollonio , cd  ordina  loro  di  porre  a 
sacco  tutte  le  città,  di  passar  tutti  gli  uomini  a fil  di 
spada , e di  vendere  le  donne  ed  i fanciulli.  Apollonio  sce- 
glie il  giorno  di  sabato  per  eseguire  questa  crudel  com- 
missione. Gli  abitanti  di  Gerusalemme  si  lasciano  trucidare 
senza  opporre  la  menoma  resistenza,  e ciò  per  rispetto 
alla  santità  del  giorno.  Dopo  la  strage  la  città  è abbando- 
nata al  saccheggio.  I Sirii  vi  appiccano  fuoco  in  varj  luo- 
ghi, atterrano  le  più  belle  fabbriche,  demoliscono  le  mu- 
raglie, e menano  in  ischiavitù  centomila  persone  eh’  erano 
sfuggite  al  macello.  Allora  il  servigio  del  tempio  rima.se 
interrotto  del  tutto.  Coi  materiali  tratti  dallo  sfasciume  della 
città  Apollonio  fece  erigere  una  fortezza  su  di  un’emi- 
nenza vicina  alla  città  di  Davidde-  ( Per  distinguere  questa 
fortezza  da  quella  di  Sionne  la  chiameremo  coi  moderni 
Aera,  nome  greco  che  conviene  a tutte  le  torri  locate  so- 
pra alture  ).  Apollonio  ne  forma  piazza  d’armi  per  tener 
imbrigliata  la  nazione,  e poter  piombare  addosso  a quelli 
che  venissero  ad  adorar  Dio  nel  suo  tempio.  Gli  Ebrei 
allora  escono  di  Gerusalemme. 
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167.  Antioco  già  determinato  di  abolire  la  religione 
degli  Ebrei , fa  pubblicare  un  decreto  che  ordina  a tutti  i 
popoli  sommessi  al  suo  dominio  di  abbandonar  i loro  Dei, 
e di  adorar  quelli  del  re.  I Samaritani  non  hanno  veruna 
dilBcoltà  di  uniformarsi  a questa  legge.  Essi  mandano  de- 
putati al  re  ricercando  che  il  tempio. cui  tengono  sul  monte 
Garizim  sia  dedicato  a Giove  l'Ospitale,  e ciò  vicn  loro 
conceduto.  Molli  Ebrei  imitano  T apostasia  dei  Samari- 
tani. 

Ateneo,  ministro  di  Antioco,  giunge  a Gerusalemme, 
e comincia  le  sue  funzioni  col  dedicare  il  tempio  a Giove 
Olimpico , la  cui  statua  viene  collocata  sull'  aitar  degli  olo- 
causti. Fa  nel  tempo  stesso  erigere  simulacri  c delubri  in 
tutta  la  città  di  Giudea.  Tutti  que'che  ricusano  di  adorar 
quest'  idolo  sono  sul  momento  truddati.  Lo  stesso  tratta- 
mento ricevono  que'che  osservano  il  sabato,  la  legge  del- 
la circoncisione,  ovvero  qualch' altro  rito  mosaico,  oppure 
leggono  qualcuno  dei  libri  sacri.  , 

Molti  Ebrei,  fedeU  alla  religione,  abbandonano  le  pro- 
prie case,  e si  ritirano  in  luoghi  deserti. 

Filippo  governatore  di  Gerusalemme,  avvertito  che  una 
tnippa  di  cotesti  Ebrei  s'era  ricoverata  in  una  caverna  vi- 
cina a questa  città,  viene  ad  attaccarli  in  giorno  di  sa- 
bato. Essi  preferiscono  di  lasciarsi  scannare  piuttosto  che 
col  difendersi  violare  il  riposo  di  un  tal  giorno. 

Antioco  giunge  in  Giudea  per  vender  compiuto  il  suo 
trionfo  sopra  gli  Ebrei  contrarj  a'  suoi  voleri.  La  prima 
vittima  cui  immola  al  suo  furore  è un  dottore  della  legge 
in  età  di  novantanni  chiamato  Eleazaro.  Alcuni  individui 
mossi  da  falsa  compassione  esortavano  questo  vecchio  a 
fingere,  se  non  più,  di  mangiare  della  carne  di  porco.  Elea- 
zaro rigetta  questo  consiglio  indegno  dell'età  sua,  e si  as- 
soggetta generosamente  alla  morte  (i).  , 


(i)  Il  supplizio  cut  venne  assoggettato  fu  la  hasloììntay  supplizio  usato 
presso  i Greci,  i Romani  e gli  Ebrei.  S.  Paolo  lo  thiaimi  l'ympanmti  ^ 
fiercliè  il  jtasienle  era  battuto  a colpì  ^ l>acchetla  come  un  tamburo.  Lo 
si  facea  coricare  sul  ventre  coi  pìeJi  distesi  in  allo  ed  allarcalì  nd  mi 
fermaglio:  e allora  lo  si  bàtterà  in  tutto  il  corjio. 
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Si  conducono  poscia  dinanzi  al  tiranno  sette  frateUi 
unitamente  alla  lur  madre.  Antioco  appresta  loro  i più 
studiati  supplizi  senza  poter  far  vacillare  la  loro  costanza. 
Spirano  in  mezzo  ai  tormenti,  c la  lor  madre  che  non 
avea  cessato  d’ incoraggiarli  nelle  lor  sofferenze,  riceve  dopo 
di  essi  la  corona  del  martirio. 

Verso  lo  stesso  tempo  Matatia  sacerdote  della  fami- 
glia di  Jearib,  pronipote  d'Asmoneo,  la  cui  famiglia  pre- 
se il  nome  di  Asmonea,  cominciava  dar  luminosi  segni  di 
zelo  per  la  sua  religione.  Le  orribili  scene,  cui  Apollonio 
e gli  Ebrei  apostati  presentavano  a Gerusalemme , P avea- 
no  obbligato  di  ritirarsi  a Modino  sua  patria  cui  suoi  cinque 
figli  tutti  di  alto  animo,  e al  pari  di  lui  zelanti  per  la  legge 
di  Dio.  1 loro  nomi  erano  Jubanan  soprannominato  Caddis, 
Simone  , che  avea  il  soprannumc  di  Thassi,  Giuda  distinto 
con  quello  di  Maccabeo,  Eleazaro  cognominato  Abaron,e 
Gionata  detto  Apfu.  Gimige  in  questa  città  Apelle  uffìzialc 
del  re  per  far  eseguire  1’  empio  editto  di  questo  principe. 
Dopo  (li  aver  raccolto  il  popolo , egli  impiega  le  più  lu- 
singhiere promesse  per  sedurre  Matatia  e i suoi  figli, 
u Quando  pure  tutto  P universo,  esclama  Matatia  ad  alta 
u voce,  consentisse  alla  volontà  del  re , io  ed  i mici  figli 
« resteremo  fedeli  a Dio  sino  aff  ultimo  trar  di  fiato  «.  Ap- 
pena ebb’  egli  terminate  queste  parole  s’ avanza  un  Ebreo 
per  sacrificare  agl’idoli.  Preso  tfi  dolore  a questo  spetta- 
colo .Macatia  si  getta  sopra  l’apostata  e lo  uccide  sull'al- 
tare stesso  ov’egli  sacrifica. 

I suoi  figli  dallo  stesso  ardore  animati  mettono  a morte 
Puffiziale,  demoliscono  l’altare,  e scorrendo  per  tutta  la  cit- 
tà gridano:  « Se  qualcuno  sente  zelo  per  la  legge,  lo  mo- 
« stri  egli  nel  venirci  dietro  «.  Escono  dalla  città  e da 
ogni  parte  accorrono  Ebrei  per  unirsi  ad  essi  sbucando 
dalle  montagne , e dalle  caverne  ov’  eransi  appiattati.  Ma- 
tatia avendone  formato  un  corpo  d’armata,  fa  da  ogni  lato 

man  bassa  sugPinfec 

degl’idoli , e libera 
vitù  delle  nazioni. 

Tra  quelli  che  vennero  ad  unirsi  con  es'si,  i più  va- 
lorosi erano  gli  Assidei.  Quest’  era  una  compagnia  di  Ebrei 
che  avea  fatto  voto  di  osservare  la  legge  in  una  maniera 


eh,  ed  i prevaricatori,  atterra  gli  altari 
gli  Ebrei 


, rimasti  fedeli , dalla  schia- 


"Digitized  by  Google 


t 


DFXLA  STORIA  SANTA  ii3 

più  rigida  cd  esatta  degli  altri,  donde  veniva  la  loro  de- 
nominazione. Sulla  qual  cosa  è da  osservarsi  che  dopo  il 
ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia,  si  trovarono  nella 
chiesa  giudaica  due  classi  di  persone  tra  quelli  che  la  com- 
ponevano. La  prima  si  contentava  di  osservare  ciò  ch’era 
scritto  nella  legge  di  Mosè,  e i suoi  seguaci  si  chiama- 
vano col  nome  di  Zaddikim , ossia  di  giusti.  L’altra,  oltre 
la  legge  scritta  adottava  le  costituzioni  e le  tradizioni  de- 
gli anziani,  ed  altre  rigide  pratiche,  di  cui  faceva  voto 
di  volontaria  supererogazione.  I suoi  partigiani  eh’  erano 
tenuti  in  conto  di  aver  raggiunto  un  grado  di  santità  supe- 
riore agli  altri , aveano  il  titolo  di  Chasidim , ossia  divo- 
ti. Dei  primi  formaronsi  le  sette  de’ Samaritani , dei  Sad- 
ducei, dei  Caraiti,  e dei  secondi  quella  dei  Farisei  c de- 
gli Esscnii,  di  cui  si  è latto  prima  parola  (Pridemix  Hist. 
des  Jidfs  L XI.  ). 

Sul  cominciar  di  queste  spedizioni , Matatia  viene  a 
sapere  che  gli  uffiziali  di  Antioco  erano  venuti  in  giorno 
di  sabato  a violentare  una  truppa  di  Ebrei , i quali  fedeli 
alla  legge  si  erano  ricoverati  net  deserto  colle  loro  famiglie 
e il  lor  bestiame,  e tutti  gii  aveano  scannati  in  numero  di 
mille  senza  ch’essi  vi  avessero  opposto  la  menoma  resistenza. 
Matatia  e i suoi  non  approvarono  questa  condotta  de’  loro 
fratelli  u poiché,  dìcevan  essi,  se  tutti  noi  facciamo  lo 
« stesso,  e non  combattiamo,' qualunque  sia  il  tempo,  per 
« la  nostra  religione  contra  gli  stranieri , essi  ben  pre- 
M sto  ci  avranno  già  sterminati.»  In  vista  di  ciò  risol- 
vettero difendersi  in  caso  di  attacco,  anche  in  giorno  di 
sabato.  Avendo  fatto  ratificar  questo  decreto  da  tntt’  i sa- 
cerdoti ed  anziani  che  si  trovavano  in  mezzo  a loro,  ne 
spedirono  esemplari  a tutti  gli  osservatori  della  legge  in 
ogni  luogo  della  Giudea  ov’ erano  dispensi.  Essi  lo  accet- 
tarono, e nc  fecero  una  delle  regole  di  lor  condotta  in 
tutte  le  guerre  ch’ebbero  a sostenere. 

166.  Matatia  sentendo  avvicinarsi  la  sua  fine  esorta 
i figli  a mostrarsi  veri  zelatori  della  legge.  Rammenta  lo- 
ro la  pietà  de’ maggiori,  mostra  ad  essi  la  debolezza  dei 
lor  nemici,  prescrive  che  abbiano  a seguire  i consigli  di  Si- 
mone  loro  fratello,  c prendere  a conaottìcre  delle  loro  in- 
traprese Giuda  Maccabeo.  Viene  a morte,  ed  é seppellito 

Tom.  II.  H 
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con  grande  scomiccio  a Modino  nel  sepolcro  de' suoi 
padri. 

Giuda , terzo  figlio  di  Matatia  , prende  il  posto  di 
suo  padre.  Il  soprannome  di  Maccabeo  clic  gli  venne 
dato  { la  cui  origine  è incerta  ) divenne  comune  non 
solamente  a'  suoi  fratelli  e a tutti  quelli  che  pugnavano 
sotto  i suoi  stendardi,  ma  eziandio  a tutti  gli  Ebrei  che 
sofferirono  per  la  causa  di  Dio  sotto  i re  di  Siria  o di 
Egitto. 

Giuda  alla  testa  di  seimila  Ebrei,  che  si  erano  intor> 
no  a lui  raccolti,  percorre  la  Giudea,  come  prima  di  lui 
avea  cominciato  a fare  suo  padre,  distruggendo  ovunque 
l'idolatria,  c sterminando  gl'idolatri,  ed  i rinnegati.  Dopo 
di  aver  in  tal  guisa  liberato  dal  giogo  dell'  oppressione  i 
settatori  della  legge,  fortifica  le  loro  piazze , riedifican- 
done le  fortezze,  e le  presidia  con  buone  guarnigioni  onde 
proteggerli  e difenderli. 

Apollonio  governatore  di  Samaria  e di  Giudea  fa  le- 
va di  un’  armata  numerosa  per  opporsi  ai  progressi  di 
Giuda,  e marcia  contro  lui.  Giuda  lo  investe  con  un  drap- 
pello di  gente,  e'  riporta  segnalata  vittoria.  Apollonio  è 
steso  morto  sul  campo  di  battaglia  con  gran  numero  de'suoìi 
il  rimanente  è posto  in  rotta.  Giuda  prende  la  spada  del 
generale  Sirio,  di  cui  si  servì  dappoi  irclle  guerre  che 
fece  ai  nemici  della  sua  nazione. 


Antioco  alla  nuova  di  quc.sta  disfatta  sacramenta  di 
sterminare  tutti  gli  Ebrei.  Ma  resi  i suoi  tesori  di  già 
esausti  da  folli  spese  , é obbligato  di  differire  la  sua 
vendetta  sino  a che  siasi  posto  in  istato  di  satollarla.  Frat- 
tanto Serone,  comandante  nella  Celesiria,  intraprende  una 
nuova  spedizione  contro  gli  Ebrei  nella  speranza  di  procu- 
rarsi grande  riputazione,  naduriatc  tutte  le  trimpe  del  suo 
dipartimento,  viene  a presentar  battaglia  a Giuda  presso 
Bettorone.  Ma  ha  la  sorte  stessa  di  Apollonio^  la  sua  ar- 
mata è sconfitta,  ed  egli  perisce  nella  pugna. 

Antioco  obbligato  di  passare  in  Armenia  per  domare 
il  re  Artassia  che  si  era  nbeUato,  lascia  a Lisia  suo  pa- 
rente e suo  ministro  la  metà  delle  sue  truppe  con  ordine 
di  farle  marciare  senza  indugio  alla  volta  della  Giudea. 
Lisia  le  spedisce  sotto  gli  ordini  di  Nicànore  e di  Gorgia 
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per  av«r  poi  a loro  comandante  supremo  Tolommeo  Ma- 
crone  governatore  di  Fenicia  c di  Palestina.  Esse  vi  giun> 
goiio  ed  accampano  nelle  pianure  di  Emmaus.  Nicànore  de- 
ciso di  dar  battaglia,  nò  punto  dubitando  del  buon  successo, 
la  pubblicare  in  tutte  le  città  e nc’  porti  eh'  egli  darà  per 
un  talento  novanta  prigionieri  ebrei.  (Calcolava  di  ammas- 
sare con  questo  mezzo  la  somma  di  duemila  talenti,  di 
cui  Antioco  era  debitore  ai  Romani  ).  Giuda  si  appresta  al 
combattimento  colla  preghiera,  col  digiuno  e con  altri  e- 
scrcizj  di  religione.  Congeda  secondo  la  legge  tutt’  i nuo- 
vi ammogliati,  tutti  qumli  che  hanno  testò  piantato  una 
vigna  o fabbricato  una  casa,  e tutti  quelli  che  senton  di 
paura.  Con  ciò  la  sua  armata  si  trova  ridotta  a tremila 
uomini.  Egli  con  si  piccola  oste  piomba  addosso  all'  arma- 
ta di  Nicànore  mentre  Gorgia  se  n’era  staccato  per  veni- 
re a sorprenderlo,  gli  fa  in  pèzzi  tremila  uomini,  mette 
il  fuoco  alle  sue  tende , e marcia  di  là  incontro  a Gorgia, 
che  alla  vista  delie  fiamme  che  si  sollevano  dai  campo 
del  suo  collega  prende  la  fuga. 

Giuda  dopo  aver  inseguito  questo  generale  e tagliato 
ifl  pezzi  il  suo  distaccamento,  nc  divide  le  spoglie  non 
solamente  colle  sue  truppe,  ma  colle  vedove  e gli  orfa- 
nelli. 

i6H.  Timoteo  e Bacchide,  due  altri  governatori  Sirii 
uniscono  le  loro  forze  onde  vendicar  questa  disfatta.  Ma 
nc  riportano  una  seconda  in  un  combattimento,  in  cui 
Giuda  gli  uccide  loro  ventimila  uomini,  e la  considerevo- 
le bottino. 

Nicànore  non  era  più  a quel  tempo  in  Giudea.  Dopo 
la  rotta  della  sua  armata,  crasi  salvato  in  Antiochia  tra- 
vestito da  schiavo,  e per  giustificarsi  allegava  la  potenza 
invincibile  del  Dio  degli  Ebrei. 

164.  Lisia  vedendo  l'armata  che  avea  spedita  contro 
i Giudei  già  distrutta,  altra  nc  assolda,  cui  conduce  egli 
stesso  in  Giudea.  Più  grossa  della  precedente  essa  era  com- 
posta di  sessantamila  fanti,  e cinquantamila  cavalli.  Giu- 
da non  ha  da  opporgli  che  diecimila  uomini.  Ma  pieno  di 
fiducia  nel  soccorso  del  cielo  marcia  contro  il  nemico  ac- 
cam[)ato  sotto  Betsura,  piazza  iinportante  a venti  miglia 
«la  Gerusalemme  sulla  strada  d’ Ebron.  S' impegna  la  zuf- 
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fa:  Giuda  cu' suoi  fratelli,  attaccato  avendo  i Sirii  in  cin> 
que  punti  diflerenti,  ne  uccide  cinquemila;  il  restante  spa* 
ventato  si  dà  alla  fuga,  e lascia  Giuda  padrone  del  campo 
di  battaglia. 

Dopo  questa  vittoria  Giuda  ascende  colla  sua  armata 
sulla  montagna  di  Sionne,  e vi  trova  desolati  i luoghi  san- 
ti, profanato  l'altare,  le  porte  bruciate,  1’ atrio  coperto  di 
spine  e di  arbusti,  rovinati  gli  appartamenti  sacerdotali. 
A vista  di  cosi  tristi  oggetti,  ognuno  versa  lagrime,  man- 
da acute  grida,  e si  asperge  di  cenere  la  testa.  Si  dà 
poi  opera  di  rimettere  le  cose  in  assetto,  purificasi  ciò 
ch'era  bruttato,  e si  fabbrica  un  nuovo  altare  degli  olo- 
causti in  sostituzione  dei  vecchio  ch'era  stato  profanato. 

164.  Dopo  che  tutto  fu  ristaurato , il  ventesimoquinto 
giorno  del  nono  mese  (khislcv)  si  solennizza  una  nuova  dedi- 
cazione del  tempio,  il  giorno  stesso  in  cui  tre  anni  prima  era 
esso  stato  dai  Gentili  lordato.  Questa  festa  durò  otto  gior- 
ni (i),  c con  ordinanza  stesa  d’unanime  consenso,  ne  ven- 
ne fissato  l’anniversario  allo  stesso  titolo  di  Festa  delle 
Dedicazioni:  dessa  è quella  che  S.  Giovanni  chiama  nel 
suo  Vangelo  Encaeniav  ricorreva  in  inverno  e durava  otto 
giorni;  ciò  che  viene  tra  gli  Ebrei  osservato  anche  pre- 
sentemente. 

La  fortezza  d’Acra  fabbricata  su  di  un’altura  di  fac- 
cia al  tempio,  cui  dominava,  era  sempre  occupata  dai  Sirii. 
Giuda  aspettando  di  poterneli  sloggiare  fa  fortificar  la 
montagna  di  Sionne  per  guarentire  dai  loro  insulti  quelli 
che  verranno  nella  casa  del  Signore. 

Alla  nuova  del  ristahilimento  del  tempio  tutte  le  na- 
zioni vicine  della  Giudea  fanno  man  bassa  sugli  Ebrei,  i 
quali  si  trovano  fra  esse.  Giuda  e Simoiie  suo  fratello  si 
separano  per  accorrere  in  soccorso  de’  loro  fratelli  oppres- 


(i)  UicxelTa  ( Amiti,  l.  XHl,  c.  lO:  ) rteconta  che  i Maccalwi 
ilapo  aTCc  purificate  il  tempio,  easemlo  andati  in  traccia  d'  olio  per  illu- 
minare le  lam|>adr  del  Santuario,  non  ne  rinvennero  die  una  piccola  ca- 
ralTa  col  auftgcilo  del  gran  aacerdole,  nella  ijuale  non  arcavi  che  la  aola 
quantità  sulEciente  per  un  giorno,  ma  che  per  miracolo  ella  ne  duri)  otto 
aino  a che  ai  fu  in  iatilo  di  provederne  dell’  altro. 
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si.  Delle  città  in  cui  stavano  rinchiusi  questi  sfortunati , 
Giuda  altre  nc  sorprende,  d'  altre  s'impadronisce  colla 
forza;  due  volte  egli  batte  le  truppe  di  Timoteo,  e rac- 
colti tutti  gl'  Israeliti  del  paese  ai  Galaad , forma  un'  ar- 
mata numerosa  che  riconduce  nel  paese  di  Giuda.  Ma 
al  suo  ritorno  prova  un'  amarezza  nelle  sue  vittorie.  Nel 
partire  dalla  Giudea  avea  lasciati , perchè  comandassero 
ui  sua  assenza , Gioseffo  ed  Azaria  con  ordine  di  restar- 
sene sulla  difensiva  senza  nulla  intraprendere  contro  il 
nemico.  Ma  adescati  da  vanagloria,  essi  si  avvisarono  di 
attaccare  la  forte  piazza  marittima  di  Joannia  situata  tra 
Azoth,  e Joppe.  La  loro  temerità  pagò  la  pena  meritata. 
Gorgia  ch'era  nella  piazza,  fece  contro  di  esso  una  sorti- 
ta, uccise  duemila  uomini,  e pose  in  fuga  il  rimanente.  An- 
tioco Epifane  stava  frattanto  in  Persia.  Cacciato  da  Perse- 
poli  ( verosimilmente  Pasargada  ) di  cui  avea  voluto  saccheg- 
giare il  tempio,  egH  se  ne  tornava  coperto  di  vergogna. 
Cammin  facendo  sente  le  vittorie  che  sulle  sue  truppe  aveano 
riportate  gli  Ebrei.  Questa  nuova  mette  il  colmo  al  suo 
furore,  e giura  di  far  di  Gerusalemme  la  tomba  di  tutti 
gli  Ebrei.  Accelera  la  sua  marcia  per  l' esecuzione  di  que- 
sto crudele  disegno.  Ma  nel  correre  cade,  e ne  ha  il  cor- 
po tutto  livido.  Dio  nello  stesso  tempo  lo  colpisce  con 
terribili  dolori  di  visceri.  Nell'eccesso  dei  mali  che  soffre 
riconosce  finalmente  la  vendetta  dmna  che  si  manifesta 
sopra  di  lui.  Allora  s'umilia  davanti  l'Ente  supremo,  con- 
fessa di  aver  ingiustamente  perseguitati  gli  Ebrei , promet- 
te di  riparare  a tutti  i mali  fatti  loro  da  lui , e si  obbliga 
pure  di  abbracciar  la  lor  religione.  Ma  Dio,  di  cui  que- 
sto scellerato  implora  la  misericordia,  gliela  rifiuta  perchè 
non  è sincero  il  suo  pentimento.  Finalmente  dopo  di  aver 
raccomandato  agli  Ebrei  il  figlio  suo  Antioco  Eupatore 
muore  a Tabes  sulle  frontiere  della  Persia  e di  Babilo- 
nia (i)  l'anno  i4g  dell’era  de’ Seleucidi.  Non  avvi  veruii 


(1)  DÌPlto  t|ii;into  si  nel  |innio  libro  de’  Maccabei  cap.  6.^  Tcr- 
seito  6*^  Amile  Gioseifo  riporta  (juesta  morie  all’anno  stesso  dell’era  dei 
Seleucidi.  /''et/.  Anlif»  Jad.  Uh.  XJI-,  cap.  l3.®,  Io  che  ris^Knlde  all’au- 
uo  1G4  avanti  I’  era  volgare. 
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fedele  illuminato  il  quale  non  riconosca  in  Antioco  Epi- 
fanc  quel  re  Aquilone  che  fu  rappresentato  a Daniele  sot> 
tu  Pìmaginc  di  un  corno  che  avea  degli  occhi  e una  boc- 
ca donde  uscivano  parole  insolenti,  il  quale  facendo  guer- 
ra contro  i Santi  aveva  su  di  essi  il  vantaggio  che  si 
lusingava  di  poter  cangiare  i tempi  c le  leggi  ; che  si 
sollevava  contro  il  capo  dell'armata  del  ciclo,  gli  strap- 
pava il  suo  sagrifìzio  perpetuo , e disonorava  il  luogo  (Tei 
suo  santuario  ( Daniele  cap.  »'•  7,  8,  21,  a5.  ). 

Nel  corso  dell’ultima  malattia  di  Epifanc,  gli  Ebrei 
riportarono  nuovi  vantaggi  sulle  sue  truppe.  Timoteo 
entrato  in  Giudea  ron  un'armata  più  forte  delle  pre- 
cedenti, sperò  di  riparare  con  luminosa  vittoria  le  rotte 
che  avea  sofferto.  Ma  Giuda  ed  i suoi , dopo  essersi  po- 
sti in  preghiera  davanti  l’altare  colla  testa  coperta  di 
cenere  c le  reni  cinte  di  cilicio  al  romper  dell’  alba  si 
avanzarono  pieni  di  fiducia  verso  il  nemico.  Cimiue  ca- 
valieri spediti  dal  cielo  si  videro  combattere  alla  loro 
testa.  Ventimila  Sirii  rimasero  sul  campo  di  battaglia. 
Timoteo  salvossi  entro  una  piazza  forte  chiamata  Ga- 
zava. Venutovi  Giuda  ad  assediarlo,  prese  la  piazza  per 
iscalata,  e mandò  a soqquadro  tutto  che  gli  si  parò  in- 
nanzi. Timoteo  fu  nel  numero  dei  morti,  e la  guarnigio- 
ne peri  nell’  incendio  delle  torri , in  cui  crasi  chiusa.  Li- 
sia udendo  queste  nuove,  far  volle  un  ultimo  sforzo  per 
soggiogar  la  Giudea.  Avendo  posta  in  piedi  una  nuova 
armata  di  ottantamila  fanti,  senza  contare  la  cavalleria 
ed  un  gran  numero  di  elefanti,  traversò  le  parti  meri- 
dionali della  Giudea,  e venne  ad  assediar  Bethsura,  di 
cui  Giuda  avea  fatto  raddoppiare  le  fordfìeazioni.  Ma  la 

Piccola  armata  ebrea,  essendosi  divisa  in  più  corpi,  piom- 
ò da  diversi  lati  sui  Sirii , di  cui  uccise  meglio  che  un- 
dicimila persone,  c il  rimanente  in  un  al  suo  condottiere 
fu  volto  in  fuga  vergognosa. 

164.  In  questo  torno  di  tempo  morì  Epifane.  Egli  fu 
surrogato  da  Antioco  Eupatorc  suo  figlio  , giovine  princi- 
pe la  cui  educazione  del  pari  che  la  reggenza  di  stato  fu 
usurpata  da  Lisia  suo  congiunto  in  confronto  di  Filippo , 
cui  Epifane  avea  col  suo  testamento  nominato  a questo 
posto.  ( Machab.  I,  c.  6.  ). 
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Lisia  convinto  dalle  sue  perdite,  che  il  cielo  com- 
batte a favor  degli  Ebrei,  si  dctenniiia  a racconciarsi  con 
essi.  Scrive,  ed  induce  Eupatorc  a scriver  loro  su  questo 
proposito.  Fecero  la  stessa  cosa  gli  ambasciatori  romani 
Q.  Memmio  e T.  Manlio,  che  si  trovavano  alla  corte  di 
Siria.  La  data  di  queste  lettere  è delPaimo  i48  dell'’  era 
de’Seleucidi  cominciata  P autunno  dell’anno  3i  i (i)  avanti 
Gesù  Cristo.  Ma  la  prima  è del  del  mese  dioscorus, 
il  quale  non  trovasi  in  verun  calendario,  c le  altre  due 
sono  del  mese  xantico  che  risponde  alla  fine  del  nostro 
mese  di  marzo. 

Questa  pace,  che  non  sembra  essere  stata  ottenuta 
dal  giovine  re  che  mercè  il  credito  di  Lisia,  non  venne 
punto  osservata  dagli  altri  generali  Sirii.  I governatori  dei 
paesi  vicini  alla  Giudea  continuano  a molestare  gli  Ebrei, 
c i popoli  secondano  la  lor  cattiva  volontà.  Gli  abitan- 
ti di  Joppe  invitato  avendo  gli  Ebrei  ad  entrare  nelle 
lor  barche  insieme  colle  mogli  c co’ figli,  ne  fanno  pe- 
rire circa  dugento.  Giuda  vendica  severamente  questa  ne- 
ra perfidia.  Mette  fuoco  al  loro  porto  durante  la  notte, 
incendia  i loro  vascelli,  e uccide  quelli  ch’erano  scappati 
alle  fiamme.  Previene  quelli  di  Fannia  che  meditavano  lo 
stesso  tradimento , e li  tratta  alla  guisa  stessa  di  quelli  di 
Joppe. 

i63.  Giuda  passa  il  Giordano  per  recarsi  da  Timo- 
teo generale  Sirio , diverso  da  quello  di  cui  abbiamo  testé 
parlato.  Avendolo  raggiunto  gli  uccide  trentamila  uomini, 
e mette  in  fuga  il  restante  unitamente  al  loro  capo.  Timo- 
teo fuggendo  cade  in  mano  di  Dositeo  e di  Sosipatro , 
entrambi  uffizioli  Ebrei  che  gli  concedono  la  libertà  per 
la  promessa  ch’egli  fa  loro  di  darla  pure  a molti  Ebrei 
da  lui  tenuti  prigioni.  Ritornando  in  Giudea,  il  generale 
degli  Ebrei  prende  d’assalto  Efron  che  gli  avea  ricusa- 
to il  passaggio,  e vi  fa  passare  la  guarnigione  a fil  di 
spada. 

Giuda,  dopo  aver  celebrato  la  Pentecoste  a Gerusalem- 
me , conduce  la  sua  armata  contro  Gorgia  governatore  del- 


(1)  Giusta  r autore  ilei  ìit>ro  secmiJu  «]c' MarciiYx’i. 
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Pldumea.  Gorgia  sulle  prime  riporta  «{ualclie  vantaggio 
sugli  Ebrei,  ma  è poscia  battuto  e messo  in  fuga  per  le 
preghiere  ili  Giuda. 

Giuda  viene  colle  sue  genti  a Odollam  per  celebrar- 
vi il  sabato.  Queste  ritornate  all'  indomani  sul  campo 
di  battaglia  onde  seppellire  i loro  fratelli  eh’  erano  pe- 
riti nel  combattimento,  trovano  sotto  i loro  vestiti  co.se 
eh' erano  state  consecrate  da  Jannia  agl’idoli,  e cui  la 
legge  proibiva  agli  Ebrei  di  prender  per  sò  stessi.  Giu- 
da allora  considerando  la  loro  morte  come  una  punizione 
divina,  ordina  una  questua,  di  cui  manda  il  prodotto  a 
Gerusalemme  onde  offrire  sacrifizi  espiatorii  pei  loro  peccati. 

La  cittadella  di  Gerusalemme  era  sempre  occupata 
dai  nemici,  che  per  tal  via  intercettavano  agli  Ebrei  l’in- 
gres.so  nel  tempio,  e loro  nuocevano  in  mille  altre  guise. 
Giuda  prende  il  partito  di  porvi  l’assedio.  Tutto  il  popo- 
lo si  porta  davanti  questa  piazza.  Gli  assediati  deputano 
al  re  per  eccitarlo  a venire  in  loro  soccorso.  Antioco  ac- 
compagnato da  Lisia  suo  primo  ministro  si  mette  in  mar- 
cia con  centodieci  mila  uomini  d’infanteria,  ventimila  ca- 
valli, trentadue  elefanti  e trecento  carri  armati  di  falci. 
Menelao  andava  lor  dietro  sperando  di  essere  ristabilito 
nelle  funzioni  della  suprema  sagrificatura.  Ma  Lisia  aven- 
dolo rappresentato  al  re  come  la  cagione  di  tutt’i  mali, 
questo  principe  lo  condanna  a perire  col  supplizio  della 
cenere,  a cui  lo  si  sottopone  in  Berea^  oggigiorno  Alep- 
po.  Gli  Ebrei  non  guadagnarono  pero  gran  fatto  colla 
morte  di  quest’  empio.  Antioco  conferisce  la  dignità  di 
gran  sacerdote  a Jacimo  od  Alcimo  della  famiglia  di  A- 
ronne,  invece  di  darla  ad  Onia  cui  spettava,  nipote  del 
gran  sacerdote  Onia,  che  Andronico  ucciso  aveva  in  An- 
tiochia. Offc.so  di  quest’  ingiustizia  Onia  si  ritira  in  Egitto, 
ove  ottiene  dal  re  Filoraetore  il  perine.sso  di  fabbricare  un 
tempio  somigliante  a quello  di  Gerusalemme , e se  ne  as- 
sicura la  suprema  .sagrificatura  per  lui,  ed  i suoi  discen- 
denti. Chiamossi  questo  tempio  Onione:  esso  sussistette 
sino  all’anno  settantatre  di  Gesù  Cristo,  e venne  distrutto 
da  Paolino  governatore  romano  dell’Egitto. 

Antioco  frattanto  pieno  di  furore  si  avanza  contra  gli 
Ebrei.  Questi  dopo  aver  implorato  il  soccorso  del  cielo 
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col  digiuno  e colla  preghiera  marciano  contro  il  re,  at- 
taccano il  suo  campo  durante  la  notte,  vi  uccidono  quat- 
tromila uomini,  e vi  spargono  la  confusione  cd  il  tocrore. 
A malgrado  di  questo  rovescio,  Antioco  alf  ìndomani  presene 
la  ordinata  battaglia.  Giuda  gli  fa  in  pezzi  al  primo  scon- 
tro seicento  uomini.  Eleazaro  ferisce  sotto  il  ventre  un  ele- 
fante credendo  portasse  il  re.  L’anintale  nella  caduta  lo  fra- 
cassa sotto  il  suo  peso,  c Giuda  fa  battere  la  ritirata. 
Antioco  lo  segue  in  Gerusalemme,  prende  per  convenzio- 
ne Bethsura  sulla  sua  strada  e vi  pone  guarnigione. 

162.  Antioco  attacca  i luoghi  santi:  Ktentre  gli  Ebrei 
li  difendono  col  maggiore  coraggio,  Lisia  sente  che  Fi- 
lippo vuole  impadronirsi  del  governo  di  Siria.  A questa 
novella  induce  il  re  a far  la  pace  cogli  Ebrei.  Anti«co 
offre  sagrifizj  e fa  doni  al  tempio,  ma  al  suo  partire  vio- 
la la  pace  ordinando  che  si  distruggano  le  mura  della 
città  di  Sionne. 

Demetrio  Sotere  figlio  di  Seleuco , scappato  da  Roma 
ov’  era  in  ostaggio,  arriva  in  Siria,  fa  uccidere  Antioco 
Eupatore  e Lisia,  e rivendica  il  trono  cui  gli  avea  usurpato 
Antioco  Epifane  suo  zio. 

Il  falso  gian  sacerdote  .\lcimo  suscita  Demetrio  contro 
(linda  e gli  Ebrei.  Questo  principe  lo  spedisce  in  Giudea 
accompagnato  da  Racchide  governatore  di  Mcsopotamia. 
Essi  tentano  invano  di  sorprender  Giuda  che  si  mantiene 
.sulla  difesa.  Racchide  dopo  aver  fatto  morire  parecchi  E- 
brei,  ritorna  verso  il  re,  lasciando  ad  Alcimo  il  governo 
della  Giudea. 

Alcimo,  coadiuvato  dagli  Ebrei  apostati  che  a lui  si 
uniscono,  fa  alla  sua  nazione  tutto  il  male  che  gli  è pos- 
sibile. Ma  represso  da  Giuda  va  a ritrovar  il  re  Demetrio 
per  domandargli  soccor.so.  Egli  offre  una  corona  d’oro  a 
questo  principe , -che  gli  dà  un’  armata  capitaneggiata  da 
Nicànore.  Questo  generale  trovando  Giuda  preparato  a ri- 
ceverlo non  osa  attaccarlo  a forza  aperta^  ma  gli  fa  avan- 
zare proposizioni  di  pace  che  vengono  accolte.  Giuda  e 
Nicànore  vivono  insieme  nella  maggiore  intimità. 

.Alcimo,  ingelosito  di  quest’unione,  discredita  nel  con- 
cetto del  re  i due  generali.  Nicànore  riceve  ordine  di 
prender  vivo  Giuda , e d’ inviarlo  legato  e stretto  in  An- 

Tom.  il  8* 
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tiocliia.  Dolrrmìnato  dì  ronformaisl  a quesCordiiu!  traccia 
il  mezzo  di  poterlo  eseguire.  Giuda  s’ accorge  della  mu- 
tazione di  Nicànore  a suo  riguardo,  c si  ritira.  Nicànore 
allora  marcia  contro  Giuda:  questi  gli  uccìde  cinquemila 
uomini  in  una  pugna  seguita  presso  Cafarsalama , non  lun- 
gi di  Gerusalemme,  e il  rimanente  si  ritira  sulla  montagna 
di  Sìonne.  Nicànore  monta  al  tempio,  ov’è  tc.stimonio  dei 
sagrifizj  che  si  oftVono  pel  re,  c non  ne  palesa  che  di- 

Sio.  Alza  la  mano  contro  il  tempio  minacciando  d'in- 
arlo,  di  distruggerlo  sino  dai  fondamenti,  c di  edi- 
ficare sulle  sue  rovine  un  tempio  a Bacco,  se  non  gli  si 
consegna  Giuda  c la  sua  armata.  Nicànore  spedisce  cin- 
quecento uomini  per  prendere  l’ebreo  Razìa,  vecchio  ri- 
spettato da  tutta  la  nazione  per  la  purezza  de’  suoi  costu- 
mi, e pel  suo  attaccamento  alla  legge.  Razia  assediato  iii 
propria  casa,  c vicino  a vedersi  fatta  violenza,  si  mena  un 
colpo  di  spada,  poi  si  precipita  dall’alto  della  sua  casa; 
e finalmente  rialzatosi  dalla  sua  caduta,  sì  strappa  gl’in- 
testini e li  getta  al  popolo:  azione  che  aver,  avuto  a mo- 
bile piuttosto  l’ orgoglio  umano  o la  disperazione  di  quello 
che  l’inspirazione  divina. 

i6i.  Nicànore  mena  mi’ armata  di  trcntacinquemìla 
uomini  contro  Giuda,  e va  ad  accampare  a Rethoron  in 
Samaria.  Giuda,  che  non  ne  ha  che  tremila,  taglia  a pez- 
zi la  sua  armata , e Nicànore  vi  perisce  tra  i primi.  Que- 
sta vittoria  riportata  il  tredici  del  mese  adar  in  giorno  di 
sabato  è solennizzata  con  una  festa  annuale,  che  fu  sem- 
pre, in  osservanza  sotto  il  nome  di  Giornata  di  Nicànore. 
Essendosi  all’indomani  rinvenuto  il  corpo  di  questo  gene- 
rale, Giuda  gli  fa  tagliare  la  testa  e la  mano  destra , espo- 
ne la  prima  sull’alto  della  cittadella,  e la  seconda  di  fac- 
ciata al  tempio,  dando  la  lingua  già  fatta  in  briccioli  per 
pasto  agli  uccelli.  Gli  Ebrei  restano  allora  padroni  della 
città  santa. 

Giuda  manda  ambasciatori  a Roma  per  far  alleanza 
coi  Romani.  Essa  viene  conchiusa,  se  ne  impronta  il  trat- 
tato in  tavole  di  rame,  e il  senato  scrive  a Demetrio  per 
avvertirlo  di  desistere  dal  tormentare  gli  Ebrei,  posciaclié 
la  repubblica  gii  avea  presi  sotto  la  sua  protezione. 

Nell’intervallo  tra  la  partenza  ed  il  ritorno  degli  am- 
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Lasciatori,  Demetrio  risoluto  di  vendicar  la  morte  di  Ni- 
cànore, invia  di  nuovo  in  Giudea  Bacchidc  ed  Alcimo  col- 
la parte  migliore  delle  sue  truppe.  Si  avvicinano  a Geru- 
salemme, e di  là  passano  a Bethel  per  attaccar  Giuda, 
clic  con  tremila  uomini  era  ivi  accampato.  Giuda  accet- 
ta il  combattimento.  Se  non  che  le  sue  ^enti  spaventate 
alla  vista  della  numerosa  armata  de’ nemici,  lo  abbando- 
nano per  la  più  parte,  di  maniera  che  non  rimangono 
presso  lui  che  ottocento  uomini.  Giuda,  sebbene  con  si 
piccolo  drappello,  sbaraglia  l’ala  dritta  dei  nemici  e la 
insegue  sino  al  monte  Azoth , ma  inviluppato  dall’  ala 
sinistra  viene  ucciso  dopo  di  aver  a caro  prezzo  venduta 
la  sua  vita.  Così  mori  l’invincibile  Giuda  Maccabeo  sei 
anni  dopo  Matatia  suo  padre.  Tutto  Israele  compianse  a- 
maramente  questo  eroe.  1 suoi  fratelli  avendone  portato 
via  il  cadavere  lo  seppellirono  a Modino  nel  tumulo  dei 
suoi  antenati. 

Gli  Ebrei  rimasti  essendo  senza  condottiere,  vengono 

Eressochó  tutti  obbligati  da  Bacchide  a riconoscerlo  per 
>ro  governatore.  Egli  va  a caccia  degli  amici  di  Giuda,  eli 
perseguita  senza  limiti.  Questi  ridotti  agli  estremi  impe- 
gnano Gionata  fratello  di  Giuda  a porsi  alla  lor  testa. 
Bacchide  procura  di  sorprender  Gionata  il  quale  fugge 
colla  sua  armata  nel  deserto  di  Tekra. 

Gionata  informato  che  Bacchide  è in  marcia  contro 
di  lui,  incarica  suo  fratello  Giovanni  di  trasportar  i ba- 
gagli delle  sue  genti  presso  que’di  Nabath  suoi  alleati. 
Giovanni  è ucciso  per  istrada  dai  Jambriesi,  tribù  d’ Arabi, 
che  dimorava  a Medaba,  città  altra  volta  della  tribù  dì 
Ruben.  Gionata  vendica  la  morte  di  suo  fratello,  e si  ri- 
tira verso  il  Giordano.  Bacchide  si  porta  ad  attaccare  in 
giorno  di  sabato  Gionata,  la  cui  armata,  trop|)o  debole 
per  resistere  al  nemico,  si  salva  varcando  il  Giordano  a 
nuoto,  dopo  avergli  uccisi  mille  uomini.  Bacchide  ricon- 
duce la  sua  armata  a Gerusalemme,  e si  occupa  a forti - 
lìcare  le  piazze  più  opportune  a tener  in  freno  gli  Ebrei. 

ilio.  Alcimo  vedendosi  padrone  di  Gerusalemme  fa 
demolir  la  muraglia  del  tempio  che  divide  l’ atrio  dei  sa- 
cerdoti da  quello  del  popolo.  Ma  non  si  tosto  vien  dato 
mano  all' opera,  che  Dio  lo  colpisce  di  paralisi,  che  gli 
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toglie  r uso  della  favella , c muore  senza  poter  proferire 
una  sola  parola. 

Bacohide  avendo  soggiogato  tutta  la  Giudea  ripiglia 
il  cammino  di  Antiochia;  dopo  di  che  gli  Ebrei  ed  i pa* 
gani  vivono  in  pace  per  lo  spazio  di  circa  due  anni.  Gio- 
nata  e i suoi  partigiani  si  giovano  di  quest’  intervallo  per 
fortificarsi. 

i5B.  Il  re  Demetrio  per  istigazione  degli  Ebrei  apo- 
stati rispedisce  in  Giudea  Bacchide  con  formidabile  arma- 
ta per  sorprender  Gionata.  Al  suo  avvicinarsi  questi  si  ri- 
tira a Betbessen  nel  deserto  di  Gerico.  Bacchide  viene  ad 
assediarlo  in  questa  piazza,  cui  avea  avuto  cura  di  forti- 
ficare. Gionata  e Simonc  suo  fratello  fanno  delle  felieissi- 
me  sortite  contro  l’armata  degli  assedianti,  di  cui  incen- 
diano le  macchine.  Avendola  poscia  investita  1’  uno  sul 
dritto,  c l’altro  sul  sinistro  fianco,  la  pongono  in  rotta, 
e l’obbligano  a levar  l’assedio.  Bacchide  nella  sua  dispe- 
razione fa  morir  quelli  che  lo  aveano  richiamato  in  Giu- 
dea. Egli  fa  la  pace  con  Gionata,  c torna  indietro  per 
non  ricomparire  mai  più.  Gionata  stabilisce  la  sua  dimo- 
ra a Macmas.  c governa  la  Giudea  all’  usanza  degli  anti- 
chi giudici  d'^  Israele. 

i53.  Demetrio  Sotere  attaccato  da  Alessandro  Baia 
che  gli  contrasta  la  corona,  scrive  a Gionata  per  farlo 
entrare  nel  suo  partito;  lo  autorizza  di  far  leva  di  un’ar- 
mata, e gii  rimette  tutte  le  piazze  die  aveva  in  Giudea. 
Gionata  trasporta  il  suo  domicilio  in  Gerusalemme,  di  cui 
ripara  le  rovine,  ed  aumenta  le  fortificazioni. 

i5i.  Alessandro  Baia,  geloso  di  aver  pure  dalla  sua 
parte  gli  Ebrei,  scrive  a Gionata,  lo  stabilisce  gran  sacer- 
dote, c gli  manda  una  veste  di  porpora  ed  una  corona 
d’oro.  Gionata  sensibile  a queste  dimostrazioni  di  favore, 
si  riveste  degli  apparati  sacerdotali  in  occasione  della  festa 
de’ tabernacoli,  ranno  nono  del  suo  governo,  ed  il  cen- 
sessantesimo  dell’impero  de’ Greci,  dopo  essersi  però  fatto 
nominare  gran  sacerdote  coi  suffragi  della  nazione.  (Si  à 
già  notato  antecedentemente  eh’  egli  era  della  famiglia  di 
.loarib,  e per  conseguenza  della  prima  classe  della  razza 
di  Aronne). 

Nuova  lettera  c nuove  offerte  di  Demetrio  a Gionata 
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[ter  trarlo  nel  suo  partito.  Gionata  preferisce  quello  di  A- 
essandro  Baia,  e gli  resta  costantemente  affezionato.  La 
disfatta  e la  morte  di  Demetrio,  accaduta  poco  dopo, 
giustificano  questa  preferenza. 

i5o.  Gionata  si  reca  con  numeroso  seguito  a Tolc- 
maide  per  assistere  alle  nozze  di  Alessandro  Baia  che  ve 
lo  aveva  invitato.  Questo  principe  ai  carattere  di  genera- 
lissimo della  Giudea,  che  gli  era  stato  conferito,  aggiunge 
altri  titoli  di  onore. 

Alcuni  Ebrei  male  intenzionati  accusano  Gionata  pres- 
so Alessandro , e non  sono  menomamente  ascoltati. 

Onia  figlio  del  gran  sacerdote , terzo  di  questo  nome, 
vacata  essendo  per  la  morte  di  Menelao  suo  zio  la  supre- 
ma sacrificatura,  crasi  ritirato  alla  corte  di  Alessandria  ove 
pel  suo  valore  e pei  suoi  talenti  politici  si  avea  procacciato 
il  favore  del  re  Tolommeo  Filometore.  Volendo  assoluta- 
mente  esercitare  la  carica  di  suo  padre,  ottenne  dal  mo- 
narca il  permesso  di  edificare  al  vero  Dio  nella  provincia 
di  Eliopoli  un  tempio  sul  modello  di  Gerusalemme.  I Sa- 
maritani si  oppongono  a questo  divisamento  pretendendo 
che  il  monte  Garizim  sia  il  solo  ove  possa  esser  permesso 
di  sacrificare  al  Signore.  Ma  i capi  delP  opposizione  non 
essendo  riusciti  ne'  mezzi  eh'  essi  allegavano , sono  condan- 
nati a morte,  ed  il  tempio,  di  cui  la  gran  sacrificatura  fu 
riserbata  ad  Onia,  ed  aUa  sua  posterità,  essendo  ultimato, 
vi  si  fabbricò  all'intorno  una  città  che  fu  chiamata  Onion. 
Quest'  edifizio , come  già  si  è detto , sussi.stette  sino  al  re- 

fno  di  Vespasiano  che  lo  fece  distruggere  ( Giosejfo  de 
elio  gind.  t.  "j,  c.  3o,  e Antiq.  l.  c.  6.  ). 

i4B.  Demetrio  Nicatore,  figlio  di  Demetrio  Solere, 
giunge  da  Creta  in  Cilicia  colla  vista  di  rivendicar  il  trono 
de'  suoi  padri.  Apollonio  governatore  della  Celesiria  la  qua- 
le si  era  dichiarata  in  suo  favore,  vicn  da  lui  nominato 
generale  delle  sue  truppe.  Gionata  istigato  ad  abbandonare 
Alessandro  gli  si  mantiene  fedele.  Apmionio  si  avanza  con- 
tro di  lui  sino  a Jannia<  Gionata  gli  si  fa  incontro;  pren- 
de a vista  del  nemico  la  città  di  Joppe  che  gli  avea  chiu- 
se le  porte;  dappoi  investe  l'armata  ai  Apollonio,  la  met- 
te in  tuga , incendia  Azoth  e il  tempio  <u  Dagone , ove  si 
erano  ricoverati  parecchi  fuggiaschi,  fa  provare  la  stessa 
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sorte  alle  città  vicine,  tranne  Accaron,  c ritorna  in  Ge- 
rusalemme coperto  di  gloria  c carico  di  bottino. 

i,f5.  La  tortezza  d'Acra  collocata  di  prospetto  al  tem- 

riio  era  sempremai  occupata  dai  Sirii.  Gionata  ne  forma 
'assedio.  Citato  per  quest’oggetto  davanti  al  re  Nicatore 
padrone  allora  del  trono  di  Siria,  viene  a ritrovarlo  in 
Polemaide  , e si  giustifica  in  guisa  che  il  re  lo  confer- 
ma nella  dignità  di  supremo  pontefice,  c franca  d’ogni  tas.sa 
non  solamente  la  Giudea,  ma  anche  le  toparchie  di  Lid- 
da,  ,di  Afarcma  o Afara  e di  Ramata,  da  qualche  tempo 
riunite  alla  Giudea. 

Ribellione  della  città  di  Antiochia  contro  Demetrio 
Nicatore.  Gionata  spedisce  a questo  principe  tremila  Ebrei 
che  uccidono  centomila  degli  ammutinati,  e calmano  la 
sedizione. 

i44-  Demetrio  Nicatore  cangia  di  sentimento  riguardo 
agli  Ebrei.  Ma  poco  tempo  dopo  è scacciato  dal  suo  re- 
gno da  Antioco  figlio  di  Alessandro  Baia.  Gionata  e Simone 
suo  fratello  si  dichiarano  per  Antioco,  che  lo  mette  alla 
testa  delle  sue  forze.  Essi  soggiogano  le  città  al  di  là  del 
Giordano , di'  erano  del  partito  di  Demetrio.  Gionata  es- 
sendo ritornato  in  Galilea  cui  le  truppe  di  Demetrio  met- 
tevano a sacco , marcia  contro  i nemici , li  mette  in  fuga, 
e gl'iiisegue  sino  nel  loro  campo. 

Gionata  rinova,  mediante  i suoi  ambasciatori,  l'al- 
leanza coi  Romani  ed  i Lacedemoni.  L' armata  di  Demetrio 
vuole  sorprenderlo.  Egli  si  avanza  contro  di  essa,  la  met- 
te in  fuga  colla  sua  sola  presenza,  la  inseguc  senza  poter 
raggiungerla,  c rivolge  le  sue  armi  contro  le  tribù  arabe, 
che  favoreggiavano  Demetrio,  mentre  che  Simone  suo  fra- 
tello stende  le  sue  conquiste  dal  lato  di  Joppc. 

Gionata  di  ritomo  a Gerusalemme  vi  è raggiunto  da 
Simone.  Essi  rialzano  le  mura  della  città  di  Sionne,  e ob- 
bligano la  guarnigione  siria  ad  evacuar  la  fortezza  di  Aera. 

i44-  Trifone  governatore  di  Antiochia,  concepito  il  di- 
segno di  sbalzar  dal  trono  Antioco  per  mettersi  in  sua  ve- 
ce, tende  insidie  a Gionata,  uno  degli  appoggi  più  fermi 
di  questo  principe.  Sotto  pretesto  di  metterlo  in  possesso 
di  Tolcmaide,  lo  attira  in  questa  città  dopo  averlo  in- 
dotto a licenziale  una  parte  delle  sue  tiujipc.  Ma  ap- 
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pena  vi  è desso  entrato  con  mille  uomini  del  suo  seguito, 
vengono  chiuse  le  porte  ; egli  si  vede  arrestato  prigione,  e 
tutto  il  suo  corteggio  è trucidato.  Alla  nuova  di  ({uesta 
sciagura,  gli  Ebrei  eleggono  Simone  a lor  generale  in  luo- 
go del  suo  fratello  Gionata. 

Trifone  entra  con  possente  armata  in  Giudea,  c mar- 
cia verso  Gerusalemme^  ma  alla  vista  di  quella  cui  gli 
oppone  Simone,  fa  dire  a questo  generale,  ch’egli  non  lia 
trattenuto  suo  fratello  che  per  procurarsi  il  pagamento  di 
cento  talenti,  cui  egli  dovea  al  re,  e che  glielo  restituirà 
se  vuole  pagar  questa  somma,  e mandargli  in  ostaggio  i 
due  figli  di  Gionata.  Simone  dapprima  sta  in  forse  intorno 
a questa  proposta,  poi  vi  accons«;nte  per  non  aversi  a rim- 
proverare la  morte  di  suo  fratello.  Àia  il  perfido  Trifone 
avendo  nelle  sue  mani  c la  .somma  ed  i figli  unitamente 
al  padre,  si  beffa  della  credulità  di  Simone,  c riticn  tutto 
seco.  Rientra  nella  Giudea  con  un’  armata  più  forte  della 
prima,  e si  propone  di  por  tutto  a fuoco  c<l  a .sangue.  Si- 
mone  gli  sta  cosi  a’  fianchi  in  tutte  le  sue  marcio,  c con- 
trammarcie,  che  giunge  a prevenire  tutt’i  suoi  disegni. 

Trifone  di  ritorno  al  suo  quartiere  d’invemo  di  Bascama 
nel  paese  di  Galaad  fa  scannare  Gionata  e i suoi  due  ti- 
gli. Tutta  la  Giudea  prende  il  bruno  per  la  morte  di  Gio- 
nata. Simone  manda  a prendere  le  ossa  di  lui  a Bascama 
ov’  era  sepolto,  e fattele  tra.sportare  a Modino  nella  tomba 
de’ suoi  padri,  vi  fa  poi  erigere  un  superbo  monumento  di 
marmo  bianco,  ai  cui  lati  colloca  sette  piramidi,  tutto  ab- 
bracciando sotto  un’  arcata  sostenuta  da  colonne  di  marmo 
di  un  solo  spezzo.  Quest’  opera  che  vedeasi  dal  mare  a 
grandissima  distanza  perchè  era  posta  su  d’un’  eminenza, 
sussisteva  ancora  al  tempo  di  Eusebio,  vale  dire  al  comin- 
ciamento  del  .secolo  quarto  dell’era  cristiana. 

143.  Simone  ristaura  le  piazze  della  Giudea  e riedifica 
le  mura  di  Gerusalemme.  Egli  si  collega  con  Demetrio  contro 
Trifone,  che  avea  usurpato  il  trono  di  Siria  dopo  es.sersi 
disfatto  di  Antioco.  La  Giudea  viene  esonerata  da  Demetrio 
da  ogni  imposta,  c gli  Ebrei  vedendosi  finalmente  liberati 
xlal  giogo  (lei  gentili,  cominciano  a porre  sulle  tavole  e 
nei  pubblici  registri  questa  leggenda  : U anno  primo  sollu 
Simone  (prtn  pontefice,  capo  e principe  degli  Ebrei. 
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1^1.  Kitomo  degli  anibasciatori  spediti  a Roma  da 
Simoiie.  Il  senato  dopo  averli  accolti  onorevolmente , e te- 
stificato il  proprio  cordoglio  per  la  morte  diGionata,  avea 
applaudito  alla  scelta  fatta  di  Simonc  per  di  lui  successo- 
re. Simonc  si  applica  ad  aggrandire  c fortificar  Joppe, 
città  marittima,  per  farne  il  gran  porto  di  Gerusalemme 
e della  Giudea. 

Rimaneva  ancora  ad  impadronirsi  della  cittadella  di 
Gerusalemme  sempre  occupata  da’  Sirii  ; Simone  l’ avea 
fatta  accerchiar  d' una  muraglia  che  intercettava  alla  guar- 
nigione qualunque  comunicazione  colla  città  : il  diifetto 
di  viveri  sforza  alla  fine  la  guarnigione  a render  la  piaz- 
za e ad  uscir  dal  paese.  Simone  fa  non  solamente  spianare 
la  cittadella,  ma  d^cmolir  ancora  l’eminenza  sulla  quale  es- 
sa era  locata,  atteso  che  questa  eminenza  dominava  la  mon- 
tagna del  tempio. 

Simonc  da  il  comando  delle  truppe  di  Giudea  a Gio- 
vanni Ircano  suo  figlio,  c lo  manda  a risiedere  in  Gazara 
in  vicinanza  di  Joppe. 

Assemblea  generale  degli  Ebrei  in  Gerusalemme, 
ove  l’autorità  sovrana,  e la  grande  sacrificatura  vengono 
dichiarate  ereditarie  nella  famiglia  di  Simone , facendosene 
.stipulazione  formale  dell’atto,  che  venne  scolpito  su  pia- 
stre di  rame  sospese  al  santuario , e ne  fu  deposto  1’  ori- 
ginale negli  arcnivii  del  tempio  : esso  porta  la  data  del 
diciotto  (Telul  dell’anno  ccnscttantesimo.secondo  dell’era 
dei  Seleucidi  ( i8  settembre  dell’anno  i4i  avanti  Gesù 
Cristo),  l’anno  terzo  del  pontificato  di  Simonc. 

Allora  Simone  assume  la  qualità  di  sovrano  : si  crea 
una  corte  brillante;  orna  la  sua  tavola  di  vasi  d’oro  ed 
argento,  e prende. al  suo  servizio  copioso  numero  di  uf- 
fiziali. 

i4o.  Antioco  Sidetc  dopo  la  cattività  di  Demetrio  suo 
fratello  contrasta  a Trifone  la  corona  di  Siria;  da  Rodi 
scrive  a Simone  una  lettera  ripiena  di  magnifiche  promes- 
se , per  farlo  entrare  nel  suo  partito. 

idq.  Nuova  ambasciata  spedita  da  Simone  a’ Romani , 
e carica  di  ricchi  doni  per  rinovellar  con  essi  l’alleanza; 
il  senato  blandito  spezialmente  da  uno  scudo  d’  oro  cui 
pre.sentarono  ad  esso  gli  ambasciatori , scrive  iu  favor  de- 
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gli  Ebrei  a tutti  i princìpi  cP oriente,  alleati  della  repub- 
blica^ ma  la  lettera  al  re  di  Siria  venne  indiritta  a Deme- 
trio, posciachè  il  senato  non  riconosceva  nò  Antioco  nò 
Trifone. 

Antioco,  che  teneva  allora  Trifone  rinchiuso  in  Apa- 
inea,  s’adonta  per  la  lettera  de’ Romani,  si  sdegna  con 
Simone , rigetta  i soccorsi  ed  i doni  che  questi  gli  aveva  in- 
viato, e revoca  tutte  le  promesse  da  lui  fattegli.  Cendebeo, 
governatore  del  littorale  di  Palestina,  fa  per  ordine  di  Au- 
gusto frequenti  invasioni  nella  Giudea,  ove  uccide,  sac- 
cheggia e mette  tutto  a soqquadro  colla  maggiore  inuma- 
nità. Simone  arrola  un’  armata  per  arrestar  queste  scorrerie^ 
ma  troppo  vecchio  per  poter  sopportare  le  fatiche  della 
guerra , ne  dà  il  comando  a’  suoi  due  figli  Giuda  e Gio- 
vanni. 

Battaglia  tra  gli  Ebrei  ed  i Sirii.  Cendebeo  sconfitto 
con  perdita  di  duemila  uomini  è obbligato  a prender  la 
fuga:  Giuda  non  può  tenergli  dietro  per  essere  rimasto 
ferito  nell’azione;  ma  Giovanni  insegue  i fuggiaschi  sino 
ad  Azot,  ed  avendo  espugnate  le  loro  torri  e i loro  forti 
vi  appicca  il  fuoco.  I duc^  fratelli  dopo  questa  spedizione 
ritornano  trionfanti  in  Gerusalemme. 

i35.  Nel  mese  di  schebat  (gennajo)  Simone  per  visitare 
le  città  di  Giudea  in  compagnia  de’suoi  due  figli  Giuda  e 
Matatìa,  giunge  in  Gerico,  di  cui  era  governatore  Tolom- 
meo  figlio  di  Abobi , che  avea  sposato  ima  delle  sue  figlie; 
il  genero  invita  il  proprio  suocero,  ed  i suoi  cognati  Mata- 
tia  e Giuda  , ad  un  banchetto  in  un  vicino  castello  : essi 
vi  si  recano  senz’ombra  di  sospetto,  quando  Tolommeo  alla 
metà  del  convito  li  fa  tutti  tre  trucidare  da  gente  che  teneva 
in  agguato,  col  divisamente  di  gratificarsi  il  re  Antioco,  ed 
impadronirsi  del  governo  della  Giudea.  Dopo  cosi  detesta- 
bile azione,  credendosi  di  già  padrone  dì  tutto  il  paese, 
muove  con  un  distaccamento  per  andar  ad  ueeidere  Gio- 
vanni Ircano  a Gazata.  Ircano  di  già  informato  dell’ avve- 
nuto prima  del  giugnere  di  cotesti  assassini  gli  attacca 
tosto  che  si  avvicinano  alla  piazza,  c non  ne  lascia  scap- 
pare un  solo  : di  là  velocemente  restituitosi  in  Gerusalemme 
si  assicura  della  eittà  e della  montagna  del  tempio , e pre- 
viene coloro  cui  il  traditore  spediti  avea  per  impo.ssessar- 
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sene.  Ircano  Jopo  essere  sialo  stabilito  nella  carica  ili  giaii 
sacrificatore,  assedia  Tuloinineo  in  Uagune,  fortezza  clfè 
al  (li  sopra  di  Gerico^  ma  la  sua  tenerezza  per  la  inadre 
e pe’duc  suoi  fratelli,  cui  Tolommco  teneva  in  suo  jiole- 
re,  e minacciava  di  far  morire  ove  egli  dato  avesse  l’as- 
salto, lo  trattengono  dall’ espugnar  la  piazza.  Quest’ as.se- 
dio  fu  condotto  in  lungo,  e Tulommeu  tolto  in  tal  guisa 
alla  vendetta  d’ Ircano , e liberato  dal  timore , uccise  la 
madre  e i due  fratelli  del  principe  ebreo,  c si  ritirò  prcs- 
.so  Zenon  Colila  tiranno  di  Filadelfia.  Dopo  quest’epoca  la 
storia  non  fa  di  lui  più  menzione. 

Antioco  Sidete,  avuta  notizia  della  morte  di  Simo- 
nc  c de’ suoi  due  figli,  corre  nondimeno  con  un’armata 
■ ■ ’ rrre  questo  pae.se  alle  sue 


formato  da  questo  principe,  il  quale  ripartita  la  sua  ar- 
mata in  sette  corpi  intorno  alla  città,  serra  questa  stret- 
tamente con  linee  di  circonvallazione  e di  contravvalla- 
zione.  Ricorrendo , durante  quest’  a.sscdio , la  festa  dei 
tabernacoli,  Giovanni  Ircano,  successore  d’Ircano  suo  pa- 
dre, domanda  ed  ottiene  una  .sospensione  d’armi  per  ce- 
lebrarla ^ Antioco  manda  anche  vittime  al  tempio , ed 
Ircano  scn.sibilc  a tale  generosità  chiede,  e da  lui  ottiene 
un  abboccamento  per  entrare  in  negoziazioni.  S’ intavola 
un  trattato,  ed  il  principe  ebreo  acconsente  che  le  forti- 
ficazioni di  Gerusalemme  siano  spianate:  si  assoggetta  ad 
un  tributo  per  Joppc  c per  le  altre  piazze  che  gli  Fdnei 

fio.ssedono  fuori  della  Giudea  c promette  cin<{uccento  ta- 
cnti  in  correspettività  della  cittadella  cui  Antioco  voleva 
rifabbricare  a Geru.saicmme. 

A queste  condizioni  viene  conclusa  la  pace,  e levato 
l’a.ssedio  nove  mesi  dopo  la  morte  di  Simonc. 

i3a.  L’anno  trentesimottavo  (i)  del  regno  di  Tolom- 
meo  Fiscone  re  d’Egitto,  Gesù  figlio  di  Sirach  viene  da 
Gerusalemme  a dimorare  in  questo  paese  e traduce  in 
greco  il  libro  dell’  Ecclesiastico , cui  Gesù  suo  avolo  avea 


(i)  A coiuincinni  dalP  (inno  uti<)iccsinio  regno  <li  Filomelore 
f Prideaur  J. 
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composto  in  ebreo.  Gli  Ebrei  erano  allora  in  gran  nume* 
ro,  e godevano  alta  riputazione  nell’Egitto,  e ne’ paesi 
dipendenti.  Ecco  come  ne  parla  Strabene  in  Gioseffo  \An- 
tiq.  1.  i4j  c.  ).  u Cirene  é abitata  da  cittadini  nati 
« nel  suo  seno,  da  lavoratori,  da  stranieri  e da  Ebrei. 
« Di  quest’ ultimi  se  ne  trovano  in  tutte  le  città,  e non 
u avvi  contrada  dalla  quale  non  sieno  stati  accolti.  Ci> 
u rene  e l’Egitto  che  da  lungo  tempo  ubbidiscono  agli 
« stessi  padroni,  e parecchi  altri  popoli  tengono  in  si 
u gran  conto  gli  uomini  di  questa  nazione,  che  ne  adot- 
u tarono  i costumi:  ne  alimentano  presso  di  sé  gran  nu- 
« mero  ; abituati  in  tal  guisa  a vivere  con  essi , sono 

u.  giunti  persino  ad  osservare  le  medesime  leggi.  Gli 

u Ebrei  hanno  in  Egitto  grandissimi  stabilimenti,  oltre  un 
u vasto  quartiere  in  Alessandria,  cui  occupano  soli,  e 
“ dove  vivono  nel  lor  privato  : hanno  un  etnarca  che 

« li  governa  : questi  giudica  sulle  loro  controversie, 

u ha  cura  del  commercio,  emana  ordini  e li  fa  eseguire, 
u come  fosse  il  capo  di  una  repubblica  solidamente  co- 
u stituitan. 


i3i.  Giovanni  Ircano  accompagna  il  re  Antioco  nel- 
la sua  spedizione  contra  i Parti.  Attacca  gl’  Ircani , che 
facean  parte  di  questa  nazione,  ed  il  soprannome  d’ Ircano, 
che  noi  gli  abbiam  dato  sin  qui  antecipatamente , procedet- 
te dalla  vittoria  che  riportò  sui  medesimi. 

Perito  in  questa  spedizione  Antioco,  gli  Ebrei  scuotono 
interamente  il  giogo  de’ Sirii,  e fanno  altresì  sopra  di  essi 
delle  conquiste. 

12C).  Giovanni  Ircano  prende  Sichem  capitale  dei  Sa- 
maritani , e mette  il  fuoco  al  loro  tempio  di  Garizim , fab- 
bricato, come  si  è veduto,  dugent’anni  innanzi.  Nondi- 
meno essi  continuarono  ad  avere  su  cotesta  montagna  un 
altare,  ed  uno  ne  hanno  ancora  al  presente,  sul  quale  of- 
frono sacrilìzii  secondo  la  legge  di  Mosò. 

Ircano  fa  poscia  la  conquista  dell’  Idumea  incorpo- 
randone gli  abitanti  colla  nazione  ebraica,  dopo  aver  fat- 
to loro  abbracciare  la  legge  di  Mosè,  e ricevere  la  cir- 
concisione. 


i:>.8.  Ambasceria  spedila  da  Giovanni  Ircano  ai  Ro- 
mani per  rinovellare  il  trattato  conchiuso  con  Simonc  suo 
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padre.  Essa  vieti  favorevolmente  accolta  dal  Senato,  che 
abroga  quanto  era  stato  fatto  da  Antioco  Sidctc  in  pregiu- 
dizio di  quei  trattato,  annulla  tutte  le  condizioni  onerose 
alle  (juali  la  necessità  delle  circostanze  avea  fatto  piegare 
a forza  il  principe  dei  Giudei  nelP  ultimo  trattato  di  pace 
fatto  a Gerusalemme,  e condanna  i Sirii  a risarcire  gli 
Ebrei  di  tutte  le  perdite  che  aveano  ad  essi  cagionate.  Il 
decreto  del  Senato  ebbe  piena  esecuzione. 

137.  Ircano  per  testificare  al  Senato  la  sua  ricono- 
scenza, fece  partire  Panno  seguente  una  nuova  ambascia- 
ta carica  di  magnifici  presenti.  In  quesP  occasione  il  Se- 
nato fece  un  secondo  decreto  che  ratificava  il  primo.  Lo  si 
leg^c  per  esteso  in  Giosefio^  ma  con  trasponimciito  crono- 
logico, c nella  forma  in  cui  si  trova  al  presente,  sembra  es- 
sere stato  emanato  sotto  Ircano  II,  ( Prideaux  hist.  des 
juifs  airanno  137.).  Mentre  l’Egitto  e la  Siria  sono  lacerate 
da  guerre  intestine,  Giovanni  Ircano,  col  favor  della  pace 
che  regna  in  Giudea,  aumenta  di  ricchezza  e di  potere. 

no.  Samaria  non  era  ancora  suddita  alle  sue  leg- 
gi. Egli  intraprende  di  ridurvela,  c incarica  due  de’ suoi 
figli,  Aristobulo  ed  Antigono,  a farne  l’assedio.  Antioco  di 
Cizico  re  di  Damasco,  chiamato  dai  Samaritani,  viene  in 
soccorso  della  piazza.  I due  fratelli  sortono  dai  loro  trin- 
ceramenti per  fargli  fronte.  Battaglia  presso  Scitopoli,  ove 
quel  principe  battuto  ed  inseguito  dagli  Ebrei  riesce  con 
molta  pena  a salvarsi.  1 due  fratelli  vittoriosi  ritornano 
davanti  Samaria,  e la  stringoii  talmente  eh’ è obbligata  ad 
implorar  nuovamente  ajuto  dal  re  di  Damasco.  Antioco  non 
avendo  truppe  bastanti  per  obbligare  gli  Ebrei  a levar 
l’assedio,  ne  domanda  a Tolommeo  Latiro  re  di  Egitto. 
Ottenne  da  questo  principe  seimila  uomini  contro  il  pare- 
re di  sua  madre  Cleopatra,  che  non  volca  maldisporre  gli 
Ebrei.  Cleopatra  in  ciò  seguiva  meno  le  viste  della  poli- 
tica di  quello  che  i movimenti  della  sua  affezione  per 
questo  popolo^  essendo  essa  stessa  governata  da  due  Ebrei 
suoi  ministri  e suoi  generali,  Chelcia  cd  Anania,  figli 
entrambi  di  Onia,  che  avea  fabbricato  il  tempio  di  Egit- 
to. A malgrado  di  questi  soccorsi , Antioco  non  ardisce  di 
.sforzare  gli  assediantì  nel  loro  campo,  ma  si  limita  a fare 
delle  scorrerie  per  la  Giudea  onde  procurare  ima  diversio- 
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ne  ed  obbligarli  a portarsi  in  difesa  del  proprio  paese. 
Non  vi  riesce  però.  Ircano  ostinandosi  nel  proseguir  la  sua 
impresa,  distacca  un  corpo  di  truppe,  le  quali  dissipano 
alcune  fazioni  di  Antioco;  altre  sono  indebolite  dalla  di- 
serzione 0 da  altri  accidenti.  Il  re  vedendo  il  deperimento 
della  sua  annata  si  ritira  in  Tripoli.  Dei  due  generali  che 
lascia  in  Giudea,  Callimandro  ed  Epicrate,  il  primo  peri- 
sce in  una  temeraria  intrapresa;  il  secondo  negozia  secre- 
tamente  con  Ircano  e gli  vende  Scitopoli  con  tutte  le 
piazze  cui  i Sirii  possedevano  in  Palestina. 

109.  Finalmente  Samaria  dopo  un  anno  di  assedio  è 
obbligata  di  arrendersi.  Ircano  la  fa  spianare  sino  al  suo- 
lo. (Giostro  Anliqu.  l.  XII,  c.  Xp'II.')  (Erode,  come 
vedremo  in  seguito , la  fece  rifabbricare  e le  diede  il  no- 
me di  Sebaste)  (i). 

Ircano  padrone  di  tutta  la  Giudea , della  Galilea , 
della  Samaria  e di  molte  altre  piazze  di  frontiera,  diven- 
ne temuto  a tuttM  suoi  vicini,  nessun  dei  quali  osò  di 
attaccarlo.  Ma  il  riposo,  di  cui  godeva  al  di  fuori,  fu  in- 
torbidato da  tumulti  che  si  sollevarono  nclP  interno  dello 
stato.  I Farisei,  nella  cui  setta  era  stato  egli  allevato,  ne 
furono  gl’  istigatori , ed  Eleazaro  uno  di  essi  ebbe  l’ ar- 
dire di  dirgli  in  faccia  contro  ogni  verità  eh’  egli  era  nato 
da  una  schiava.  Ciò  equivaleva  a dichiararlo  escluso  dal- 
la gran  sacrificatura  a termini  della  legge.  Ircano  offeso 
di  questa  calunniosa  ingiuria,  si  dà  al  partito  dei  Saddu- 
cei. Ma  rimane  dubbio  s’  egli  abbia  adottato  i loro  er- 
rori sull’  immortalità  dell’  anima  e sulla  resurrezione.  Il 
Prideaux  tiene  pure  opinione  non  senza  forti  argomenti, 
ch’ossi  gli  avessero  foggiati  a quel  tempo,  e convien  cre- 
dere per  avventura  che  i Sadducei  non  differissero  per  al- 
tro dai  Farisei  se  non  clic  pel  dispregio  manifestato  alle 
pratiche  tradizionali  di  quest’ ultimi. 


(1)  Sono  in  errore  que'che  pensano  aver  Ircano  trattala  con  Unto 
rigore  Samaria  per  otiio  verso  la  scila  <!ct  SamatìUni,  cosi  alilioriiu  da- 
gli Clnrei.  In  Samaria  non  aveavl  che  pagani  dopo  che  Alessandro  il 
grande  ne  area  scacciato  i Samaritani  di  religione,  2 quali  essendosi  ri- 
tirali in  Siehem  ne  fecero  sempre  dap[K>t  la  cilU  principale  della  loro  salta. 
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Ircano  non  sopravvìsse  gran  tempo  a (|uesta  sciagura. 
Egli  passò  di  vita  verso  ranno  vcntesinionono  del  suo  pon- 
tincato,  lasciando  cinque  figli,  Aristobulo  che  qui  susse- 
guita, Antigono,  Alessandro,  un  quarto  che  non  è punto 
nominato,  ed  Assalonne.  Giovanni  Ircano  avea  fatto  co- 
struire sulla  montagna  del  tempio  la  fortezza  di  Barìs , che 
fu  il  soggiorno  di  lui,  c quello  degli  Asmonci  suoi  successo- 
ri sino  a che  conservarono  la  sovranità.  Erode  T aumentò 
dappoi,  c le  diede  il  nome  di  Antonia.  . • 

ARISTOBULO  I. 

107.  Abistobulo,  figlio  primogenito  di  Giovanni  Ir- 
rano,  gli  succedette  nella  gran  sacrìficatura  e nel  governo 
dello  stato.  Sua  madre  si  accinse  a contrastargli  quesC  ul- 
timo in  forza  del  testamento  del  suo  sposo.  Aristobulo  fat- 
tala arrestare  la  relegò  in  una  prigione  ove  la  lasciò  mo- 
rire di  fame.  Vi  furono  pur  rinchiusi  per  suo  ordine  tre 
de' suoi  fratelli,  e Antigono  fu  il  solo  che  sia  stato  da  lui 
risparmiato^  egli  lo  amava  a segno  che  divìse  con  esso  le 
cure  della  pubblica  amministrazione. 

Aristobulo  vedendo  bene  assodata  la  sua  autorità,  cin- 
ge il  diàdema  e prende  il  titolo  di  re,  cui  non  avea  por- 
tato veruno  di  quelli,  che  prima  di  lui  governato  aveano 
la  Giudea  dopo  la  cattività. 

io6.  Aristobulo  si  porta  a far  guerra  nell' Ithurea.,  di 
cui  sommette  la  maggior  parte,  cioè  a dire  quella  ch'era 
fasciata  dalla  Celesiria,  e che  qualche  volta  chiamavasi 
l’Auronite.  Egli  propone  ai  vinti  l’ alternativa  o di  abbrac- 
ciar la  legge  di  Mosè,  o di  abbandonare  il  paese.  (Que- 
sta pratica  fu  sempre  una  delle  massime  fondamentali  de- 
gli Asmonci  ).  Que'  d’  Ithurea  avendo  preferito  il  primo 
partito,  vengono  per  conseguenza  incorporati  col  popolo 
<’breo.  Una  malattia  non  permettendo  ad  Aristobulo  di  ul- 
timare da  sè  solo  la  sua  conquista , ne  lascia  la  cura  ad 
Antigono,  e va  a farsi  curare  in  Geru.salemme. 

Antigono  conàsponde  perfettamente  alle  vedute  di  suo 
fratello,  ed  assoggetta  tutto  il  rimanente  dell’  Ithurea  che 
restava  da  soggiogare.  Frattanto  la  regina  Salame^  di  Ini 
cognata,  ingelosita  della  sua  riputazione  era  intenta  ad 
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errlissarla  nello  spirito  del  suo  sposo.  Antigono  giunge  in 
Gerusalemme,  e si  porta  tutto  armato  a render  grazie  a 
Dio  nel  suo  tempio.  La  regina  dà  a credere  ad  Aristobu- 
lo,  clic  di  là  abbia  a venire  Antigono  onde  assassinarlo.  Ari- 
stobulo  fa  dire  a suo  fratello  di  abbassar  T armi  prima 
di  entrar  nel  palazzo,  e nel  tempo  stesso  ordina  alle  sue 
guardie  di  metterlo  a morte,  se  non  ubbidisce.  11  mes- 
saggicre  corrotto  dalla  regina,  riporta  1’  ordine  del  prin- 
cipe in  un  senso  contrario , invitando  Antigono  da  parte 
di  suo  fratello  a venire  a far  mostra  dinanzi  a lui  della 
sua  armatura.  Per  conseguenza  il  giovine  principe  s’ av- 
via verso  il  palazzo  nello  stato  in  che  era  entrato  nel  tem- 

fiio,  e le  guardie  appena  ravvisato,  lo  trucidano.  Aristo- 
)ulo  non  tardò  guari  a riconoscere  l’ enormità  del  suo  de- 
litto, e associandolo  all'omicidio  di  sua  madre,  ne  con- 
cepì rimorsi  così  dilanianti,  che  ne  morì  di  disperazione 
in  capo  ad  un  anno,  dopo  aver  vomitato  parte  del  suo 
sangue.  L’ affetto  costante  che  portava  ai  Greci , lo  fece 
soprannominare  Filelleno.  Dopo  la  sua  morte  Salomc  la- 
sciò in  libertà  i tre  fratelli  di  <juesto  principe  eh’ erano 
rimasti  sino  allora  in  prigione  ( Gioseffo  XIII,  c. 

»9-  )• 


ALESSANDRO  JANNEO. 

io6.  Alessandro  Jamneo,  il  primogenito  dei  tre  fra- 
telli d'  Aristobulo,  è coronato  re  di  Giuda  a malgrado 
dell’opposizione  di  i|uello  che  doveva  succedergli  per  or- 
dine di  nascita.  Per  vciy.licar$i  fa  subito  dopo  questa 
incoronazione  morire  il  suo  rivale^  dando  all’  altro  fra- 
tello Assalonne  la  sua  amicizia , che  gli  conservò  per  tutta 
la  vita. 

io5.  La  città  di  Tolemaide  profittando  delle  turbo- 
lenze della  Siria  avea  da  poco  tempo  scosso  il  giogo  di 
questa  potenza  per  erigersi  in  repubblica.  Ale.ssandro  tro- 
vando questa  piazza  opportuna  a’’ suoi  disegni,  si  accigne 
a conquistarla,  e vien  a porne  l’assedio.  Tolommeo  La- 
tiro,  re  di  Cipro,  accorre  in  ajuto  degli  assediati,  che 
l’ aveano  dapprima  chiamato  a loro  difesa , ma  che  poi  mu- 
tato consiglio  l’ aveano  allontanato  dalle  loro  bandiere.  Ales- 
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sandro  leva  P assedio  per  andar  incontro  a Latiro;  ingan- 
na c^ucsto  principe,  facendo  con  lui  un  trattato  cui  viola 
quasi  tosto  mercè  alleanza  che  contrae  con  Cleopatra  regi- 
na d'Egitto 2 madre  e nemica  di  Latiro. 

104.  L^anno  seguente  Latiro  per  vendicarsi  della  per- 
(idia  di  Alessandro  e dell'incostanza  degli  abitanti  di  To- 
lemaide  rientra  in  Palestina  con  forze  sì  considerevoli, 
die  ad  uno  stesso  tempo  egli  fa  assediar  Tolemaide  dai 
suoi  generali,  e conduce  e^i  stesso  un'armata  numerosa 
in  Giudea.  Si  viene  a battaglia  sulle  rive  del  Giordano  tra 
Alessandro  e,  Latiro.  Il  primo  è disfatto  con  perdita  di 
trentamila  uomini  senza  contare  i prigionieri  fatti  dopo  la 
vittoria  di  Latiro. 

io3.  Alessandro  nel  suo  disastro  ricorre  alla  regina 
d'  Egitto.  Ella  viene  in  persona  con  un'armata  comandata 
dai  due  Ebrei,  Chelcia  ed  Anania.  Questa  prindpessa  mar- 
cia difilata  a Tolemaide,  di  cui  fa  nuovamente  l'assedio, 
il  qual  ebbe  una  molto  maggior  durata  del  primo. 

loa.  Chelcia  muore  davanti  questa  piazza;  ma  Cleo- 
patra senza  perciò  sconcertarsi,  incalza  i lavori  con  tanto 
vigore  che  sforza  alla  fine  gli  assediati  ad  arrendersi, 

Alessandro  viene  a ritrovar  Cleopatra  in  Tolemaide 
con  ricchi  presenti , cui  le  offre  per  cattivarsi  la  sua  buo- 
nagrazia. Alcuni  consigliano  questa  principessa  a profittare 
dell'  occasione  onde  rendersi  padrona  della  Giudea.  Ma  l' e- 
breo  Anania,  parente  di  Alessandro,  la  distoglie  da  que- 
sto disegno  allegando  ragioni  onorevoli. 

Latiro  frattanto  non  potendo  far  resistenza  a sua  ma- 
dre, aveva  fatto  una  diseesa  in  Egitto  per  impadronirsene 
in  sua  assenza , credendo  il  paese  sprovveduto  di  truppe  ^ 
ma  questa  impresa  gli  andò  a vuoto. 

loi.  Alessandro  Janneo  dopo  un  assedio  di  dieci  me- 
si sì  rende  padrone  di  Gadara^  rivolge  poscia  le  sue  ar- 
mi contro  Amatto,  altra  piazza  forte  di  là  del  Giordano, 
cui  prende  in  assai  minor  tempo.  Ma  Teodoro  principe  di 
Filadelfia  che  teneva  in  Amatto  le  sue  ricchezze,  al  ri- 
torno da  questa  conquista  gli  dà  inopinatamente  la  carica 
con  tanto  vigore,  che  gli  uccide  diecimila  uomini,  prende 
i suoi  tesori,  e porta  vìa  anche  il  bagaglio  di  Alessandro. 
Questo  infortunio  immerse  il  prìncipe  ebreo  in  un  profondo 
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avvilimento,  ma  non  lo  mise  alla  disperazione.  Riavutosi 
in  se  stesso  pensò  a nuove  conquiste. 

100.  Risoluto  di  vendicarsi  di  Gaza  che  avea  fornito 
truppe  a Latiro,  prende  Rafia  e Antedonc*,  le  quali  ser- 
vivano di  baluardi  a questa  piazza  cui  bloccò  in  segui- 
to a suo  agio. 

98.  Due  anni  dopo  egli  cangiò  il  blocco  in  assedio. 
Apollodoto  governatore  di  Gaza  la  difende  con  tutto  il  va- 
lore e l’abilità  possibile  per  lo  spazio  di  un  anno  intero. 
Egli  avrebbe  forse  alla  fine  obbligato  gli  assedianti  a ri- 
tirarsi, se  LLsimaco,  .suo  fratello,  geloso  della  sua  gloria 
formata  non  avesse  una  congiura  contro  lui  c non  lo  avesse 
fatto  assassinare.  I congiurati  dopo  questo  colpo  abbando- 
nano la  piazza  al  nemico.  Essendovi  entrato  Alessandro  (97) 
fa  tutti  passare  a fil  di  spada.  Ma  gli  abitanti  di  Gaza  ven- 
dono cara  la  loro  vita,  e gli  uccidono  quasi  altrettanta 
gente  quanti  erano  essi  medesimi.  Alessandro  non  esce  di 
Gaza  cne  dopo  averne  fatto  un  mucchio  di  rovine.  Questa 
città  venne  poscia  rifabbricata  da  Pompeo  com’  egli  ebbe 
fatta  la  conquista  della  Giudea,  c poscia  da  Gabinio^  ma 
essa  non  riacquistò  mai  più  il  suo  pristino  stato.  Durante 
l’assenza  di  Alessandro,  1 Farisei  nemici  della  sua  famiglia, 
si  erano  applicati  ed  aveano  riuscito  a renderlo  disprezzabi- 
le agli  occni  del  popolo.  Di  ritorno  a Gerusalemme,  egli 
sentì  gli  effetti  di  questa  disposizione  contagiosa  in  un’in- 
giuria gravissima  che  gli  fu  fatta.  Si  celebrava  a quel  tem- 
po la  festa  dei  tabernacoli.  L’ ultimo  giorno  di  questa  solen- 
nità, mentre  egli  si  apparecchiava  ad  offrire  dei  sagri- 
fizj,  il  popolo  a gara  gli  getta  alla  testa  gli  aranci  dei 
rami  di  cedro,  cui,  giusta  il  costume,  egli  poitava.  Questa 
impertinenza  fu  accompagnata  da  dicerie  unanimi.  Ir- 
ritato il  pontefice  comanda  alle  sue  guardie  di  far  man 
bassa  sul  popolo , e ciò  venne  eseguito  con  tanta  prontez- 
za ed  ardore  che  seimila  furono  uccisi.  Alessandro  non 
volendo  ormai  più  fidarsi  di  que’ della  sua  nazione,  pren- 
de al  proprio  soldo  un  corpo  di  seimila  Pisidìi  c Cilicii  on- 
de esser  la  guardia  della  sua  persona^  e,  postosi  nuova- 
nient»!  in  campagna  (94)  si  porta  a far  guerra  agli  Arabi, 
gli  sconfigge  in  diversi  incontri,  e rende  tributarii  i Moa- 
biti c gli  abitanti  di  Galaad. 

Tom.  il  g * 
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93.  Collo  spingere  innanzi  le  sue  conquiste,  egli  era 
giunto  sugli  stati  di  Teodoto,  figlio  di  Zenone  Cotila, 

Srincipe  di  Filadelfia  ^'col  disegno  principalmente  di  pieii- 
ervi  la  fortezta  di  Amatto,  ove  stavano  i tesori  di  que- 
sto principe,  cui  olt'anni  innanzi  egli  s'avea  tolti  e po- 
scia di  bel  nuovo  perduti.  Teodoto  tu  tanto  spaventato  del 
.suo  giungere,  che  tosto  se  ne  fuggi,  lasciando  vuota  e 
sprovista  di  guaniigione  la  piazza.  Alessandro  la  fece  li- 
vellare al  suolo. 

92.  Nuova  spedizione  di  .Alessandro  al  di  là  del  Gior- 
dano contro  Oboda  re  degli  Arabi.  Prospera  nel  suo  comin- 
ciamento  ^ divenne  malaugurata  sulla  sua  fine^  essendo  que- 
sto principe  caduto  in  un'imboscata  di  Arabi,  ove  peraet- 
te  la  maggior  parte  della  sua  milizia. 

Ribellione  dei  nemici  dimestici  di  Alessandro  alla  no- 
tizia di  questo  disastro.  Er^li  vi  si  reca  frettolosamente 
per  sedare  la  turbolenza^  ma  la  sua  presenza  non  serve 
che  ad  aumentarla.  Si  accende  la  guerra  civile^  ella  du- 
rò sei  anni  e costò  la  vita  a più  di  cinquantamila  am- 
mutinati. 

87.  Renchè  sempre  vincitore,  Ale.ssandro  si  stanca  il 
primo  di  una  guerra  che  non  tendeva  che  alla  rovina  del 
suo  proprio  paese,  e propone  ai  Farisei  diversi  progetti 
di  accomodamento,  i quali  tutti  vengono  rigettati.  Fa  fi- 
nalmente domandar  loro  ciò  che  da  lui  desiderano  onde 
essere  contenti.  Che  si  tagli  la  gola , rispondon  essi , 
pena  ben  lederà  per  espiare  tutto  il  sangue  da  lui 
•versato.  Da  questa  brutale  risposta  Alessandro  compren- 
de che  con  tali  forsennati  non  può  aver  luogo  alcun  ri- 
componimento; e quindi  spinge  innanzi  con  nuovo  ardore 
la  guerra. 

I ribelli  sempre  vinti  implorano  il  soccorso  di  Deme- 
trio Buchero  re  di  Siria.  Questo  principe  viene  in  Giudea 
con  tremila  cavalli  e quarantamila  fanti.  L'armata  di  Ales- 
sandro non  era  che  di  venseimila  uomini,  di  cui  seimila 
erano  Greci  e gli  altri  Ebrei  della  setta  dei  Sadducei,  poi- 
ché tutto  ciò  che  chiamavasi  Fariseo  stava  contro  di  lui. 

1 due  capi  dopo  che  l' uno  ebbe  vanamente  tentato  di  cor- 
rompere le  truppe  dell’altro,  vengono  ad  una  decisiva 
battaglia.  Alessandro,  giusta  Gioseno,  fariseo  zelante,  fu 
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disfatto , e obbligato  di  ceixare  la  sua  salvezza  nelle  mon- 
tagne con  una  piccola  banda  de' suoi.  L'autore  del  quar- 
to libro  dei  Maccabei  dice  al  contrario  ch'egli  fu  vinci- 
tore, ed  inseguì  il  re  di  Siria  sino  ad  Antiochia,  ove  lo 
tenne  assediato  per  tre  anni,  in  capo  ai  quali,  Demetrio 
venuto  con  essolui  alle  mani,  rimase  ucciso  nell'azione. 
Aggiunge  che  dopo  questa  seconda  vittoria  Alessandro  fu 
ricevuto  in  Gerusalemme  con  dimostrazioni  di  gioja.  Quel- 
lo eh' è certo  si  è,  che  dopo  questa  battaglia  Demetrio 
sia  per  morte  o per  ritirata  disparve  dalla  Giudea,  c A- 
lessandro  si  trovò  in  forze  più  che  per  l' innanzi  onde  con- 
tinuar la  guerra  contra  i ribelli. 

87.  Battaglia  presso  Bethom  ti-a  i due  partiti  che  de- 
cise ogni  cosa.  Alessandro  vi  riportò  compiuta  vittoria.  I 
vinti  essendosi  ritirati  nella  piazza  vi  sono  assediati  e for- 
zati l' anno  seguente  di  arrendersi  a discrezione.  Ottocen- 
to di  loro  spediti  a Gerusalemme  vi  son  posti  in  croce 
in  uno  stesso  luogo,  c per  colmo  di  atrocità,  mentre  essi 
mandano  l'estremo  fiato  vengono  trucidate  sotto  gli  occhi 
di  essi  le  loro  mogli  ed  i figli.  Alessandro  mira  dalla 
finestra  del  suo  palazzo  questo  terribile  spettacolo  nell'  al- 
legrìa di  un  festino  che  dava  ai  suoi  cortigiani. 

Spaventati  da  questi  orrori  gli  ammutinati  superstiti 
abbandonarono  il  paese  per  non  più  ritornarvi.  Il  loro  al- 
lontanamento mise  fine  a una  guerra  civile  di  sei  anni,  e 
lasciò  Alessandro  in  libertà  di  agire  contro  i nemici  ester- 
ni , dopo  di  aver  conquisi  gl'  interni. 

Antioco  Dionigi  era  allora  sul  trono  di  Damasco  in 
Siria.  Volendo  invadere  l' Arabia  petrea , egli  attraversa 
colla  sua  armata  una  parte  della  Giudea  onde  prendere  la 
via  più  breve.  Alessandro  conscio  del  suo  disegno  ^ te- 
mendo pe'  suoi  proprii  stati , fa  tirare  un  gran  trinciera- 
roento  da  Capasarbe,  dappoi  conosciuta  sotto  il  nome  di  An- 
tipatride,  sino  al  mare  di  Joppe,  ch'era  la  sola  strada  per 
cui  si  potesse  entrarvi.  Antioco  sforza  il  passaggio  e pe- 
netra nell'Arabia,  dove  non  guari  dopo  è ucciso.  Alessandro 
allora  pensa  di  far  egli  stesso  delle  conquiste  in  Arabia, 
e .soprattutto  d' impadronirsi  dei  paesi  di  Moab  e di  Galaaci 
«Ili  avea  presi  altra  volta,  ma  che  poi  era  stato  costretto 
di  restituire  ai  re  arabi  per  impedire  eh' essi  non  venisse- 
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ru  in  soccurso  ili  que' sudditi  ribellati.  Arcta,  padrone  di 
Damasco  dopo  la  morte  di  .Antioco  invade  la  Giudea,  ciò 
che  obbbga  Alessandro  a ricercar  le  sue  orme. 

Battaglia  tra  questi  due  principi.  .Alessandro  sconfitto 
fa  un  trattato  con  Areta,  in  virtù  del  quale  questi  è obbli- 
gato a retrocedere.  Libero  allora  di  proseguire  le  sue  con- 
quiste, Alessandro  sottomette  nel  corso  di  tre  anni  tutto  il 
paese  ove  comandava  Demetrio,  e le  cui  città  principali 
erano  Dione  o Dia,  Polla,  lista  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Gerasa,  Gaulona,  Seleucia  c Gamala. 

82.  Di  ritorno  a Gerusalemme  si  abbandona  alla  cra- 
pula ed  al  vino.  La  sua  intemperanza  gli  cagiona  una 
febbre  quartana,  la  ijuale  perù  non  modera  nò  il  suo  ar- 
dore per  le  conquiste,  nò  il  suo  gdsto  pe’ piaceri. 

79.  Alessandro  consunto  dalle  fatiche  e dalla  gozzovi- 
glia muore  sulla  frontiera  di  Gerasa,  mentre  assediava  il 
castello  di  Ragaba  neiranno  veiitcsimosettimo  del  suo  regno, 
e il  quarantesimonono  delPetà  sua.  Lasciò  due  figli]  Irca- 
110  e Aristobulo^  ma  pose  le  redini  del  governo  nelle  ma- 
ni di  Alessandra  sua  moglie , eh'’  era  presente  alla  sua 
morte.  Alessandra  tiene  occulta  la  morte  del  marito  sino 
a che  la  piazza  ò prc.sa,  e torna  trionfante  in  Gerusalem- 
me. Elia  tosto  raduna  i capi  de’ Farisei,  c dichiara  di  voler 
essere  diretta  dai  loro  consigli.  .Allora  tutto  l’ odio  di  essi 
contro  Alessandro  si  converte  in  dolore  : invece  delle  invet- 
tive e deUe  ingiurie,  ch’ossi  aveano  sempre  mai  sopra  lui 
vomitate , altro  non  fanno  che  tessere  lodi  e panegirici , 
ne’ quali  amplificano  con  esagerazione  le  alte  gesta  del  prin- 
cipe defunto.  Il  popolo,  di  cui  questi  ipocriti  ambiziosi 
dispongono  a proprio  Uilento,  diviene  il  lor  eco.  Dappertut- 
to risuonano  le  lodi  di  Alessandro,  e vengono  celebrati  i 
suoi  funerali  con  si  magnifica  pompa  e con  tale  compianto, 
che  mai  non  s’ebbe  legnale  veruno  de’ suoi  predecessori. 

78.  Alessandra  mercò  il  testamento  del  suo  sposo  so- 
lennemente instituita  ammiiiistratrice  sovrana  della  Giudea, 
fa  inalzare  alla  dignità  di  gran  sacerdote  Ircano,  suo  fi- 
glio primogenito,  che  contava  l’età  di  trentatre  anni.  I 
Farisei  divengono  allora  gli  arbitri  delle  cose.  Una  delle 
loro  prime  operazioni  fu  di  cassare  il  decreto  cui  Irca- 
no 1.  avea  segnato  sul  finir  de’ suoi  giorni  per  abolire  le 
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loro  costituzioni  tradizionali^  essi  le  fanno  rivivere,  e nuo- 
ve ne  aggiungono,  di  cui  pretendono  rigorosa  osservanza.  La 
legge  scritta  soffocata  sotto  questo  gran  guazzabuglio  non 
conserva  altra  forza  che  quella  cui  piace  lor  darle^ 
gono  di' prigione  que’ehe  per  attaccamento  alla  loro  dot- 
trina vi  erano  stati  posti,  e richiamano  gli  esiliati.  Tro- 
vandosi allora  in  forze  pel  ritorno  di  c||ucsti  proscritti, 
usano  rappresaglia  contro  i Sadducei , e intraprendono  a 
vendicar  la  morte  di  ottocento  Farisei  fatti  crocifiggere  da 
Alessandro  , sopra  quelli  in  particolare  che  aveano  consi- 

!;liato  quest’iniquità  al  principe.  Diogene  che  avea  avuto 
a maggior  parte  alla  confidenza  ai  Alessandro,  è una 
delle  prime  vittime  cui  immolano  alla  vendetta;  la  sua 
morte  diventa  come  il  sanale  di  una  persecuzione  gene- 
rale contra  i nemici  dei  Farisei.  La  regina  vede  ogni  gior- 
no con  impossente  dolore  cader  sotto  la  scure  de’ loro 
siemici  i servi  più  fedeli  della  sua  casa. 

73.  Alcuni  capi  della  setta  oppressa  scappati  alla 
rarnifìcina  mettono  Aristobulo  alla  lor  testa,  e vanno  a 
supplicar  la  regina  di  far  cessare  le  loro  calamità.  Ales- 
sandra sensibile  alle  loro  rimostranze  sostenute  da  suo  fi- 
glio, affida  loro  la  custodia  di  parecchie  piazze  del  regno 
onde  porli  al  coperto  della  persecuzione. 

72.  Aristobulo  per  ordine  della  regina  sua  madre 
marcia  con  un’armata  contro  Tolommeo  figlio  di  Menneo 
principe  di  Calcide  a piè  del  monte  Libano  ch’era  il  fla- 
gello de’ suoi  vicini^  ma  egli  nulla  fa  di  memorabile  in 
questa  spedizione,  più  assai  essendosi  occupato  a conci- 
liarsi i capi  dell’armata  onde  prepararsi  la  corona  dopo  la 
morte  di  sua  madre  di  quello  che  a respingere  l’ oppres- 
sore, ed  a far  sopra  di  fui  delle  conquiste. 

71.  Nascita  di  Erode  il  grande  cniamato  l’.Ascalonila 
dal  nome  della  sua  patria.  Suo  padre  Antipa  o Antipatro 
era  stato  fatto  governatore  dell’Idumea,  aond’ era  nativo 
da  .Alessandro  Janneo,  e professava  per  conseguenza  la 
religione  giudaica^  come  facevano  tutti  i suoi  concittadini 
dacché  Janneo  gli  ebbe  sommessi.  Cipra  sua  madre  era  di 
una  illustre  famiglia  d’Arabia. 

71.  Assedio  di  Tolemaide  formato  da  Tigrane  re 
d’Armenia.  .Alessandra  gli  manda  un’ambasceria  per  do- 
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mandargli  la  sua  amicizia.  Tigraiic  sentendo  che  la  sua 
presenza  è necessaria  nell’Armenia  per  guarentire  questo 
paese  dagli  attacchi  de’ Romani,  di  già  padroni  di  una 
parte  della  Cappadocia  e del  Ponto,  riceve  questi  am- 
basciatori con  infìnta  gioja,  fa  sembianza  di  abbandonar  la 
sua  impresa  in  considerazione  della  regina , c ritorna  nei 
suoi  stati. 

yo.  La  regina  Alessandra  muore  in  età  di  trentasctte 
anni.  Fu  principessa  di  grande  abilità,  e il  suo  regno 
sarebbe  senza  macchia  , s’  c.ssa  non  avesse  accordato 
troppo  impero  ai  Farisei , ovvero  so  saputo  avesse  tenerli 
infrenati.  Nella  .sua  ultima  malattia  ella  avea  dichiarato  per 
suo  erede  universale  Ircano  di  lei  primogenito^  ma  Aristo- 
bido  suo  figlio  cadetto  essendo  scomparso  da  Gerusalem- 
me ,s’ era  recato  ad  assicurarsi  di  tutte  le  piazze  forti  ^ ciò 
che  gli  riu.scì  tanto  più  agevole  che  i capi  delle  guarni- 
gioni erano  stati  amici  di  suo  padre. 

IRCANO  II. 

Irca.no  è riconosciuto  re  dai  Fari.sei,  ai  quali  era  sta- 
to sempre  ciecamente  soggetto;  ma  il  popolo  stanco  della 
loro  tirannide  si  dichiara  per  Aristobulo.  I Farisei  arre.stano 
sua  moglie , ed  i suoi  figli , c gli  confinano  nella  torre  di 
Baris.  Ma  .\ristobulo  non  per  questo  si  perde  d’animo,  nè 
con  minor  ardore  continua  a coltivare  le  sue  pretensioni.  1 
Farisei  vedendo  crescere  di  giorno  in  giorno  vieppiù  il  suo 
partito,  levano  truppe,  e si  preparano  alla  guerra.  Batta- 
glia tra  i due  fratelli  presso  Gerico.  Ircano  volto  in  fuga 
ricovera  nella  stc.ssa  fortezza  in  cui  stavan  rinchiusi  la 
moglie  cd  ì figli  di  Aristobulo  (69).  11  suo  genio  limitato 
non  lasciandogli  più  .scorgere  altro  appiglio,  compera  la 
pace  dal  frate!  suo  cedendogli  il  trono  cd  il  sacerdozio 
dopo  un  regno  di  tre  mesi. 

ARISTOBULO  11. 

65.  Aristobulo  non  godette  però  in  pace  dei  diritti 
cedutigli  da  Ircano.  L’idumco  Antipatia  od  .Vntipa,  amico 
di  quest’ultimo,  intraprende  per  sua  propria  sicurezza  di 
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ristabilirlo  sul  trono.  La  prima  dil'licoltà  che  conrcnia  vin- 
cere era  E indolenza  d’Ircano,  e la  sua  indifferenza  per 
le  dignità  che  avea  deposte.  Vi  riesce  col  persuadergli  che 
la  sua  vita  è in  pericolo  ove  rimanga  soggetto  a suo  fra- 
tello. Ircano  divenuto  ambizioso  per  timore,  è condotto  da 
Antìpatro  ad  .Areta,  re  dell’Arabia  petrea,  e stringe  con 
esso  un  trattato  d’ alleanza  sotto  parola  di  restituirgli  le 
con(|uiste  fatte  a danno  suo  dagli  Ebrei.  Aristobulo  sen- 
tendo che  Arcta  è in  marcia  coìla  sua  armata  per  rista- 
bilire Ircano,  gli  va  incontro  per  fargli  fronte.  Battaglia  sui 
couiìni  della  Giudea,  ove  la  vittoria  si  dichiara  pel  re  de- 
gli Arabi.  Aristobulo  messo  in  fuga  si  ritira  in  Gerusalem- 
me. Il  vincitore  ve  lo  insegue , entra  in  <}uesta  capitale 
senza  trovar  resistenza,  ed  assedia  il  suo  nemico  nel  tem- 
pio in  cui  .si  era  rifuggito.  Giunge  il  tempo  di  Pasqua  : 
molti  Ebrei  vedendo  di  non  poter  celebrare  questa  festa 
in  Giudea  colle  solennità  ordinarie , si  ritirano  in  Egitto 
per  adempiere  a questo  dovere.  D’altronde  gli  a.ssediati 
domandano  agli  assedianti  delle  vittime,  ed  offron  loro 
per  ciascun  animale  mille  dramme  eh’  essi  pagano  antici- 
patamente, per  insigne  malafede,  dopo  di  aver  ricevuto  il 
dinaro,  si  lamio  befi'e  di  loro,  e ricusano  le  vittime.  Ari- 
stobulo vedendosi  abbandonato  da  quasi  tutti  i suoi  parti- 
giani si  volge  a Pompeo , che  Iacea  trionfar  le  armi  ro- 
mane sopra  Tigrane,  re  di  Armenia. 

Scadrò,  luogotenente  di  Pompeo,  giunge  ai  confini  della 
Giudea  donde  scrive  al  re  degli  Arabi  per  ordinargli  di 
levar  l’assedio  di  Gerusalemme.  .Arcta  obbedisce  temendo 
di  attirar  ne’ suoi  stati  le  armi  romane.  .Aristobulo  lo  inse- 
gue nella  sua  ritirata,  ed  avendolo  raggiunto  in  un  luogo 
chiamato  Papirione,  gli  uccide  settemila  uomini.  Ira  i quali 
si  trova  Cefalione  fratello  di  .Aiitipatro. 

Pompeo  essendosi  trasferito  in  Ceiesiria,  i due  fratelli, 
ognuno  coi  mezzo  di  ambasciatore,  ambiscono  a gara  la  sua 
protezione.  Per  parte  d’ Ircano  si  reca  a visitarlo  Antipa- 
tro,  c dal  Iato  ìli  Aristobulo  vicii  Nicodemo.  Il  generale 
romano  dopo  averli  ascoltati  con  bontà  .sospende  il  suo 
giudizio,  e ordina  che  le  parti  vengano  ad  aringarc  la  lor 
causa  alla  sua  presenza. 

6/f.  .Alla  primavera  dell'anno  seguente  i due  fratelli 
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sen  vanno  a ritrovar  Pompeo  a Damasco:  ciascun  d'essi 
espone  i suoi  diritti,  e i documenti  respettivi.  Più  di 
mille  Giudei  guadagnati  da  Antipatro  favoreggiano  le  la- 
gnanze d' Ircaiio  contro  Aristobulo^  ma  un  maggior  nume- 
io  alzando  la  voce  domandano  clic  gli  si  liberi  dalla  schia- 
vitù cui  questi  due  fratelli  si  sforzavano  di  trascinarli.  Pom- 
peo inclina  per  Ircano,  ma  sul  timor  che  Aristobulo  non 
attraversi  la  spedizione  che  meditava  contra  Areta,  si  limi- 
ta ad  esortare  i due  fratelli  alla  pace,  promettendo  di  ve- 
nire in  Giudea  dopo  di  aver  soggiogato  il  re  d'Arabia, 
per  terminarvi  le  loro  contese. 

Aristobulo  offeso  di  questa  dilazione  esce  bruscamente 
di  Damasco  senz’aver  preso  congedo  dal  generale  romano, 
e va  ad  accantonarsi  nel  ca.stcllo  di  Ale.ssand rione  fabbri- 
cato da  suo  padre  ai  conrnii  «Iella  Giudea  e del  paese  di 
Samaria. 

Pompeo  dal  suo  canto  non  meno  sdegnato  dalPallon- 
tanarocnto  di  Aristobulo,  raduna  legioni  e le  conduce  in  Giu- 
dea. (liunto  a Cliorc  nelle  vicinanze  di  AIcssandrione  manda 
ad  Aristobulo,  il  quale  eseguendo  P ordine  comparisce  due 
volte  e due  volte  vien  favorevolmente  accolto^  ma  quando 
per  congedarsi , Pompeo  gl’  ingiunge  di  rimettergli  le 
sue  fortezze.  Egli  ubbidisce,  ma  con  tale  rincrescimento 
die  gli  fa  prendere  in  seguito  un  disperato  partito.  Passa 
a chiudersi  in  Gerusalemme  ri.soluto  di  colà  difendersi 
contro  r armata  romana.  Pompeo  lo  segue  dappré.sso.  Ari- 
stobulo  vedendolo  avvicinarsi,  riconosce  il  suo  tallo,  viene 
a gettarsi  a’ suoi  piedi,  c lo  disarma  meno  per  la  sua  som- 
messione,  che  per  una  .somma  considerevole  che  gli  pro- 
mette. Pompeo  speilisce  sull'  istante  Gabinio  per  entrar 
nella  città  a ricever  l’argento  promesso,  ma  se  gli  chiu- 
dono le  porte,  c il  dinaro  vien  ricusato.  Il  generale  ro- 
mano si  vendica  di  qui'sto  doppio  oltraggio  sopra  Aristo- 
bulo cui  fa  porre  in  ferri,  e poscia  si  avanza  colla  sua 
armata  contro  Gerusalemme,  di  cui  i partigiani  d’ Ircano, 
tosto  ch’egli  si  presenta,  gli  fanno  aprire  le  porte.  I se- 
guaci di  Aristobulo  si  ritirano  nel  'tempio  determinati  di 
«lifendersi  sino  all’ultima  e.stremità.  Pompeo  ne  fa  l’asse- 
dio che  dura  tre  mesi:  e.sso  probabilmente  .sarebbe  stato  più 
lungo  senza  l’inveterata  e lutale  superstizione  degli  Ebrei, 
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ohe  non  permetteva  loro  nei  giorni  dì  sabato  di  frastornare 
i lavori  del  nemico  nè  di  farne  per  sè  stessi,  lasciando  loro 
solamente  la  libertà  <li  difendersi  nel  caso  di  aggressione. 
I Romani  profittando  di  (piesto  pregiudizio  tralasciano  il 
sabato  di  lanciar  frcccie  per  occuparsi  nell’  erigere  le  lor 
piatteforme,  e trarre  innanzi  le  loro  macchine  mentre  gli 
Ebrei  restano  culle  mani  in  mano  per  timore  di  trasgre- 
dire alla  legge. 

63.  La  piazza  quindi  è presa  di  viva  forza  il  nove 
del  mese  thammuz,  lo  ste.sso  giorno,  ma  non  lo  stesso  mese 
in  che  Gerusalemme,  cinquecento  quarantatre  anni  prima  lo 
era  stata  da  Nabuccodonosor.  Meglio  che  dodicimila  Ebrei 
sono  passati  a fil  di  spada:  non  si  risparmiano  neppur  i sa- 
cerdoti, non  avuto  riguardo  alla  santità  delle  funzioni  del  loro 
ministero  cui  continuavano  ad  esercitare  (cosa  ammirabile!) 
come  se  stati  fossero  in  situazione  di  piena  pace.  Occupa- 
ti interamente  di  quest’oggetto  si  lasciano  trucidare  senza 
dar  addietro  un  sol  passo  e senza  far  la  menoma  resisten- 
za. Questo  famoso  avvenimento  si  fu  uno  di  quelli  che  se- 
gnalarono il  consolato  di  Cicerone,  sotto  il  quale  accadde. 

Pompeo  restituisce  Ircano  nel  posses.so  della  suprema 
sagrilìcatura^  ma  gli  vieta  di  assumere  il  titolo  di  re.  Egli 
fa  demolire  una  parte  delle  mura  di  Gerusalemme,  ri- 
duce la  Giudea  entro  i suoi  antichi  confini , staccandole 
le  conquiste  fatte  da’  predecessori  d’ Ircano  nella  Celesiria, 
e nella  Fenicia  onde  unirle  al  governo  di  Siria.  Di  tal 
guisa  le  città  d’Ippona,  di  Scitupoli,  di  Pella,  di  Dion, 
di  Samaria,  di  Marissa,  di  Azot,  di  Jannia,  d’ Aretusa , 
di  Gaza,  di  loppe,  di  Dora,  e molt’  altre  furono  perdute 
per  la  Giudea.  Tali  furono  i frutti  dell’ambizione  di  Ari- 
stobulo,  e dell’imprudenza  ch’egli  ebbe  di  chiamar  a suo 
.soccorso  i.  Romani. 

Pompeo,  prima  di  lasciar  Gerusalemme,  sente  cu- 
riosità di  vedere  l’interno  del  tempio:  v’entra  con  molte  per- 
sone del  suo  seguito,  e ardisce  inoltrarsi  sino  al  santo  de’  san- 
ti, ove  il  .solo  gran  sacerdote  avea  la  facoltà  di  penetra- 
re, e ciò  pure  una  sola  volta  l’anno  (1).  Dio  non  lasciò 

(1)  Nota  {•erù  Gioaeffo  che  Pompeu  non  mise  tiiano  nel  leaoro  tl«l 
(empio,  ore  trovò  ilieciniila  talenti  in  nrgento  moiiftaio  olire  il  raaellame 

Tom.  il  io 
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già  impunito  questo  sarrilego  attentato.  Pompeo  die  sin 
allora  erasi  coperto  di  gloria,  non  ebbe  più  vcrun  riuscimen- 
to  nelle  sue  intraprese  , e per  isciagure  che  andarono 
maisempre  crescendo  precipitossi  verso  la  sua  totale  rovina 
compiutasi  nelle  pianure  di  Farsaglia. 

Movendo  alla  volta  di  Roma,  Pompeo  lascia  il  gover- 
no della  Siria  a Scauro  con  buon  corpo  di  truppe  (secon- 
do GioselTo  con  due  legioni  ) onde  farvi  rispettare  la  sua 
autorità.  Conduce  seco  .Vristobulo , i suoi  due  fig^li,  Ales- 
sandro ed  Antigono,  unitamente  a due  delle  sue  uglie  (al- 
tri dicono  eh’  esse  furono  mandate  a precederlo)  per  servir 
di  ornamento  al  suo  trionfo.  Ma  Alessandro  fuggito  per 
via  ritorna  in  Giudea  , ove  si  occupa  ad  eccitare  nuove 
turbolenze. 

62.  Areta,  re  d’Arabia,  intristito  per  la  pace  svantag- 
giosa da  lui  fatta  con  Pompeo,  tosto  che  vide  questo  ge- 
nerale fuori  di  Palestina  ricomincia  a in<|uietare  la  Siria. 
Scauro  di  troppo  avanzatosi  nei  deserti  dell’  Arabia , si 
trova  in  estremo  imbarazzo  per  difetto  di  provigioni  da  boc- 
ca ed  altre  cose  nece.ssarie  alla  guerra,  ma  Ircano  ed  An- 
tipatro  lo  traggono  fuori  d’ impiccio.  Il  primo  gli  manda 
tutto  ciò  di  CUI  manca ^ il  secondo  recatosi  a visitar  Are- 
ta, lo  persuade  a comperar  da  Scauro  la  pace  per  trecen- 
to talenti  d’argento. 

Ircano  riabbandonato  alla  sua  indolenza  lascia  tra  le 
mani  di  Antipatro  le  redini  del  governo.  Frattanto  la  Giu- 
dea non  istava  punto  tranquilla.  Alessandro  radunati  gii 
sparsi  avanzi  del  partito  di  suo  padre  erasi  impadronito 
di  parecchie  fortezze,  di  cui  le  principali  (.•■'ano  Alessan- 
drione,  Ircanione  e Macherone,  situate  alle  falde  delle 
montagne  d'Arabia,  e di  là  faceva  frequenti  .scorrerie 
nella  Giudea.  I suoi  progressi  destano  il  zio  dal  suo 
letargo^  ma  non  sentendosi  egli  forte  abbastanza  per 
reprimerli,  benché  Alessandro  non  avesse  che  millecin- 
quecento cavalli,  e diecimila  fanti,  implora,  così  consigliato 


^^oro  e tì’arpenlo  allre  sup|»el}eUÌli  prcrinse.  lasciò  lutto  usi 

santi  cui  « ra  «Icstinalo,  e prcsctissc  alP  indoinani  che  sì  motulasse  c |)uri>> 
firasse  il  tempio  per  coiiiiiiuarti  il  servizio  ordinario. 
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fla  Antìpatro,  il  sorrorso  di  Gabinio  successole  di  Scauro 
nel  governo  della  Siria. 

6i.  Pompeo  ali'’ età  di  quarantacinque  anni  solennizza 
nel  giorno  suo  natalizio  il  proprio  tnoni'o  pel  corso  di  due 
giorni  consecutivi , con  istraordinaria  pompa , e splendore. 
Fa  marciare  innanzi  a .se  trecentoventi quattro  dei  più  di- 
stinti prigionieri , tra  i ipiali  Ari.stobiilo  re  di  Giunca  con 
suo  figlio  Antigono^  Oltace  re  di  Colcos  Tigranc  figlio  di 
Tigrane  re  d’Armenia,  e cinque  tìgli,  c due  figlie  di 
Mitridate.  Ciò  che  ebbe  di  singolare  il  suo  trionfo  fu  che 
al  suo  ingresso  nella  capitale , non  fece  morire  un  solo 
dei  prigioni,  come  praticavano  ordinariamente  gli  altri 
vincitori^  c che  dopo  il  trionfo  egli  li  lasciò  tutti  in  li- 
bertà ad  eccezione  di  Aristobulo  e di  Tigrane,  rimandan- 
doli pure  a pubblica  spesa  nel  loro  paese  ( Prideanc). 

57.  Battaglia  nei  dintorni  di  Gerusalemme  tra  Ales- 
sandro ed  Antìpatro  sussidiato  da  Marc’  Antonio  luogotenen- 
te dì  Gabinio.  Il  primo  di.sfatto  colla  perdita  di  tre  mila 
nomini  uccisi  sul  luogo  ed  altrettanti  prigionieri , ripara 
in  .Alessandrionc  ove  Gabinio  vìcn  quasi  subito  ad  asse- 
diarlo. Ala  come  la  piazza  trovavasi  in  istato  di  lun- 
gamente resistere,  Gabinio  convertì  in  blocco  l’assedio, 
e mandò  una  parte  delle  sue  truppe  a riedificar  le  cit- 
tà, che  da  Pompeo  erano  state  assegnate  al  governo  di 
Siria. 

La  madre  di  Ale.ssandro , donna  di  .senno , tratta  di 
pace  col  generale  romano,  e la  ottiene  rimettendogli  le 
piazze  di  cui  crasi  impadronito  suo  figlio.  Alessandro  a 
questa  condizione,  cui  fedelmente  adempie,  rientra  in  gra- 
zia coi  Romani.  Gabinio  padrone  della  città  dì  Alessanarìo- 
iic  la  fa  demolire^  dopo  di  che  essendosi  restituito  a Ge- 
rusalemme conferma  Ircano  nella  suprema  sagrrficatura , in- 
troducendo gran  mutamenti  nel  governo  civile^  giacché 
d’aristocratico  ch’egli  era,  lo  re.se  monarchico. 

Dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia,  la  Giu- 
dea era  governata  da  due  sorta  di  consigli , il  grande  ed 
il  piccolo  Sanhedrin.  Il  primo  composto  di  .settantadue 
persone  teneva  le  .sue  .sessioni  a Gerusalemme  nel  tempio, 
presedeva  a tutti  gli  affari  della  nazione  in  generale,  in- 
terpretava le  leggi,  faceva  all’uopo  dei  regolamenti  per 

. ✓ 
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farli  meglio  eseguire,  e riceveva  le  appellazioni  dei  pie- 
eoli  Saiiìieilrin  ossia  corti  inferiori , sparse  in  ciascuna  cit- 
tà. Gabinio  abolisce  (questi  tribunali  sostituendovi  cinque 
corti  dillerenti,  ciasciuia  indipendente  dall'altre,  e sovrana 
nella  propria  giurissiizione.  La  prima  fu  collocata  in  Ge- 
rusalemme, la  seconda  a Gerico,  la  terza  a Gadara,  la 
quarta  ad  ,4matto  c la  quinta  a Sefori.  Tutto  il  paese  fu 
diviso  in  cinque  provincic  o dipartimenti , e ciascun  indi- 
viduo avea  P obbligo  di  ricorrere  pc'suoi  affari  a quella 
tra  le  cin(|iie  corti  che  gli  era  stata  assegnata. 

56.  Durante  questi  avvenimenti  Aristobulo  era  uscito 
dalla  prigione  in  cui  lo  si  riteneva , dopo  aver  servito 
di  ornamento  al  trionfo  di  Pompeo.  Reduce  in  Giu- 
dea con  suo  figlio  Antigono  sulla  fine  di  qiiesP  anno  ^ vide 
intoriio  a lui  accorrere  da  ogni  parte  in  folla  gli  Lbrci , 
c di  questo  numero  fu  Pittao,  governatore  di  Gerusalem- 
me, partigiano  sin  allora  zelante  d' Ircaiio  c dei  Romani. 
Ma  siccome  la  maggior  parte  era  senz'anni , fu  obbligato 
di  rimandarli  indietro  non  ritenendo  presso  di  sè  che  ot- 
tomila uomini  dei  più  valorosi.  Per  avere  una  piazza  d'ar- 
mi, gl' impiegò  subito  a riedificare  il  castello  di  Alcssan- 
drioiie^  ma  Gabinio  non  gli  diè  tempo  di  ultimarlo.  Spedì 
conira  lui  tre  de' suoi  luogotenenti,  Sisenna  suo  figlio, 
Marc' Antonio  e Servilio,  i quali  avendolo  attaccato,  gli 
uccisero  cin<]uemila  uomini,  c volsero  in  fuga  il  restante 
della  sua  armata.  Aristobulo,  rannodati  mille  uomini,  rag- 
giunse le  rovine  di  .Macheronc  : ma  i vincitori  lo  inse- 
guirono in  questo  asilo,  ove  si  difese  per  due  giorni,  in 
capo  ai  quali  la  piazza  vriiiic  presa  d'assalto.  Aristobulo 
coperto  di  ferite  fu  fatto  prigioniero  con  suo  figlio  Anti- 

Ì^ono,  e tutti  e due  vennero  spediti  a Roma  nella  primiera 
oro  carcere.  Antigono  qualche  tempo  dopo  venne  posto 
in  libertà  con  pcrmi^ionc  di  ritornare  in  Giudea,  ma  Ari- 
stobulo fu  trattenuto  in  ferri. 

55.  Gabinio  invitato  di  passare  in  Egitto  per  ajutar 
Tolommee  Aulete  a rivendicarsi  nel  regno  è possentemen- 
te protetto  da  Ircano , e da  Antipatro,  che  non  solamen- 
te gli  somministrano  armi,  c dinaro,  ma  scrivono  agli 
Ebrei  di  Onione  presso  Pelusio,  una  delle  chiavi  d'Egitto, 
onde  impegnarli  a favorire  in  tutto  ciò  che  stava  in  loro 
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r intrapresa  dei  Romani.  Antipatro  fu  pure  in  persona  a 
questa  spedizione , eh’  ebbe  il  successo  sperato. 

Frattanto  Alessandro  profittando  dell’assenza  di  Ga> 
binio  e dell’  inesperienza  di  Sisenna , cui  avea  lasciato  m 
Giudea  con  pochissime  truppe,  avea  rimpugnate  le  armi 
attaccando  i Romani  per  ogni  dove  poteva  raggiungerli, 
e sempre  con  vantaggio  sino  al  punto  che  posti  avendoli 
fuori  di  stato  di  continuar  la  campagna,  gli  costrinse  a 
ritirarsi  sul  monte  Garizim,  ove  venne  ad  assediarli.  Que> 
ste  amare  notizie  richiamarono  ben  tosto  nella  Giudea  Ga« 
binio.  Antipatro,  scaltrito  politico,  si  reca  a visitar  i rivol- 
tosi, riconducendone  seco  gran  parte.  Alessandro  irritato  di 
questa  defezione  determina  di  dar  battaglia  con  trentami- 
la uomini  che  gli  rimangono.  Questa  avvenne  alla  falda 
del  monte  Thabor,  e terminò  colla  disfatta  totale  degli 
Ebrei,  di  cui  diecimila  rimasero  morti  sul  campo.  Di  ri- 
torno a Gerusalemme  dopo  questa  vittoria  Gabinio  finisce 
di  regolarvi,  d’accordo  con  Antipatro,  gli  affari  degli  Ebrei, 
ed  al  gran  sacerdote  Ircano  conferisce  il  titolo  di  Etnar- 
ca.  Marcia  poi  contro  que’di  Nabath  e in  poco  tempo  gii 
sottomette^  ma  al  suo  ritorno  sente  che  gli  è sostituito 
Crasso  nel  governo  di  Siria. 

54.  Determinato  di  far  guerra  ai  Parti  e sospinto 
d’  altronde  dalla  sua  avarizia.  Crasso  dà  opera  ad  accu- 
mular dinaro  da  ogni  parte.  Avendo  saputo  da  Pompeo , 
che  esistevano  nel  tempio  di  Gerusalemme  de’  tesori  consi- 
derevoli, cui  egli  non  avea  osato  por  mano,  ei  meno  di 
lui  scrupoloso  , vi  si  recò  con  delle  truppe  onde  portar 
seco  queste  ricchezze.  Eleazaro  era  allora  U tesoriere  del 
tempio.  Tra  le  altre  cose  ch’egli  aveva  in  custodia  eravi 
una  verga  d’oro  che  pesava  trecento  mine  del  paese:  per 
meglio  nasconderla , dice  Gioseffo  ( Antich.  l.  Xlf^,  c.  li.) 
egli  avea  praticato  un  buco  in  una  trave  che  stava  supe- 
riormente all’ingresso  del  Santo  dei  Santi,  e colà  venne 
essa  da  lui  annicchiata.  Vedendo  che  Crasso  avea  disegno  di 
saccheggiare  il  tempio,  studiò  di  racconciarsi  seco  lui  e si 
esibì  di  dargli  questa  verga,  a condizione  che  non  mette- 
rebbe mano  nel  rimanente.  Crasso  vi  soscrisse  e giurò  che  ove 
quella  gli  fosse  consegnata  non  si  approprierebbe  altra  co- 
sa. Eleazaro  fa  allora  trar  fuori  dal  ripostiglio  la  verga,  e 
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flìrla  dà  ìii  ranno.  Mn  il  perfido  Cra.sso  non  si  tosto  rlir 
clihc  dimenticò  i suoi  giuramenti,  e portò  via  non  sola- 
mente i duemila  talenti,  ma  tutto  ciò  che  vi  avea  di  ricco 
nel  tempio  , ascemlentc  ad  altri  ottomila  talenti.  Dio 
non  lasciò  però  questo  sacrilegio  impunito  (53).  Crasso 
perì  nella  sua  spedizione  centra  i Parti.  Cassio  prende  il 
suo  po.sto,  e riconduce  gii  avanzi  dell’ annata  Itomana  in 
Siria  ove  erano  penetrati  i vincitori.  Dopo  averli  scacciali 
marciò  contro  Pitolao,  il  quale  mercé  la  rotU  dei  Roma- 
ni avea  fatto  risorgere  il  partito  d’ Aristohulo.  Lo  ass<'dia 
in  Tarichea  (5u)  città  situata  sul  lato  meridionale  di  Ge- 
nesareth , prende  la  piazza , donde  comluce  via  trentamila 
prigioni,  e fa  morir  Pitolao  per  consiglio  di  Antipatio. 
.Alessandro  gli  chiede  la  pace  e gli  viene  accordata. 

Giulio  Cesare,  divenuto  padrone  di  Roma,  trae 
di  prigione  Aristohulo,  c lo  rimanda  con  due  legioni  in 
(liudea  per  impedire  alla  Siria  di  dichiararsi  in  favore  di 
l’om|>co  suo  rivale.  Ma  gli  amici  di  quest'  ultimo  trovano 
il  mezzo  di  farlo  avvelenare.  .AJc.ssandro  liglio  primogenito 
di  Aristohulo  non  gode  punto  di  miglior  sorte.  Metello 
Scipione  che  comandava  a quel  tempo  in  Siria,  avendolo 
arrestato  per  ordine  di  Pompeo  suo  suocero , gli  la  tagliar 
la  testa  in  Antiochia.  Alessandra  vedova  di  .Vristohuìo  si 
ritira  in  A.scalone  con  Antigono  suo  figlio,  e le  sue  due 
figlie.  Di  là  manda  Antigono  a Tolomineo  figlio  di  Men- 
neo  principe  di  Calcidc,  cne  lo  domandava.  Filippionc  figlio 
di  Tolommeo  sposa  una  delle  figlie  di  Ales.sandra , ma  ben 
presto  avendola  suo  padre  fatta  morire,  si  rimarita  con 
sua  suocera. 

Antipatro  conduce  delle  truppe  a Cc.sarc  per  agevo- 
largli la  conqiii.sta  dell’  Egitto.  Egli  si  distingue  particolar- 
mente all’a.ssedio  di  Pchisio,  non  che  in  una  battaglia  de- 
risiva che  ebbe  luogo  dopo  la  presa  di  questa  piazza.  Cc.sarc 
|>rima  di  lasciar  Ale.s.sandria  lo  nomina  procuratore  della 
Giudea,  conferma  Ircano  ne’ suoi  titoli  di  gran  sacerdote 
c di  principe  degli  Ebrei.,  e repristina  questa  nazione  in 
tutti  i suoi  privilegi  col  permesso  di  rifabbricare  le  mura 
di  Gerusalemme.  ( Gios.  yinlich.  Giitd.  L c.  i5.  ). 

47.  Antigono  si  porta  a visitar  Cesare  in  Siria;  ove 
questo  generale  era  passato  dopo  la  spedizione  di  Egitto, 
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gli  espone  tutte  le  sciagure  soilerte  dalla  sua  ilmiglia  pe- 
gli  interessi  di  lui , si  lagna  della  tirannia  d’ Ircano  e di 
Antipatro , e reclama  il  principato  di  cui  essi  aveano  spo- 
gliato suo  padre.  Antipatro  presente  a cj^ucsto  discorso,  lo 
disapprova,  e fa  vergognosamente  licenziar  Antigono  come 
un  fazioso  ed  un  ribelle.  Cesare  ordina  che  Ircano  con- 
servi la  dignità  di  gran  sacerdote  ed  il  principato  della 
Giudea  per  lui  e la  sua  posterità  in  perpetuo,  e dà  ad 
Antipatro  la  carica  di  procuratore  della  Giudea  soggetto 
alla  dipendenza  di  quello.  Questo  decreto  venne  per  suo 
ordine  scolpito  sul  rame  in  greco  ed  in  latino,  e deposi- 
tato a Tiro  e al  Campidoglio  di  Siria.  Cesare  venuto  poi 
in  Giudea  abolisce  la  forma  di  governo  stabilita  da  Ga- 
binio  e rimette  le  cose  sul  piede  antico.  Ircano  gli  doman- 
da ed  ottiene  la  permissione  di  rialzare  le  mura  di  Ge- 
rusalemme. 

45.  Antipatro,  nominato  procuratore  di  Giudea  sotto 
gli  ordini  d’ Ircano  fa  lavorare  nella  riedificazione  delle 
mura  di  Gerusalemme.  Vien  dato  il  governo  di  questa  ca- 

{•itale  a Fasacle  figlio  suo  primogenito,  e quella  della  Ga- 
ilea  ad  Erode  suo  secondo  figlio  in  età  allora  di  venti- 
cinque anni  ( Prideaux  ). 

Erode  comincia  il  suo  reggimento  col  far  arrestare 
Ezechia  capo  di  una  masnada  di  ladri,  e fa  eseguire  la 
sua  morte  e quella  de' suoi  compagni  senza  alcuna  forma 
di  processo.  Questo  procedere  che  gli  merita  gli  encomii 
di  Sesto  Cesare,  nuovo  governatore  di  Siria,  dà  del  so- 
spetto agli  Ebrei , che  lo  accusano  presso  Ircano  di  voler 
attentare  all’autorità  di  lui.  Erode  citato  innanzi  al  Sanhe- 
drin  per  rispondere  su  questo  particolare  c su  altri  capi 
di  accusa,  vi  si  reca  con  una  scorta  capace  a difenderlo 
in  caso  di  attacco , e con  lettere  di  protezione  del  gover- 
natore di  Siria.  Tutto  ciò  eh’  egli  avea  in  sè  stesso,  persino 
il  suo  vestito  eh’  era  di  porpora , impone  ai  giudici , c 
chiude  loro  la  bocca.  Un  solo  di  essi  chiamato  Samaas, 
facendo  che  il  dovere  la  vincesse  sopra  il  timore,  ha  il 
coraggio  di  parlare  : si  scaglia  da  principio  contro  l’ au- 
dacia e la  violenza  di  Erode,  che  ardisce  comparire  in 
un  arnese  per  niente  adattato  alla  situazione  di  un  pre- 
venuto, ed  a mano  armata  davanti  un  tribunale  sovrano 
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onde  insultarlo , e far  tacere  le  leggi  ^ poscia  volgendo  i 
suoi  rimproveri  contro  il  pontefice  c contro  lo  stesso  Sa- 
nhedrin , loro  predice  che  quegli  cui  essi  risparmiano . 
non  gli  risparmierà  già  un  giorno,  e servirà  di  stromen- 
to  alla  divina  vendetta  onde  punirli.  1 giudici  concitati  da 
questo  discorso  si  dispongono  per  la  più  parte  a pronun- 
ciare centra  l’accusato.  Ma  Ircano  e per  inclinazione  ver- 
so di  lui  e per  timore  di  Sesto  Cesare  ne  differisce  all’in- 
domani il  giudizio.  Erode  se  ne  sottra  colla  fuga  e si  ri- 
tira a Damasco.  Dopo  avervi  per  qualche  tempo  soggior- 
nato , ottiene  da  Sesto  Cesare  colla  sua  umiltà  e i suoi 
doni  il  governo  della  Ceicsiria:  allora  assolda  truppe  ed 
entra  in  Giudea  risoluto  di  vendicare  l’ insulto  che  gli 
avean  praticato  Ircano  ed  il  Sanhedrin  citandolo  innanzi 
ad  essi^  ma  Antipatro  e l'asaele  lo  distolgono  da  siffatto 
disegno. 

44*  Giulio  Cesare,  divenuto  dittatore  perpetuo  per 
decreto  del  Senato  dell^anno  precedente,  riceve  a Roma 
un’ambasceria  spedita  da  Ircano.  Questa  ottiene  a prò 
degli  Ebrei  parecchi  favori,  rimasti  però  senza  effetto  at- 
tesa la  tragica  morte  del  benefattore  avvenuta  il  quindici 
Marzo  di  quest’  anno.  Poco  tempo  prima  era  pur  perito 
Sesto  Cesare  pel  tradimento  di  Basso , il  quale  si  era  im- 
padronito del  governo  di  Siria.  Cassio,  uno  degli  uccisori 
di  Giulio  Cesare,  giunge  in  questa  provincia  ed  assedia 
Basso  in  Apamea^  ma  non  potendolo  sforzare  in  questo 
ritiro , lo  attira  ai  suo  partito  ^ e si  rende  padrone  della 
Siria  senza  lanciare  un  sol  colpo. 

Cassio  avendo  bisogno  di  dinaro  per  la  sussistenza 
delle  sue  truppe  mette  alla  Giudea  un’  imposizione  di  set- 
tecento talenti.  Antipatro  e i suoi  due  figli  Fasaele  ed  E- 
rode  si  prestano  prontamente  alla  verificazione  di  questa 
tassa,  e con  ciò  si  procurano  la  sua  buona  grazia.  Malic- 
co  ministro  d’ Ircano  e rivale  di  Antipatro  non  essendosi 
diportato  colla  stessa  premura  nel  dipartimento  che  gli  ■ 
apparteneva,  incorre  P indignazione  del  generale -roma- 
no che  vuol  farlo  morire.  Ma  Ircano  lo  salva  pagando 
co’  suoi  propri  fondi  i cento  talenti  cui  egli  era  incarica- 
to levarvi.  Malicco  vedendo  crescere  il  credito  di  Antipa- 
tro e de’ suoi  figli  fa  avvelenare  il  padre  nell’eccesso  del- 
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la  sua  gelosia  dai  coppieri  d' Ircano  alla  tavola  di  questa 
principe  alla  quale  sedeva  egli  stesso.  Antipatro  morendo 
lasciò  in  Cipro  sua  moglie,  quattro  figli,  Fasaelc,  Erode, 
Gioseffo,  e Perora  ed  una  figlia  Salome,  la  quale  si  fece 
il  genio  malefico  di  sua  famiglia  per  le  dissensioni  da  lei 
eccitatevi. 

43.  Erode  per  vendicar  la  morte  di  suo  padre  fa  assas- 
.sinare  Malicco  vicino  a Tiro  da  alcuni  uffiziali  romani  alla 
presenza  d’Ircano,  chediviene  trepidante  pe’ suoi  stessi  giorni. 

4a.  Mentre  Cassio  era  paitito  a raggiungere  Bruto 
neir  alta  Asia , i partigiani  di  Malicco,  posto  alla  testa  il 
fratello  di  lui,  impugnano  le  armi,  e inducono  nel  lor  par- 
tito Felice  che  comandava  in  Gerusalemme  a nome  dei 
Romani.  Nell’  atto  che  il  fratello  di  Malicco  prende  Mas- 
sada.  Felice  attacca  Fasaele^  ma  viene  da  questo  scaccia- 
to di  Gerusalemme  e obbligato  a ritirarsi  in  una  fortezza 
donde  non  usci  che  per  capitolazione,  l'irode  che  in  que- 
sto mezzo  era  malato  a Damasco  .si  porta  a raggiungere 
suo  fratello  in  Gerusalemme.  Tutti  e due  opprimono  Ircano 
di  rimproveri  per  la  sua  vigliaccberia  die  lo  avea  reso 
ozioso  spettatore  delle  ultime  turbolenze.  Essi  poi  si  r^- 
pattumano  con  lui  mediante  il  convenuto  maritaggio  di  Ma- 
rianna sua  nipote  con  Erode.  Questa  parentela  non  si 
strinse  che  alcuni  anni  dopo. 

Antigono  vivea  .sempre  presso  Tolommeo  figlio  di  Men- 
neo  principe  di  Calcide  suo  cognato , quando  i nemici  di 
Erode  lo  invitano  a ritornare  in  Giudea  per  farvi  rivivere  le 
pretensioni  di  suo  padre  alla  corona.  Antigono  trova  mez- 
zo d’impegnare  nel  suo  partito  Marione,  principe  di  Ti- 
ro, e di  guadagnar  coll’oro  Fabio  governatore  di  Dama-, 
SCO.  Mcrcò  i soccorsi  che  ottiene  da' suoi  alleati  assolda 
un’armata  con.sidercvole  cui  conduce  in  Giudea^  ma  Ero- 
de venutogli  a fronte  lo  pone  in  rotta  e trionfante  ritorna 
a Gerusalemme.  Ircano  ed  il  popolo  si  presentano  al  vin- 
citore offerendogli  delle  corone. 

4i.  Antonio  dopo  la  disfatta  di  Bruto  e dì  Cassio 
recatosi  in  Bitinìa  dà  udienza  agli  ambasciatori  delle 
diverse  nazioni.  Sono  di  questo  novero  alcuni  de’  prima- 
rii Ebrei,  che  gli  fanno  sentire  le  lor  querimonie  contro 
Fa.saele  ed  Erode,  accusandoli  di  non  lasciar  ad  Ircano, 

Tom.  il  io* 
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che  un  solo  fantasma  di  autorità.  Antonio  guadagnato  dai 
doni  di  Erode  che  colà  trovavasi,  rimanda  indietro  (Questi 
accusatori  senza  volerli  ascoltare.  Questa  cattiva  accoglienza 
non  disanima  punto  i nemici  de’  due  fratelli.  Essi  ritornano 
a visitare  Antonio  a Dafne,  sobborgo  di  Antiochia,  per  rin- 
novare le  loro  accuse  contra  i medesimi.  .Antonio  (questa  vol- 
ta gli  ascolta  alla  presenza  d’ Ircano , ma  non  perciò  riesce 
loro  di  guadagnare  la  causa.  Il  triumviro  nomina  a tetrar- 
chi  (i)  i due  fratelli  e fa  metter  in  prigione  ciuelli  che  piò 
se  ne  mostrano  accaloriti  accusatori.  Vuol  anche  farne  mo- 
rire alcuni,  ma  Erode  gli  salva  intercedendo  per  essi. 
Questa  generosità  però  non  gli  frutta  che  degl’  ingrati.  Essi 
in  numero  di  mille  ritornano  ad  aspettar  Antonio  a Tiro. 
Il  triumviro  ordina  ai  magistrati  di  onesta  città  di  punir- 
li. Erode  gli  esorta  a ritirarsi^  essi  noi  vogliono,  ed  i Ti- 
ni avventatisi  su  di  essi  ne  tagliano  molti  a pezzi. 

Divenuto  Pacoro , figlio  del  re  de’  Parti , padrone 
della  Siria  dopo  la  disfatta  de’ Romani,  Antigono  entra  in 
trattative  con  esso  col  mezzo  di  Rarsafeme  suo  gene- 
rale, che  avea  allora  soggiogate  Sidone  e Tolemaide.  Col- 
l’esra  di  mille  talenti  e di  cinquecento  donne  ebree,  cui 
Antigono  promette  a Pacoro,  questi  si  assume  di  porlo 
sul  trono  di  Giudea.  Mentr’egli  muove  alla  volta  di  questo 
paese  con  numerosa  armata,  Antigono  alla  testa  di  un  cor- 
po di  truppe  da  lui  arrolate  viene  ad  assediar  Fasaele  ed 
Erode  nel  palazzo  di  Gerusalemme.  Dopo  parecchi  com- 
battimenti in  cui  i due  fratelli  ebbero  quasi  .sempre  la 
meglio,  si  parla  di  trattative  d’accomodamento.  Il  gran 
coppiere  di  Pacoro  n’è  nominato  arbitro.  Egli  persuade 
ad  Ircano  ed  a Fasaele  di  recarsi  a ritrovar  Barsaferne  in 


(i)  n Dorae  e la  qiialitli  eli  (etrarca  JeriTavano  «lai  Gnlati  i quali 
fouqaiiUte  tre  proTÌncie  nell*  Anu  minore,  le  <lÌTÌsero  in  quattro  prin.- 
eipali  ili  cui  conferirono  il  goterno  a dodici  decloro  capi  sotto  il  titolo 
di  lotrarchi,  perche  ciascuno  comandava  aopra  una  quarta  parte  dvlla 
Galatii.  Questo  titolo  passò  presso  differenti  popoli  dell'Asia^  ma  cangiò 
di  aignifìiransa;  perocché  venne  dato  secondo  Plinio  a tulli  i signori  indi, 
pendenti  quando  pure  non  fossero  stati  padroni  clic  di  una  sola  ritta. 
I A/em.  f/r  t Acad.  des  Belìex-LeVreiyTom.  V-i  pu§.  7^*)* 
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Siria  e ve  Io  conduce  egli  «tesso,  lasciando  presso  Erode 
dugento  cavalieri,  e dieci  volontarj  onde  servirgli  di  o- 
staggi. 

Barsaferne  con  questi  due  capi  in  suo  potere  gli  tratta 
da  principio  urbanamente.  Ma  com’egli  ebbe  rimandato  in 
Giudea  il  coppiere  per  assicurarsi  di  Erode,  li  fa  porre 
in  ferri,  tosto  che  si  avvisa  esser  giunto  il  momento  in  cui 
questi  sia  già  stato  arrestato.  Erode  perù  non  incappò  nella 
rete.  Sospettando  dell’ordinaria  perfidia  dei  Parti  se  ne  fuggì 
segretamente  di  Gerusalemme  colla  sua  famiglia , le  sue 
genti  e i suoi  migliori  effetti  ^ ritirandosi  da  principio  in 
Idumea,  donde  passò  pres.so  il  re  degli  Arabi,  ove  trovan- 
dosi male  accolto  , andò  a cercare  un  asilo  in  Egitto  pres- 
so la  regina  Cleopatra , che  lo  trattò  ospitalmente.  ( I mo- 
derni danno  il  nome  di  Malch  a questo  re  degli  Arabi 
senza  far  attenzione  ovvero  ignorando  che  Malch  in  cote- 
sta  lingua  significa  re). 

ANTIGONO. 

4o.  Ahtigono  vien  posto  dai  Parti  sul  trono  di  Ge- 
rusalemme. Poco  tempo  dopo  essendogli  stati  dati  in  sua 
balìa  Ircano  e Fasaele , fa  tagliar  1’  orecchie  al  primo  ond* 
renderlo  incapace  di  esercitare  le  funzioni  del  sacerdozio 
supremo,  e si  di.spone  a far  morire  il  secondo.  Ma  Fa- 
saele anticipa  la  sua  vendetta  fracassandosi  la  testa  contra 
le  muraglie  della  sua  prigione.  I Parti,  adempiuti  i loro 
obblighi  verso  Antigono,  si  ritirano  conducendo  seco  Ir- 
cano per  timore  che  la  sua  presenza  non  desti  in  Geru- 
salemme delie  perturbazioni. 

Erode  dall’Egitto  passa  in  Roma  mentre  Antigono  tiene 
la  famiglia  di  lui  assediata  nel  castello  di  Massada  in  I- 
dumea,  ove  l’avea  lasciato  sotto  la  custodia  di  Gioseifo 
suo  fratello.  Il  triumviro  Antonio  al  quale  fa  il  racconto 
delle  sue  sciagure  lo  ascolta  favorevolmente.  L’ambizione 
di  Erode  si  limitava  a desiderare  che  Aristohulo  fratello 
di  Marianne  montasse  il  trono  onde  godere  sotto  questo 
principe  della  stessa  autorità,  cui  Ircano  avea  accordato 
a suo  padre  Antipatro.  Questo  desiderio  d’ altronde  era 
legittimo  nel  suo  oggetto , poiché  Aristobulo  essendo  ni- 
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ftote  Ircaiio  per  parte  di  Alessandra  sua  madre , e di 
Ili  pronipote  dal  lato  di  suo  avolo  Aristobulo,  padre  di 
Alessandro  di  lui  padre,  s’aveva  il  più  fondato  diritto  alla 
corona.  Antonio  fece  per  Erode  più  di  quello  eh’  egli  de- 
siderava^ poichù  di  concerto  con  Augusto  suo  collega,  gli 
fece  decretar  dal  senato,  benché  egli  fosse  straniero  tra 
gli  Ebrei,  il  titolo  di  re  di  Giuda^  nel  che  i due  colleghi 
si  allontanarono  per  la  prima  volta  da  quella  massima  po- 
litica, di  non  togliere  lo  scettro  a quelle  famiglie  che  n’c- 
rano  in  possesso. 


ERODE. 


4o.  Erode  verso  la  fine  di  settembre  è condotto  al 
Campidoglio  dai  consoli  C.  Domizio  Calvino  e C.  Asinio 
Pollione  seguito  da  altri  magistrati,  camminando  in  mezzo 
di  Antonio  c di  Augusto.  Dopo  e.sservi  stato  incoronato 
colle  cerimonie  solite  in  tali  occasioni , egli  senza  ritardo 
prende  di  nuovo  la  strada  della  Giudea  e giugno  sul  ter- 
minar dell’anno  a Tolemaide. 

Durante  la  sua  assenza  ch’era  stata  di  tre  a quat- 
tro mesi,  Antigono  non  avea  cessato  di  spingere  con  ca- 
lore l’assedio  di  Massada  (ig).  Ventidio  spedito  da  Anto- 
nio contro  i Parti  col  titolo  di  governatore  di  Siria,  viene 
in  Giudea  dopo  averli  battuti,  s'abbocca  con  Erode,  e fa 
vista  di  voler  soccorrere  Massada.  Ma  siccome  solo  suo 
scopo  era  quello  di  smungere  *da  Antigono  del  dinaro,  to- 
sto che  questi  satollò  la  sua  avarizia , si  ritirò.  Silone  suo 
luogotenente  che  lasciò  in  Giudea,  non  meno  avaro  di  lui, 
prestò  i suoi  uffizi  alternativamente  ad  Erode  e ad  Anti- 
gono secondo  la  mercede  che  ritraeva  dall’uno  e dall’al- 
tro. Somministrò  al  primo  truppe  onde  agevolargli  il  pos- 
sesso della  Galilea,  della  Samaria,  e della  città  di  lop- 
pe, per  cui  Erode  presentatosi  dinanzi  a Massada,  obbli- 
gò il  suo  rivale,  senza  tirare  un  sol  colpo,  a levarne 
P assedio.  Determinato  poi  di  formar  quello  di  Gerusa- 
lemme, induce  Silone  ad  accompagnarlo  in  questa  spe- 
dizione. Ma  in  luogo  di  operar  di  concerto  con  lui,  Si- 
Ione  eccita  sotto  mano  degli  ammutinamenti  tra  i .soldati. 
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e fa  andare  a vuoto  T impresa  la  quale  finisce  coi  saccheg- 
gio di  Gerico. 

38.  Erode  dà  la. caccia  con  prospero  successo  ai  ban- 
diti che  desolano  la  Galilea.  Obbligati  ad  abbandonar  la 
pianura,  essi  cransi  ritirati  nelle  caverne,  e negli  antri  di 
alcuni  burroni,  e montagne  inaccessibili,  che  sovrastavano 
declivi.  uNon  vi  si  poteva  avvicinarsi,  dice  Gioseffo,  che 
« per  sentieri  strettissimi  c tortuosi , e vedeasi  sul  dinanzi 
« una  gran  roccia  scoscesa  che  giungea  sino  al  fondo 
« della  vallata , corrosa  qua  c là  dall’  impetuosità  dei  tor- 
<•'  renti.  Un  luogo  così  forte  per  posizione,  aggiugn’ egli , 
a destò  sorpresa  da  principio  in  Erode , che  non  sapeva 
« come  venir  a capo  del  suo  divisamento.  Finalmente  gli 
« si  presentò  alio  spirito  un  espediente,  cui  non  era  ad 
« altri  venuto  in  pensiero,  fece  scendere  sino  all’  ingresso 
« delle  caverne  entro  fortissime  casse  dei  soldati  i quali 
« traevano  di  là  quelli  che  vi  si  erano  ritirati  colle  loro 
« famiglie,  e appiccavano  il  fuoco  a quegli  antri  dai  qua- 
« li  ricusavasi  di  uscire  ».  Dopo  di  avere  sterminata  per  tal 
modo  questa  razza  fatale.  Erode  marcia  a Samaria  con 
seicento  cavalli  e tremila  fanti  per  far  guerra  ad  Antigono. 
Questa  piccola  oste  dovea  essere  rafforzata  da  due  legioni , 
e mille  cavalieri  inviatigli  da  Ventidio  per  ordine  di  .An- 
tonio dopo  la  disfatta  e la  morte  di  Pacoro,  avvenuta  l’ot- 
to giugno.  Antigono  tenta  di  corromper  col  dinaro  Ma- 
chera  che  comandava  questi  rinforzi.  Questi  fìngendo  di 
accettar  le  sue  offerte  vuole,  contro  il  parere  di  Erode, 
farglisi  dappresso  onde  riconoscere  lo  stato  delle  cose. 
Ma  Antigono  di  lui  diffidando  lo  fa  respingere  a colpi  di 
fionda.  Egli  si  ritira  in  Emaus,  e col  risentimento  di  essere 
stato  zimbello  di  questo  principe  fa  man  bassa  su  tutti  i 
Giudei  che  gli  si  presentano,  senza  distinzione  di  amici  o 
nemici.  Erode  offeso  di  tale  condotta  minaccia  di  portarne 
i suoi  lagni  ad  Antonio,  ma  Machera  venuto  a ritrovarlo 
in  Samaria,  giunge  ad  acchetarlo  e sccolui  riconciliarsi. 
Erode  lo  lascia  con  suo  fratello  Gioseffo,  parte  colle  sue 
truppe,  va  a raggiungere  Antonio  davanti  Samosata,  di 
cui  faceva  l’assedio,  e gli  facilita  il  conquisto  della  piaz- 
za. Gioseffo,  durante  la  sua  assenza,  investe  la  città  di 
Gerico,  malgrado  gli  ordini  che  egli  avea  lasciati  al  suo 
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partire,  rii  attendere  inoperoso  il  suo  ritorno.  In  puni- 
zione della  sua  temerità,  egli  dà  in  uiP imboscata , ove  pe- 
nsee colla  maggior  parte  delle  sue  truppe.  La  Galilea  e 
P lilumea  profittano  di  questo  avvenimento  per  ribellarsi! 
Erode  con  due  legioni  cui  gli  fornisce  Antonio,  fa  pron- 
tamente rientrare  queste  provincie  nel  lor  dovere.  Non  ha 
però  la  stessa  riuscita  davanti  Gerico  che  assedia  per  ven- 
dicai la  morte  di  suo  fratello.  Antigono  mette  in  rotta  le 
sue  truppe,  e nell’ azione  rimane  egli  stesso  ferito.  Ma  ben 
presto  se  nc  ricatta  sopra  Pappo  generale  di  Antigono  in 
una  battaglia  in  cui  taglia  a pezzi  la  maggior  parte  dei 
nemici  e lo  stesso  lor  condottiere.  Usserio  e il  Card.  Noris 
si  sbagliano,  come  lo  prova  il  padre  Magnan,  riportando 
questi  avvenimenti  alPanno  antecedente  (Magnan,  de  unito 
nalit>.  Christi  ). 

dj.  Erode  apre  di  nuovo  la  campagna  colPassedio  di 
Gerusalemme. 

Durante  le  prime  operazioni  di  questa  intrapresa,  egli 
si  reca  a Samaria , uve  consuma  il  suo  matrimonio  con 
Marianna.  Le  attrattive  di  questa  principessa,  il  suo  spi- 
rito , e la  sua  virtù  non  erano  già  i soli  motivi  che  lo  de- 
terminavano a sposarla.  Egli  avea  anche  in  vista  di  gua- 
dagnarsi P affetto  degli  Ebrei,  imparentandosi  col  sangue 
degli  Asmonci  clic  loro  era  caro.  Al  suo  ritorno  davanti 
Gerusalemme , Sosio  governatore  di  Siria , gli  conduce  per 
ordine  di  Antonio  le  migliori  sue  truppe  e l'assedio  viene 
spinto  di  concerto  colP  estrema  energia.  Gli  assediati,  la 
cui  guarnigione  era  stata  arrolata  da  tutti  gli  angoli  della 
Giudea,  si  difendono  con  maggior  valore  che  abilità.  Espu- 
gnata la  città  inferiore  dopo  cinquantadue  giorni  di  asse- 
dio , essi  sono  obbligati  di  ritirarsi  nella  superiore , e nel 
tempio,  ove  soffrono  molta  carestia;  essendo  quello  un 
anno  sabbatico.  Finalmente  il  mese  sesto  dopo  il  principio 
delP  assedio.  Erode  il  nove  del  terzo  mese  delP  anno  giu- 
daico cominciato  a nisan,  fa  dare  un  generale  assalto,  che 
costringe  la  città  ad  arrendersi  lo  stesso  giorno , dice  Gio- 
seffo,  in  che  vensett'anni  prima  era  stata  presa  da  Pompeo. 

Antigono  scende  dalla  torre  ove  stava  ricoverato  e vie- 
ne. a gettarsi  a’piedi  di  Sosio.  Sdegnato  di  questa  viltà,  il 
generale  rumano  riceve  ironicamente  le  sue  invenie , e lo 
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spedisce  carico  di  catene  ad  Antonio  eh’  era  a quel  tem- 
po in  Antiochia.  I soldati  romani  vogliono  mettere  a sacco 
il  tempio^  Erode  si  oppone  a questa  profanazione,  e 
la  impedisce  ricomperando  il  saccheggio  co’ propri  suoi 
fondi.  Ma  non  può  salvar  la  città  cui  il  soldato  romano 
riempie  di  sangue  e di  stragi.  Per  istabilire  il  suo  riposo 
e la  sua  sicurezza  non  gli  restava,  secondo  il  suo  avviso, 
che  disfarsi  di  Antigono.  Egli  ottiene  da  Antonio  a forza 
di  doni , che  si  instituisca  processo  a questo  principe  mal- 
augurato. Vien  condannato  a morte,  e due  littori  dopo 
averlo  battuto  colle  verghe,  gli  troncano  il  busto  colle 
scuri  in  Antiochia  : barbaro  trattamento  invero  cui  i Romani 
non  avean  sino  allora  praticato  a veruna  testa  coronata.  Co- 
sì 6nì  il  regno  degli  Asmonei  dopo  aver  durato  centoventi- 
nov’  anni.  GiiosefTfo  non  ne  conta  che  ceiitoventisei , perché 
egli  non  fa  che  cominci  la  sovranità  di  questi  principi  se 
non  dopo  che  quella  di  Giuda  Maccabeo  fu  confermata  colla 
pace  da  lui  fatta  con  Antioco  Eupatore:  ciò  eh’ è evidente 
dal  consolato  sotto  il  quale  colloca  la  morte  di  Antigono 
ch’è  quello  di  Marco  wpsanio  Agrippa,  e di  Lucio  Ca- 
ninio  Gallo,  l’anno  trentesimo  settimo  avanti  l’era  cristiana. 

Erode,  assodatosi  sul  trono  della  Giudea  colla  presa 
di  Gerusalemme  e colla  morte  di  Antigono , si  occupa  di 
due  oggetti  : il  primo  di  riempiere  i suoi  scrigni  già  esau- 
sti dalle  grandiose  somme  cui  crasi  veduto  nella  necessi- 
tà di  dare  ai  governatori  ed  ai  soldati  romani,  il  secondo 
di  spegnere  i rimasugli  della  fazione  di  Antigono. 

Questi  due  punti  di  vista  si  trovarono  associati  all’atto 
dell’esecuzione,  e seguendo  l’uno  egli  pervenne  all’altro. 
Cominciò  dal  far  vendetta  sul  gran  sanhedrin , i cui  mem- 
bri fece  tutti  morire  ad  eccezione  di  Saraea  e di  Pollione. 
Questi  due  uomini  che  gli  erano  stati  i più  contrari,  spe- 
rano con  lui  riconciliati  durante  1’  assedio  di  Gerusalemme 
esortando  gli  Ebrei , come  si  é veduto,  a nome  di  Dio  ad 
arrendersi.  Lo  spirito  profetico  eh’  essi  affettarono  in  que- 
st’occasione,  non  era  alti'a  cosa  che  una  previdenza  poli- 
tica la  quale  facea  loro  scorgere  che  la  città  succumbereb- 
be  infallibilmente  alle  forze  superiori  degli  assedianti. 
Siccome  la  più  parte  di  coloro  cui  Erode  fece  giustiziare, 
erano  i più  ricchi  di  Gerusalemme,  così  mercè  la  confi- 
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imperiosa,  soiferiva  a malincuore  che  un  sacerdote  babi' 
lonese  fosse  stato  preferito  a suo  figlio  nella  grande  sa- 

frilicatura  che  gli  apparteneva  per  diritto,  come  discen- 
ente  da  Alessandro  Janneo.  Stretta  di  amicizia  con  la 
celebre  Cleopatra  regina  d’Egitto,  ella  tanto  operò  còl 
suo  mezzo  presso  di  Antonio,  che  Erode  si  vide  costretto 
di  deporre  Ananele,  e di  mettere  in  suo  luogo  Aristobulo 
allora  in  età  di  soli  diciassette  anni.  Ananele  era  il  ter- 
zo gran  sacerdote  che  fosse  stato  deposto  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività.  Questa  destituzione  in  se  stessa  era  illegittima; 
giacché  il  pontificato,  secondo  la  legge  di  Mosè,  era  una 
dignità  a vita.  Ben  lo  sentiva  Erode , e fu  questa  una 
delle  ragioni  da  lui  in  sulle  prime  allegata  onde  eludere  gli 
ordini  di  Antonio.  Ma  persistendo  il  triumviro  nel  voler 
essere  ubbidito , il  re  di  Giuda , la  cui  sorte  era  nelle  sue 
mani,  fu  costretto  di  far  piegare  la  legge  sotto  il  voler 
suo.  Erode  credette  di  aver  con  ciò  ristabilita  la  calma 
nella  sua  famiglia,  ma  inganiiossi.  Il  figlio  di  Alessandra 
non  avea  meno  diritto  alla  corona  che  alla  tiara  pontifi- 
cale, essendo  nipote  d’ Ircano  da  parte  di  sua  madre,  e 
di  Aristobulo  fratello  d’ Ircano  dal  lato  di  Alessandro  suo 
padre.  Alessandra  avendogli  ottenuta  una  di  queste  due 
dignità,  rinnovellò  i suoi  maneggi  presso  Cleopatra  per 
procurargli  anche  1’  altra.  Ma  la  vigilanza  di  Erode  squar- 
ciò il  velo  che  nascondeva  te  sue  mosse,  e venne  tutto 
scoperto.  Erode  in  conseguenza  le  assegnò  per  prigione  il 
suo  palazzo,  e la  circondò  di  esploratori  che  vigilassero  sul- 
la sua  condotta.  La  principessa  sdegnata  di  questo  trat- 
tamento tenta  di  fuggirsene  col  figlio  e recarsi  presso 
Cleopatra,  che  l’avea  già  invitata.  Mentre  chiusi  ognuno 
entro  una  cassa , vi  si  laccano  trasportare  sono  arrestati , 
e ricondotti  a Gerusalemme.  Erode  non  osando  di  punir- 
li, fa  sembiante  di  perdonar  loro  e li  rimette  in  libertà. 
Ma  non  per  questo  vien  meno  nel  suo  cuore  il  desiderio 
di  perdere  Aristobulo.  L’avvenimento  seguente  mise  il 
colmo  all’  odio  suo  c ne  precipitò  gli  efietti. 

Ricorrendo  la  festa  dei  tabernacoli,  una  delle  tre 
grandi  solennità  degli  Ebrei,  Aristobulo  vi  esercitò  per  la 
prima  volta  le  funzioni  di  gran  sacerdote.  Le  grazie  na- 
turali della  sua  figura  cui  dava  maggior  splendore  la  poni- 
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pa  degli  arnesi  pontificali,  e Paria  dignitosa  con  cui^adem- 

Sì  al  suo  ministero,  attrassero  sopra  di  lui  gli  sguardi 
i tutti  gli  Ebrei,  colpiti  d’ammirazione,  e caldi  di  zelo 
e di  affezione  per  questo  principe.  Ogni  volta  oh’  egli  com- 
pariva in  pubblico  non  si  sentivano  da  ogni  parte  che  ge- 
nerali acclamazioni.  Conobbe  allora  Eirode  quanto  impor- 
tasse alla  propria  sicurezza  di  disfarsi  di  un  rivale  così 
proprio  a soperchiarlo. 

Un  festino  che  gli  diede  Alessandra  in  Gerico  po- 
chi giorni  dopo  la  solennità,  gli  somministrò  l’occasione 
di  eseguire  r assassinio  cui  meditava.  Dei  giovinotti  del 
suo  seguito  persuadono  Aristobulo  a bagnarsi  con  essi 
in  un  vicino  stagno,  fanno  che  vi  s’immerga  come  per 
gioco,  e lo  tengono  sotto  acqua  sino  a che  rimane  sof- 
focato. Erode  fa  mostra  invano  di  eccessivo  dolore  per 
la  morte  di  questo  principe,  e gli  fa  celebrare  magnilici 
funerali,  chè  nessuno  si  lascia  illudere  dalla  sua  ipocri- 
sia. 

Alessandra  si  rivolge  di  nuovo  a Cleopatra  perchè  le 
sia  fatta  giustizia  dell’omicidio  di  suo  figlio.  La  regina 
d’Egitto  tanto  più  volentieri  prestossi  a prò  della  dolente 
amica  quanto  ch’ella  stessa  si  lusingava,  col  far  con- 
dannare da  Antonio  il  re  di  Giudea,  di  profittare  delle 
sue  spoglie. 


RE  DI  ELIMAIDE. 

Elimaide  ovvero  Elimatide  era  una  provìncia  di  Per- 
sia situata  tra  i fiumi  Euleo  ed  Oronte  che  stendevasi  dai 
confini  della  Media  sino  al  golfo  Persico.  Non  convien  con- 
fondere questa  Elimaide  di  cui  parliamo,  e che  fu  la  ca- 
pitale di  un  regno  di  questo  nome  con  un’  altra  Elimaide 
eh’  era  in  Persida.  V’  ha  luogo  a credere  che  cotesta  pro- 
vincia, la  qual  era  divisa  in  tre  grandi  giurisdizioni,  retta 
ognuna  da’  propri  principi , senz’  aver  giammai  portato  ve- 
run  giogo,  non  abbia  cominciato  a formar  un  regno  che 
al  momento  della  caduta  della  monarchia  persiana. 

ipa.  La  storia  santa  fa  spessissimo  menzione  dei  re 


Digitized  by  Googlc 


/ 


DELLA  STORIA  SANTA  i63 

35.  Erode,  citato , comparisce  in  Laodicea  davanti  il 
triumviro.  Ma  la  sua  eloquenza  artifiziosa  sostenuta  da  ric- 
chi doni,  corrompe  i’ equità  del  suo  giudice,  e fa  trasci- 
nar la  cosa  in  lungherie.  Antonio  per  soddisfare  in  par- 
te r avidità  di  Cleopatra,  le  diede  la  Celesiria  invece  del- 
la Giudea.  Da  quel  momento  cessano  tutte  le  inquisizioni, 
ed  Erode  ottiene  il  permesso  di  ritornarsene.  Gioseffo  suo 
zio  governava  in  assenza  di  lui.  Nel  dubbio  in  cui  era 
Erode  sul  successo  del  suo  affare,  gli  avea  lasciato  ordi- 
ne alla  sua  partenza  di  far  morire  Marianna  sua  sposa  nel 
caso  che  venisse  egli  stesso  a perder  la  vita.  Quest’ordine 
crudele  eragli  stato  suggerito  da  gelosìa , temendo  che  sua 
moglie  dopo  di  lui  passasse  nelle  braccia  di  Antonio.  Egli 
sapeva  in  fatto  che  quest’  uomo  lubrico  pel  solo  ritrat- 
to della  principessa,  era  stato  vivamente  colpito  delle  sue 
attrattive.  Gioseffo  ebbe  l’ imprudenza  di  rivelare  a Ma- 
riaima  il  secreto  della  sua  commissione,  e ciò  ad  oggetto 
di  provarle  sino  a qual  segno  l’amava  il  suo  sposo.  Ma 
questa  confidenza  produsse  un  effetto  del  tutto  contrario 
a quello  da  lui  sperato.  Marianna  presa  d’orrore  non  vide  più 
in  Erode  che  il  suo  carnefice,  e nella  famiglia  di  questo 
principe  che  oggetti  di  avversione.  Salome,  sorella  di  Ero- 
de, fu  la  prima  a provare  gli  effetti  di  queste  disposizioni. 
La  regina,  a cui  ella  voleva  livellarsi,  si  studiò  in  molte 


HE  DI  ELIMAIDE. 

di  Elimaide  senza  però  nominarne  alcuno.  Tutto  ciò  che 
di  essi  sappiamo  si  è che  fornirono  soccorsi  ad  Antio- 
co il  grande  nelle  guerre  eh’  egli  ebbe  contro  i Roma- 
ni^ ch^essi  tagliarono  poi  a pezzi  questo  principe  e la 
sua  armata  per  vendicare  la  intrapresa  sacrilega  da  lui 
concepita  di  saccheggiare  il  magnifico  tempio  consacra- 
to a Diana  in  Elimaide  (187),  e che  avrebbe  avuto  egual 
sorte  Antioco-Epifane  in  simile  divisamente,  se  non  si 
fosse  a tempo  salvato  in  Media  (164).  Gli  Elimaiditi 
sotto  la  condotta  del  loro  re,  essendosi  impegnati  in  una 
guerra  centra  i Babilonesi  ed  i Susiani,  ricevettero  in  que- 
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occasioni  di  deprimerla.  Salome  per  vendicarsene  al  ritor- 
no di  Erode  accusa  Marianna  di  tener  con  Giosefib  com- 
mercio criminoso.  La  regina  interrogata  dai  suo  sposo , 
non  dura  fatica  a giustificarsi.  Ma  aggiunge  alle  sue  di- 
fese delle  lagnanze  sul  barbaro  ordine  dato  da  lui  di  far- 
la morire.  Erode  furibondo  nel  sentire  scoperto  il  suo  se- 
creto, non  può  persuadersi  che  sua  moglie  non  siasi  gua- 
dagnata questa  confidenza  a prezzo  della  sua  virtù.  Nel 
primo  trasporto  della  sua  gelosia  vuol  pugnalarla,  ma  un 
ridestamento  di  tenerezza  gli  arresta  il  braccio.  Va  a sfo- 
gar la  sua  collera  sopra  Gioseffo  che  fa  uccidere  sulPistan- 
te  senza  nè  vederlo  nè  sentirlo,  e fa  por  prigione  Ales- 
sandra, qual  cagione  dei  disordini  della  sua  casa. 

34.  Arrivo  di  Cleopatra  a Gerusalemme  di  ritorno 
dalle  sponde  dell' Eufrate  ove  ayea  accompagnato  Antonio. 
Erode , benché  di  lei  per  ogni  conto  malcontento  \ la  ac- 
coglie per  politica  colle  distinzioni  dovute  al  suo  rango. 
La  riconduce  sino  a Pelusio^  ma  ritornato  a Gerusalem- 
me, riceve  da  Antonio  l’ordine  ch’ella  stessa  avea  solle- 
citato, di  marciare  contro  il  re  degli  Arabi.  Il  disegno  di 
Cleopatra  era  di  raccoglier  le  spoglie  di  quello  ae’due 
principi  che  rimarrebbe  vinto.  Erode  riporta  una  luminosa 
vittoria  sui  nemici^  ma  tradito  in  una  seconda  battaglia 
data  a Cana  nella  Cclesiria  dal  generale  Atcnionc , cui  gli 
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st’ occasione  un  rinforzo  di  tredicimila  'arcieri  dalla  parte 
dei  Cossi! , i quali  probabilmente  erano  allora  sotto  la  do- 
minazione dei  re  di  Elimaide.  Al  tempo  di  Pompeo,  gli 
Elimaiditi  erano  ancora  governati  dai  lor  propri  re,  di  cui 
ignoriamo  però  i nomi  e le  gesta. 

RE  DI  CHARACENA. 


La  Characcna  era  la  parte  più  meridionale  della  Su- 
siana  provincia  di  Persia , così  chiamata  dal  suo  capo-luo- 
go Charace.  Questa  città  da  principio  fu  chiamata  .Ales- 
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avea  spedito  Cleopatra  con  tale  disegno,  rimane  sconfìtto, 
e corre  pericolo  di  cadere  tra  le  mani  dei  nemici. 

3i.  Grande  tremuoto  nella  Giudea  che  rovescia  mol- 
ti edifizj,  sotto  le  cui  rovine  perisce  una  gran  quantità  di 
uomini  e di  bestiame.  Gli  Arabi  vogliono  proBttare  di 
questo  disastro  per  invadere  la  Giudea.  Erode  va  incontro 
ad  essi,  passa  il  Giordano , e gli  sbaraglia  presso  Filadel- 
fia con  un  attacco  in  cui  perdono  cinquemila  uomini. 
Avendoli  poscia  assediati  nelle  loro  trincee,  riduce  un 
gran  numero  d’ essi , per  tema  di  perire  di  sete , a venir 
ad  arrendersi  prigionieri  il  quinto  giorno:  il  rimanente 
dopo  di  aver  invano  tentato  di  procurarsi  una  sortita  col- 
Tarmi  alla  mano,  prende  il  partito  di  sommettersi,  e ri- 
conosce Erode  per  governatore  e protettore  di  loro  na- 
zione. 

LVsito  della  battaglia  d'Azio  cangiava  frattanto  in 
oriente  la  faccia  degli  affari.  Antonio,  posto  in  rotta  da 
Augusto , mancava  di  mezzi  * per  ristabilire  le  cose  sue , 
e lasciava  alla  discrezione  del  vincitore  i suoi  partigiani. 
Erode  allora  pensa  di  guadagnarsi  a qualunque  prezzo  i 
favori  di  Augusto.  Una  sola  cosa  poteva  farvi  inciampo. 
I Romani  erano  affezionati  alla  stirpe  degli  Asmonei,  e 
presentavasi  favorevole  l’occasione  di  ristabilirla  sul  trono 
nella  persona  d’ Ircano.  Erode  per  toglierne  loro  la  spe- 
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sandria  dal  nome  del  suo  fondatore  Alessandro  il  grande; 
poscia  Antiochia  da  Antioco  V.  (Eupatore)  re  di  Siria, 
che  la  ristaurò  c rabbellì;  finalmente  Characena  ossia 
Charax  Spasima,  ovvero  Pasinw,  cioè  a dire  il  molo  di 
Spasina,  re  arabo  che  la  garantiva  dalle  alluvioni  del  Ti- 
gri mercè  di  un  molo  altissimo , che  avea  tre  miglia  di 
estensione,  e serviva  in  qualche  maniera  di  baluardo  al 
paese. 

Pasina , od  Ispasina  era  Bglio  di  Sogdonaco  re  degli 
Arabi  vicini  alla  Siria.  Egli  invase  il  piccolo  distretto  di 
Characena  duranti  le  turbolenze  domestiche  dei  Seleucidi, 
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ranza,  studia  di  perdere  il  principe  che  gii  dava  delPom- 
bra.  Per  averne  un  pretesto,  gli  fa  suggerire  da'suoi  emis- 
sari di  trattare  cui  re  degli  Arabi  intorno  al  suo  ristabili- 
mento sul  trono.  Essendo  stata  intercetta  la  lettera  eh’  egli 
scriveva  a questo  proposito,  Erode  accusandolo  di  fellonia, 
istituisce  il  suo  processo , e lo  fa  morire  nell’  età  di  ol- 
tre ottantanni  (3u),  né  contento  di  questa  misura,  passa 
a far  rinchiudere  Marianna  ed  Alessandra  sua  maare  nel 
castello  di  AIcssandrionc  sotto  custodia  dei  due  suoi  più 
csperimcntati  ministri,  Giosello  c Soemo,  e volendo  pur 
provedere  in  sua  assenza  alla  sicurezza  di  sua  famiglia , 
spedisce  sua  madre,  Salome  sua  sorella  e il  rimanente 
de’ suoi  parenti  nella  fortezza  di  Massada,  gli  raccomanda 
a suo  fratello  Perora,  cui  egli  nomina  in  reggente  del 
regno,  e dopo  questo  parte  per  recarsi  a ritrovar  Augu- 
sto in  Rodi. 

3o.  Erode  comparisce  davanti  questo  principe  con 
tutti  gli  ornamenti  reali,  eccettuato  il  diadema,  e gli  par- 
la colla  confidenza  di  un  uomo  già  certo  di  ottenere 
ciò  eh’  era  venuto  a domandargli.  Gli  confessa  l’ attac- 
camento ch’egli'  avea  avuto  per  Antonio,  i motivi  d’o- 
nore sui  quali  era  fondato,  la  sua  risoluzione  di  per- 
severarvi, se  Antonio  non  si  fosse  da  sé  stesso  per- 
duto colla  sua  condotta  ; e termina  coll’  offerire  ad  Augu- 
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r elesse  in  regno  cui  governò  per  lungo  tempo , e mori  in 
età  di  ottantacinqu’ anni. 

Tereo  regnò  nella  Characena,  e morì  all’età  di  no-' 
vantadue  anni. 

Artabaso  fu  il  settimo  re  di  Characena  : dopo  essere 
stato  da’ suoi  sudditi  scacciato  dal  trono,  vi  fu  ristabilito 
dai  Parti. 

RE  DI  COM.\GENE. 

CoMACENE  faceva  parte  della  Siria  e apparteneva 
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sto  Io  stesso  affezionamento , ov^egli  lo  creda  meritevole 
di  accoglienza , e le  stesse  prove  di  fedeltà.  Augusto,  pia- 
ciutagli la  sua  franchezza,  accetta  le  offerte,  gli  dà  il 
diadema,  e lo  fa  confermare  dal  senato  nel  possesso  del 
suo  regno.  Fa  anche  di  più  : gli  restituisce  il  territorio  di 
Geric.0,  cui  gli  avea  tolto  Antonio  per  darlo  a Cleopa- 
tra insiem  coi  giardini  in  cui  stillava  il  balsamo,  e vi  ag- 
giunse le  città  di  Gadara,  d’ Ippona , di  Samaria,  dell’in- 
tenio  del  paese,  con  quelle  di  Gaza,  di  Antedene,  di 
Joppe,  e la  torre  di  Stratone  sulla  spiaggia. 

Erode  si  lusingava  che  al  suo  ritorno  Marianna  di- 
viderebbe con  lui  la  gioja  di  questi  fortunati  avvenimenti^ 
ella  avrebbe  con  ciò  posto  il  colmo  alla  sua  felicità^  ma 
ingannossi.  La  principessa  gli  fece  F accoglienza  di  una 
sposa  che  avea  il  cuore  esulcerato.  Invece  di  felicitamelo, 
rila  non  gli  fece  sentire  che  sospiri  e lagnanze^  né  al- 
tro certo  egli  si  meritava.  Il  barbaro  al  suo  partire 
avea  rinnovellato  a Soemo  l’ ordine  crudele  che  lasciato 
aveva  a Gioseffo,  nelF  andare  a visitar  Antonio,  e Marianna 
lo  sapeva.  QuesF  ultima  ingiuria  avea  riaperto  le  sue  anti- 
che piaghe.  Invano  egli  prodigava  tutte  le  carezze  per  ri- 
guadagnarla ; ella  le  sentiva  con  isdegno  ed  avversione  : 
rd  in  un  nuovo  abboccamento  giunse  ella  persino  a rinfac- 
ciargli la  distruzione  della  sua  famiglia  in  termini  così  aspri 
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ai  Sirii  dal  tempo  di  Antioco  il  grande.  Questo  principe 
la  conservò  nel  trattato  di  pace  da  lui  fatto  coi  Romani 
dopo  la  battaglia  di  Magnesia.  Ve  luogo  a credere  che 
uno  dei  Seleucidi  si  sia  impadronito  di  questa  provincia, 
durante  le  dissensioni  di  questa  famìglia,  e ne  abbia  for- 
mato un  regno  a parte.  E veramente  la  storia  non  parla 
dei  re  di  Comagene  che  al  tempo  di  Pompeo  quando  la 
Siria  era  già  soggiogata  e ridotta  in  provincia  romana,  e 
i nomi  dei  re  che  vi  regnarono  in  seguito  sono  interamen- 
te Sirii.  Samosate  era  la  capitale  della  Comagene. 

66.  Antioco  I.  era  il  primo  re  di  Comagene , di  cui 
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che  in  un  accesso  di  furore  poco  mancò  non  la  uccidesse 
di  sua  inano.  Salome  sentendo  P orribile  agitazione  in  cui 
egli  si  trova , profitta  di  questo  istante  per  isfogare  l' o- 
dio  suo  contro  la  cognata.  Ella  fa  dire  al  re  dal  suo 
coppiere  cui  avea  corrotto  che  egli  era  .stato  sollecitato 
da  Marianna  ad  avvelenarlo.  Erode  ordina  tosto  di  met- 
tere alla  tortura  il  più  affidato  eunuco  della  regina  per 
trar  da  lui  la  verità.  Ma  tutto  ciò  che  se  gli  potò  strap- 
pare coi  tormenti , fu  che  il  cattivo  umore  ai  Marianna 
procedeva  da  una  confidenza  a lei  fatta  da  Soemo.  Erode 
da  ciò  conclude  che  il  tradimento  di  Soemo,  tanto  sin  al- 
lora fedele,  dev’essere  il  prezzo  dei  favori  colpevoli  della 
sua  sposa*  Condanna  a morte  questo  ministro,  e fa  insti- 
tuire  formalmente  il  processo  di  Marianna  da  giudici 
ligii  a’  voleri  di  lui.  Recatosi  egli  stesso  in  qualità  di 
accusatore,  fa  pronunciar  contro  di  essa  capitale  sentenza. 
Rimanendo  pero  incerto  se  dovesse  farla  eseguire,  Salome 
sua  sorella  e Cipra  sua  madre  irritate  dai  segni  di  di- 
sprezzo, che  Marianna  lor  avea  dati  tante  volte,  non  gli 
lasciano  un  momento  di  quiete  se  prima  non  ne  ordi- 
na la  morte.  La  parola  fatale  finalmente  è scoccata.  La 
regina  con  franco  piede  s’ avvia  ai  supplizio.  Sua  madre 
(cosa  a dir  vera  sorprendente!)  la  oltraggia  per  istrada, 
e le  rimprovera  con  concitamento  la  pretesa  sua  ingrati- 
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è parlato  negli  storici.  Egli  si  unì  a Dario  -re  di  Media, 
e si  opposero  insieme  a Pompeo  lorchè  egli  volle  entrare 
in  Siria  dopo  la  disfatta  di  Tigrane.  Ma  avendo  perduto 
una  battaglia , Antioco  si  sottomise  al  vincitore  che  gli  re- 
stituì il  suo  regno  (64),  e vi  aggiunse  anche  una  parte 
della  Mesopotamia  (49).  Nella  guerra  civile  tra  Cesare  c 
Pompeo,  il  re  di  Coiiiagene  spedì  a. quest’ ultimo  un  soc- 
corso di  dugeiito  cavalli  nelle  Pianure  di  Farsalia  (4B). 
In  seguito  credette  dover  prendere  il  paiiito  di  Pacoro  re 
dei  Parti,  e fu  assediato  in  quest’occasione  da  Ventidio 
nella  città  di  Samosate  (39)  ^ egli  accettò  la  pace  da  An- 
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tudiiic  verso  lo  sposo.  (Alessandra  rappresentava  questo 
vergognoso  personaggio  per  timore  di  essere  ar'volta  nella 
sciagura  .stessa  della  figlia).  Marianna,  senza  risponderle, 
continua  il  suo  passo , attestando  solo  col  suo  dolente  at- 
teggiamento il  dolore  die  le  cagiona  la  strana  condotta 
di  sua  madre.  Giunta  al  luogo  dell’esecuzione,  ella  vede 
senza  cangiar  di  colore  l’ avvicinamento  e i preparativi  di 
morte:  e .spira  iìnalmentc  colla  stessa  grandezza  d’animo 
e colla  stessa  fermezza  con  cui  era  vissuta. 

Il  .sangue  di  Marianna  appena  eh’  ebbe  dissetata  la 
rabbia  del  suo  sposo,  l’amore  ripigliando  il  suo  ascendente, 
lo  fa  preda  dei  più  crudeli  rimorsi.  Egli  mette  in  ope- 
ra tutPi  mezzi  immaginabili  onde  farli  tacere,  ma  l’ima- 
ginc  di  Marianna  lo  persegue  dappertutto.  Se  gl’  intor- 
bida la  ragione:  chiama  la  sua  sposa  com’ella  vivesse  an- 
cora , e cade  in  sì  cupa  malinconia  che  abbandona  le  re- 
<lini  del  governo.  Una  peste  che  sopraggiunge  nello  stes- 
.so  tempo  a desolar  la  Giudea , termina  di  opprimerlo.  Si 
ritira  in  Samaria,  c vi  cade  pericolosamente  malato.  Alcs- 
.sandra  che  giudica  il  caso  disperato  concepisce  il  progetto 
di  farsi  padrona  del  governo.  Eranvi  due  fortezze  che  for- 
mavano come  le  due  chiavi  del  regno;  1’ una  dominava  il 
tempio,  e l’altra  la  città.  Alessandra  cimenta  la  fedeltà 
dei  governatori  di  queste  due  piazze;  e ciò  sotto  lo  spe- 
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tonio  mediante  trecento  talenti.  Credesi  che  Antioco  sia 
stato  padre  de’  due  re  seguenti. 

Mitridate  I.  succedette  ad  Antioco  e somministrò  trup- 
pe a Marc’ Antonio  al  momento  della  battaglia  d’Azio  (Ji), 
Suo  fratello  Antioco . agognando  alla  corona  di  Comagene 
gli  tese  in.sidic,  gliela  tolse,  fece  anche  assassinare  in  Ro- 
ma .stessa  un  amba.sciatore  cui  Mitridate  vi  avea  spedilo 
per  farvi  le  sue  lagnanze , e s’ impadronì  del  trono. 

Antioco  11.  non  sì  tosto  fu  in  posse.sso  del  frutto 
del  suo  delitto,  che  venne  citato  a Roma  per  ordine  di 
.\ugusto  (29).  L’  imperatore  trovatolo  reo  dell’  oinici- 
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cioso  pi'ftfsto  (li  ptespivarc  il  regno  ai  ligli  che  Erode 
avea  avuti  da  Marianna.  Ma  essa  trova  incorruttibili  que> 
sti  uffiziali.  Jl  re  è avvertito  degl’ intrighi  di  ijuesta  prin- 
cipessa. Repristinato  in  salute  ordina  che  la  si  faccia 
morire. 

a6.  Erode  immola  al  suo  furore  una  nuova  vìttima 
nella  persona  di  (^o.stobare,  suo  cognato,  governatore  del- 
ridumea.  Salome  sua  moglie,  colla  quale  era  entrato  in 
discrepanze,  gli  avca  dato  lettere  di  divorzio,  cosa  sin 
allora  non  più  inte.sa  per  parte  di  femmina  in  Giudea. 
Non  contenta  dì  essere  da  lui  separata,  ella  volle  perder- 
lo e vi  riuscì,  accusandolo  di  aver  formato  un  complotto 
contro  i giorni  del  re.  I figli  dì  'Robas  partigiani  degli 
Asmonei  e segretamente  protetti  da  Costobare,  furono  av- 
viluppati nella  sua  rovina. 

af).  Erode  liberato  da  ciò  che  gli  dava  ombra,  si 
forma  colla  sua  imprudenza  nuovi  nemici.  Per  lusingare 
Augusto,  stabilisce  in  onor  suo  dei  giuochi  pubblici,  che 
dovevano  celebrarsi  ogni  cinqu’  anni.  In  conseguenza  fa  co- 
struire un  teatro  a Gerusalemme,  ed  un  anfiteatro  fuori 
della  Città  per  praticaivi  tutti  gli  esercizi  usati  Presso  i 
Greci  ed  i Romani.  Gli  Ebrei , scandalezzatì  da  siffatta  in- 
trapresa non  riguardano  più  questo  principe  che  come  un 
idolatra  e un  tiranno.  .Alcuni  di  e.ssi  cospirano  per  pu- 
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dio  deir  ambasciatore  , lo  condanna  a morte-  ma  Mitridate 
non  fu  altrimenti  ristabilito,  perché  due  anni  prima  crasi 
dichiarato  a favore  di  Antonio. 

Mitridate  II.  successore  di  Antioco  non  era  nè  suo 
fratello  nè  suo  parente.  Egb  era  figlio  di  un  altro  Mitri- 
date che  avea  reso  degli  importanti  servigi  ai  Romani , 
durante  la  loro  guerra  contra  .Antonio  e Cleopatra , e ch’e- 
ra stato  ucciso  dal  re  di  Comagcne.  L’imperatore  si  cre- 
dette in  obbligo  di  ricompensare  il  suo  zelo  per  la  repub- 
blica nella  persona  del  figlio  suo,  c gli  diede  la  corona 
di  Comagene,  benché  fos.se  ancora  fanciullo  (so).  Questa 
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f baiarlo  in  teatro;  ma  è avvertito  della  congiura,  e fa 
ei  rei  scempio  terribile  che  ad  altro  non  serve  che  a 
renderlo  vieppiù  odioso,  il  popolo  ammira  la  costanza  col- 
la quale  essi  muojono  in  mezzo  ai  tormenti.  Minacciato  di 
una  generale  rivolta,  Erode  onde  distorta  fa  fortificare 
le  piazze,  la  cui  situazione  gli  sembra  la  più  adattata 
a contenere  in  freno  gli  Ebrei.  Le  principali  sono  la  cit- 
tà di  Samaria,  la  torre  di  Stratone  sulla  spiaggia  della 
Fenicia,  Cabala  in  Galilea,  ed  Eschmanitide  in  Perea.  Can- 
giò il  nome  di  Samaria  in  quello  di  Sebaste,  eh’ è il  no- 
me greco  di  Augusto,  e si  applicò  non  solamente  a rial- 
zare ed  accrescere  le  sue  fortificazioni,  ma  a decorarla 
altresì  con  belli  edifizi,  di  cui  il  più  superbo  era  un  tem- 
pio che  vi  fece  erigere  per  uso  dei  Samaritani. 

a5.  La  torre  tu  Stratone  eh’  ei  chiamò  Cesarea  non 
era  a’  suoi  occhi  che  una  piazza  di  poco  momento.  Ma  i 
lavori  che  vi  aggiunse , le  fabbriche  di  cui  accerchiolla , 
e soprattutto  il  molo  che  vi  fece  alzare  con  grandi  spese 
per  mettere  il  suo  porto  al  coperto  dei  venti,  la  resero 
una  delle  città  più  considerabili  e più  commercianti  della 
Palestina.  Es.sa  dopoché  la  Giudea  fu  ridotta  in  provincia 
fu  la  residenza  ordinaria  del  governatore  dei  paese. 

Mentre  Erode  era  occupato  di  questa  nobile  cura 
una  carestia  prodotta  dalla  siccità  e seguita  dalla  peste. 


RK  DI  COMAOEME. 

minorità  produsse  nel  regno  delle  turbolenze  che  non  ri- 
masero sedate  dalla  morte  del  figlio  di  Antioco  II.  avve- 
nuta quest’  anno  (17);  il  popolo  d’ altronde  non  volendo 
obbedire  ad  un  principe  straniero , e domandando  i nobili 
un  magistrato  romano.  Germanico  passò  per  ordine  del- 
l’imperatore in  Oriente,  ridusse  la  Comagene  in  provincia 
romana,  e vi  stabilì  per  prefetto  Q.  Scrveo. 

37  ( dopo  G.  C.  ).  Antioco  IV.  montò  sul  trono  di 
Comagene  subito  dono  la  morte  dell’  imperatore  Tiberio 

ficl  favore  di  Caligola,  che  pure  aggiunse  a questo  regno 
a rosta  marittima  di  Cilicia  che  avea  ubbidito  a suo  pa- 
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desolava  la  Giudea.  II  monarca  afferrando  <|uesl’oerasionc 
per  riguada^tiare  il  cuore  de’ suoi  sudditi,  fece  fondere  il 
suo  oro  e la  sua  argenteria,  e batter  della  moneta  cui 
spedì  in  Egitto  per  comperarvi  de' grani.  Egli  ebbe  cura 
di  fornir  vestiti  ai  poveri,  cui  la  mortalità  del  bestiame 
avea  privati  di  lana  per  coprirsi.  Un  cosi  generoso  pro- 
cedere fece  l’effetto  die  egli  se  ne  avea  ripromesso,  e 
cangiò  in  ammirazione  l’odio  che  gli  portavano  gli  Ebrei. 

Ma  essendo  ricaduto  ben  presto  ne’ suoi  accessi  di  fu- 
rore c di  crudeltà,  inacerbì  di  nuovo  gli  animi,  e continuò 
ad  essere  sino  alla  sua  morte  un  soggetto  di  avversione. 

23.  Somigliante  alle  bestie  feroci,  il  suo  cuore,  bencliò 
inaccessibile  alla  pietà,  non  fu  però  indifferente  alle  im- 
pressioni dell’amore,  lì  sacerdote  ,Simone  figlio  di  Boeto 
aveva  una  figlia  di  rara  avvenenza  chiamata  Marianna. 
Erode  perdutamente  invaghitosene  volle  sposarla  , e per 
farlo  con  maggiore  decenza,  egli  sollevò  il  padre  alla  di- 
gnità di  gran  sacerdote,  di  cui  fogliò  Gesù  figlio  di  Fabi, 
che  n’era  investito.  Questo  principe  frattanto  proseguiva 
le  opere  da  lui  intraprese.  Come  l’ ebbe  ultimate  fece  co- 
struire tanto  per  propria  sicurezza  che  per  proprio  piace- 
re, a sette  miglia  circa  da  Gerusalemme  sulla  sommità 
di  una  montagna,  un  palazzo  in  forma  di  fortezza,  al 
quale  diede  il  nome  di  Erodione , ma  gli  mancava  ancora 
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drc  Antioco  III.  11  nuovo  re  disfece  i Gilicii  che  ricusava- 
no di  riconoscerlo,  fece  prigioniero  Tresobor  loro  capo, 
e lo  condannò  anche  a morte  cogli  altri  principali  con- 
giurati (Sa). 

Epifanc  figlio  primogenito  di  Antioco  per  essere  fi- 
danzato a Drusilla  figlia  di  Agrippa  re  di  Giudea,  prin- 
cipc.ssa  dell’età  di  circa  sei  anni,  promise  di  farsi  ebreo, 
ed  ottenne  a questa  condizione  tutto  ciò  che  desiderava  (.S4). 
Legato  in  tal  modo  con  Agrippa,  il  re  Antioco  si  unì  a 
luì  per  fornir  truppe  all’ imperatore  Nerone  centra  i Parti. 
Nerone  in  riconoscenza  dei  buoni  uffizj  del  re  di  Comage- 
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in  Gerusalemme  un' abitazione  clic  corrispondesse  al  suo 
j^uslo  per  la  magnificenza.  Si  occupò  di  quest’ oggetto:  e 
concepito  il  disegno  di  un  magnifico  edifìzio  die  fondo 
alle  sue  ricchezze,  ed  all’arte  dei  più  abili  artefici  on- 
de farlo  •eseguire.  Tra  gli  appartamenti  di  cui  era  questo 
palazzo  composto,  egli  distinse  i due  principali  l’uno  col 
nome  di  Augusto  e l’alti'o  con  quello  di  .Agrippa.  Con 
«jueste  piccole  attenzioni  egli  faceva  la  sua  corte  a’ propri 
benefattori^  ma  per  dare  all’imperatore  un  maggior  con- 
trassegno del  suo  attaccamento , fece  passare  in  Roma  i 
line  figli  che  avuti  avea  dalla  prima  Marianna,  Alessandro 
ed  Aristobulo,  per  esservi  allevati  sotto  i suoi  occhi.  Avea 
incaricato  il  suo  amico  Pollionc  di  preparar  loro  un  al- 
loggio^ ma  Augusto  lo  dispensò  da  questo  incarico,  e 
stanziar  fece  i principi  nel  suo  palazzo. 

Allcttato  dalla  confidenza  che  gli  attestava  Erode, 
r imperatore  gli  permise  di  nominare  a suo  successore 
qual  egli  volesse  dei  due  figli  inviatigli.  A questo  favore 
egli  aggiunse  il  dono  di  tre  distretti  della  Traconite  per 
essere  uniti  al  suo  regno.  Zenodoro  che  ne  lo  aveva  spo- 
gliato per  buone  e giuste  ragioni,  foce  per  rivendicarlo 
degli  sforzi  grandi  al  pari  che  vani  ([20).  L’imperatore 
venuto  in  Siria,  intento  dinanzi  a lui  di  concerto  con 
quelli  di  Gadara  molte  e gravi  accuse  contro  Erode  che 
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ne,  aumentò  ì suoi  stati  con  una  parte  dell' Armenia,  che 
confinava  col  suo  regno  (60).  Antioco  continuò  a tenersi 
affezionato  ai  Romani  sino  dopo  la  morte  di  Nerone  e di 
Galba  (69).  Allora  le  legioni  di  oriente  avendo  conferito  l’im- 
pero a Vespasiano,  il  re  di  Comagcnc,  il  più  ricco  di 
tutti  i principi  tributarii  della  repubblica,  diede  a lui  .soc- 
corso contro  Vitellio  l’anno  seguente  (70).  figli  assistè  Tito 
figlio  di  Vc.spa.siano  all’ assedio  di  Gerusalemme,  in  cui  si 
distin.se  colla  sua  bravura;  ma  caduto  poscia  in  sospetto 
di  mantener  delle  intelligenze  coi  Parli , fu  preso  da  Cc- 
sennio,  e mandato  carico  di  catene  a Ve.spasiano  che  lo 
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era  presente.  Questi  si  difese,  e si  ascoltò  la  sua  apolo* 
già  con  un’  aria  di  prevenzione  tanto  pronunciata  che  i 
suoi  accusatori,  temendo  di  esser  dati  in  sua  balia,  .si 
uccisero  di  disperazione  la  notte  seguente.  La  tetrarchia 
che  Zenodoro  lasciava  vacante  colla  sua  morte  fa  data  ad 
Erode:  essa  era  posta  tra  la  Traconite,  e la  Galilea.  Au- 
gusto fece  pur  dono  a Perora  fratello  di  Erode  di  un’al- 
tra tetrarchia  situata  al  di  là  del  Giordano,  ma  di  cui 
ignorasi  la  vera  posizione. 

Molte  città  aveano  cretto  templi  ad  Augusto  come  ad  una 
divinità.  Erode,  benché  fosse  Ebreo,  non  si  fece  coscienza 
d’imitare  il  loro  esempio  onde  testificare  a questo  principe 
la  propria  riconoscenza.  Dopo  di  averlo  accompagnato  sino 
al  luogo  del  suo  imbarco , fece  edificare  in  suo  onore  un 
magnìfico  tempio  di  marmo  bianco  presso  Panìo  alla  sor- 
gente del  Giordano.  Gii  Ebrei  scandalezzatì  di  questa  em- 
pietà fanno  romoreggiare  la  loro  indignazione.  Per  cal- 
marli Erode  rimette  toro  il  terzo  delle  imposizioni,  c que- 
sto sotto  pretesto  di -dar  loro  il  mezzo  di  riaversi  dal  tri- 
ste stato  in  cui  gli  avea  ridotti  la  carestia.  Ma  ciò  che  giun- 
se maggiormente  a blandirli  fu  l’ intrapresa  eh’  egli  formò 
di  rifab!  bricare  il  tempio  di  Gerusalemme  (19).  La  propo- 
sizione che  ne  fece  al  popolo  nelle  feste  di  Pasqua  del- 
l’anno diciottesimo  del  suo  regno,  incontrò  da  principio 


RE  DI  COMÀGE.VE. 

relegò  in  Lacedemonia  ^2);  permettendogli  poi  ijualche  tem- 
po dopo  di  vivere  in  Roma  come  semplice  privato.  Antio- 
co avea  sposato  Jotyie,  da  cui  avea  avuto  .Antioco , sopran- 
nominato Epifane.  Questo  figlio  servi  con  distinzione  sot- 
to Ottone  contea  Vitellio  c sotto  Vespasiano  contea  gli 
Ebrei  all’  assedio  di  Gerusalemme  in  compagnia  di  suo 
padre.  Antioco  IV.  ebbe  inoltre  un  altro  figlio  chiamato 
Callìnico,  ed  una  figlia  nominala  .Fotape,  che  sposò  Ale.s- 
sandro  figlio  di  Tigrane  re  d’ .Armenia , pronipote  di  Ero- 
de il  grande,  e che  fu  egli  stesso  re  di  Lesi  in  Cilicia, 
ovvero  di  Sebaste. 
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aiialclie  difficoltà,  atteso  il  timore  in  cui  s’era  che  dopo 
ui  aver  abbattuto  l'antico  tempio,  egli  non  fosse  in  istato 
di  edificare  il  nuovo.  Ma  dietro  la  promessa  che  fece  di 
noTi  demolir  nulla  prima  che  tutti  i materiali  non  fossero 
sul  luogo , il  popolo  vi  diede  il  suo  consentimento.  Erode 
mantenne  la  sua  parola.  Diecimila  artefici  diretti  da  mille 
sacerdoti , raccolsero  in  meno  che  due  anni  le  pietre  ed 
il  legname  necessarj  per  la  nuova  ricostruzione. 

Allora  egli  fece  lavorare  nelle  demolizioni  del- 
r antico  tempio , ed  innalzare  colla  maggiore  sollecitudine 
il  grande  e maestoso  edilizio , il  cui  disegno  era  stato  con- 
certato coi  più  abili  architetti.  11  tempio , in  quanto  al- 
l’essenziale, fu  ultimato  nel  corso  di  nov’anni  e mezzo,  in 
capo  ai  quali  si  fu  in  istato  di  amministrare  il  servizio.  Ma 
a considerarlo  colle  fabbriche  esteriori  che  lo  accerchiavano, 
s’ impiegarono  quarantasei  anni  a costimirlo , o per  meglio 
dire  dopo  quarantasei  anni  di  lavoro  c.sso  non  era  ancora 
terminato,  come  lo  attestano  quelle  parole  degli  Ebrei  ai 
Salvatore,  giusta  la  più  esatta  versione:  Sono  quarantasei 
anni  da  che  si  travaglia  per  questo  tempio , e voi , lo 
fabbricherete,  voi  in  tre  giorni?  {Giov.  Il,  20.).  Si  sa 
quale  ammirazione  esso  eccitava  per  la  bellezza  della  sua 
struttura,  per  la  mole  c la  qualità  dei  marmi  di  cui  era 
composto  (i).  Tacito  {Istor.  I.  V,  e.  8.  ) lo  chiama  un' o- 
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Vespasiano  non  volendo  più  permettere  che  nessuno 
dei  figli  di  Antioco  montasse  sul  trono  di  Comagene,  ri- 
dusse per  sempre  in  provincia  romana  questo  regno,  il 

J|uale  divenne  in  seguito  una  parte  della  provincia  di  Éu- 
ratesia. 


(i)  £cco  U (tesrrixione  del  tempio  fatta  da  Gioseffo  qmil’eglì  io  nvea 
veduto  prima  della  sua  distruzione.  Dopo  aver  fatto  cenno  delle  esorliilanti 
spese  che  avea  fatto  Erode  .per  colmare  e livellar  il  terreno  sul  quale  era 
citetraito,  e della  sorprendente  dimensione  delle  pietre  che  sSmpiegaro^ 
no  per  islabilirlo,  aggiunge:  « Se  maravigliose  erano  queste  fondamenta, 
« non  minore  ammirazione  meritava  ciò  aii  esse  sostenevano.  Vi  si  eresse 
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pera  d'immensa  ricchezza.  Bcncliò  fosse  <livers()  tla  quel- 
lo cui  ali  Ebrei  aveaiio  edificalo  al  lor  ritorno  dalla  cat- 
tività (li  Babilonia , fu  tenuto  però  per  (pici  desso  pres- 
so gli  Ebrei.  Da  ciò  procede  che  Tacito  parlando  della 
rovina  di  ({uesto  tempio  sotto  Tito , dice  eh’  era  stalo  al- 


RE  DI  CALCIDENA. 

La  Calcidena  era  una  delle  più  fertili  provincie  del- 
la Siria.  Si  chiamava  Calcidena  dalla  città  di  Calci  ca- 
pitale della  provincia  situata  al  piede  del  Libano. 


u al  di  sopra  una  doppia  gallerìa  soslenuta  da  colonne  di  marmo  bianco 
a di  un  solo  perdio  di  ventìcinque  ciilnti  di  altezza,  di  cui  i sofTitti  di 

• legno  di  cedro,  erano  di  cos^  j>erfcUa  ]>cllezza,  così  Itene  connessi  ì 

• levigali  che  uon  avenno  bisogno,  {ter  colpir  F occhio,  dell*ajulo  della 
Il  sridlura,e  della  pitturo.  Queste  gallerìe  erano  larghe  trenta  cubiti,  lunghe 
« sci  stadj,  e andavano  a terminare  alla  torre  Antonia. 

« Tulio  lo  spazio  che  rimaneva  allo  scoperto  era  terrazzalo  di  diverse 
u sorta  di  pietre;  e la  strada  die  conduceva  al  secondo  tempio  aveva  alla 
« dritta  ed  alla  stanca  una  balaustrata  di  pietre  alla  tre  cubili  c di  un 
« lavoro  gradevolissimo.  Di  tratto  in  tratto  si  vedeano  delle  colonne  sulle 
K quali  erano  scolpili  in  caratteri  greci  e romani,  precetti  di  continenza 
« e di  purità,  onde  far  conoscere  agli  stranieri  che  non  doveano  pretendere 
a dì  entrare  in  luogo  si  santo;  giacché  questo  secondo  tempio  portava  pure 
a il  nome  di  Santo.  Si  ascendeva  al  primo  per  quattordici  gradini;  la  sua 
« forma  era  quadrangolare,  e cìnto  da  un  muro  HI  cui  esterno  die  area 

• quaranta  cubiti  di  altezza,  era  tulio  interrotto  di  gradini;  la  sua  aU 
n tozza  poi  al  di  dentro  non  era  die  di  cubili  vcnticinqua,  e come  questo 
•I  muro  sorgeva  da  un  luogo  elevalo  a cui  asccndevasi  per  una  gradinala , 
u non  si  poteva  vederlo  interamente  per  di  dentro  a motivo  cb*  era  co<- 
■ perlo  dalla  montagna. 

« Quando  si  aveano  ascesi  i quattordici  gradini,  si  trovava  uno  spazio 
a lutto  seguente  di  trecento  cubili  che  andava  sino  a questo  muro.  Sì 
H montavano  alloca  altri  cinque  gradini  prima  di  giungere  alle  porle  dd 
(I  tempio.  Ce  n’ erano  quattro  verso  scltcuLrione , quattro  verso  mezzodì  e 
n due  verso  oriento . 

« 1/  oratorio  destinato  |v?r  le  donne  era  separato  da)  rimanonte 
a [>er  mozzo  di  un  muro  ov*eraiivi  due  ;>orte,  P una  dal  iato  di  niczzo«rt  , 
■1  I*  altra  da  quello  di  aeltenuione , e non  vi  si  entrava  che  |>er  que- 
« sle  sole.  Tra  le  porte  di  cui  parlai,  c dalia  parte  del  muro  che  rima- 
M nova  a)  di  dentro  presso  la  tesoreria,  oranvi  delle  gallerìe  sostenute  da 
1 grandi  coloimo,  che  qnanlunquo  non  fossero  ricclio  gran  latto  di  fre- 
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tra  volta  preso  d’assalto  da  Pompeo.  Alcuni  dotti  preten- 
dono che  esso  non  sìa  stato  già  intieramente  ristabi- 
lito da  Erode,  ma  che  questo  principe  ne  abbia  conser- 
vato li  pezzi  principali  contentandosi  di  ornarlo  ed  ag- 
grandirlo. 


HE  DI  CALCIDENA. 

Tolommeo  figlio  di  Mennco  .s’ impadronì  della  Calci- 
dena,  durante  le  turbolenze  della  Sìria,  sotto  il  regno  di 
Antioco  Gripo,  e di  Antioco  il  Cizico,  e .se  ne'  formò  un 

« gì,  non  11  cctlevano  però  punto  in  bellezza  a quelle  che  stavano  infc- 
« riorinenlo. 

n l>i  queste  dieci  p^rte  di  cui  fori  menzione,  nove  erano  tutte  co- 
n perle  anclie  sui  loro  cardini  di  lamine  d'oro  e d'argento,  e la  decima 
s che  rimaneva  fuori  dei  tempio  era  <li  un  metallo  di  Corinto  più  preziu- 
« so  dell’oro  c dell’argento. 

a Queste  porte  erano  tutte  a due  iati  e ciascun  lato  aveva  trenla 
« cuhili  di  altezza,  e quindici  di  larghezza. 

« Tosto  die  vi  si  entrava  trovavansi  a drilln  ed  a mtiiira  del  saloni 
<*  di  treuln  cubiti  in  quadro,  ed  alti  quaranta,  fatti  in  forma  di  torre, 
tf  ognuno  sostenuto  da  due  colonne  la  cui  grossezza  era  di  doilici  cubiti. 
« Quanto  alla  porta  maggiore  d'ordine  corintio  collocata  dal  lato  d'Oiicn— 
* le,  por  cui  cntnvan  le  donne  c ch'era  opposta  alla  porla  m.iggiore  de! 
t tempio,  essa  superava  tutte  le  altre  in  grandezza  ed  in  magnificenza; 
% poiché  nvea  cinquanta  rubili  di  altezza:  quaranta  ne  aveano  le  ]H>rte,  u 
« le  lamine  d’oro  e d’argento  che  le  foderavano  erano  più  frequenti  dio 
« quelle  di  cui  Alessandro,  padre  di  Tiheri<»,  arca  fatto  coprir  T altre 
t porte.  Conveniva  montare  quindici  gnidìui  del  muro  che  se^tarava  le  dtm" 
t ne  dagli  uomini  sino  alla  porta  maggiore,  e venti  bisognava  ascenderne 
« per  guadagnar  le  altre  porte. 

a 11  tempio,  questo  santo  luogo  consecrato  a Dio  slava  collocato  ne! 
n mezzo.  Visi  ascendeva  per  doillei  gradini:  la  larghezza  c l’altezza  de! 
« suo  frontispizio  erano  dì  cento  culnti;  ma  non  ne  aveva  che  sessanta 
4 nd  suo  sfondo  e nella  parte  ;>os(cnore;  jioìchè  su!  dinanzi  ed  al  suo 
« ingresso  eranvi  due  allargamenti  di  venti  cuhili  l’uno,  che  pareva - 
« no  come  due  braccia  le  quali  si  .«slcudcsscrp  per  ahl>racciai€  e ricrverr 
« quelli  che  vi  entravano.  Il  suo  primo  poiiioo  allo  settanta  cubili,  e ven- 
«I  ticitique  largo,  non  avea  porle,  poiché  rappresentava  il  cielo  eh' è visi- 
« bile  OTunque  ed  aperto.  Tutto  il  dinanzi  di  questo  portico  era  dorato, 
1 e lo  era  pure  tulio  ciò  che  vedevasi  a traverso  nd  tempio:  gli  occhi 
« potevano  appena  sostenerne  il  fulgore. 

Tom.  Tf, 


V 


lyS  COMPENDIO  CRONOLOGICO 

Ciò  di’  è certo  si  è die  durante  il  temim  in  cui  lo 
si  edificava , nò  i sagrìiìzj , nò  il  rimanente  del  divino  ser- 
\izio  non  rimasero  punto  interrotti^  posciacliò  a misura  die 
lo  si  costruiva,  si  ebbe  cura  che  vi  fosse  sempre  un  luogo 
o nel  vecchio  o nel  nuovo,  in  cui  si  praticassero  le  cerimonie. 


RE  DI  CELCIDENA. 

regno,  mentre  gli  Arabi,  gli  Ebrei,  e molti  altri  tiranni 
s’impadronivano  ciascuno  secondo  che  lor  conveniva,  del- 
le provincie  Sirie;  e Tigranc  re  di  Armenia  dell’alta  Si- 


1 T49  porle  ialrrinre  (empio  era  tepuraln  in  «loe  y «Ielle  quali 
« quella  elio  si  moslrara  la  prima  inna)7.avasi  sino  ni  colmo,  L'allexu  era 
« «Il  iiu^antn  cullili,  la  lim^lNv.xa  dì  rimpianta,  c «li  venti  la  largliesza.  La 
* al  «li  ik*ntro  era  liilU  coperta  «li  lamine  «l^uro,  come  già  &i  dis- 

« se,  e le  pari'ti  del  muro,  clic  le  scrviano  di  Sfolta,  erano  luUe  dorale. 
•>  Vetleansi  al  di  sopra  dei  pnm|>ani  di  vite  dull’idleiixa  di  un  uomo  da  cui 
K pendevano  TiiTe,  c lutto  (*ra  «rnro»  T)air  altra  parie  che  dividcTa  il 
« tempio,  la  più  interna  era  altit'sì  la  più  Kassa . Lo  sue  porte  cliVrano 

■ «l’oro  aveanu  cinquanta  culliti  di  alleala,  e sediri  di  larghezza.  Slava 
« ai  «linatizi  un  tapjK-to  lialidoitesc  di  eguale  gramiezza,  in  cui  T azzurro, 

■ la  porpora,  lo  .scarlatto  eil  il  Imo  erano  con  si  graiiiF  arie  coulcsli,  che 
«‘non  ai  poleva  vciteilo  senza  restarne  maravigliali. 

Dì  là  sventrava  nella  parie  ìnferiucc  del  tempio,  che  area  scasanla 
« cullili  di  lunghezza,  allrcllanli  dì  al(«'xza,  e venti  di  larghezza.  Questa 
« lunghezza  di  ai^ssanla  rubili  era  divisa  in  due  parti  dì&cguali,  la  prima 
« delle  «piali  area  quaranta  culliti;  e vi  si  vedi*ano  tre  cose  tanto  degne 
« di  aiiimirazione  che  non  si  poteva  saziarsi  ili  consldcrr.rlc:  :t  camlei.ihrn, 
«<  la  tavola  e Pallarc  «logli  incensi.  L'altra  parte  più  intcriore  de)  lenipiu 
« avea  venti  cullili.  Era  sepamta  del  pari  dalla  prima  menè  un  velo 
H ed  era  vuofa  al  di  «lenirò  ....  Chiamavasi  il  saiiliiario,  o il  santo  d«  t 
•I  santi.  Tutto  airìtilorno  cranvi  parecchi  e«litu)  a tre  piani;  «lairuno  (Hilea 
« passarsi  negli  altri,  ed  andarvi  |«t  ciascuno  «lei  lati  Jidla  |iorbi  maggiore* 

^ Il  tempio  era  tutto  coperto  di  ramine  t)'  oro  si  frcipienli  che  dal» 

m ristante  in  cui  conduciava  ad  apparire  Ìl  giorno,  lo  sphmtlorc  cosi  oh> 

■ liarliagliava  come  lo  aTrcldxT  fatto  i raggi  stessi  «ìd  sole.... 

“ Tutto  il  coperto  «lei  tempio  era  S|Wirso  eil  irlo  di  brocche  d’oro 
« assai  acute  onde  im|ie«liro  agli  uceclli  di  sofìermarsi  in  esso  e lordarlo.... 
a L’aliare  die  slava  «linanzi  il  tempio  nv«?a  «inquanta  culnli  di  quadro, 
a e 1.1  sua  altezza  di  cullili  quindici.  Una  lialnustraU  di  pietra  pt’ifi-tla- 

« mente  lidia,  r«1  alta  un  ciditlo  accerchiava  il  tempio  e l’altare  e $4qvara> 

« va  il  popolo  «lai  sarrificatori  ■ (/)r  hrììo  Jmlitieo  ì.  5,  C.  5 ) 


Digitized  by  Google 


•V 


DFXLA  STORIA  SANTA  179 

16.  Viaggio  di  Erode  a Roma  py  far  la  sua  corte 
all'imperatore,  e per  ricondur  seco  i suoi  due  figli  cli’e- 
rano  stati  allevati  negli  esercizi! , e nelle  scienze  cónveniciiti 
alla  loro  età,  ed  alla  loro  condizione.  Nel  suo  viaggio  si 
ferma  in  Grecia  e presede  ai  giuochi  della  centouovan- 
tiinesima  olimpiade.  Al  suo  ritorno  marita  Alessandro  con 
Clafira  figlia  di  Archelao  re  di  Cappadocia,  ed  Aristobulo 
con  Berenice  figlia  di  Salomc.  L'uno  e l'altro  si  procu- 
rano l’ affetto  della  nazione  colle  amabili  qualità  che  avea- 
no  contratte  in  una  corte  egualmente  dotta  che  culla.  Gli 
Ebrei  erano  festanti  al  vedere  questi  preziosi  avanzi  dei 
loro  antichi  re,  e (acevano  aulenti  voti  per  la  loro  pro- 
sperità. 

i5.  Arrivo  d’ Agrippa  genero  di  .Augusto  in  Giudea. 
Erode  dopo  avergli  fatto  vedere  le  città  di  Sebaste,  d'.\- 
h-ssandrione,  e di  Cesarea  non  ha  guari  da  lui  edificate, 
lo  conduce  a Gcru.salemmc.  Gli  abitanti  di  questa  capitale 
si  presentano  ad  Agrippa  magnificamente  vestiti.  Egli  ci- 
fre un'ecatombe  nel  tempio,  e se  ne  ritorna  in  A.sia,  don- 
de era  venuto,  pienamente  so<ldisfatto  th'gli  Ebrei. 

i4-  Erode  alla  primavera  si  porta  a visitare  inopina- 
tamentc  Agrippa  solfe  rive  del  Bosforo  con  un  considere- 
vole rinforzo  di  uomini  c di  provigioni  ^ ciò  che  in  lui 
produce  piacevole  sorpresa. 


nii  DI  CALCIDENA. 

Ita.  Dopo  la  morte  di  Antioco  Dionigi,  egli  proeuiò  di 
leiider.si  padrone  di  Damasco  e di  tutta  la  Celesiria  (Ha), 
ina  gli  abitanti  che  lo  detestavano  a motivo  della  sua  cru- 
deltà, preferirono  meglio  di  sotfoineltersi  ad  Arda  re  d'Aia- 
hia,  dal  quale  era  stato  disfiitto  Antioco  con  lulla  la  sua 
armata.  Alcuni  anni  dopo,  il  re  di  Calcidcna  fece  nuovi 
sforzi  per  impadronirsi  di  Damasco  (77).  Ale.ssandra,  ve- 
dova di  Alessandro  Janneo,  spedì  suo  figlio  Aristobulo  con 
un'armata  verso  Damasco,  contra  Toloiumco  ch'era  per 
questa  città  un  incomodo  vicino.  Non  si  conosce  il  risul- . 
lamento  di  questa  guerra. 
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Durante  la  sua  assenza,  i due  principi  suoi  figli,  isti- 
gali  dagli  emissarii  di  Perora  e di  Salome  s’ erano  più 
volte  espressi  con  termini  indiscreti  sul  trattamento  imle- 
gito  e crudele  da  lui  tenuto  colia  ior  madre,  e sulla  srel- 
ìeraggiiie  dei  ministri  del  suo  furore.  .\i  suo  ritorno  que* 
sti  discorsi  gli  vengono  riferiti,  ed  esagerati  in  maniera 
di  fargli  temere  rei  disegni  contro  la  sua  persona.  Per 
umiliar  questi  principi,  ed  obbligarli  al  silenzio,  fa  .ve- 
nire alla  sua  corte  Antipatro  loro  fratello  maggiore,  che 
egli  tcnea  allontanato  in  una  spezie  di  esilio  pel  com- 
mercio, che  essendo  ancora  semplice  privato  aveva  avu- 
to con  una  donna  del  popolo  chiamata  Dori  , secondo 
Gioseffo,  o Dorotea  secondo  l’autore  del  quarto  libro  dei 
Maccabei.  Egli  affetta  di  dare  a questo  figlio  una  prefe- 
renza manierata  sui  suoi  fratelli,  ed  anche  va  insinuando 
ch’egli  dev’essere  il  suo  successore.  Più  irritati  che  avvi- 
liti da  questo  procedere , i figli  di  Marianna  non  diventa- 
no che  maggiormente  arditi  nello  sfogare  le  loro  lagnanze 
c centra  Antipatro  e contro  il  lor  genitore.  Tutto  ciò  fi- 
nisce di  rovinarli  nella  mente  di  Erode  (i3)  che  volge  tutta 
la  tenerezza  verso  questo  figlio,  il  quale  era  l’oggetto  del 
loro  livore. 

la.  Agrippa  stava  allora  in  Siria.  Erode  gli  conduce 
•\ntipatro  e da  lui  ottiene  eh’  egli  lo  accompagni  a Roma 


RE  DI  CAl.CIDENA. 

Tolommeo  II.  Rglio  del  precedente,  succedette  a suo 

[ladre,  non  si  sa  pero  in  qual  anno.  Voleva  impedire  a 
’ompeo  ch’entrasse  in  Siria  (66),  ma  ebbe  la  sciagura  di 
essere  da  lui  battuto,  fatto  prigioniere  e condannato  a 
morte.  Pompeo  indotto  da  un  presente  di  mille  talenti,  gli 
laseiò  la  vita  ed  il  regno.  Sembra  che  allora  Tolommeo 
abbia  regnato  in  pace.  Ricevette  in  sua  casa  i fratelli  di 
.\lessandro  figlio  di  Aristobulo  re  de’  Giudei  (4q)  , al  qua- 
le Scipione  avea  fatto  mozzar  il  capo:  dopo  di  che  .spedi  ad 
Ascalonc  suo  figlio  Filippione  onde  conducesse  a Calcide 
Alessandra  figlia  del  fu  re  Aristobulo  ad  oggetto  di  spo- 
\ 
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prr  farsi  conoscere  da  Augusto  e dal  principali  della  sua 
corte. 

11  figl  io  di  Dori  c di  Erode  benché  lontano  non  ccs> 
sò  di  dar  opera  alla  perdita  de'  suoi  fratelli.  Costante  nel 
suo  risentimento  egli  fomentava  colle  lettere  che  scriveva, 
a' suo  padre,  e>  cogli  emissarii  che  teneva  presso  di  lui, 
i sospetti  che  i iìgli  di  Marianna  causavano  a questo  mo- 
narca.'Finalmente  i loro  nemici  vennero  a capo  di  per- 
suadere ad  Erode  eh’  essi  aveano  dimenticate  le  leggi  del- 
la natura  a segno  di  volerlo  avvelenare.  Non  cessando  mai 
di  tormentarlo  questa  ingiusta  c funesta  prevenzione,  pren- 
<le  il  partito  di  condurli  egli  stesso  a Roma  onde  accusarli 
dinanzi  ad  Augusto. 

Siccome  questo  principe  era  allora  inAquilea,  Erode 
li  fece  comparire  colà  e intentò  contro  di  essi  la  sua  accu- 
sa. Ma  essi  si  difesero  con  tanto  vigore  che  l’imperatore, 
giudicandoli  innocenti,  impiegò  i suoi  officii  per  riconcilia- 
re il  padre  co’ figli,  c credette  di  esservi  riuscito.  Ingan- 
nossi  per  altro,  poiché  la  riconciliazione  non  fu  che  inor- 

f iellata.  Erode  ritornato  a Gerusalemme,  colla  facoltà  di 
asciar  la  corona  a quello  cui  più  gli  piacesse  de’suoi  tre  fi- 
gli, raccolse  a tale  oggetto  il  popolo,  e designò  per  suo  suc- 
cessore immediato  Antipatro  e dopo  lui  gli  altri  due  suoi  fi- 
gli. Non  ci  volle  di  più  per  ridestarla  discordia  tra  i tre  fratelli. 


RE  DI  CÀLCIDENA. 

sarla.  Filippionc  divenuto  amante  della  principessa , la 
sposò  egli  stesso  per  viaggio.  Al  suo  arrivo  Tolommco 
lo  punì  della  sua  audacia  facendolo  morire,  e menò  a 
moglie  la  vedova  di  suo  figlio.  Questa  parentela  fu  ca- 
gione ch’egli  assistette  con  tutte  le  sue  forze  Antigono 
fratello  cadetto  di  Aristobulo,  che  nuliaostantc  fu  intera- 
mente disfatto  da  Erode.  Alcuni  anni  dopo  (.^4) 

('.alcidena  somministrò  truppe  a Cccilio  Basso  assediato  in 
Apamea..  Questo  soccorso  non  fu  però  hastantc  a salvar 
Basso  dal  succumbervi  ed  esser  messo  a morte  per  ordi- 
ne di  Giulio  Cesare. 
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In  (|ii(-.stn  Imiio  di  tniipo  Erode  vedendo  esausto  d prò» 
prio  tesoro  dalle  sur  profusioni,  sì  avvisò  di  far  aprir  noi* 
trtrmpo  la  tomba  di  Oavìddc  r di  Salomone  nella  speranza 
di  rinvenire  di  che  riempiere  i suoi  scrigni.  Non  vi  trovò 
altrimenti  le  spezie  monetate  clic  cercava,  ma  in  loro  vece 
lina  gran  quantità  di  vasi  preziosi,  c lavorati  con  grande 
arte,  cui  fece  portar  via.  Volendo  in  seguito  espiare  tale 
profanazione  agli  occhi  del  popolo,  che  ne  mormorava  al- 
tamente, fece  erigere  dinanzi  a questo  sepolcro  un  mo- 
numento di  marmo  bianco^  monumento  che  più  servì  a 
perpetuare  la  memoria  del  suo  delitto  che  quella  del  suo 
pentimento. 

Le  dissensioni  che  si  rinnovellarono  poco  tempo  dopo 
nella  sua  famiglia  furono  riguardate  come  la  punizione  di 
questo  sacrilegio.  Da  una  parte  la  condotta  di  Perora  suo 
liatello  innamorato  di  una  giovane  schiava  a segno  di  ri- 
cusare ostinatamente  una  delle  sue  figlie  che  gli  esibiva 
in  isposa,  dair  altra  i rapporti  calunniosi  di  Antipatio  e 
di  Saloine  coiitra  i figli  ili  Marianna,  Alessandro  ed  Ari- 
stohulo,  gli  stracciavano  il  cuore  ne  gli  lasciavano  alcun 
riposo.  1 due  principi  vennero  finalmente  a capo  di  farlo 
discredere  sul  loro  conto.  .Via  la  procella  fu  appena  dile- 
guata che  Salonie  ne  suscitò  un’’ altra  con  nuove  imputa- 
zioni. Erode  aveva  tre  ufììziali  cui  amava  parlicolarinen- 


UE  DI  CALCIDENA. 

3c).  Tolommeo  mori  neir  anno  in  che  Pacoro  figlio 
del  re  dei  Parti  invadeva  la  Siria. 

Lisia  o Li.sania  figlio  di  Tolommeo  11.  fu  il  suo  sue- 
ces.sore.  Egli  prese  collo  stcs.so  accalorimento  di  suo  padre 
a difender  la  caiusa  degli  Asmonei,  epromi.se  a liar.safar- 
ne  che  comainlava  Tarmata  dei  Parti,  ed  a Pacoro  figlio 
del  re,  mille  talenti  c cinquecento  donne,  ov’essi  poiies- 
.sero  Antigono  in  possesso  del  regno  di  (giudea , e ne 
ilcponcssero  Ireano.  Poco  tempo  dopo  (Mi)  Lisia  stesso  fu 
nies.so  a morte  per  ordine  di  iMarcantonio  ad  istigazione 
ili  Cleopatra  che  voleva  aiiicehirsi.de’ suoi  avi-ri. 
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le.  Alessandro  avendo  fatto  loro  qualche  presente,  alcuni 
emis.sarii  di  Salomc  li  denunciano  al  re  come  s'essi  si 
avessero  lasciati  corrompere  per  detronizzarlo,  e per  met- 
tere suo  figlio  in  di  lui  vece.  Il  sospettoso  monarca  li  fa 
subito  arrestare  : ed  afisoggettati  alla  tortura  si  strappa  loro 
a forza  di  tormenti  la  confessione  dei  delitto  di  cui  sono 
accusati.  Nè  a ciò  si  fermano,  ma  ne  addossano  alla  cor- 
te in  generale  ed  ali' armata  la  complicità.  Erode  allora 
non  potendo  più  contenersi  riguarda  come  tanti  nemici  e 
traditori  tutti  quelli  che  lo  attorniano.  Chi  più  lo  avvi- 
cina più  gli  diventa  sospetto.  Sembrandogli  non  bastan- 
te il  metter  in  ferri  Alessandro  , gli  as.socia  gran  nu- 
mero di  persone  che  gli  vengono  suggerite  da’  suoi  so- 
si>etti  o da  delatori.  Tutta  la  corte  rintrona  delle  grida 
JegP  infelici  che  vengono  tormentati,  e dei  reclami  di 
quelli  che  prendono  parte  alla  loro  sorte.  Alessandro  por- 
tato alla  disperazione  vuole  ridurvi  anche  suo  padre.  Non 
contento  di  dichiararsi  colpevole  della  cospirazione  che 
gli  viene  imputata,  v’implica  anche  Perora  c Salomc.  Ar- 
chelao re  di  Cappadocia,  .suocero  di  Alessandro,  .su  tali  tri- 
sti notizie  si  porta  a Gerusalemme.  Avendo  esaminato  ogni 
cosa  con  attenzione,  trac  Erode  d’inganno  mercè  la  sag- 
gezza de’ suoi  discorsi,  c ristabilisce  la  calma  nella  sua 
lamiglia. 


RÈ  DI  CALCIDENA. 

Dopo  la  morte  di  Lisia , il  regno  di  Calcidena  passò 
sotto  il  dominio  di  Cleopatra  (3o)  e dopo  la  morte  di 
•{iicsta  principessa,  una  parte  venne  sottomessa  al  re  Erode 
ed  a suo  figlio  Filippo;  l’altra  parte,’  cioè  quella  ch’era 
ne’ dintorni  di  Abila,  fu  soggetta  ad  un  altro  Lisania. 

Erode  fratello  di  Agrippa  è annoverato  da  Gioseflo 
come  re  di  Calcidena.  Agrippa  ottenuto  avea  questo  regno 
da  Claudio  nuovo  imperatore  romano  c lo  diede  a suo 
fratello,  a cui  egli  fece  sposare  sua  figlia  Berenice.  Ero- 
de morì  l’anno  quarto  dell’impero  di  Claudio  (iIKÌ. 

Agrippa,  figlio  cadetto  d’Agrippa,  re  de’Giuoei  succe- 
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9.  Editto  dell’  imperatore  Augusto  che  ordina  ai  go- 
vernatori dell’impero  romano  di  fare  l’enumerazione  di 
tutti  i sudditi  compresi  nel  loro  dipartimento  ( Lue.  Il, 
I.  a.).  Questo  censo  che  fu  il  primo,  si  fece,  giusta  S. 
Luca , sotto  Quirino  presidente  o governatore  di  Siria 
( Kvangel,  II,  a.  ) Ma  all’epoca  di  cui  si  tratta,  era  Quin- 
tilio  Varo  c|uegli  che  governava  la  Siria,  e non  Quirino 
che  non  fu  spedito  a noma  se  non  dieci  anni  dopo,  se- 
condo Tacito  ( Hist.  l.  V.  ),  onde  sostituir  Varo.  Del  resto 
sembra  cosa  assai  sorprcndonte,  giusta  l’osservazione  del 
Tilicmont,  che  gli  storici  profani  non  abbiano  fatto  men- 
zione (li  (juesto  censo , che  costituisce  un  avvenimento  tanto 

fiiù  rimarchevole  ii^uanto  eh’  esso  è l’ unico  nella  storia  dcl- 
’ impero  romano.  Se  non  che  conviene  riflettere  non  esservi 
che  il  solo  Dione  il  quale  abbia  composto  una  storia  esat- 
ta e seguita  di  Augusto,  e che  abbiamo  perduti  i dicci 
anni  della  sua  storia  in  cui  questo  censo  avrebbe  dovuto 
essere  notato  dall’  anno  settecenquarant’  otto  di  Roma  si- 
no all’  anno  settecencinquant’  otto.  Convien  dire  però, 
eh’ esso  fosse  cosa  assai  celebre,  posciachè  S.  Giustino  c 
Tertulliano  rimandane»  i pagani  e gli  eretici  ai  registri  che 
di  esso  conservavansi  ancora.  Ma  perchè  si  dice  die  que- 
sto censo  si  è fatto  sotto  la  presidenza  di  Varo  e non  al- 
trimenti sotto  quella  di  Quirino  ? Egli  è pcrchi^  esso  non 
fu  ultimato  che  sotto  quella  dell’ultimo , mentre  essendo  al- 
lora. la  Giudea  sotto  la  dipendenza  di  Erode,  donde  passò 
in  seguito  sotto  quella  di  -Arclielao,  non  si  procedette  .sotto 
questi  regni  al  censo,  che  a rilente;  a motivo  che  non  frut- 
tando veruna  tassa  reale  per  l’impero,  veniva  considerato 
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dette  ad  Erode,  suo  zio  paterno.  Quatti’  anni  dopo  venne 
trasferito  ad  un  reame  più  considerevole  dallo  stes.so  im- 
peratore Claudio. 

72.  Aristobiilo  ultimo  re  cono.sciuto  di  Calcidena  pre- 
stò soccorso  a Ce.sennio  prefetto  di  Siria  a nome  dei  Ro- 
••  mani  contro  Antioco  IV.  re  di  Comagene. 
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come  affare  di  semplice  curiosità.  Ma  quando  Archelao  tu 
deposto  dal  trono , ed  i suoi  stati  divennero  provincia  ro- 
■nana,  allora  fu  dato  opera  di  ultimare  il  censo  per  fissare 
il  numero  dei  contribuenti.  Viaggio  di  Erode  a noma  pei 
informare  l’imperatore  della  sua  riconciliazione  col  figlio, 
verso  il  quale  egli  l’avca  sfavorevolmente  impressionato.  Du- 
rante la  sua  assenza  gli  abitanti  della  Traconite  si  ribel- 
lano , c ricominciano  il  loro  brigandaggio  sulle  terre  degli 
Ebrei.  Essi  perù  non  lo  praticarono  impunemente.  1 ge- 
nerali di  Erode  essendosi  po.sti  ad  inseguirli,  obbligarono 
i loro  capi  a rifuggirsi  nell’  Arabia,  ove  Sillea  ministro 
del  re  Oboda  offri  loro  un  asilo.  Erode  dà  la  caccia  a 
questi  profughi,  distrugge  il  forte  in  cui  eransi  annidati, 
e nc  uccide  gran  numero. 

7.  Erode,  al  suo  ritorno,  reclama  cotesti  ribelli,  e 
inailo  stesso  tempo  ridomanda  a Sillea  una  somma  con- 
•sidei-abilc  che  gli  avea  prestata^  ma  ricusatagli  l’una  c- 
r altra  inchiesta,  entra  armala  mano  in  Arabia,  dopo 
averne  ottenuta  la  permissione  da  Saturnino  e da  Vo- 
lunnio  governatori  di  Siria.  I rivoltosi  furono  cacciati  dal 
loro  ritiro  e a ciò  limitossi  tale  spedizione^  dopo  la 
quale  ritornato  Erode  in  Giudea  con  tre  mila  uomini  di 
truppe  idumec  le  fa  marciare  contro  gli  abitanti  della 
Traconite  onde  arrestare  le  loro  incursioni.  Ma  Sillea 
recatosi  a Ruma  presenta  altrimenti  la  cosa  ad  Augusto, 
e gli  dipinge  con  si  neri  colori  la  condotta  di  Erode  in 
Arabia  , eh’  egli  concepì  un  vivo  risentimento  contro 
questo  principe.  Erode  invia  un’  ambasciata  all’  impera- 
tore per  giustificarsene^  ma  questa  non  può  ottenere  u- 
dienza,  nè  far  accettare  i doni  di  cui  è ricca.  Ne  spe- 
disce una  seconda  mettendovi  alla  testa  il  celebre  Ni- 
cola di  Damasco.  Quest’ abile  capo  della  legazione  riuscì 
colla  sua  eloquenza  c la  sua  scaltrezza  a far  che  Augu- 
sto ascolti  le  giustificazioni  di  Erode.  Se  non  che  men- 
tre egli  negoziava  in  Roma  la  pace  pel  suo  signore,  alcuni 
facinorosi  si  sbracciavano  a far  rinascere  le  turbolenze  nel- 
la famiglia  di  questo  principe.  Essi  impiegarono  tal  arte 
nelle  loro  imposture  che  Erode  al  fine  si  la.sciò  persuade- 
re che  i due  figli  di  Marianna  s’ erano  realmente  concer- 
tati di  farlo  perire  alla  caccia.  Assicuratosi  delle  loro 

Tom.  II.  la’ 
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|)rr<sone,  srrisse  all' imporature  per  porlo  a parte  del  suo 
dolore,  e ricercargli  la  permissione  di  fare  il  processo  a 
(juesti  <luc  pretesi  parricidi.  Augusto  nella  sua  risposta  gli 
accorda  la  domanda , compa.ssionaiidolo  che  avesse  figli 
così  snaturali;  ma  per  non  conceder  nulla  alia  passione  in 
tanto  grave  argomento,  ordina  che  la  causa  degli  accu- 
.sati  sia  esaminata,  disciissa  c giudicata  a Borito,  soggior- 
no de' Romani,  in  una  pubblica  adunanza  alla  presenza 
dei  governatori  di  Siria,  del  re  di  Cappadocia,  c di  un 
numero  di  persone  distinte  per  merito  e grado.  Ero- 
de si  uniformò  agli  onlini  dell'  imjieratore,  ad  eccezione 
di  non  aver  chiamato  a giudizio  il  re  di  Cappadocia , re- 
sogli troppo  .su.spettu  per  la  sua  qualità  di  suocero  di  A- 
les.sandro.  Dinanzi  ai  giudici  parla  contro  i proprii  figli 
senza  lasciar  loro  libertà  di  difendersi , e ottiene  a plura- 
lità di  voti  una  sentenza  che  li  condanna  a morte.  Aven- 
dogli Erode  condotti  a Cesarea,  fa  lapidare  dal  popolo 
tutti  quelli  de' suoi  iiftiziali,  che  gli  erano  stati  denunriati 
come  lor  complici.  Di  là  spedisce  i due  principi  a Seba- 
ste (l'antica  Samaria)  ove  vengono  d'ordine  suo  stroz- 
zali. ( Fu  in  (|uesta  occasione  che  di.s.se  Augusto  tornar 
meglio  di  essere  il  majale  piuttostochò  il  figlio  di  Erode  ). 
I loro  cadaveri  vennero  in  seguito  deposti  in  Alcssandrio- 
ne  nella  tomba  degli  .Xsmunei  loro  maggiori.  Il  primo,  la 
cui  moglie  Glalira  dopo  la  morte  di  (picsto  principe  fu 
colla  sua  dote  rimandata  al  re  di  lei  padre,  la.sciò  due  figli 
Tigrane  ed  Alessandro,  che  divennero  poscia  re  d’Arme- 
nia. Al  secondo  soprawi.ssero  tre  maschi  e due  figlie  col- 
la lor  madre  Berenice  figlia  di  Salome,  la  quale  sposò  in 
.seconde  nozze  il  zio  matiu'iio  di  Antipatro  suo  cognato.  I 
maschi  sono  Erode  III.  detto  Agrippa,  clic  vedremo  in- 
nalzato al  trono  della  Giudea;  Aristobulo  sposo  di  Jotapa 
figlia  di  Sampsigoran  re  degli  Emezenii,  eti  Erode  re  di 
Calcidc.  Le  figlie  si  chiamano  Erodia  moglie  di  Filiiipo 
Erode  suo  zio,  a cui  fu  rapita  da  Firode  Antipa  re  di  Giu- 
dea fratello  di  que.sto  medesimo  F'ilippo,  c Marianna  mo- 
glie di  Antipatro  suo  zio,  primogenito  di  Erode. 

Antipatro  dopo  essersi  liberato  dei  figli  di  Marianna 
non  vedeva  altro  rivale  pel  trono  che  suo  padre.  Deciso 
di  francare  il  passo  che  gli  rimaneva  a lare  per  mon- 
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tarvi,  ordisce  d'accordo  con  Perora  suo  zio  una  trama  per 
avvelenare  Erode.  Perora  era  da  qualche  tempo  mal  dispo- 
sto col  re  suo  fratello  per  aver  ricusato  una  delle  hglie  ili 
Marianna  clic  gli  avea  ofierta  in  maritaggio. 

Lo  zio  ed  il  nipote  si  separano  dopo  di  aver  ordito 
le  fila  della  loro  detestabile  cospirazione.  Per  non  essere 
nè  1’  uno  nè  1’  altro  testimoni  dell’  esecuzione  , Perora 
si  ritira  nella  sua  Tetrarchia,  e Antipatro  parte  per  Ruma, 
dove,  col  mezzo  degli  amici  che  teneva,  crasi  (atto  man- 
dare da  Augusto,  portando  seco  il  testamento  di  suo  padre 
che  lo  dichiarava  suo  successore,  ed  alla  sua  mancanza  so- 
stituiva Erode  altro  suo  figlio  che  avea  avuto  da  Marianna 
(iglia  del  gran  sacerdote  Simonc.  Perora  qualche  tempo 
dopo  è attaccato  da  grave  malattia,  nel  corso  della  quale 
il  re  suo  fratello  si  porta  a fargli  visita.  P3gli  sen  muore 
lasciando  de’ figli,  la  cui  sorte  non  è,  almeno  con  certez- 
za, conosciuta.  Si  legge  in  Gioseifo  che  l’ imperatore  Au- 
gusto fece  sposare  ai  tìgli  di  Perora,  Rossana  e Salome 
figlie  di  Erode,  e che  diede  a ciascuna  diijrencinquant.a- 
mila  monete  d’ai|;ento  (Joseph,  .'latiq.  Xf' li,  i3.) 

Il  corpo  di  Perora  fu  trasportato  a Gerusalemme,  ove 
il  re  fece  fargli  magnifici  funerali. 

tì.  Erode  fa  dagli  Ebrei  che  si  riconoscevano  allora 
sudditi  deir  impero,  prestar  giuramento  di  fedeltà  all' im- 
peratore Augusto.  P’u  il  venticinque  marzo  di  quest’anno, 
sci  anni  prima  dell’era  volgare,  che  venne  dal  cielo  spe- 
dito a Nazareth  in  Galilea  l’angelo  Gabriele  a Maria,  ver- 
gine della  stirpe  di  Davidde,  ila  poco  tempo  maritata  a 
(iiosetfo  della  stessa  stirpe,  benché  semplice  lavoratore  in 
legno,  o secondo  la  comune  opinione  falegname,  onde 
annunciarle  ch’ella  per  opera  dello  Spirito  Santo,  ingra- 
viderebbe del  Verbo  figlio  di  Dio  rivestito  di  nostra  car- 
ne. Nove  mesi  clopo  Maria  si  reca  con  Gioseflb  a Bet- 
lemme per  farsi  inscrivere  entrambi  nel  censo  generale 
dei  suilditi  dell’  impero,  ordinato  tre  anni  innanzi,  ma 
che  non  avea  potuto  eseguirsi  nella  Giudea  se  prima  e.ssa 
non  avea  pre.stato  giuramento  di  fedeltà  a questo  prin- 
cipe. Gli  alberghi  riboccavano  di  forasticri  cui  lo  .stes- 
,so  oggetto  avea  condotti  in  Betlemme , e Maria  non  trova 
altro  ^ricovero  per  se  e pel  suo  .sposo  che  una  stalla. 
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Siccome  l’ora  del  parto  era  giunta,  ella  mette  al  mondo, 
verso  la  mezzanotte,  il  Qglio  di  Dio  in  quella  stessa  gui- 
sa miracolosa  in  che  1’  avea  conceputo.  Questo  giorno 
eternamente  memorabile  fu  il  venticinque  dicembre,  giusta 
una  costante  tradizione. 

Due  liberti  di  Perora  si  recano  ad  Erode  per  quere- 
larsi che  il  lor  padrone  è morto  avvelenato,  ed  ecco  la 
maniera  con  cui  gli  raccontano  l’avvenimento.  11  giorno  in 
cui  fu  sorpreso  dalla  malattia , aveva  egli  cenato  presso 
sua  moglie,  dove  nel  corso  della  tavola  gli  si  avea  fatto 
trangugiare  una  certa  bevanda,  cui  sua  madre  c sua  so- 
rella avevano  comperato  da  una  donna  araba  che  era  te- 
nuta in  conto  di  esser  -una  famosa  avveicnatricc.  Ciò  inte- 
so, Erode  fa  mettere  alla  tortura  tutte  le  donne  eh’ erano 
al  servizio  di  Perora.  Ciò  ch’esse  dichiararono  si  fu  che 
Antipatro  avea  formato  con  Perora  il  progetto  di  avvele- 
nare Erode;  la  vedova  di  Perora  citata  innanzi  questo 
principe  comparisce  alla  sua  presenza.  Dopo  aver  promesso 
di  dire  la  verità,  ella  fugge,  c da  disperazione  si  preci- 
pita dall’alto  di  una  galleria:  la  sua  caduta  non  è por  al- 
tro mortale,  rimasta  essendo  in  piedi.  Ritornata  in  sé  stessa 
dichiara  che  Antifdo  avea  recato  d’ Egitto  un  veleno  pre- 
parato da  suo  fratello  medico , e si  tien  ferma  in  questa 
deposizione.  Dori  madre  di  .Antipatro  trovandosi  implicata 
nella  prima  accusa  viene  scacciala  da  Erode  fuori  del  pa- 
lazzo dopo  averla  di  tutto  spogliata.  Nello  stesso  tempo 
giunge  da  Roma  liatillo  liberto  di  Antipatro  : posto  alla 
tortura  egli  confessa  di  recar  del  veleno  per  rimetterlo  nel- 
le mani  della  madre  di  Antipatro , e in  quelle  di  Perora, 
acciocché  se  il  primo  destinato  per  Erode  non  avesse  avu- 
to il  suo  effetto,  si  avesse  ricorso  al  secondo.  .Antipatro 
ignorando  ciò  che  accadeva  in  Giudea  giunge  costi  da 
Roma , ed  essendosi  gemi  (lesso  innanzi  suo  padre  per 
abbracciarlo,  n’ è respinto  indietro,  indi  arrestato  c cu- 
stodito per  suo  ordine:  convinto  dinanzi  Quintilio  Varo 
governatore  di  Siria  di  aver  voluto  attentare  col  veleno  ai 
giorni  di  suo  padre,  è condannato  a morte  con  una  sen- 
tenza che  fu  confermata  da  .Angusto,  ed  eseguita  senza 
indugio.  Erode  per  soddisfare,  al  suo  livore  non  poteva  preci- 
pitarla di  troppo  giacché  mori  egli  stesso  cinque  giorni  dopo. 
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DALLA  CREAZIONE 


SiNO  ALLA  DISCESA  DI  GIACOBBE  IN  EGITTO, 
SECONDO  L’EBREO  ED  IL  SAMARITANO. 


PRIMA  EPOCA 

DALLA  CREAZIONE  SINO  ALLA  FINE  DEL  DILUVIO. 


t’er.Giu.l  Aviinti 
antecip.  I G.  C. 

773 1.  Creazione  di  Adamo «\ 

7860.  4^34.  Nascita  di  Setti,  essendo  Adamo 

in  età  di i3o 

7965.  47^9*  Nasata  di  Enos  avendo  Seth  l’età 

di io5 

periodo  I ATanIt 
Giul.  I G.  C. 


75.  4^^9'  Nascita  di  Cainan  essendo  Enos 

nell’età  di go' 

Nascita  di  Malalcel,  avendo  Cainan  ; 
Nascita  di  Jared , avendo  Malaleel  ( 
Nascita  di  Enoch  ,*  avendo  Jared  162I 


145. 

aio. 

373, 

437 


4343. 

4277. 


i656 


Nascita  di  Mathusala , avendo  E- 


‘65 


noch.  

624.  4‘’9<’-  Nascita  di  Lamech,  avendo  Ma-  ' 

thusaJa " 187 

Nascita  di  Noè,  avendo  Lamech  182 
Nascita  di  Sem , avendo  Noè  . . 5oo 
Il  diluvio  accadde,  avendo  Sem  100/ 


8ot), 
i3otì. 
ì 406. 


3go8. 

3'4o8. 

33o8. 
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Totale  deli’ epoche  precedenti  . . . j656 

SECONDA  EPOCA 

DiU.LA  FINE  DEL  DILI'VIO  SINO  ALLA  VOCAZIONE 
DI  Àbramo. 

PrrioJo  I Avanti 
Giulv  I O.  C. 

i4o8.  33o6.  Nascita  di  Arfaxad  dopo  la  fine  1 

del  diluvio • . . . . a 

1543.  3171.  Nascita  di  Sale,  avendo  Arfaxad.  i35 

1673.  3o4i.  Nascita  di  Hebcr,  avendo  Sale  . i3o 

1807.  2907.  Nascita  di  Faleg,  avendo  Hcber.  i34 

h)37.  2777.  Nascita  di  Ragau  0 Reu,  avendo 

Faleg  1 30)1017 

2069.  2645.  Nascita  di  Sarug,  avendo  Ragau  l'òv 

2199.  a5i5.  Nascita  di  Nachor,  avendo  Sarug  i3o 

2278.  2436.  Nascita  di  Tare,  avendo  Nachor  79 

2348.  2366.  Nascita  di  Àbramo,  avendo  Tare  70 

2423.  2291.  Abramo  si  stabilì  nella  terra  di 

Canaan  in  età  di 75 

TÈRZA  EPOCA 


DALLA  VOCAZIONE  DI  AORAMO  SINO  ALLA  DISCESA 

DI  GIACOBBE  IN  EGITTO. 

Pfiiodo  I Avanti  , 

Giut.  G.  C.  ' : V 

2446-  2266.  Nascita  d’ Isacco  dalla  vocazione 

> di  suo  padre 25 

25o8<  2206.  Nascita  di  Giacobbe,  avendo  Isac- 

; t co ,/.  . . 60 

2638^  .2076.  Giacobbe  discese  in  Egitto  in  età 

,-n^di . . i3o 

{'■■■  '■ 

' ■ • .uim  li  - 288H 
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QUARTA  EPOCA 

dall’arrivo  di  ciacorbe  m Egitto 

SINO  all’ USCITA. 

Periodo  I Aranti 
Calili,  I Ct.  0. 

Quasi  tutti  i cronologi  non  conta- 
no che  quattroccntrent’anni  dal- 
• • l’ incesso  d’ Àbramo  nella  tcira 

di  Canaan  sino  all’Esodo,  per- 
chè confondono  il  soggiorno  nel- 
la terra  promessa  col  tempo  in 
cui  i figli  di  Giacobbe  soggior- 
narono in  Egitto,  come  se  un 
tempo  in  che  Abramo  e la  sua 
posterità  erano  uomini  liberi  ed 
indipendenti,  dovesse  confonder- 
si con  un  tempo  in  cui  i discen- 
» denti  di  questo  patriarca  ge- 
meano  nella  schiavitù.  D’altron- 
de non  son  forse  ben  tra  loro 
• distinte  queste  due  regioni  per 

poterle  prendere  per  uno  solo  e 
stesso  paese?  Nondimeno,  giusta 
il  racconto  di  Mosè  nel  Genesi, 
egli  è certo  che  Abramo  e la 
sua  posterità  dimorarono  nella 
tena  promessa  dugentoquindici 
anni  prima  della  discesa  di 
Giacobne  in  Egitto;  perciò  se- 
condo i cronologi  moderni  i fi- 
gli d’ Israele  non  avrebbero  allo 
stesso  modo  soggiornato  in  que- 
st’ ultimo  paese  che  dugento- 
cjuindici  anni;  spazio  che,  giusta 
L osservazione  (fi  un  abile  criti- 
■ co,  non  sarebbe  stato  sufficiente. 
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Totale  deir  epoche  precedenti  . . . 'i888 

Perìollo  I Aranti 
Giu).  I C.  C. 

senza  ricorrere  a prodigio . a 
far  che  i discendenti  di  Gia- 
cobbe fossero  in  numero  di  sei- 
cento mila  combattenti  al  mo- 
mento della  loro  uscita , non 
compresovi  le  donne,  i fanciul- 
li ed  i vecchi  (i). 

Che  che  ne  sia,  Mosè  dice 
positivamente.  ( Esodo  cap.  XII,  • 

4o,  4'*)  ” tempo  in  cui 
•'  ” • £ Israele  hanno  dimo- 

» rato  nell’  Egitto  fu  di  quattro- 
. . * cento  trent’  anni^  dopo  i oua- 

' , - > ^ r>  li  nel  giorno  stesso  tutta  Par- 

• ’ . > * » mata  ad  Signore  uscì  d’ E- 

7»  gitto  « . 

Per  conseguenza  dietro  que- 
. . . sto  testo  è ragionevole  (non  avu- 

to riguardo  alla  genealogia  iji 
Mosé  che  ommise  probabilmente 

3ualcuno  de’ suoi  antenati)  di 
are  al  soggiorno  d^P  Israeliti 
. in  Egitto  Io  spazio  «fi  quattro - 

centotrenP  anni , calcolabili  dal- 
la discesa  di  Giacobbe  sino  al- 
Panno  delP  uscita  esclusivamen- 
te^ quindi  4^° 

Totale  degli  anni  dalla  creazione  sino  all'uscita.  Anni  33 1 8 

Il  SW'"  ' ' z 

(i)  Vedi  Ir  oNermiem  e I»  noU  che  le  accompigne  elle  Site  Jel- 
l'F.poca  quarle,  elle  Peg.  579. 
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Dalla  uscita  deW  Egitto  sino  al  ritorno  dalla  cattività  di 
Babilonia , giusta  il  sistema  del  des-Fignoles , che 
colloca  la  uscita  al  giovedì  cinque  Aprile  (quindici  di 
nisan  ) delP  anno  del  periodo  Giuliano  3o6q  avanti 
G.  C.  1645. 


PeriCHÌo 

Giul. 

3o6q. 

AvanU 

1 G.  C. 

1645.  Mose  nel  deserto  per.  . 

Ann!  di 
Gofcrno 

....  40 

Aioq. 

i6o5.  Giosuè  per 

k • ■ 

....  a5 

3 134. 
3i5a. 

i58o.  Anarchia  di 

- - . 

. . ...  18 

i56a.  Prima  Schiavitù’,  che  fu  di . 

....  8 

3 1 60. 

1554.  Ottoniello  governò.  . . 

, : 40 

3aoo. 

iSiÀ.  SEcoNnA  Schiavitù*  di 
i4qO.  Ahod  governò.  .... 

... 

. . 18 

3ai8. 

• • • 

. . . . ' 80 

3ag8. 

1416.  Terza  Schiavitù’  di  . 

, , , , 

, . . . 20 

33'.  8. 

1 3c)6.  Debora  e Barac  governano . . 

....  40 

3358. 

i35b.  Quarta  Schiavitù’  di 

• • • 

....  7 

3365. 

i349-  Gedeone  governò  . . . 

• , . 

....  40 

3405. 

i3og.  Abimelecli  governò  . . 
i3o6.  Tolah  governò  .... 

. . . 

....  3 

3408. 

• • • 

....  a3 

343i. 

ia83.  Jair  governò 

• . • 

....  22* 

3453. 

1261.  Quinta  Schiavitù’  di. 

. • . 

....  18 

3471. 

1243.  Jefte  governò 

. . . 

.....  6 

3477. 

1237.  Abesan  governò  .... 

• . . 

. n 

....  j 

3484. 

ia3o.  >.\jalon  governò  .... 

. . . 

. . r IO 

34o4- 

1220.  Andon  governò  .... 

• . « 

....  8 

35'oa. 

1212.  Sesta  Schiavitù’  di.  . 

# • • 

....  4® 

3542. 

1172.  Sansone  governò  . . . 
1 1 5a.  Heli  governò 

• « • 

....  20 

356a. 

• • • 

....  40 

36oa. 

1 1 1 2.  Interregno  di 

• • • 

. ^ . 20 

3622. 

loqa.  Samuele  il  cui  governo 

avanti 

Pelezio- 

ne  di  Saule  la  ..  . 

Totale  degb  anni  dalla 
P elezione  di  Saule  . 

uscita 

sino  al- 
565 

Tom.  II.  i3 

r. 
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COMINCIAMRNTO  DEL  REGNO  DI  SAULE  SINO 

ALLA  FINE 

Periodo 

DEL  REAME  DI  GIUDA. 

1 Avanti 

Anni 

dei  regni 

Ginl. 

I a.  c. 

snni 

m g. 

.'{fi.!}. 

1080.  Saule  primo  re  clic  lia  regnato 

Ao 

99  99 

3674. 

io4o.  Davidiie  (1) 

^9 

^9 

n 99 

3713. 

1001.  Salomone 

99  99 

8752. 

962.  Roboamo 

16 

99  99 

3768. 

94t>.  Abiamo 

2 

99  99 

3770. 

944-  Asa 

40 

n 99 

38  IO. 

904.  Giosafatte 

25 

99  99 

3835. 

879.  Jorara  regnò  quatti'' anni  con 
padre,  e tre  egli  solo  . . 

SUO 

3 

99  n 

3838. 

876.  Ocliosia 

I 

99 

383g. 

875.  Attalia 

5 

99  \9 

3844. 

870.  Gioas 

^9 

r*  99 

3883. 

83 1.  Amasia 

28 

99  99 

. 3qii. 

8o3.  Azazia 

5i 

99  1) 

• 3^2. 

752.  Joatbaii 

i5 

• 99  99 

3977- 

787.  Acliaz 

i4 

99  99 

^99'- 

728.  Ezecbia . . . 

29 

99  n 

4020. 

694.  Manasse  . . . . ■ 

54 

99  99 

4074. 

G40.  Amonc 

1 

99  99 

4075. 

689.  Josia 

3i 

99  9) 

99 

» Joacbaz  durante  tre  mesi 
trentesimoprimo  anno  di 
padre  

dei 

suo 

99 

3 « 

4106. 

608.  Joacbim  (2) 

, , 

1 I 

T 99 

y> 

» Jeebonia  per  lo  spazio  di 
Da  riportarsi  . . . 

ire 

483 

3 « 

(l)  Il  (Ics  Vignoics  leva  un  anno  dal  regno  dì  queslo  principe,  non 
clic  da  tutti  quelli  de' suoi  successori)  jicr  la  ragione)  die' egli)  che  T ul- 
timo anno  di  ciascun  re,  ed  il  primo  del  suo  successore)  non  sono  che 
uno  sl^'tso  anno;  fa  cooiinciarc  gli  auni  dei  regni  de're  di  Giuda  e d'Israele 
col  mese  di  nisan. 

(3)  I settÀiit'aniii  della  caUività  di  Balillonìa  cominciano  al  terso 
anno  di  JoakiiO)  cioè  a dire  l’anno  dal  |)eriodo  GiuliiflO  e fini- 

scono l’anno  ptimo  del  regno  di  Ciro  in  Babilonia* 
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Prriotio 

Giul. 


4117. 


4178. 


Petioclo 

. Giul-  i 
S75.. 
377‘- 

3795. 

3796. 

3807. 

38a6. 

3827. 

3838. 

38(i6. 

388a. 
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AtìbIÌ  Anni  (lei  rcenl 

r r • " 

anni  m,  g. 

Somma  di  contro  . . . 4^3  3 » 

mc.si  e dieci  eionii  dell’un- 
decimo  anno  di  suo  padre . . ' » 3 1 o 

597.  Sedecia  (1) 10  ?>  » 

Totale  degli  anni  dal  cominria- 
mento  del  regno  di  Saule  si- 
no alla  presa  di  Gerusalem- 
me, e la  cattività  di  Sedecia.  4<)3  (i  10 

586.  Dislrijzione  del  Tempio  il  decimo 

giorno  del  quinto  mese  (2)  . 1 » « 

536.  Ritorno  dalla  cattività  il  primo 

anno  dei  regno  di  ^ Ciro  ...  5o  » » 

1 ■ li»  - 

KE  D ISRAELE  SECONDO  IL  DE3  TIGNOLES. 

Avanti  Durata  dei  regni 

G.  C,  anni  in.  g. 

963.  Geroboamo  1 20  » » 

943.  Nadab 1 » » 

9(^2.  Baasa 23  » » 

919.  Eia  1 n rr 

_ n ( Zarari » » 7 

9 ■ I Homri t .....  . Il 

907.  Acab ■.  19  » » 

1 888‘  Ochosia 1 » » 

887.  Joram 11  n n 

876.  Jebu 28  r>  n 

848.  Joachas 16  » « 

832.  Joas i5  » « 

Da  riportarsi  ....  TiqO  » 7 


(1)  Fine  del  regno  di  Giuda,  U quale  durò  (recensellanU<dnque  anni 
a coniare  dal  ^rìiiio  anno  di  Rolioamo  sino  alla  caUivil;i  di  Sedecia;  ovvero 
qualirocentonovantalre  anni  dal  priibo  anno  di  Saule. 

(3}  Quallrocendudici  anni  dopo  la  sua  fondazìonef  cVI  il  quarlo  an~ 
no  del  Digno  di  Saloinoue,  cioè  u dire  Tauno  del  jtvriodo  giuliano  5716  avati« 
li  G.  C.  998. 


/ 


igt) 

Perio^  I 
Gìul  J I 


38q7. 

3qÌ8. 

3g48. 

3g49- 


3960. 

3^1. 

3988. 


CÓMP.  CRON.  DELLA  STORIA  SANTA 

Amiti  Duma  ilei  regni 

G.  C. 

anni 

m. 

e- 

Somma  addietro 

. . . 146 

r> 

7 

817.  Geroboamo  li 

. . , 4^ 

n 

n 

776.  Interregno 

. . . IO 

n 

n 

756.  Zaccheria 

...  n 

6 

» 

f,r  i Scllum 

7 • 1 Manahem 

. . . 51 

1 

n 

. . . Il 

n 

n 

754.  Pecaia 

. . . 1 

55 

n 

753.  Pekah 

. . . 27 

n 

y» 

726.  Osea 

. . . 8 

yt 

n 

Totale  dei  regiti 

...  244 

7 

7 

! 13 
) f * 

•V 


Presa  di  Samaria.  Osea  re  d’Israele  è condotto  schia- 
vo in  .Assiria  al  cominciar  dell’anno  nono  del  suo  regno, 
il  ouale  concorre  coi  sesto  di  Ezechia  re  di  Giuda,  cioè 
a aire  l’anno'  del  periodo  giuliano  3996,  avanti  Gesù 
Cristo  718.  In  questa  guisa  il  regno  d’Israele  fu  distrut- 
to dugenquarantaquattr’  anni , sette  mesi  e sette  giorni , a 
contare  dal  cominciamento  del  regno  di  Geroboamo  1. 

Si  osserverà  che  il  des  Vignoles  colloca  il  comincia- 
mento del  regno  di  Geroboamo  all’  anno  del  periodo  giu- 
liano avanti  Gesù  Cristo  963,  un  anno  avanti  quel- 
lo di  ifoboamo,  c vivente  ancora  lo  stesso  Salomone,  per 
la  ragione,  die’ egli,  che  ne’ scismi  politici  degli  stati 
ella  è cosa  molto  comune  ai  principi  che  si  son  ribellati 
c che  si  conservarono , di  contare  gli  anni  del  loro  regno 
dal  tempo  in  che  sono  stati  eletti  dai  loro  partigiani, 
benché  i lor  concorrenti  0 i loro  predecessori  lossero  tut- 
tavia viventi.  In  tal  maniera  essendosi  Geroboamo , aggiun- 
ge egli,  mantenuto  ribelle  vivente  Salomone,  dopo  di  es- 
servi stato  designato  re  da  un  profeta  in  virtù  ai  un  or- 
dine del  Signore,  colloca  perciò  egli  il  primo  anno  del 
suo  regno  prima  di  quello  di  Roboamo. 

FINE  DEL  COMPENDIO  CRONOLOGICO  DELLA  STORIA  SANTA. 
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noto  ad  ocnuiio,  come  il  sacerdozio  tra  gli  Ebrei  era 
inseparabile  dalV  unica  famiglia  di  Aronne , in  cui  era  ere- 
ditario, e che  per  esercitarne  le  funzioni  bastava  essere 
nato  da  quella  famiglia  ed  aver  toccata  l’ età  stabilita  dal- 
la legge  di  Mosè.  Di  qui  l’ attenzione  somma  degli  Aroii- 
niti  nel  conservare  i lor  registri  genealogici,  e di  esclu- 
dere dal  loro  corpo  quelli  che  avrebbero  voluto  introdur- 
visi  col  pretesto  di  un’origine  sconosciuta  c rimota.  Di 
qui  pure  la  cura  ch’ebbero  in  ogni  tempo  di  non  appa- 
rentarsi male,  di  non  mai  prender  mogue  di  altra  tribù, 
c di  non  unirsi  mai  a donne  che  fossero  state  sotto  il 
giogo  della  schiavitù.  Siffatte  precauzioni  si  facevano  viep- 
più rigorose  rapporto  al  gran  sacerdote,  capo  dell’ordine 
sacerdotale  c della  religione.  Esse  erano  tali  che  secondo 
il  racconto  di  Gioseffo,  ed  al  suo  tempo  da  duemila  anni 
si  trovava  presso  gli  Ebrei  una  suceessione  progressiva 
e non  interrotta  ai  supremi  pontili  eh’  erano  eletti  da 
padre  in  fip,lU>.  Sarebbe  desidcialnlc  eh’ essa  ci  fosse  stata 
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Ha  questo  storico  trasmessa  in  tutta  la  sua  estensione  in 
un  colla  durala  del  pontifieato  di  ciascuno  dei  gran  sa- 
cerdoti. Con  ciò  egli  avrebbe  risparmiato  delle  penose  in- 
vestigazioni sovente  sterili  pei  dotti.  Noi  ci  facciamo  ad  offe- 
rir questa  serie  seguendo  d Caimct,  ed  il  nuovo  editore  del 
suo  commentario  compilato  sulle  traccio  di  quello  del  p. 
Carriere  c dell’ab.  diVence.  Ma  anzi  tratto  cade  in  accon- 
cio di  far  conoscere,  dietro  gli  stc.ssi  autori,  le  prerogative 
che  andavano  annesse  alla  dignità  di  supremo  pontefice. 

Il  gran  .sacerdote  era  capo  di  tutto  il  clero  degli 
Ebrei,  c po.sscdeva,  come  si  è detto,  la  prima  dignità  della 
religione.  Egli  avea  il  privilegio  e.sclusivo  di  entrare  nel 
.santuario,  e di  questo  non  potea  usare  che  un  solo  gior- 
no deir  anno,  quello  cioè  della  solenne  espiazione.  Era 
il  preside  di  giustìzia,  c l'arbitro  di  tutti  gli  affari  mag- 
giori concernenti  la  religione.  Pura  dovea  essere  la  .sua 
nascita,  ed  il  suo  corpo  scevro  di  certi  difetti  determi- 
nati dalla  legge.  Gli  era  interdetto  di  prendere  il  lutto 
pe’  morti.  Dio  per  una  speciale  prerogativa  avea  comu- 
nicato alla  sua  persona  l’ oracolo  della  verità , e quaii- 
d’era  rivestito  dc'suoi  apparati  pontificali  annunziava  l’av- 
venire. Nel  tempio  le  sue  vestimenta  erano  di  una  magni- 
ficenza corri.spondente  all’ elevatezza  del  suo  grado,  ed  alla 
mae.stà  del  suo  ministero , e le  sue  rendile  erano  propor- 
zionale alla  qualità  sua  eminente.  1 leviti  clic  riscuotevano 
la  decima  sopra  tutte  le  rendile  d’Israele,  pagavano  ai 
sacerdoti  la  decima  dì  questa  decima,  la  cui  parte  prin- 
cipale apparteneva  al  supremo  sagrificatore.  Tutti  ipiesti 
vantaggi,  e tutte  queste  prerogative  gli  davano  nello  sta- 
lo un  potere  clic  non  era  di  gran  fatta  inferiore  a quello 
sles.so  del  sovrano.  Più  di  una  volta  la  potenza  religiosa 
c la  potenza  civile  si  videro  unite  nella  stessa  persona. 
Finecs  ed  Eli  furono  nello  stc.sso  tempo  capi  della  nazio- 
ne, c supremi  sacerdoti  del  Signore.  Durante  il  regno  di 
Joas,  il  gran  sacerdote  Joiada  godeva  nello  stato  d’un  estesa 
autorità.  Eliacim,  uno  de’  suoi  succes.sori , era  alla  testa 
degli  affari  sotto  il  re  Manasse.  Dall’  epoca  del  ritorno 
«lalla  cattività  sino  alla  persecuzione  di  Antioco  Epifane, 
ì gran  sacerdoti  ebbero  molta  autorità  - nella  nazione,  c 
dopo  la  morte  di  questo  principe  trasferitosi  il  pontifi- 
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cnto  nolla  famiglia  degli  Asmonci,  fu  unito  rjuasi  sempre 
al  governo,  ed  all'autorità  sovrana.  Erode  d grande  fu 
i|iiegli  clic  per  un  tratto  di  sua  pulitiea  tolse  la  sagrilìca- 
tiira  da  questa  famiglia , c rese  eotesta  dignità  elettiva  ed 
arbitraria  a scelta  dei  principi. 

Mos«i  esercitò  la  suprema  sagriRcatura  nel  deserto  con- 
sacrandone Aronne  ed  i suoi  figli.  Ma  il  suo  sacerdozio  ri- 
mase a ciò  limitato , e i suoi  discendenti  non  furono  die 
i ministri  dei  sacerdoti  come  lo  fu  tutta  la  posterità  di  Le- 
vi che  non  era  della  stirpe  d’.\ronne. 

I.  Aronne,  fratello  di  Mosò,  discendente  di  Caatli,  il 
secondo  dei  tre  figli  di  Levi,  di  cui  il  primogenito  si 
chiamava  Gerson  ed  il  terzo  Merari,  venne  scelto  da  Dio 
e consacrato  per  mano  di  Mosò  il  primo  me.se  dell"  anno 
ìtm  avanti  Gesò  Cristo,  onde  egli  colla  sua  famiglia,  e la 
sua  posterità  avessero  ad  esercitare  le  funzioni  del  sacer- 
dozio in  mezzo  al  popolo  d'  Israele.  Egli  adempì  a tal 
ministero  per  tutto  il  tempo  in  che  Dio  pellegrinar  fece 
pel  deserto  il  suo  popolo.  L’ anno  quaranta  dopo  l’ uscita 
ri’ Egitto,  iGo5  avanti  Gesù  Cristo,  salito  per  ordine 
del  Signore  sulla  montagna  di  Hor,  vi  morì  il  primo  gior- 
no del  quinto  mese  in  età  di  ccnioventitre  anni.  Elihe 
quattro  figli,  Nadab ^ Abin,  Elcazar  ed  Ithamar,  che  con 
esso  divisero  le  funzioni  del  sacerdozio.  Ma  i due  primi 
avendo  oH'erto  al  Signore  un  fuoco  straniero,  furono  pu- 
niti di  morte  l’anno  i644  avanti  Gesù  Cristo,  senza  la- 
sciare posterità.  In  seguito  gli  altri  due  formarono  due 
stipiti  sacerdotali. 

II.  Eleazar,  il  primogenito  de’ due  figli  di  Aronne,  che 
gli  sopravvissero,  succedette,  come  Dio  l’avea  ordinato,  al 
padre  suo  il  eguale  gli  rimise  in  morendo  i suoi  arnesi 
sacerdotali,  dei  quali  Mosè  lo  rivestì  nello  stesso  istante.  La 
dignità  di  gran  sacerdote  rimase  nella  famiglia  di  Eleazar 
sino  al  tempo  di  Eli,  che  discendeva  da  Ithamar.  La  morte  di 
Eleazar  avvenne  verso  lo  stesso  tempo  che  quella  di  Giosuò. 

III.  Finees,  figlio  di  Eleazar,  gli  succedette  nella 
sacrificatura.  Dio  l’avea  promessa  a lui  ed  alla  sua  po- 
.sterità  per  rimeritare  lo  zelo  da  lui  dimostrato  quando 
avendo  egli  tenuto  dietro  ad  un  israelita  ch’era  entrato 
nella  tenda  di  una  Madiaiiita,  li  trapassò  ambedue  con 
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un  solo  colpo  della  sua  lancia.  Si  vede  Finees  esercitar  le 
l'unzioiii  del  sacerdozio  al  tempo  della  guerra  delle  undi- 
ci tribù  contro  quella  di  Beniamino,  cioè  a dire  iielF  in- 
tervallo del  governo  di  Giosuè,  e di  quello  de'  Giudici. 
Non  può  stabilirsi  esattamente  la  durata  del  suo  pontifi- 
cato. Lo  stesso  inconveniente  ricorre  nella  lista  della  mag- 
gior parte  dei  gran  sacerdoti  c scnirattutto  dei  primi. 

IV.  Abisuè  secondo  Giosclfo  fu  il  successore  del  gran 
sacerdote  Finees  suo  padre. 

V.  Bocci  figlio  di  Abisuè  gli  fu  sostituito,  secondo 
lo  stesso  autore,  nel  supremo  sacerdozio. 

VI.  Ozi,  ovvero  Abiezer,  diviene  gran  sacerdote  dopo 
suo  padre  Aiiisuè.  Di  questi  tre  discendenti  di  Finees  è 
fatta  menzione  nei  Paralipomeni  ed  in  Esdra;;  ma  non  avvi 
die  Giosclfo  il  quale  dia  loro  il  titolo  di  gran  sacerdoti. 

VII.  Eli,  discendente  d’Itliamar,  perviene  alla  gran 
sacrificatiira  per  la  morte  di  Ozi.  Il  testo  ebreo  del  primo 
libro  dei  Re,  c la  versione  della  Vulgata  gli  danno  qua- 
rant’  anni  di  pontificato.  Questa  lezione  è preferibile  a 
quella  della  versimi  greca  che  giusta  l’edizione  romana 
non  gliene  dà  che  venti;  altrimenti  converrebbe  supporre 
clic  i sei  pontefici  die  l’baii  preceduto,  avessero  tra  essi 
abbracciato  in  tal  qualità  lo  spazio  di  più  clic  tre  secoli. 
Sul  finir  de’ suoi  giorni  Ofni  e Finees,  due  suoi  figli,  s'in- 
caricarono delle  principali  funzioni  del  sacerdozio.  Ma  Dio 
irritato  dalle  loro  indegne  profanazioni  permise  die  l’arca 
fo.ssc  presa,  di’ essi  stessi  venissero  posti  a morte,  e die 
F'Ii  lor  padre,  caduto  dal  suo  seggio  nell’ intendere  si  tri- 
sti notizie,  morisse  dalla  caduta.  Non  si  è d’accordo  ri- 
guardo al  suo  successore. 

Vili.  Acbitob,  figlio  di  Finees  e nipote  d’Eli,  succe- 
dette, secondo  la  più  comune  opinione,  a suo  avolo. 

IX.  Acbias  ovvero  .Adiimelech,  chiamato  pure  tal- 
volta Abiatliar  figlio  di  Acbitob,  diviene  dopo  la  morte  di 
suo  padre  supremo  sacrificatore.  Fu  egli  quel  des.so  cui 
Saule  fece  morire  con  ottantacinque  sacerdoti  per  aver 
fornito  viveri  ed  armi  a Davidde  e alle  sue  genti. 

X.  Abiatliar,  figlio  di  Adiimelech,  postosi  in  salvo 
dopo  la  morte  di  suo  padre  presso  Davidde,  fu  ricono- 
sciuto per  gran  sacerdote  da  questo  principe  e da  quelli 
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del  suo  partito.  Ma  Saule  traslatò  questa  dignità  nella  fa- 
miglia di  Eleazar,  conferendola  a Sadoc,  il  quale  sia  che 
odiasse  Achimelech,  sia  che  nel  paese  a lui  soggetto  nes- 
sun rampollo  vi  rimanesse  del  ramo  d’Ithamar,  era  ca- 
pace di  esercitare  la  sacrifìcatura  suprema.  Davidde  di- 
venuto re  di  tutto  Israele  conservò  questi  due  pontefici, 
i quali  esercitarono  le  loro  funzioni  simultaneamente,  Sa- 
doc sull’altare  di  Gabaon,  ed  Abiathar  a Gerusalemme 
nel  tabernacolo  eretto  da  Davidde. 

Abiathar  cadde  in  disgrazia  sulla  bnc  del  regno  di 
Davidde  per  essersi  dato  al  giovine  Adonia  e averlo  con- 
secrato  re  in  pregiudizio  di  suo  fratello  Salomone.  Questi 
montato  sul  trono , come  Dio  lo  aveva  ordinato,  ne  venne 
destituito  Abiathar,  e Sadoc  fu  riconosciuto  a solo  gran 
sacerdote.  Di  tal  gui  , di  cui 


spogliata  della  suprema  saeiiiieaiuia , e 1 altra  pro- 
messo a Finees  la  perpetuità  nella  sua  famiglia  di  questa 
carica. 

XI.  Acbimaas  figlio  di  Sadoc  gli  succedette,  giusta 

10  storico  Gioseffb.  La  cronica  degli  Ebrei  dice  eh’  eser- 
citò le  sue  funzioni  sotto  il  regno  di  Roboamo.  ' 

XII.  Azaria  I.  fu  il  successore  di  Acbimaas  di  lui  pa- 
dre. La  stessa  cronica  degli  Ebrei  colloca  questo  pontefice 
sotto  il  regno  di  Abia.  Ma  questi  non  avendo  occupato 

11  trono  che  soli  tre  anni,  è verosimile  che  Azaria  ab- 
bia continuato  nelle  sue  ninzioni  sotto  Aza  successore  di 
Abia. 

XIII.  Joachaz  figlio  di  Azaria  secondo  la  cronica  eser- 
citò la  gran  sacrificatura  sotto  i re  Aza,  e Giosafatte. 

XIV.  Joiarib  chiamato  Jbram  da  Gioseffo  è per  av- 
ventura quel  desso  che  Amaria  di  cui  parla  la  frittura 
sotto  il  regno  di  Giosafatte  ( 2,  Paralip.  XIX,  11.):  egli 
.succedette  al  gran  sacerdote  Joachaz. 

XV.  Giosafatte,  quegli,  per  quanto  apparisce,  cui  Gio- 
seffo  chiama  Isul,  entrò  nefle  funzioni  della  suprema  .sa- 
crificatura dopo  la  morte  di  Joarib. 

XVI.  Joiada  o Johanam  cui  Gioseffo  nomina  Axioram, 
entrò  nel  supremo  pontificato  sotto  il  re  Ochosia.  Dopo  la 
morte  di  questo  principe,  egli  ascose  nella  propria  casa  il 


l’ una  avea  predetto 


sarebbe 
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piccolo  Joas,  cui  Jocabed  sua  moglie  avea  sottratto  alla 
strage  dei  figli  di  Ochosia^  lo  collocò  sul  trono,  ed  ebbe 
molta  parte  nel  governo  dello  stato  durante  il  suo  regno. 
Com'  egli  mori  fu  posto  nel  sepolcro  dei  re  di  Gerusalemme. 

XVlI.  Zaccherìa  cui  la  cronica  degli  Ebrei  chiama 
Fadea,  e Gioseffo  Fidea,  succedette  a Joiada  suo  padre  nel- 
la sacrificatura  suprema.  La  libertà  con  che  represse  i dis- 
ordini in  cui  era  caduto  Joas  dopo  la  morte  di  Joiada 
irritò  questo  principe  che  lo  fece  uccidere  tra  il  tempio 
e l'altare. 

840.  XVIII.  Sedecia  chiamato  Soudea  da  Gioseffo, 
. fu  il  successore  di  Zaccheria.  Non  è noto  s’egli  abbia  so- 
pravvissuto al  re  Joas. 

810.  XIX.  .\zaria  II.  chiamato  Amaria  nei  primo  li- 
bro dei  Paralipomeni  11)  ed  in  Esdra  (^//,  3)  è 

io  stesso  secondo  Calmet  ed  il  suo  abbreviatole  che  il 
gran  sacerdote  Joel  della  cronica  degli  Ebrei,  chiamato 
da  Gioseffi  Julcs.  Che  che  siasi,  Azaria  segnalò  il  suo 
pontificato  collo  zelo,  con  cui  si  oppose  al  re  Ozia,  il 
quale  voleva  offerir  a Dio  incenso  sopra  il  suo  altare. 

;;8o.  XX.  Jotlian  o Jotham  successore  di  .Vzaria  o di 
Jules,  giusta  Gioseffo,  sembra  essere  quel  desso  che  Achi- 
tob  figlio  d' Amaria,  di  cui  è fatta  menzione  nel  libro  di 
Esdra,  ed  al  cap.  a.  del  primo  libro  dei  Paralipomeni. 
Egli  esercitò  il  supremo  pontificato  sotto  il  re  Joatnan, 

ySo.  XXL  L'ria  che  si  crede  es.ser  lo  stesso  che  Ma- 
raiotli  godea  della  dignità  di  gran  sacerdote  sotto  il  regno 
di  Achaz. 

720.  XXII.  Neria  successore  di  Uria  0 Maraioth , se- 
condo Gioseffo , potrebb’  essere  lo  stesso  che  Elcia  padre 
di  Eliacim  granmastro  della  casa  del  re  sotto  il  regno  di 
Ezechia. 

68u.  XXIII.  Odea,  cui  Gioseffo  pone  dopo  il  pontefice 
Neria,  è appellato  Hosaiah  nella  cronica  degli  Ebrei,  la  qua- 
le mette  la  sua  pontificatura  sotto  il  re  Manasse.  Conghiet- 
turasi  esser  egli  lo  .stesso  che  Eliacim  figlio  di  Elcia,  il  qua- 
le dopo  essere  stato  granmastro  della  casa  di  Ezechia,  di- 
venne sotto  Manasse  supremo  pontefice,  e durante  questo 
regno  ebbe  gran  parte  nel  governo,  come  si  vede  nel- 
la storia  di  Giuditta.  Lo  s'identifica  altresì  con  Sadoc 
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Sadrc  di  Sellum  o Mosollam,  secondo  i testi  di  Esdra,  di 
leemia,  e dei  cap.  6 e 9 del  libro  1.  dei  Paralipomeni. 
65o.  XXIV.  Sellum,  chiamato  Sallum  da  Gioseffo,  e 
secondo  Esdra  e il  capo  6.  del  primo  libro  dei  Paralipo- 
meni , figlio  di  Sadoc,  lo  stesso  che  Eliacim , sembra  non 
differisca  punto  da  Mosollam,  chiamato  come  figlio  di  Sa- 
doc nei  testi  di  Neemia  e nel  capo  9.  del  libro  primo 
dei  Paralipomeni.  Egli  era  nell’  esercizio  della  suprema  sa- 
crificatura  sotto  il  regno  di  Amone. 

635.  XXV.  Elcia  figlio  di  Sellum , gli  succedette  nel- 
la suprema  pondfìcatura.  Egli  fu  quel  desso  cui  il  re  Jo- 
sia  incaricò  di  dar  opera  alle  riparazioni  del  tempio^  ed 
è pur  quel  desso  che  trovò  nel  luogo  santo  un  esemplare 
della  legge,  cui  fece  presentare  a «pieslo  principe. 

610.  XXVI.  Azaria  III.,  chiamato  pure  Saraia  e Joa- 
chimo,  pervenne  al  supremo  pontificato  dopo  la  morte  di 
Elcia  suo  padre.  Egli  esercitò  il  suo  ministero  sotto  i re- 
gni di  Joachìmo  e di  Sedecia,  e fu  nel  numero  dì  quelli 
che  furono  condotti  in  cattività  dopo  la  presa  di  Geru- 
salemme. 

588.  XXVII.  Josedech,  figlio  di  Azaria,  condotto  schia- 
vo con  suo  padre  a Babilonia,  gli  succedette  col  titolo  di 
gran  sacerdote.  Ei  non  rivide  la  sua  patria,  morto  essen- 
do prima  che  finissero  i settanta  anni  della  cattività. 

55o.  XXVIII.  Gesù  o Giosuè,  figlio  di  Josedech  « 
suo  successore,  profittò  della  libertà  cui  Ciro  avea  resa 
alla  sua  nazione  j per  ritornare  nella  Giudea.  Ivi  egli  eser- 
citò pel  corso  di  molti  anni  le  funzioni  del  suo  ministero. 
11  suo  nome  trovasi  in  Esdra  (///,  2.  et  aliòì),  in  Nee- 
mia IO.  et  alibi),  in  Aggeo  (/,  1.  c II,  3.). 

XXIX.  Joacim  fu  il  successore  del  gran  sacerdote 
Gesù  suo  padre.  È di  lui  parlato  in  Neemia  {XII,  10.)  e 
nelle  Antichità  di  Gioseffo  {XI,  5.).  Mori  l’anno  4^2 
avanti  G.  C. 

XXX.  Eliasib  0 Joasib  succedette  al  gran  sacerdote 
Joacim  suo  padre. 

XXXI.  Joiada  II.  ovvero  Johanan  figlio  di  Eliasib 
pervenne  dopo  lui  al  supremo  pontificato.  E quel  desso 
cui  Esdra  venne  a visitare  nella  stanza,  ove  crasi  rin- 
chiuso per  piangere  seco  lui  il  peccato  commesso  dagli 
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Israeliti,  clic  avcaiio  sposato  donne  straniere,  e per  con- 
certar insieme  i mezzi  di  espiare  questo  peccato. 

XXXII.  Jonathan  ossia  Giovanni,  come  Io  appellano 
Gioseflb  ed  Eusebio,  esercitò  la  suprema  sacriiìcatura  do- 
po la  morte  di  Joiada  suo  padre,  reggasi  ciò  che  si  di- 
ce di  lui  e di  Gesù  suo  fratello  sotto  l'anno  397  avanti 
Gesù  Cristo.  Jonathan  morì  l'anno  35o  avanti  Gesù  Cri- 
sto dopo  diciotto  anni  di  pontificato. 

XaXIII.  Jaddo  o Jeddoa , gran  sacerdote  dopo  Jo- 
nathan suo  padre,  è celebre  nella  storia  dei  Giudei  per 
l'onore  ch'egli  ebbe  di  ricevere  Alessandro  il  grande  in 
Gerusalemme.  Egli  ebbe  un  nasse. 


l'anno  avanti  G.  C.  dopo  vcntisei  anni  di  pontificato. 

XXXIV.  Onia  I.  figlio  di  Jaddo  gli  succedette.  Mori 
l'anno  3oo  avanti  Gesù  Cristo  dopo  ventiquattro  anni  di 
pontificato,  lasciando  due  figli,  Simone  che  sussegue,  ed 
Elcazar. 

XXXV.  SimoQc , detto  il  Giusto , prese  il  posto  del 
gran  sacerdote  Onia  suo  padre.  Mori  ranno  avanti 
G.  C.  lasciando  un  figlio  in  tenera  età  chiamato  Onia. 

XXXVl.  Eleazar  fratello  di  Simone  fu  incaricato  del- 
le funzioni  della  gran  sacrificatura  durante  la  minorità  di 
Onia  suo  nipote,  figlio  di  Simone  il  Giusto.  Egli  le  e- 
sercitò  pel  corso  di  più  clic  trent’anni  (Veggasi  ciò  di' è 
detto  di  lui  sotto  l'aano  377.) 

XXXVII.  Manasse,  figlio  di  Jaddo,  si  appropriò  il 
pontificato  a preferenza  di  Onia  II.  cui  apparteneva,  e ne 
godette  sino  alla  sua  morte  accaduta  verso  l'anno  a33 
avanti  Gesù  Cristo. 

218.  XXXVIII.  Onia  IL  succedette  finalmente  a Ma- 
nasse.  Il  suo  pontificato  fu  di  circa  quattordici  anni.  Si 
fece  il  suo  riti'atto  dietro  Gioseffo  sotto  1'  anno  a33. 

195.  XXXIX.  Simone  IL,  figlio  di  Onia  IL,  e suo 
successore  esercitò  la  suprema  sacrificatura  per  lo  spazio 
di  circa  vent'anni.  E quel  desso  che  resistette  al  re  To- 
lommeo  Filopatore,  che  volea  entrare  nel  santuario. 

XL.  Orna  III.  di  cui  é fatto  un  si  bel  elogio  nel- 
l'Ecclesiastico capo  I,  pervenne  al  sacerdozio  dopo  la  mor- 
te di  Simone  11.  suo  padre. 


se  si  presti  fede  a Gioseffo 


morì 
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XLI.  Ja£onc,  fratello  di  Onia  HI.,  annojato  di  veder 
la  dignità  del  sacerdozio  nelle  mani  di  suo  fratello,  pren- 
de la  risoluzione  di  spogliaruelo , e lo  ottiene  da  Antioco 
Epifane,  coiroilerirgli  grossa  somma  di  denaro. 

XLIl.  Menelao,  prefetto  del  tempio  e fratello  di  Si- 
mone,  da  Jasune  spedito  al  re  Antioco,  gli  presenta  una 
somma  di  denaro  maggiore  di  quella  offerta  da  Jasone, 
per  guadagnarsi  il  pontificato.  Questo  principe  avaro  ade- 
scato da  tale  offerta  glielo  conferisce  spogliandone  Jaso- 
ne. Ma  il  nuovo  pontefice  non  curatosi  di  pagare  la  som- 
ma promessa  è cliiamato  in  Antiochia  per  render  conto  di 
sua  condotta.  In  questo  mezzo: 

XLIII.  Lisimaco,  fratello  di  Jasone,  che  Tavea  lascia- 
to a Gerusalemme  onde  esercitare  le  funzioni  in  sua  assen- 
za, abusa  della  sua  autorità,  traendo  dal  tempio  diversi 
vasi  preziosi  che  spedisce  a Menelao.  Questi  ne  dà  una 
parte  ad  Andronico , e vende  il  restante,  Lisimaco  fu 
messo  a morte  dal  popolo  come  fu  avvertito  di  questo 
sacrilegio.  Menelao  dopo  aver  fatto  uccidere  Onia  111.  in 
Antiocliia  per  ordine  eli  Andronico  continuò  a godere  del 
pontificato  supremo  per  tutto  il  rimanente  del  regno  di  An- 
tioco Epifane , ed  anche  negli  esordii  di  quello  di  Eupa- 
lore;  ma  il  secondo  anno  del  regno  di  questo  principe, 
venne  precipitato  in  una  torre  piena  di  cenere. 

103.  XLIV.  Giuda  Maccabeo  entrò  nell’esercizio  del- 
la suprema  sacrificatura  dopo  la  morte  di  Menelao  : Nicà- 
nore, generale  di  Antioco  Eupatorc,  lo  riconobbe  in  tal 
qualità  (a,  Maccab.  IV.  ). 

162.  XLV.  Alcimo,  di  stirpe  sacerdotale,  ma  non 
già  di  famiglia  che  posseduto  avesse  il  supremo  pontili- 
rato  , fu  rivestito  ai  questa  dignità  da  Antioco  Eupatore 
nel  tennpo  medesimo  in  cui  Giuda  Maccabeo  ne  prese  pos- 
.sesso.  Questi,  sinché  visse,  impedì  al  suo  rivale  di  entrare 
in  funzione.  Ma  dopo  la  morte  di  questo  grand’  uomo  ac- 
caduta l’anno  161  avanti  Gesù  Cristo,  egli  non  ritrovò 
altri  inciampi  per  godere  della  sua  usurpazione.  Nondime- 
no il  suo  pontificato  fu  assai  breve,  quest’intruso  essendo 
morto  di  paralìsia  tre  o quatte’ anni  dopo  averlo  ottenuto. 

Dopo  la  molte  di  Giuda  Maccabeo  la  dignità  ponti- 
ficale stette  vacante  circa  nove  anni. 
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i5a.  XLVI.  Gionata , fratello  di  Giuda  Maccabeo, 
indossò  gli  arnesi  pontificali  nove  anni  circa  d^o  la  morte 
di  suo  fratello.  Egli  morì  Panno  i43  avanti  Gesù  Cristo. 

143.  XLVII.  Siraone  fu  il  successore  di  Gionata  suo 
fratello  così  nella  grande  sacrifìcatura , come  nel  governo 
civile  della  Giudea.  Godette  dclPuna  e l'altra  dignità  sino 
alla  sua  motte,  avvenuta  Panno  i35  di  Gesù  Cristo. 

i35.  XLVIII.  Giovanni  Ircano  I.  figlio  di  Simone  gli 
succedette  e mori  Panno  107  avanti  Gesù  Cristo. 

107.  XLIX.  Aristobulo  1.,  successore  di  Giovanni  Ir- 
cano suo  padre,  unì  alla  dignità  di  gran  sacerdote  il  tito- 
lo di  re.  Egli  morì  Panno  io5  avanti  Gesù  Cristo. 

io5.  L.  Àlcs.sandro  Janneo,  fratello  di  Aristobulo,  es- 
sendogli succeduto  governò  ventisett’anni.  Vedendosi  vici- 
no a morire  lasciò  la  reggenza  dello  stato  a Salame  .sua 
moglie  colla  facoltà  di  conferire  la  suprema  sacrifìcatura 
a quello  de’ suoi  due  ' 


Salome  scelse  per  esercitare  la  sacrifìcatura  suprema. 

66.  Lll.  Aristobulo  II.  obbligò  suo  fratello  Ircano  a 
cedergli  la  corona  ed  il  pontificato^  ma  fu  costretto  in 
capo  a tre  anni  di  restituirgli  Putta  e l'altro,  essendo  sta- 
to preso  da  Pompeo  e condotto  a Roma. 

4o.  LUI.  Antigono,  figlio  di  Aristobulo,  avendo  fatto 
prigioniero  Ircano  nella  guerra  che  gli  fere  col  soccorso 
dei  Parti . lo  mise  fuori  di  stato  di  esercitar  le  funzioni 
sacerdotali  facendogli  tagliar  P orecchie.  Allora  egli  si  rese 
padrone  della  Giudea;  ma  tre  anni  c alcuni  mesi  dopo 
In  decapitato  per  ordine  di  Marc’ Antonio.  Allora  il  re  Ero- 
de s’impadronì  degli  arnesi  del  gran  sacerdote,  che  fece 
custodire  nella  torre  Antonia  e si  arrogò  il  potere  di 
nominare  e di  deporre  i sommi  pontefici. 

35.  LIV.  Anancle  della  stirpe  de’ gran  sacerdoti,  ma 
di  famiglia  oscura,  fu  da  Erode  il  grande  innalzato  alla 
gran  pontificatura.  Questo  principe  lo  depose  poscia  per 
mettervi  in  suo  luogo 

LV.  Aristobulo  III.  nipote  di  Antigono.  Ma  avendo 
fatto  in  seguito  perire  Aristobulo,  ristabilì  Ananele. 

3o.  LVl.  Gesù  figlio  di  Fabi,  uomo  di  poca  consi- 
derazione, pervenne  al  .sommo  sacerdozio  attesa  la  dimis- 


78.  LI.  Ircano 
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sìone  volontaria  o forzata  di  Ananele.  Non  si  sa  scegli  fosse 
della  stirpe  di  Aronne^  poiché  dopo  la  morte  di  Aristo- 
bulo  III.  non  si  ebbe  riguardo  per  conferire  la  dignità  di 
gran  sacerdote  nè  al  merito  personale  nè  alla  nascita.  I 
principi  ed  ì governatori  di  provincia  ne  disponevano  a 
loro  capriccio,  senza  darsi  pena  se  quelli  che  vi  nomina- 
vano fossero  o no  della  razza  di  Aronne. 


a3.  LVII.  Simon^  figlio  di  Boetto,  fu  sostituito  al  gran 
sacerdote  Gesù  dal  re  Erode  onde  poter  isposare  con  mag- 
gior decoro  sua  figlia  Marianna.  Essendo  poscia  caduto  in 
sospetto  di  aver  avuto  parte  nella  congiura  di  Antipatro  e 
di  Ferora  a^  danni  di  quei  principe , venne  deposto  dal 
sacerdozio. 


6.  LVIII.’ Mattia,  tìgUo  di  Teofilo j fu  da  Erode  so- 
stituito nel  posto  del  gran  sacerdote  Simone,  da  lui  de- 
posto. Fu  sotto  il  suo  pontificata  che  nacque  il  Salvato- 
re. Erode  lo  depose  per  essere  stato  del  numero  di  quelli 
che  strapparono  l’aquila  d’oro  cui  egli  avea  fatto  porre 
su  una  nelle  porte  del  tempio. 

4.  LIX.  Joazar  fu  il  successore  di  Mattia.  Egli  era 
figlio  di  Boetto  c fratello  della  regina  Marianna.  Archelao 
figlio  e successore  di  Erode  lo  depose  sotto  pretesto  die 
egli  era  entrato  nel  partito  dei  sediziosi  che  si  erano  con- 
tro lui  ammutinati  sugh  esordj  del  suo  regno. 

LX.  Eleazar  fu  nominato  gran  sacerdote  da  Archelao 
dopo  la  deposizione  di  Joazar:  egli  non  tenne  che  pochis- 
simo tempo  cotcsta  dignità.  Archelao  gli  diede  per  succes- 


sore : ■ 


LXI.  Gesù  figlio  di  Siali:  il  suo  pontificato  fu  si 
' breve  come  lo  era  stato  quello  del  suo  predecessore.  Joa- 
zar eh’  era  stato  gran  sacerdote  dopo  Mattia  essendosi  di- 
chiarato a iàvor  dei  Romani,  fu  di  nuovo  inalzato  alla  gran 
sacrificatura^  ma  Cirenio  o Quirino  venuto  in  Giudea, 
l’obbligò  di  abbandonar  nuovamente  questo  posto,  e gli 
sostituì 


7.  ( dopo  G.  C.  ) LXII.  Anano  figlio  di  Seth.  E.sso 
nel  Vangelo  è nominato  Anna.  Possedette  questa  dignità 
per  io  spazio  di  undici  anni,  e dopo  averla  deposta  ne 
conservò  il  titolo,  ed  ebbe  molta  parte  negli  affari,  come 
si  vede  nel  Vangelo  che  lo  chiama  pontefice  con  Cai- 
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fa,  quando  S.  Giovambatisla  entrò  in  ministero.  Cinque  fi- 
gli «li  lui  furono  gran  sacerdoti,  ciò  che  non  si  era  in  I 

altri  prima  di  lui  verificato. 

LXIII.  Ismaele  figlio  di  Fahi  fu  posto  in  luogo  di 
Aliano  da  Valerio  Grato  ; ma  era  appena  entrato  in  pos- 
sesso (li  questa  dignità  che  Grato  lo  ciepose  per  sostituirvi  I 

LXlV.  Eleazar  figlio  del  gran  .sacerdote  Anano.  Non 
si  conosce  la  durata  del  suo  pontificato,  nè  ciò  ch’egli 
fece  nel  tempo  in  che  godette  di  questa  dignità. 

LXV.  Simone  figlio  di  Camith  divenne  gran  sacer- 
dote dopo  Eleazar.  Egli  avea  esercitato  un  anno  appena 
le  sue  funzioni,  che  Grato  gli  diede  per  successore 

LXVI.  Gioseffo  Caifa  genero  del  pontefice  Anano.  Fu 
sotto  il  suo  pontificato  che  il  nostro  Salvatore  fu  posto  in 
croce.  Si  crede  ch’egli  abbia  e.sercitata  la  gran  sacrifica- 
tura  per  otto  o nov’anni  all’ incirca.  Egli  venne  depostc 
da  Vitellio  proconsole  di  Siria,  che  mise  in  sua  vece  : 

LXVII.  Gionata  figlio  del  pontefice  Anano.  Questi  fu 
dappoi  obbligato  di  cedere  il  suo  luogo  a 

LXVIII.  Teofilo,  suo  fratello,  mie  Vitellio  nominò 
gran  sacerdote  all’occasione  che  traversava  Gerusalemme 
per  portar  la  guerra  in  Arabia. 

LXIX.  Simoiie  Gantara  figlio  del  gran  sacerdote  Si- 
mone  figlio  di  Boetto  fu  istituito  pontefice  sotto  f impero 
di  Claudio  da  Agrippa  re  di  Giudea. 

LXX.  Mattia  figlio  di  Anano  succedette  per  iscelta 
di  Agrippa  al  gran  sacerdote  Simone. 

LXXI.  Alionao  o Elionea  figlio  di  Citco.  Erode  re  di 
<]alcide  ottenne  verso  quel  tempo  dall’ imperator  Claudio 
la  facoltà  di  nominare  i gran  sacerdoti^  privilegio  che  da 
lui  passò  ne’  suoi  succe.ssori  : egli  ne  usò  per  la  prima 
volta  deponendone  Alionao,  e surrogando  ad  esso 
LXXII.  Gioseffo  figlio  di  Carni  o di  Camicie. 

LXXIII.  Anania  fi^io  di  Nebedeo  fu  da  Erode  ele- 
vato al  pontificato  dopo  la  morte  o la  deposizione  di  Gio- 
sclfo.  Siccome  egli  era  Saddiiceo  gli  fu  dato  per  collega 
Gionata  della  setta  dei  Fari.sei. 

LXXIV.  Ismaele  figlio  di  Fabeo  venne  sostituito  a 
Gionata  dal  re  Agrippa. 

1 pontefici  deposti  unitisi  seco  lui  pretc.sero  essere 
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ì padroni  delle  decine  e delle  obblazioni  eh’  erano  de- 
stinate al  mantenimento  dei  semplici  < sacerdoti  : questi  di- 


fesero i loro  diritti,  ,cd  ebbero  l’appoggio  dei  principa- 
li Ebrei:  fuwi  a questo  proposito  una  spezie  di  guerra 
tra  questi  sacerdoti  e i loro  capi,  e talvolta  si  venne  al- 


le mani  sino  nel  tempio.  Il  re  Agrippa  IL  volendo  far 
atterrare  una  muraglia  di  questo,  che  toglieva  la  visuale 


del  suo  palazzo,  incontrò  1’  opposizione  d’  Ismaele  che 

5er  impedirlo  fece  il  viaggio  ai  Roma.  Poppea  favorita 
i Nerone,  la  quale  era  propizia  agli  Ebrei,  sostenne 


si  efficacemente  il  pontefice  ch’egli  ottenne  quanto  ricer- 
cava; ma  fu  arrestato  in  Roma,  e Agrippa  per  vendicar- 
sene lo  depose. 

LXXV.  Gioseifo,  figlio  di  Simone,  soprannominato  Cabi 
o Caddi,  fu  da  Agrippa  surrogato  ad  Ismaele.  Non  con- 
servò lunga  pezza  il  pontificato , ed  ebbe  a successore  : 

61.  LXXVl.  Anano,  figlio  e successore  del  gran  sa- 
cerdote Anania  e,  com’egli,  della  setta  dei  Sadducei,  era 
crudele  ed  inumano  : egli  credette  cattivarsi  l’ affezione  del 
popolo  facendo  morire  S.  Giacomo  vescovo  di  Gerusalem- 
me; ma  quest’azione  gli  suscitò  l’odio  pubblico,  e fu  de- 
posto dopo  tre  mesi  di  pontificato. 

LXXVII.  Gesù,  figlio  di  Anano,  fu  da  Agrippa  dato  per 
successore  al  pontefice  Anano;  ma  alcuni  mesi  dopo  avendo 
voluto  questo  principe  sostituirgli  Gesù  figlio  di  Gamalie- 
le , i due  concorrenti , protetti  ciascuno  dal  loro  partito . 
presero  le  armi  e colla  spada  alla  mano  si  contesero  il 
pontificato.  Per  toglier  di  mezzo  questa  disputa  sangui- 
nolenta e scandalosa,  vennero  draosti  ambi  i pretendenti. 

LXXVIII.  Mattia,  figlio  di  Teofilo,  fu  posto  nel  luogo 
dei  due  Gesù  stati  deposti.  Sotto  il  suo  pontificato  scop- 

5iò  la  guerra  degli  Ebrei  centra  i Romani.  I fanatici  se- 
iziosi  che  davansi  il  titolo  -di  zelatori , essendosi  arrogato 
il  diritto  di  disporre  deUa  pontificatura,  lo  destituirono 
probabilmente  perchè  non  corrispondeva  ciecamente  ai. 
forsennati  loro  divisamenti. 

LXXIX.  F<uiania  o'Fanna,  figlio  di  Samuele,  ven- 
ne da  essi  sostituito  a Mattia.  Sembra  che  venisse 
tratto  a sorte , poiché  essi , secondo  Gioseffo , pretende- 
vano che  questo  fosse  il  modo  con  cui  si  eleggeva 

Tom.  II.  i4 
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in  antico  il  gran  sacerdote;  errore  manifesto,  col  quale 
confondevano  la  maniera  di  provedere  al  sacerdozio  su- 
premo con  ciò  ch’era  stato  stabilito  concernente  l’ordine 
e la  disposizione  delle  famiglie  sacerdotali , che  doveano 
servir  ciascuna  secondo  il  proprio  grado:  queste  a dir 
vero  allravolta  veniano  cavate  a sorte;  ma  quanto  al  gran 
sacerdote  la  cosa  procedeva  altramente.  Egli  fu  testimonio 
della  grande  catastrofe  che  abolì  il  sacerdozio  coll’  intera 
rovina  del  tempio,  e cagionò  la  dìspersion  degli  Ebrei 
mercè  la  presa  di  Gerusalomme. 
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63.  ^i.  Pompeo,  dopo  aver  conquistato  la  Siria  e sog- 

fiogato  la  Giudea  conduce  a Roma  il  re 
ristobulo  II,  lasciando  ad  Ircano  la  supre- 
ma sacrificatura,  ed  il  governo  di  Siria  al 
proquestore  Marco  Emilio  Scauro. 

59.  695.  Lucio  Marzio  Filippo,  pretore,  succedette  a 
Scauro,  c non  godette  che  un  sol  anno  del 
governo  di  Siria. 

58.  696.  Gm.  Cork.  Lentulo  Marcellino,  pretore,  sosti- 
tuì Filippo,  c l’anno  seguente  venne  richia- 
mato. 

!>y.  697.  Aulo  Gabinio,  proconsole,  giunse  in  Siria  l’anno 
697  di  Roma,  giusta  Appiano  ne’ suoi  Siria- 
ci, onde  succedere  a Gabinio  nel  governo  di 
Siria. 

54.  70U.  Marco  Licinio  Crasso,  proconsole,  destinato 
successore  di  Gabinio, Tanno  700  di  Roma, 
fu  l’anno  seguente  ucciso  dai  Parti. 

53.  701.  Caio  Cassio  Longino,  proquestore,  ebbe  il  co- 
mando generale  della  Siria  dopo  la  morte 
di  Crasso. 
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5 1 . ’jdi.  Marco  Calpuruio  Bibulo  , proconsole  , prese 
possesso  del  eovenio  di  biria  al  principio 
deir  autunno  dell’anno  708  di  Roma. 

5o.  704.  Vejehto,  della  famiglia  di  Fabrìcio,  luogotenen- 
te di  Bibulo  divenne  suo  successore  l’anno 
704  di  Roma. 

49.  7o5.  Q.  Metello  Scipione  , proconsole,  ebbe  il  go- 
verno di  Siria  dopo  Bibulo,  e ne  godette  si- 
no al  mese  di  Agosto  dell’anno  706  di  Ro- 
ma. Allora  i Sirii  dopo  la  battaglia  di  Farsalia 
si  dichiararono  a favore  di  Giulio  Cesare. 

47.  707.  Sesto  Cesare,  questore,  fu  istituito  governatore 

di  Siria  dal  dittator  Giulio  Cesare,  di  cui 
era  congiunto. 

46.  708.  Q.  Cecilio  Basso,  partigiano  di  Pompeo,  aven- 
do fatto  uccidere  Sesto  Cesare,  s’ impadronì 
del  governo  della  Siria. 

45.  709.  Cajo  Antistio  Veto,  questore,  fu  stabilito  go- 
vernatore di  Siria  dal  dittatore  Cesare , e 
fece  la  guerra  a Basso. 

44-  7*0.  L.  Stazio  Muhco,  pretore,  e Q.  Crispo  suo  col- 
lega. 11  primo  cedette  quest’anno  medesimo 
il  governo  a Cajo  Cassio,  uno  dei  capi  della 
cospirazione  contro  Giulio  Cesare,  e rlie  avea 
comandato  in  cotesta  provincia  uopo  la  mor- 
te di  Crasso.  Questo  medesimo  Cassio  assun- 
se di  sua  privata  autorità  il  titolo  di  procon- 
sole. 

43.  71 1.  Publio  Cornelio  Dolabella,  proconsole,  spe- 

dito da  Marcantonio  in  Siria,  vi  fu  ricevuto  da 
que’  di  Laodicea  il  mese  di  maggio  : ma  poco 
stante  Laodicea  fu  sorpresa  da  Cassio,  e Dolabel- 
la perì  nella  stessa  città  in  un  co’  suoi  ulìfìziali. 

4».  712.  Marcantonio,  triumviro,  dopo  la  battaglia  di 
Filippi  nella  Macedonia  vinta  contro  Bruto  o 
Cassio  che  vi  perirono,  s’impadronì  di  tutta 
l’Asia  e della  Siria,  prima  del  fine  di  «pic- 
st’  anno. 
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7i3.  Publio  Decilio  Sassa,  luogotenente  di  Marraii- 
tonio,  fu  eletto  governatore  di  Siria  da  que- 
sto triumviro,  mentr  egli  era  ancora  sui  luo- 
glii.  L'anno  seguente  i Parti  disfatto  Sassa, 
si  fecero  padroni  della  Siria  la  primavera 
dell’anno  stesso,  ed  avanzatisi  sino  a Geru- 
salemme, cui  Antigono  assediava,  diventaro- 
no per  convenzione  padroni  di  cotesta  città 
Hist.  des  Juifs.  1. 

3<).  71 5.  PoBLio  Ventidio  Basso,  aopo  di  avere  scacciati 
' i Parti  dalla  Siria,  prende  possesso  del  go- 
verno della  provincia. 

3S.  716.  Caio  Sostò  è fatto  governatore  di  Siria  dopo  l’8 
giugno , giorno  nel  quale  Ventidio  riportò 
sui  Parti  un’illustre  vittoria,  in  cui  rimase 
ucciso  Pacoro- 

34.  7»o.  Lucio  Monazio  Planco  sostituì  verso  la  metà 
di  quest’anno  nel  governo  di  Siria  Cajo  So- 
sio, il  quale  nominato  proconsole,  ricevette 
a Roma  gli  onori  del  tnonfo  il  3 settembre 
719  di  noma,  giusta  i fasti  capitolini;  ciò 
che  ricorre  all’anno  720,  secondo  il  calcolo 
di  Vairone. 

Lucio  Calpubnio  Bibulo  fu  dato  per  successore 
nel  governo  di  Siria  a L.  Munazìo  Piatirò; 
ma  non  si  sa  precisamente  in  qual  anno.  Egli 
ò certo  che  Bibulo  mori  nella  sua  provincia 
verso  la  fine  dell’  anno  722,  ovvero  al  co- 
mìnciamento  deU’anno  728  di  Roma. 

3i.  723.  Quisto  Didio  era  governatore  di  Siria  nel  723 
di  Roma.  Egli  si  diede  al  partito  di  Ottavia- 
no qualche  tempo  prima  della  morte  di  An- 
tonio. 

3o.  724.  Marco  Valerio  Messala  fu  sostituito  nel  go- 
verno di  Siria  a Q.  Didio,  poco  dopo  che 
Ottaviano  si  facesse  padrone  di  Alessandria, 
cioè  a dire,  dopo  il  29  agosto  724  di  Roma. 

29.  7'a5.  Marco  Cicerone,  figlio  dell’oratore,  eletto  con- 
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.sole  .surrogato,  ndP autunno  deiranno  jirc- 
ccdcntc,  veime  nominato  governatore  di  Siria 
I in  luogo  di  ÌVlcssala  che  passò  nelle  GalKe  ^ 

ove  riportò  vittorie  che  gli  meritarono  gli 
onori  acl  trionfo  a Roma  nel  ^27. 

2(j.  728.  VanROXE  ebbe  il  governo  di  Siria  alcuni  anni 
prima  che  Agrippa  ottenesse  il  governo  gene- 
rale deir  Oriente. 

ad.  jdi.  Agrippa,  fu  nominato  governatore  di  Siria  ed 
incaricato  d(dl' amministrazione  di  tutte  le  pro- 
vincic  deirOricnte,  l’anno  di  Roma  ydi  ^ ma 
si  fermò  a Mitiicne  e spedi  in  Siria  per  go- 
vernarla i suoi  luogotenenti,  di  cui  non  si 
conoscono  i nomi. 

i(i.  7^8.  Agrippa  si  recò  finalmente  al  suo  governo  di 
Siria,  ove  rimase  sino  al  74^* 

12.  74a.  Essendo  stato  richiamato  Agrippa,  gli  succedet- 

tero nel  governo  di  Siria  Seszio  Satornijio  , 
e Tito  Vouinnio. 

(ì.  748.  Essi  vengono  destinati  da  Augusto  a giudicare 
i figli  di  Erode , Alessandro  ed  Aristobulo , 
accusati  dal  proprio  padre. 

5.  7,f().  Qontilio  Varo  prende  il  posto  di  Senzio  Sa- 

turnino. Egli  condanna  a morte  Antipatro  fi- 
, glio  primogenito  di  Erode,  che  pure  era  sta- 

tu  accusato  da  suo  padre. 

. - ir.  {Ved.  altresì  ciò  che  di  Quintilio  Varo 

vicn  detto  nell’  Arte  di  Verilicar  le  Date  do- 

t.i'  po  G.  e.  ). 
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D I F R E R E T 

SULLA 

FORMA  DELL’ANNO  EGIZIANO. 


Crii  Egiziani  avevano  un  anno  vago  3i  365  giorni,  il 
cui  cominciamento  ad  ogni  quatti’ anni  variava  di  sci  ore 
e alcuni  minuti.  Quest’era  il  lor  anno  religioso:  i sacer- 
doti si  fecero  dovere  di  conservarne  l’ usanza  a cagione 
della  sua  stessa  irregolarità,  la  quale  cangiando  ad  ogni 
quatti’ anni  il  giorno  di  ciascuna  delle  loro  feste,  faceva 
loro  percorrere  tutte  le  stagioni,  ed  ai  lor  occhi  santifi- 
cava successivamente  tutti  i giorni  dell’  anno  vero  solare. 

Codcst’  anno  vero  solare  era  per  altro  nello  stesso  tcm- 

50  da  essi  conosciuto:  lo  usavano  per  regolar  la  coltura 
elle  terre,  i tempi  delle  locazioni,  il  pagamento  delle 
imposte  : era  esso  insomma  il  loro  anno  civile. 

I cominciamenti  di  questi  due  anni,  di  cui  l’uno  segna- 
va le  feste,  e l’altro  impiegavasi  pei  diversi  usi  di  società 
s’incontravano  in  capo  a iA6o  anni  mercè  la  loro  coinci- 
denza collo  stesso  punto  delr  eclittica.  E siccome  l’anno  co- 
minciava col  levar  eliaco  della  canicola  chiamato  in  Egit- 
to sothis f e siriiis  presso  ì Greci,  cotesto  spazio  di  1460 
anni,  di  cui  il  primo  e l’ultimo  istante  erano  determinati 
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dal  comune  ritorno  dei  due  anni  alio  stesso  punto  del  cic- 
lo, formava  un  ciclo  conosciuto  da^li  astronomi  e dai 
cronologi  sotto  il  nome  di  ciclo  sothiuco  owero  canico- 
lare. 

L’incontro  d«d  primo  giorno  dell’anno  va^o  col  le- 
var eliaco  della  stella  sotliis  sotto  il  clima  d’Egitto,  sc- 
p;nava  la  fine  di  uno  de’ suoi  perioili^  e il  cominciamento 
di  un  altro. 

Dietro  il  testimonio  di  Censorino,  questo  concorso  avea 
avuto  luogo  1’  anno  1 3o  di  Gesù  Cristo.  Quest’  anno  ante- 
riore di  cento  a quello  in  cui  scrivea  quest’autore,  era 
stato  quindi  il  cominciamento  di  un  nuovo  ciclo  canicola- 
re, ed  il  termine  di  un  altro.  Per  una  seconda  consc- 

{[ticnza  il  ciclo  precedente  quello  di  Censorino  risaliva  al- 
’anno  43aa  ovvero  i323  avanti  l’era  cristiana.  Bainbridge, 
astronomo  inglese,  dimostra  che  in  quest’anno  1 39.3  anzi  l’era 
cristiana,  il  levar  eliaco  di  sotliis , cioè  a dire  il  suo  levare 
prima  del  sole,  avvenne  pel  clima  del  basso  Egitto , ciré 
quello  appunto  di  cui  parla  Censorino,  quando  il  sole  tro- 
vavasi  nel  quattordicesimo  grado  del  cancro,  il  lunedi  20 
dell’anno  giidiano  antecipato. 

Freret  va  più  innanzi,  e considera  questo  ciclo  die 
cominciò  l’anno  i3aa,  come  fosse  soltanto  il  secondo.  Egli 
sostiene  P esistenza,  di  un  ciclo  ancora  più  antico  cui  se- 
gna all’anno  ajSa.  In  questo  ciclo,  di  tutti  il  più  antico, 
convicn  collocare  ì principali  avvenimenti  della  storia  egi- 
ziana, come  l’invasion  dc’pa.stori,  lo  stabilimento  della  po- 
sterità di  Abramo  in  una  regione  di  questo  regno  ecc. 

L’uso  dell’anno  di  365  giorni  porta  la  stessa  aiiti- 
cliità  che  quello  del  ciclo  canicolare.  Non  essendo  gli  anni 
che  porzioni  del  ciclo,  l’uno  di  que.sti  stabilimenti  non  può 
supporsi  senza  dell’altro^  e la  provata  esistenza  dei  pri- 
mo serve  di  dimostrazione  per  quella  del  secondo.  Final- 
mente questa  cronologia  sembrava  al  Freret  conforme  al 
testo  scritturale. 


OSSERVAZIONI. 

Dietro  il  des  Vignules  osservasi  che  l’ anno  a38  di 
Gesù  Cristo  assegnato  da  Censorino  per  data  al  suo  libro 
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de  die  natali,  il  primo  giorno  di  thoth  coincidette  col 
a5  giugno,  e per  rinvenire  il  tempo  in  cui  il  primo  gior- 
no di  thoth  si  scontrò  col  ao  luglio , Censorino  confrontò 
gli  anni  egiziani  coi  giuliani  risalendo  dall’  anno  a38  di 
Gesù  Cristo,  in  che  egli  scrivea,  sino  all’anno  idg.  Ri- 
trovato che  allora  il  giorno  primo  di  thoth  era  il  ao 
luglio  fermossi  ad  esso.  Se  non  che  Censorino  avrebbe 
dovuto  rimontare  sino  all’anno  i36  di  Gesù  Cristo,  giacche 
in  quest’anno  cadde  il  primo  giorno  di  thoth  il  ao  luglio, 
in. cui  si  retrocedette  di  tre  anni  l’epoca  di  questo  ciclo. 

La  tavola  dei  cicli  sothiaci  o canicolari  da  noi  compi- 
lata, costituisce  una  dimostrazione  a favore  dell’opinione 
del  des  Vignoles^  posciachè  effettivamente  il  primo  giorno 
di  thoth  avea  risalito  al  ao  luglio  sin  dalP  anno  i3a.5 
avanti  l’era  cristiana;  e l’anno  i3a2  che  fìssa  Freret  per 
quest’epoca  era  l’ultimo  dei  quattr’anni,  ne’ quali  il  pri- 
mo giorno  di  thoth  avea  cominciato  colla  stessa  età  del 
mese  giuliano. 

Si  è divisato  di  poter  senza  inconveniente  ridurre  la 
tavola  alla  metà  della  sua  estensione  col  mezzo  di  due  co- 
lonne degli  anni  avanti  Gesù  Cristo  che  s’ inserirono  l’una 
accanto  dell’  altra.  La  prima  si  riferisce  al  primo  ciclo , e 
l’altra  al  secondo,  poiché  i due  cicli  canicolari  sono  del 
tutto  somiglianti  in  quanto  ai  giorni  dei  mesi  giuliani , 
nei  quali  ha  cominciato  l’ anno  egiziano  : in  tal  guisa  la 
tavola  coptiene  i due  cicli  che  precedettero  l’epoca  di 
Censorino. 

Il  primo  ciclo  cominciò  il  lunedì  ao  luglio  dell’  an- 
no aj85  avanti  Gesù  Cristo,  avendo  a5  per  ciclo  solare 
e per  lettere  dominicali  E D;  e come  il  ciclo  canicolare 
contiene  anni  giuliani,  egli  finì  il  venerdì  19  lu- 

glio dell’  anno  1 3a5.  Il  secondo  ha  cominciato  il  sabato 
ao  luglio  i3a5  avanti  Gesù  Cristo,  avendo  1 di  ciclo  so- 
lare e G F per  lettere  dominicali;  questo  secondo  ciclo 
terminò  nel  mcrcordì  19  luglio  dell’anno  i36  di  Gesù 
Cristo. 

Notisi  che  i due  cicli  simili  in  quanto  a’  giorni  del 
mese , non  lo  sono  però  in  quanto  ai  giorni  della  settimana, 
perché  non  portano  le  stesse  lettere  dominicali. 

Ecco  i nomi  cui  davano  gli  egiziani  ai  dodici  mesi 

Tom.  II.  i4  * 
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2i8  estratto  del  SISTEMA  DI  FRERET 

che  componevano  il  lor  anno  solare,  di  cui  ciascuno  era 
di  trenta  giorni,  ciò  che  formava  una  durata  di  trccen- 
sessanta  giorni^  ai  quali  per  render  compiuto  Tanno  so- 
lare se  ne  aggiungevano  cinque  altri  che  si  dicevano  epa- 
gomcni. 

1. °  mese  Thoth  . giorni  3o 

2. ®  mese  Paophi  . . . . 3o 

3. ®  mese  Athyr 3o 

4-”  mese  Choeac  . . . . 3o 

5. *  mese  Tybi 3o 

6. ®  mese  Mechir  . . . . 3o 

7. "  mese  Phamenoth  ; . 3o 


Totale giorni  36$ 


8. ®  mese  Pharmuthi  gior.3o 

9. ®  mese  Pachon  . . . 3o 

I O.®  mese  Payni  . . . . 3o 

11. ®  mese  Epiphi  . . . . 3o 

12. ®  mese  MÌesori  . . . . 3o 

Cinque  epagomeni  ...  5 


Ma  per  giunta  a questi  365  giorni  abbisognavano  inol- 
tre circa  sei  ore  onde  render  compiuto  il  corso  delPanno 
solare,  ciò  che  produceva  ad  ogni  quatti' anni  P aumento 
di  un  giorno.  Nondimeno  gli  É^ziani  neglessero  Questo 
accrescimento,  benché  da  essi  conosciuto,  non  perené  lo 
spregiassero , ma  per  la  mira  di  far  cadere  successivamente 
tutte  le  loro  feste  sotto  lo  stesso  giorno  dell'  anno  durante  il 
corso  di  1461  anni  egiziani  (corrispondenti  a 1460  giu- 
liani ) di  cui  componevasi  il  lor  ciclo  canicolare,  comin- 
ciando col  levar  eliaco  della  canicola. 
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TAVOLA 


DEI  CICLI  SOTHIACI 

OVVERO  CANICOLARI, 


COLLA  COHRISPOAIDEMZA  DEL  PRIMO  GIORNO  DELl’àNNO  EGIZIANO 
AL  GIORNO  dell'anno  CIOLIANO. 


Anni 

avanti 

Geah  Crùto 

0 

0 il 

• ~ IS 

— 0 
0 <•> 
«0  C 
0 

(J  c 

Giorni  iIeirao> 
no  giuliano 
in  cui  ha 
comi  lì  ciato 
l'anno  egixiano 

Anni 

avanti 

Gcaù  Crtalo 

Ciclo  Sotbìaco  1 
0 Canicolare  1 

Giorni  delPati 
no  giuliano 
in  cui  ha 
comincialo 
i’anno^iaianr 

12785  B i525 

1 

20  luglio 

2770 

i3io 

16 

17  luglio 

2784 

i324 

a 

20  luglio 

27f)Ql 

5 I 3o9 

•7 

16  luglio 

2783 

i323 

3 

20  luglio 

276^1 

i3o8 

18 

18  luglio 

2^2 

|322 

4 

20  luglio 

2767 

i3o7 

'9 

18  luglio 

B 1321 

5 

19  luglio 

27H6 

i3o6 

20 

16  luglio 

1^80 

1 320 

(i 

19  luglio 

2785  B i3o5 

21 

i5  luglio 

^779 

i3,c) 

7 

19  luglio 

2764 

i3o4 

23 

i5  luglio 

2778 

i3i8 

8 

19  luglio 

2763 

i3o3 

23 

i5  luglio 

2777  1 

S i3i7 

9 

18  luglio 

2762 

i3o2 

24 

i5  luglio 

277Ò 

i3i6 

IO 

18  luglio 

2781 1 

i3oi 

25 

14  luglio 

II2775  1 i3i5 

1 1 

18  luglio 

27^ 

0 

0 

2Ò 

i4  luglio 

2774 

i3.4 

13 

18  luglio 

2759 

«•■^99 

27 

i4  luglio 

2773 1 

\ i3i3 

i3 

17  luglio 

2758 

1298 

28 

i'4  luglio 

2772 

i3|2 

i4 

17  luglio 

2757 1 

1297 

29 

i3  luglio 

i»77' 

i3i  1 

i5 

17  luglio 

2706 

1298 

3o 

i3  luglio 

La  IcUem  B nellr  colonne  itegli  anni  avanti  Geiù  Ciisto  Jenola  che 
gli  anni  Ira  cui  essa -sì  Irova  icacrila  sono  liiacBiili. 
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TAVOLA  DEI  CICLI 


Anni 

■vanti 

Gesù  Cristo 

Ciclo  iSolhiaco  1 
0 Canicolare  1 

Giurili  dciran- 
no  giuliano 
in  cui  ha 
cominciato 
raonoegixiano 

Anni 

avanti 

Gesb  Cristo 

9 

c 

s u 

« ^ 

0 ® 

Giorni  JcITan- 
110  giuliano 
in  cui  ha 
comincialo 
Panno  egtxiano 

%nS5 

1 

Ì-1Ò1 

ajSi 

1295 

laQ'i 

3i 

li 

33 

33; 

i3  luglio 
i3  luglio 
12  luglio 
fa  luglio 
12  luglio 

2720 
2719 
2718 
2717 1 
271(1 1 

1260 
1259 
1 a5'8 
1267 

ia56 

66 

W 
■ W 

70 

4 luglio 
4 luglio 
4 luglio 
3 luglio 
3 luglio 

aj5o 

2749' 

2748 

2747 

274(1 

1290 
1 1289 
1288 
1287 
1 28(1 

36 

33 

39 

3° 

12  luglio 
ìT  luglio 
FT  luglio 
rr  luglio 
1 1 luglio 

27151 
2714 1 
2713 1 
2712 
2711 

ia55 

1254 

1203 

laSa 

laSi 

7' 

72 

3 luglio 
3 luglio 
3 luglio 
3 luglio 
2.  luglio 

27451 

^7'U 

274.Ì 

2742 
2741 1 

1 1285 

128.4 

1283 

1282 

11281 

4' 

7{i 

J5- 

M 

T> 

IO  luglio 
fo  luglio 
IO  luglio 
To  luglio 
9 luglio 

3710 

2709! 

2708 

2707 

270C1 

I 35o 

; 1340 
134B 
1247 
ia46 

Tli 

79 

2 luglio 
T luglio 
T luglio 
I luglio 
r luglio 

2740 
27.I9 
27A8 
2737  I 
273f> 

1280 

1279 

1278 

1277 

1276 

I 

33 

33 

a '“g*'o 

9 luglio 
9 luglio 
8”  luglio 
8“  luglio 

2705 1 
2704 
2703 
2702 
2701 1 

1245 

1244 

i2Ì3 

12Ì2 

laji 

81 

li  ' 
TB  ■ 
8f] 
83 

3o  giugno 
lo  giugno 
"3o  giugno 
3o  giugno 
29  giugno 

2735 
273,1 
2733 
2732 
273 1 

1 275 
1273 
► 19170 
1 373 
1371 

5i 

Ha 

53 

34- 

33 

8 luglio 
5 luglio 

2 !“8'!« 
7 luglio 
2 luglio 

2700 
2(199 
2(^ 
2(197  ' 
269(1 

1240 
1239 
ia38 
ì 1 237 
1236 

86 

9!1_ 

m giugno 
29  giugno 
29  ^ugno 
28  giugno 
H giugno 

2730 
2729  i 
2728 
2727 
272(1 

1270 
1 12(19 
ia(ì8 
12(17 

I2()0 

56 

57 

38 

3o 

7 luglio 
(ì  luglio 
6 luglio 
TT  luglio 
T)  luglio 

a6c)5 
2(x)4 
2693 1 

2(k)2 

afilli 

1235 

1234 
i 12.33 
12.32 
123  1 

9* 

9* 

9^ 

f)T 

9^ 

28  giugno 
28  giugno 
27  giugno 
27  giugno 
37  giugno 

2725 

2723 

2723 

2722 

2721 

I I2()5 
1 a(i4 
I2fÌ3 
1 262 
I 1261 

61 

62 
TÌ3 

m 

5 luglio 
3 luglio 
3 luglio 
3 luglio 
1 luglio 

2(k^1 

2689 

2688 

2(187 

268(1 

i23o 
$ 1 229 
1228 
1 227 
1 22,6 

‘/j 

97 

99 

100 

2,7  giugno 
26'  giugno 
28  pugno 
2(3  giupio 
25"  giugno 

SOTHIACI  0 CANIGOLARI 


all 


Anni  • 
aTatili 

Gesù  Crtato 

Ciclo  Sothiaco  1 
0 Canicolare  1 

Giorni  (leiran* 
no  giuliano 
in  cui  ha 
cominciato 
rannocgixiano 

Anni 

avanti 

Gesù  Cristo 

8 t 

= i 

e .*• 
<«  c 

* ^ 

rj  0 

Giorni  dell'an- 
no giuliano 
in  cui  hn 
cominciato 
l'anno  egiziano 

'j6ti5 

1 I2i5 

101 

25  !(iu${no 

265  0 

1190 

i36 

17  giugno 

at)84 

1224 

102 

a5  {(iugiio 

2bÌQ  B 1 1 8() 

137 

ib  giugno 

1220 

io3 

25  ^ìup^iio 

2648 

1 1188 

i38 

16  giugno 

a(>S2 

1 222 

io4 

25 

2647 

”87 

'^9 

16  giugno 

awi  B i2ai 

io5 

24  giugno 

2646 

1 186 

140 

16  giugno 

i()8(> 

1220 

106 

24  giut^iio 

2645  B 1 185 

i3i 

i5  giugno 

a()7j) 

1219 

107 

24  siugno 

1184 

‘1? 

i5  giugno 

aCi^S 

121*8 

108 

2.4 

2(143 

1 183 

143 

i5  giugno 

2(>77  B 1217 

log 

23  giugno 

264?- 

1 182 

,j4 

i5  giugno 

2Ò76 

12 16 

1 10 

23  giugno 

2641 

1 1 181 

145 

i4  giugno 

2(175 

121  5 

1 1 1 

23  giugno 

2(Ì4<1 

1 180 

i4(ì 

'4  gi»g"o 

2(^74 

1214 

1 12 

a3  giugno 

26.I9 

”79 

«47 

•4 

B 121ÌS 

1 1^ 

23  giupiO 

263*8 

1 178 

i48 

i4  giugno 

2(172 

• I 2 1 2 

”4 

22  KÌOfjno 

2637  ^ 

I1177 

>49 

i3  giijf^no 

2(171 

1211 

1 15 

22  piagno 

2636 

1176 

i5o 

i3  giugno 

2(170 

J2IO 

116 

22  {(iufjno 

2635 

1 1 75 

i5i 

i3  giugno 

2(1(19  ^ 

1209 

”7 

21  piujfno 

”74 

i52 

■ 3 giugno 

2(J(Ìb 

1 208 

1 18 

21  p^ìiigno 

2(ì33  h 

1173 

j 53 

12  giugno 

2(1(17 

1207 

”9 

21  giuf^no 

2632 

1 172 

i54 

12  giugno 

2(Ì(Ì(Ì 

1206 

120 

21  piup^no 

2(ì3i 

I I7I 

i55 

12  giugno 

2(Ì(Ì5  11  I 2o5 

121 

20  gìu^iiu 

263(1 

1 170 

i56 

12  giugno 

1204 

122 

20  giugno 

2(129 1 

1 1 169 

Jf7 

1 1 giugno 

2(ì(ìiÌ 

I 20Ì 

123 

20  giugno 

2628 

I i(ì8 

i58 

1 1 giugno 

2(1(12 

1202 

ii4 

20  giugno 

2627 

1 1(17 

i5o 

1 1 giugno 

2(1(1 1 B 1201 

ia5 

19  giugno 

2626 

1 166 

160 

1 1 giugno 

i(ìlio 

1200 

126 

19  giugno 

2(125  B 1 1 65 

161 

IO  giugno 

26.59 

”99 

127 

19  giugno 

162 

10  giugno 

2658 

1 198 

ia8 

19  giugno 

2623 

I ibi 

i63 

IO  giugno 

2657  B I IQ7 

12Q 

18  giugno 

2622 

1 162 

164 

IO  giugno 

2f>S() 

119(1 

i3o 

18  giugno 

2f)2  1 B 1 1 (i  1 

i65 

9 

2655 

1195 

i3i 

18  giugno 

2620 

1 160 

166 

9 g'“g"“ 

2654 

”94 

i3a 

18  giugno 

2619 

I i5c) 

'^7 

9 g'“gno 

2655 1 

1 I i(p 

i33 

17  giugno 

2(118 

I i58 

168 

9 giugno 

2652 

] 192 

i34 

17  giugno 

2617  f 

1 1 

i6p 

8 giugno 

265 1 

1191 

i35 

17  giugno 

2616 

1 156 

170 

8 giugno 
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TAVOLA  DEI  CICLI 


Aoai 

•vaoli 

Gt'kù  Ccislo 

Ciclo  Sothiaco  1 
0 Canicolare  I 

Giorot  tleirao- 
Ilo  giuliaDO 
in  cui  ha 
comincialo 
Tanno  egiziano 

Aoiii 

avanlf 

Gesù  C rialo 

Ciclo  Sulhiaco  1 
0 Canicolare  1 

Giorni  deiraii* 
no  giuliano 
in  cui  ha 
cominciato 
TannocgÌAÌaii( 

'^)i  j 

a^>12 
261  1 

1 155 
1 154 
1 1 153 

1 i5u 
1 i5i 

171 

•7^ 

•7- 

•74 

173 

8 giugno 
8 giugno 

7 

7 K'"»"" 

7 giugno 

2080 
2579 
2078 
2577 1 
2576 

I 120 

1 1 19 
1118 
l 1 1 1 7 
1 1 i(i 

206 

207 
2u8 

209 

210 

3o  maggio 
3(1  maggio 
3o  maggio 
29  maggio 
29  maggio 

2(ÌI0 

2tk)9l 

2608 

2f>OJ 

2fio<) 

1 i5o 

> «'49 
1 148 

1 i4y 
1 1 4(j 

17(3 

1 n*» 
* > / 
178 

«79 

iHo 

7 

0 giugno 
6 giugno 
(>  gingilo 
(ì  giugno 

25y5 

2672 

2571 

1 1 15 

iii4 
Itili 
1 1 12 
1 1 1 1 

:&!  1 
21 3 

21  4 

2|5 

29  maggio 
29  maggio 
28  maggio 
28  maggio 
28  maggio 

2()<)5  1 
2/^>4 
2()o3 
2602 
2(j()I  1 

>1145 

"44 

n.j3 
1 1^2 
i 1141 

181 

182 

183 

184 

185 

5 giugno 
5 giugno 
5 giugno 
5 giugno 
4 giugno 

2570 
25(19 1 
2568 
iì56y 
23(16 

Ilio 

i 1 IO() 

1 108 
1 107 
1 106 

2l(Ì 

217 

218 

219 

220 

•àH  maggio 
27  maggio 
27  maggio 
27  maggio 
27  maggio 

utìou 

25i)8 
2597  ' 
25t)o 

1 i4u 
1 13<) 
1 13  '8 
1 1 i3y 
ii3() 

i8ti 

.87 

188 

181) 

190 

4 giugno 

4 g'«'8'"o 
4 

i giugno 
i giugno 

2565 1 
25(i4 
2563 
25(Ì2 
2361  1 

1 1 1 o5 

1 IO.| 

1 io3 

1 102 
<1101 

221 

222 

223 

224 

22.5 

26  maggio 
26  maggio 
26  maggio 
26  maggio 
2.5  maggio 

2594 

25^1 

25c)2 

25<)I 

1 135 

1 134 

1 1 1 3o 
1 i32 
I i3i 

«f)' 

192 

193 

«94 

19,5 

H giugno 
3 giugno 
ZI  giugno 
2 giugno 
2 giugno 

25(Ì0 
2539 
2.558 
2557 1 
2556 

1 100 

«o<)9 

1098 

ÌI097 

1096 

226 

227 

228 

229 

230 

25  maggio 
25  maggio 
25  maggio 
24  maggio 
24  maggio 

2690 

2.‘iH9l 

2588 

2.587 

258b 

I i3o 

’ "*9 
1 128 
1 127 
1 12O 

19(3 

«ì)7 

198 

«99 

200 

2 giugno 
I giugno 
I giugno 
1 giugno 
1 giugno 

2355 

2.554 

2553 1 
2502 
255 1 

109.5 

ioj')4 

1 1093 

1092 

1091 

23  1 

232 

233 

234 

235 

24  maggio 
24  maggio 
23  maggio 
23  maggio 
2.3  maggio 

2585  1 
2584 
2583 
2582 
258 1 1 

1 1 123 

1 124 
1 1 23 
1 1 22 
<1121 

201 

202 

203 

204 

205 

3 1 maggio 
3)  maggio 
3 1 maggio 
3i  maggio 
3o  maggio 

a55o 

2549] 

2548 

2547 

2546 

1090 
( 1089 
1088 
1087 
1086 

23(i 

237 

238 

239 

240 

23  magf^io 
22  maggio 
22  maggio 
22  maggio 
22  maggio 

J 


SOTHIACI  0 CANICOLARI  aa3 


Anni 

aranti 

Grsii  Cristo 

Ciclo  Sothiacc  1 
0 Canicolare  1 

CTÌonii  ilcil'an' 
no  jtlnlìano 
in  cui  ha 
cominciato 
l'anno  cuìsiano 

Anni 

«vanti 

Gesù  Cristo 

Ciclo  Solhiaco  1 
0 Canicolare  1 

GìomidelPan- 
no  giuliano 
in  cui  ha 
cominciato 
Pannoegiaiano 

254.')  B I o85 

241 

21  maggio 

2610 

io5o 

276 

x3  maggio 

2544 

1084 

2.42 

21  maggio 

2Ò0QB  1049 

277 

12  maggio 

2541 

io8.> 

24.3 

21  maggio 

25o8 

1048 

278 

12  maggio 

2543 

1082 

241 

21  niajjgio 

25o7 

10.47 

*79 

12  maggio 

2.')4  1 1 

i 1081 

245 

20  maggio 

25o() 

!04o 

280 

12  maggio 

2540 

1080 

246 

20  maggio 

25o5  B 1 045 

281 

1 1 maggio 

•ìHSq 

'O79 

247 

2C  maggio 

25  04 

1044 

282 

1 1 maggio 

2538 

1078 

248 

20  maggio 

25o3 

1043 

283 

1 1 maggio 

2537 1 

ì 1077 

249 

iQ  maggio 

25o2 

io4y» 

284 

T 1 maggio 

25.W 

1076 

25o 

19  maggio 

2001 H 1041 

28.5 

IO  maggio 

2535 

1075 

2.5  1 

ig  maggio 

25oo 

l()/|0 

286 

IO  maggio 

2534 

1073 

252 

K)  maggio 

■•'■499 

10..9 

287 

IO  maggio 

2533 

y 1073 

ai)3 

18  m.np;gio 

2408 

io38 

u8f 

IO  maggio 

2.532 

1072 

2.54 

18  nia«}j;io 

'497  B 10.Ì7 

289 

9 

2 53i 

1071 

aJ?) 

18  m.2{!;gio 

24;)() 

io5b 

290 

9 maggio 

253o 

c 

c 

2.56 

18  maggio 

24q5 

io35 

291 

9 '«■'•gB'o 

|2529 

i 1009 

257 

17  maggio 

292 

9 maggio 

25a8 

io(58 

2.58 

17  maggio 

2490  1 

$ 10.3J 

aS 

8 maggio 

2527 

1067 

25() 

17  maggio 

2 {92 

I o32 

5>94 

8 maggio 

2.526 

loòò 

260 

17  maggio 

1081 

2^ 

8 maggio 

12.525  R 1 o(ì5 

261 

i(y  maggio 

»4')0  1 

io3o 

29(1 

8 maggio 

IO(y 

262 

i(ì  maggio 

248()  1!  i02() 

297 

7 "'■'•gg'" 

|2.523 

io63 

263 

16  maggio 

2488 

1x128 

298 

7 maggio 

2.522 

to62 

264 

16  maggio 

2487 

1027 

*99 

7 maggio 

2521 B lobi 

265 

i5  maggio 

2.486 

1026 

3oo 

7 magg'" 

2620 

1060 

a6() 

i5  maggio 

2 485  B 1 025 

3oi 

6 maggio 

2.5  If) 

loSf) 

2^ 

i5  maggio 

2,48.4. 

1 02.4 

3o2 

6 maggio 

25  18 

1 o5'8 

268 

i5  maggio 

238.3 

1020 

3o3 

6 maggio 

2.5 1 7 R I o5r 

•aì'k) 

i4  maggio 

2482 

1022 

3o4 

6 maggio 

2.5  16 

io5b 

270 

14  maggio 

248 1 B 1021 

3o5 

5 maggio 

2.5 1 5 

io55 

271 

14  maggio 

2.480  1 

1020 

3o6 

5 maggio 

2.5 14 

10.53 

272 

14  maggio 

2 379  1 

1019 

307 

5 ma^^io 

25i3E 

io53 

273 

IO  maggio 

2478  1 

1018 

3o8 

5 maggio 

25  12 

loSa 

274 

i3  maggio 

2477  F 

1017 

3o9 

4 "lagg'o 

2.5  1 1 

io5i 

i3  maggio 

2476  1 

10x6 

3x0 

4 magg'o 

1 

Dlg'"7!>d  by  -^.‘iugk 


TAVOLA  DEI  CICLI 


Anni 

iivanti 

Gesù  Cristo 

Ciclo  Solhiaco  1 
0 Canicolare  I 

Gionii  Jeiraii- 
no  giuliano 
in  cui  Ita 
comiuciato 
Panno  egiziano 

Anni 

«vatili 

Gc^ù  CiUto 

Ciclo  Solliiaco  1 
0 Canirolare  1 

Giorni  JrlPau- 
Au  giuliano 
iu  cui  ha 
comincialo 
Tauro  egiziani 

il 

2A7a 

^47* 

ioi5 

1014 

( loi i5 
1012 
lOI  1 

3i  I 
3|2 

313 

314 

315 

4 maggio 
4 maggio 
3 maggio 
3 maggio 
3 maggio 

2440 

243.) 

2/138 

2437' 

2436 

980 

979 
97^* 
i 977. 
1 97^ 

346 

M7 

348 

349 

350 

25  aprile 
25  aprile 
25  aprile 
24  aprile 
24  aprile 

2470 

a4^K) 

^(Ò 

2.^(Ì7 

24(56 

1010 

$ lOOt) 

1008 

1007 

1000 

3iG 

318 

319 

320 

3 maggio 
2 maggio 
2 maggio 
2 maggio 
2 maggio 

2435 

:P 

2432 
243  1 

975 

97'-» 

97' 

35 1 
3o2 

353 

354 

355 

24  aprile 
24  aprile 
23  aprile 
23  aprile 
23  aprile 

■aAG5  1 
•i464 

a/iGa 
a/jGi  ] 

I iou5 
1004 
ioo3 

IOU2 
I ICK)I 

3ai 

322 

3a3 

3a4 

325 

I maggio 
I maggio 
1 maggio 
I maggio 
3o  aprile 

2430 
2420 1 
2428 
2427 
242G 

f)7« 

* 9<’f) 
c)tì8 

9^ 

35G 

357 

358 
35q 
3(io 

23  aprile 
22  aprile 
22  aprile 
22  aprile 
22  aprile 

ailGo 

ajSp 

aiSS 

Ah'' 

a45o 

1000 

999 

99” 

‘ 997 
99<’ 

3aG 

327 

3a8 

320 

33b 

3o  aprile 
3o  aprile 
3o  aprile 
2q  aprile 
ap  aprile 

2.I25 1 

Ifà 

2422 
2421  1 

965 

9^;4 

9G3 
9<Ì2 
1 <)tìi 

3Gi 

3fi2 

3(i3 

364 

365 

21  aprile 
21  aprile 
21  aprile 
21  aprile 
20  aprile 

a455 

a454J 

a453l 

a.jSa 

24.^1 

995 
994 
^ iW 
99'» 
99' 

33 1 

332 

333 

334 

335 

2p  aprile 
2p  aprile 
2?l  aprile 
28  aprile 
28  aprile 

2420 

2419 

2418 

2417.1 

2416 

9G0 

95.» 

tp8 

J 9h 

()5h 

366 

367 
36H 
36q 
370 

20  aprile 
20  aprile 
20  aprile 
iq  aprile 
iq  aprile 

24r)0 

a4|()V 

a44S 

2447 

244G 

9‘E' 

988 

9*^7 

()8G 

33(i 

337 

338 
33.» 
340 

28  aprile 
27  aprile 
27  aprile 
27  aprile 
27  aprile 

241 5 

M 

24 1 2 
241  ( ' 

q55 

9-'’4 
' q53 
(^2 
, })*' 

37' 

3^ 

m 

iq  aprile 
19  aprile 
18  aprile 
18  aprile 
18  aprile 

2445 1 

2444 

2443 

2442 

24{,f 

q85 

9«4 

()83 

^2 

j)Si 

34. 

342 

343 

344 

345 

26  aprile 
2G  aprile 
26  aprile 
26  aprile 
25  aprile 

i{io  1 

2409 1 
240^ 

2407 

240G 

950 

9]^ 

917. 

9l<> 

376 

l77 

378 

},79 

38o 

18  aprile 
17  aprile 
17  aprile 
17  aprile 
17  aprile 

V 

Di- 


SOTIIIACI  0 CANICOLARI 


aaS 


Anni 

nvanti 

Gesù  Cristo 

* -, 
.2  K 

*=  8 
0 .i 
■Ji  s 
-,  * 
-§;j 

u ^ 

Giorni  <leirnii' 
no  giuliano 
in  cui  htt 
comincialo 
l’anno  egiziano 

Anni 

avanti 

Gesù  Cristo 

S . 

•5Ì 

C5  C 

c 

C 

■io 

U ® 

Giorni  (lelFan- 
no  giulinno 
in  cui  Ila 
cominciato 
l’anno  egiziano 

a |o5  J 

3 jo/f 

a/joii 
a4<)2 
a^oi  1 

C)4ó 

})ÌI 

94^' 

91' 

38 1 
38a 

383 

384 
38.'; 

16  ajuile 
16  a|)iil<; 
16  aprile 
16  aprile 
i5  aprile 

2870 

286})] 

23(:fe 

2867 

^itìb 

910 

* 9"9 

908 

8)"7. 

901; 

416 

417 

418 

4'9 

4^0 

8 aprile 
7 aprile 
7 aprile 
7 aprile 
7 aprile 

a '{od 

a3i)H 

2'H)7  ' 
a3()I) 

94" 

9^f) 

938 

' 9^7 
93L 

386 

387 

388 
38<) 
390 

i5  aprile 
l5  aprile 
i5  aprile 
i4  aprile 
1.4  aprile 

2865  1 
2864 
2868 
2862 
23(>I  1 

i 905 

ì)",4 

902 
i ()<)1 

421 

422 
428 

4=4 

425 

6 aprile 
6 aprile 
6 aprile 
6 aprile 
5 aprile 

a3()5 
23()4 
a3i)3 1 
aiija 
a3()i 

935 

9:^4 
{ t)33 
982 
981 

891 

89'. 

898 

^94 

i4  aprile 
1.4  aprile 
i3  aprile 
i3  aprile 
i3  adirile 

2860 

2859 

3858 

2857 

2856 

1)00 

'^99 

898 
5 8t)7 
8c)<) 

426 

427 
j28 

4;’-9 

4«o 

5 aprile 
5 aprile 
5 aprile 
4 aprile 
4 a|)iile 

a3()o 
a3S<)  1 
a3H8 
a3Hn 
a38(» 

980 
l 92;) 
928 

92(1 

3{)6 

•^!)7 

3;)8 

4oo 

i3  aprile 
12  aprile 
1 2 aprile 
12  aprile 
12  aprile 

2855 
2854 
285.8 
3852 
28.5 1 

8tp 

«94 

l 898 

8Ì)2 

H()| 

48. 

482 

488 

484 

485 

4 a|,rile 
4 aprile 
8 aprile 
8 ajirile  ' 
8 aprile 

a385 

a3,S{ 

•»,3S3 

a3Ha 

a3.Si 

1 92Ó 

!r^1 

928 
922 
{ 92 1 

/\oi 

4"4 

4"" 

1 1 aprile 
1 1 aprile 

I 1 aprile 

I I aprile 
IO  aprile 

285o 

2849 1 
284'8 
2847 
284i> 

890 
i 88() 
888 
887 
886 

48<; 

488 

4:^9 

44" 

8 a|)iile 
2 aprile 
2 a|)iile 
2 a|trile 
2 ajirile 

a3So 

■^7.) 

a3jS 
a.377  1 
a37() 

920 

9'9 

918 

* Ì)'7 

9i() 

4 06 
407 

.4<i8 

4"!) 

4i<* 

IO  aprile 
IO  aprile 
IO  aprile 
9 aprile 
9 aprile 

2845 

-m 

li  885 
' 884 
888 
882 
l 881 

41- 

44= 

44.8 

444 

445 

1 aprile 
1 ajirile 
1 ajirile 
I aprile 
81  marzi, 

237.'» 
a:?7j 
3373  1 

•.t.iyA 

a.37 1 

91.') 

9'4 

918 
912 
9'  ' 

4'  ' 

4 1 2 

413 

4.4 

4..'; 

9 aprile 
9 aprii' 
8 appi»! 
8 a/rile 
8 .iprile 

28.|o 
2881) 
2888 
2887 1 
2886 

880 

«79 

878 
1 877 
876 

jf: 

iv 

44« 

449 

450 

81  iiiar/o 
!ii  iiiar/i) 
81  marzo 
80  marzo 
80  marzo 

’J'oM.  II. 


TAVOLA  DEI  CICLI 


aa6 


Anni 

ATaiili 

Gesìi  Critlo 

s « 

11 
**  c 
^ *c 

-iù 

W 0 

Giorni  JfUfcn- 
no  giuliano 
io  cui  Ita 
cninincialo 
Panno  rgiaiano 

Anni 

■mnli 

Gesù  Cristo 

0 

^ t 

■éi 

0 

e 

-2cj 

G ® 

(«ioriii  tli'iraii 
no  giuliano 
in  cui  ha 
cominciato 
Panno  egìzian* 

2Ì535 

875 

3o  marzo 

2Ì00 

84o 

486 

21  marzo 

2^34 

871 

3o  marzo 

2299 

83q 

487 

21  marzo 

2333 B 873 

453 

aq  marzo 

22q8 

83^3 

488 

21  marzo 

233a 

^2 

454 

29  marzo 

2297  1 

» 837 

20  marzo 

233 1 

871 

455 

29  marzo 

2296 

836 

490 

20  marzo 

233o 

870 

i456 

29  marzo 

22q5 

835 

49' 

20  marzo 

232qB  860 

457 

28  marzo 

2294 

834 

49’ 

20  marzo 

23a8 

868 

458 

28  marzo 

22^  1 

ì 833 

493 

19  marzo 

2327 

8?)7 

459 

28  marzo 

2292 

832 

493 

19  marzo 

2|-Ì2f) 

866 

460 

28  marzo 

2291 

83 1 

4‘)5 

19  marzo 

23a5 

3 865 

461 

27  marzo 

2290 

83o 

49^ 

19  marzo 

2324 

864 

462 

27  marzo 

2289  i 

} 829 

397 

iB  marzo 

2320 

863 

463 

27  marzo 

2288 

828 

4f^ 

18  marzo 

2322 

862 

464 

27  marzo 

2287 

827 

499 

18  marzo 

2321  1 

861 

20  marzo 

2286 

836 

5oo 

18  marzo 

aJao 

860 

466 

26  marzo 

2280  B 825 

5oi 

17  marzo 

23  iq 

85q 

467 

26  marzo 

22^ 

824 

5o2 

17  marzo 

23 18 

858 

468 

26  marzo 

2283 

823 

5o3 

17  marzo 

2317  1 

\ 857 

4% 

25  marzo 

2282 

822 

5o4 

17  marzo 

23  16 

856 

470 

25  marzo 

2281  1 

I 821 

5o5 

16  marzo 

23 1 5 

855 

471 

25  marzo 

2280 

820 

5o6 

16  marzo 

23 14 

854 

472 

25  marzo 

2279 

819 

5oy 

16  marzo 

23i3B  853 

473 

24  marzo 

2278 

818 

5o8 

16  marzo 

23  12 

852 

4711*^4  marzo 

2277  B 817 

5oy 

i5  marzo 

a3i  I 

85 1 

475 

2\  marzo 

22^ 

816 

5 1 0 

i5  marzo 

23  IO 

85o 

47^» 

24  M«rzo 

2275 

8i5 

5i  1 

i5  marzo 

23oq  1 

ì 84<) 

477 

23  nniuo 

3274 

814 

5|2 

i5  marzo 

23o8 

848 

478 

a3  marzo 

22^  1 

8i3 

5i3 

■ 4 marzo 

23o7 

479 

23  marze 

2272 

812 

5i4 

i4  marzo 

a3o6 

846 

480 

23  marzo 

2271 

81  I 

5i5 

i4  marzo 

a3o5B  845 

481 

22  luai-zo 

2^70 

810 

5i6 

14  marzo 

23o4 

844 

482 

22  marzo 

22hqli 

8<xi 

5i7 

li  marzo 

23o3 

843 

483 

22  marzo 

226»  \ 

808 

5i8 

i3  marzo 

2302 

842 

484 

22  marzo 

2267 

807 

5iq 

i3  marzo 

23oi  B 84 I 

485 

21  marzo 

22()() 

8oé 

5aa 

i3  marzo 
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227 


Anni 

avanù 

Gctii  Cristo 

1 

ìi 

W •£ 

•fu 

U 0 

Giorni  tleiran> 
00  giuliano 
in  cui  Ila 
cominciato 
Panno  egiziano 

Anni 

•Ttnli 

Gesù  Cristo 

Ciclo  Solhìaco  1 
0 Caoirolsre  1 

Giorni  ileiraii' 
no  giuliano 
in  cui  hs 
cominciato 
Panno  cgiiianc 

•aaf)5  B bo5 

5ai 

12  mar/o 

223o 

770 

556 

4 marzo 

804 

522 

12  marzo 

2229  1 

769 

557 

3 marzo 

•aa63 

8o3 

5a3 

12  marzo 

2228 

768 

558 

3 marzo 

3a6a 

802 

524 

12  marzo 

2227 

767 

559 

3 marzo 

aatii 

801 

5a5 

1 1 marzo 

222b 

766 

56o 

3 marzo 

2260 

800 

5a6 

1 1 marzo 

2225  B 765 

56 1 

2 marzo 

22^9 

799 

527 

1 1 marzo 

2224 

764 

562 

2 marzo 

■4258 

7^ 

5a8 

1 1 marzo 

2223 

763 

563 

2 marzo 

22^  ] 

* 797 

IO  marzo 

2222 

W2 

564 

2 marzo 

aaSf) 

79^ 

53o 

IO  marzo 

2221  B 761 

565 

I marzo 

aa55 

79^ 

53 1 

IO  marzo 

2220 

760 

566 

1 marzo 

2354 

794 

53a 

IO  marzo 

2219 

7^9 

567 

1 marzo 

2253  B 703 

533 

9 marzo 

;i2i8 

758 

568 

1 marzo 

225a 

792 

534 

9 marzo 

2217  B 757 

569 

29  febbr. 

225 1 

79  > 

535 

g marzo 

22  in 

756 

570 

28  Febbr. 

2a5o 

790 

536 

9 marzo 

221 5 

755 

571 

28  febbr. 

22^9  f 

789 

537 

8 marzo 

2214 

754 

572 

28  febbr. 

2248 

788 

538 

8 marzo 

22i3  f 

753 

573 

28  febbr. 

2247 

787 

53q 

8 marzo 

2212 

752 

574 

27  febbr. 

2245 

78(1 

540 

8 marzo 

221  I 

751 

576 

27  febbr. 

2245  B 785 

54. 

7 marzo 

2210 

750 

576 

27  febbr. 

2244 

784 

542 

7 marzo 

2209  F 

749 

577 

27  febbr. 

2243 

783 

543 

7 marzo 

2208 

748 

578 

26  febbr. 

2242 

782 

544 

7 marzo 

2207 

747 

579 

a6  febbr. 

2241 B 78» 

545 

6 marzo 

2206 

746 

58o 

26  febbr. 

2240 

780 

546 

6 marzo 

22o5  B 745 

58 1 

26  febbr. 

22^ 

779 

547 

6 marzo 

2204 

744 

582 

25  febbr. 

2238 

778 

548 

6 marzo 

22o3 

743 

583 

25  febbr. 

2237 

f 777 

549 

5 marzo 

2202 

^2 

584 

25  feblir. 

2236 

77<> 

55o 

5 marzo 

2201 B 741 

585 

25  febbr. 

2235 

775 

55 1 

5 marzo 

2200 

740 

586 

24  feblir. 

2234 

774 

55a 

5 marzo 

2*99 

P9 

587 

24  febbr. 

2233  1 

^ 773 

553 

4 marzo 

2198 

738 

588 

24  febbr. 

2232 

772 

554 

4 marzo 

2197 1 

} 737 

589 

2.4  febbr. 

223  1 

77' 

555 

4 marzo 

2196 

736 

590 

23  febbr. 

\ 
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SOTHIACI  0 CANICOLARI 


23f) 


Anni 

avniili 

Gesti  Cristo 

Ciclo  Suliiiaco 
0 Canicolare 

Giorni  ilciran- 
no  giuliano 
in  cui  lin 
cominciato 
rannoogisiaiio 

Anni 

avanti 

Gesù  Cristo 

0 

w • 

il 

’c 
i3  0 

Giorni  deiraii- 
no  giuliano 
in  cui  Im 
comincialo 
Panno  egiziani 

1 

{ ()<)r) 

661 

(5  l'cl)l)i'. 

2(K)0 

(5.5o 

(5<)(5 

28  gemi. 

1 24 

()()4 

662 

5 lehbr. 

2o8q  R (52<j 

<>97 

28  gemi. 

3 1 •.li 

6(53 

5 f’elilìr. 

2088 

(5a8 

(5()8 

27  gemi. 

‘X  1 142 

(j(Ì2 

(5(54 

5 l'fl)I)i'. 

2087 

(527 

<^)9 

27  gemi. 

•>.121 1 

5 mi 

(5(55 

5 fel)l)r. 

2086 

(5a6 

700 

27  gemi. 

l 20 

(■)()0 

(5(5(5 

.4  t<;l)l)i'. 

2o85  B 625 

701 

27  gemi. 

‘>.1  M) 

(iò() 

(5(5y 

4 iel)l>r. 

208.4 

62.4 

702 

2(5  gemi. 

*.118 

658 

(568 

4 Ccl)l)r. 

208  3 

(5a3 

noi 

2(1  gemi. 

1117  1!  f)/)7 

(5(5() 

4 fehhr. 

3082 

622 

704 

2(5  gemi. 

ti  i(> 

am 

(570 

3 |■.•l)br. 

208 1 B (5a  I 

706 

2(5  "emi. 

r> 

2 1 1 .5 

6.2) 

(>7 1 

3 Cebbr. 

2080 

(520 

70(5 

25  gemi. 

ti  I "l 

6.'54 

(>72 

3 f'(;l)l)r. 

207^ 

«'9 

707 

2.^  gemi. 

».  1 LÌ  1 

()■>;{ 

(573 

3 Icbbr. 

2078 

(5i'8 

708 

2.5  gemi. 

U * 2 

6;’)  2 

«7Ì 

2 Icbbr. 

2077  1 

? 61 7 

709 

'25  gemi. 

AITI 

m 1 

(yj:) 

2 f'(;l)l)r. 

207(1 

616 

710 

24  gemi. 

X I 1 0 

(K)0 

(57(5 

2 l'ebbr. 

2075 

61 5 

711 

2.4  gemi. 

2 1 o()  r>  ()4<) 

«77 

2 (ebbr. 

2074 

(5i4 

712 

24  gemi. 

1 1 1)8 

648 

678 

1 f(3)br. 

2073 1 

61 3 

71.5 

2.j  gi'iin. 

>.107 

«47 

«70 

I f'ebbr. 

2072 

(5 12 

71.4 

2.5  gemi. 

>,  H)() 

646 

(58o 

1 lebbr. 

207! 

61 1 

71.5 

2,5  gemi. 

2I()5Iì  ()4-'> 

(58 1 

1 l<:l)br. 

2070 

610 

716 

23  gemi. 

2 I of 

«44 

(58a 

3i  geni). 

20(5()  I 

* ^^*9 

717 

li  gemi. 

2 1 O.i 

64J 

683 

3i  gemi. 

2o(58 

(5o8 

718 

22  gemi. 

2 I 02 

642 

684 

3i  gemi. 

20(17 

(5o7 

7'9 

22  gemi. 

2 101  1 

64. 

(585 

3i  gemi. 

2o(5(5 

(5o6 

720 

22  gemi. 

2100 

6{o 

(58(5 

3o  gemi. 

2o(55  B , (5o5 

721 

22  gemi. 

68(| 

(587 

3o  gemi. 

20(X'| 

604 

722 

21  gemi. 

2(K)8 

6:i’8 

(588 

3o  gemi. 

2o63 

(5o3 

72.5 

21  gemi. 

20^  1 

! 637 

(58<) 

3o  gemi. 

2o(52 

(5o2 

724 

21  gemi. 

20(){-) 

636 

(5()o 

2()  "enti. 

2o(5|  1 

(5oi 

72,) 

21  gemi. 

2(K)0 

635 

«!)' 

21)  gemi. 

2o(5o 

600 

726 

20  gemi. 

2O0.'{ 

634 

(5<)2 

21)  giMin. 

2o5<) 

399 

7"-7 

20  gemi. 

20^3  1 

\ 633 

(5<)3 

2()  gemi. 

2008 

598 

728 

20  gemi. 

2.01)2 

632 

(5<)4 

28  geim. 

20,^  1 

* •'>97 

7‘’-9 

20  gemi. 

■401)1 

63 1 

(5()5 

28  gemi. 

20.56 

■'>9«l 

7.50 

Il)  gemi. 

Dii.  'I  -i;  by 


33o  TAVOI.A  dei  cicli 


Anni 

«vanti 

Gfbii  Cristo 

S u 

A W 

•?  J 

3 .i 

co  Q 

oj 

U 0 

Giorni  Jcirau* 
no  giuliano 
iu  cui  ha 
comiaciaio 
Pantio  egiziano 

Anni 

avanti 

Gesti  Cristo 

3 

a £ 

11 
s-3 
u = 

Giorni  deiran- 
no  giuliano 
io  cui  ha 
cominciato 
Panno  egiziano 

ao55 

;k)5 

7:]> 

ic)  gemi. 

202U 

5(5o 

7^ 

10  gemi. 

2o54 

•'>9i 

782 

>9  gc'“>- 

2019 

509 

7G7 

IO  gemi. 

au53  I 

J 5<.)3 

733 

i<4  gelili. 

2018 

5.08 

7(58 

10  gemi. 

•.toóa 

5i»a 

734 

18  {(Cllll. 

2017 B 557 

7(^ 

IO  gemi. 

au5i 

IH)1 

73d 

18  ['cnn. 

20lb 

oob 

770 

9 genn. 

ao5o 

T-IC) 

18  gemi. 

201  5 

555 

77' 

9 gemi. 

ao4o 

$ 58<) 

737 

18  gemi. 

2014 

554 

772 

Q gemi. 

ao.jb 

588 

788 

17  genn. 

20|3  I 

553 

773 

P gemi. 

ao^7 

58; 

739 

17  genn. 

2012 

55a 

774 

8 genn. 

2o4(> 

58<j 

7{o 

17  gemi. 

aul  I 

53i 

775 

8 gemi. 

3045  J1  585 

7j' 

17  gemi. 

2010 

55o 

77(5 

8 gemi. 

ao4l 

j 

7):» 

1(5  geiin. 

2009 1 

777 

8 genn. 

30l.j 

583 

743 

i(5  geiin. 

2008 

548 

778 

^ gemi. 

3042 

583 

7Ìj 

1(5  geiin. 

2007 

547 

779 

7 gemi. 

2041  » 5c>i 

7P 

i(5  gemi. 

200(5 

5/fti 

780 

7 genn. 

aolo 

58o 

74(5 

IO  gemi. 

20o5  B 545 

781 

7 gemi. 

ao.k) 

579 

747 

i5  gemi. 

2001 

54 '( 

^2 

6 gemi. 

3o38 

578 

7.48 

i5  gemi. 

200Ì 

543 

7^3 

6 genn. 

20Ì7  B 077 

749 

i5  gciin. 

2002 

5{a 

784 

(5  gemi. 

2o36 

576 

700 

■ 4 gemi. 

200 1 B 5 { 1 

785 

(5  gemi. 

ao35 

575 

75  ' 

i4  gemi. 

2000 

5 Io 

78(5 

5 gemi. 

2034 

574 

702 

i4  gemi. 

'999 

53(j 

787 

5 genn. 

ao33 

} 573 

753 

14  gemi. 

'!>9^ 

538 

788 

5 gemi. 

ao3a 

^2 

7f4 

IO  gemi. 

i()c)7B  5.57 

7*^9 

5 gemi. 

ao3i 

571 

755 

i3  gemi. 

'99<^ 

53tì 

79" 

4 gemi. 

ao3o 

570 

75(5 

i3  genn. 

'!)95 

535 

79' 

4 gemi. 

aoap  l 

5C9 

757 

i3  genn. 

■994 

53.{ 

79^ 

i gemi. 

aoaS 

5()8 

758 

12  gemi. 

'993 1 

I 533 

793 

i genn. 

2027 

5()7 

7% 

12  gemi. 

■99» 

53a 

791 

i genn. 

aoao 

5(ì() 

7<)0 

12  gemi. 

'99' 

53i 

793 

3 gemi. 

2oa5  B 5tì5 

2^1 

12  gemi. 

'99" 

53o 

79<> 

3 genn. 

2024 

5«4 

762 

1 1 genn. 

iqHqB  52q 

797 

3 gemi. 

2023 

5f)3 

7<’3 

1 1 geripy 

i()88 

52rt 

7!)^ 

2 gemi. 

2032 

6(.*a 

764 

1 1 genn. 

'987 

5*7. 

79*) 

2 gemi. 

2021 B 5bi 

7(55 

1 1 gemi. 

u)8(5 

52(1 

800 

2 gemi. 

t 


SOTHIACI  0 CANICOLARI 


a3« 


Anni 

avanli 

Geiù  Cristo 

Ciclo  SolhUco 
0 Canicolare 

Gioruiikiran* 
no  giuliano 
in  cui  ha 
comincialo 
Panno  egiziano 

Anni 

avanti 

Gesù  Cristo 

■li 

c 

0 

ctì  c 

U 0 

GiomiilcU’an* 
no  giuliano 
in  cui  ha 
ccnninciato 
rannoegiaiant 

I ()85  ] 

1^4 

1983 

1^2 
1981 1 

ì 525 
524 

523 
522 
> 5ai 

801 

802 

803 

804 

loS 

•06 

2 genn, 
1 genn. 
1 genn. 
1 genn. 

f Kcmni 

Si  dinubr* 

1950 

•949* 

1948 

'947. 

)i946 

. 4»9 
488 
487 
4H(Ì 

837 

838 
83g 

840 

841 

24  dicemb. 
20  dicemb. 
23  dicemb. 
23  dicemb. 
23  dicemb. 

1980 

1978 

>977! 

1976 

520 

5*9 

5i8 
1 517 
5i6 

807 

808 

809 
8^ 
81 1 

3i  dicemb. 
3i  diccmb. 
3i  dicemb. 
3o  dicemb. 
3c  dicemb. 

1^4^ 

1^2 
1941 1 

485 

384 

483 

482 

} 481 

842 

843 

844 

845 

846 

22  dicemb- 
22  diccmb- 
22  dicemb- 
22  dicemb- 
21  dicemb- 

•975 

■974 
1973  F 
1972 

197* 

5i5 
5i4 
i 5i3 
5i2 
5i  1 

812 

813 

814 

815 

816 

3o  dicemb. 
3o  dicemb. 
29  dicemb. 
29  dicemb. 
29  dicemb. 

1940 

1^8 
1937 1 
1936 

480 

479 

4-« 

477. 

476 

«47 

848 

«49 

850 

85 1 

21  dicemb- 
21  dicemb. 
21  dicemb. 
20  dicemb. 
20  dicemb. 

1969 1 

it)68 

1966 

5io 
1 5oq 
5o8 
507 
5o6 

817 

818 

819 

820 

821 

29  dicemb. 
28  dicemb. 
28  dicemb. 
28  diccmb. 
28  dicemb. 

1935 

i‘932 

1931 

475 
474 
J 473 
472 

47' 

852 

853 

854 

855 

856 

20  dicemb. 
20  dicemb. 
19  dicemb. 
19  dicemb. 
19  diccmb. 

19(15 1 

1964 

1963 
1962 
1961 1 

l 5o5 
5o4 
5o3 
5o2 
i 5oi 

822 

823 

824 

825 

826 

27  dicemb. 
27  dicemb. 
27  dicemb. 
27  dicemb. 
26  dicemb. 

1980 
1929 1 
1928 

*9^7. 

1926 

470 

4(i«) 

4()8 

4(17 

466 

857 

858 

859 
8(io 
861 

19  diccmb. 
18  diccmb. 
18  dicemb. 
i8  dicemb. 
18  dicemb. 

9^ 

9^9 

958 


5oo 

4j)9 

49« 


9^7  « 497 
956  I 49O 


827 

828 

829 

830 

83 1 


26  diccmb. 
26  dicemb. 
26  diccmb. 
25  dicemb. 
a5  dicemb. 


8()2 

863 

864 

865 

866 


uiceiuu. 
ly  dicemb. 
17  dicen^. 
dicemb. 
dicemb. 


832 

833 

834 

835 

836 


25  dicemb. 
25  diccmb. 
24  dicemb. 
24  dicemb. 
24  diccmb. 


867 

868 

869 

870 

871 


6 dicemb 
6 dicemb' 
6 dicemb. 
5 dicemb. 
5 diccmb 


Di.  .,y  GOOgll 


TAVOLA  DEI  CICLI 


# 

Anni 

avanli 

Gesti  Cristo 

Ciclo  SoUiiaco  1 
0 Canicolare  I 

Giuriiiiloirati- 
no  ginliano 
in  cui  ha 
cominciato 
rniinoegìsiano 

Anni 

avanti 

Gesti  Cristo 

§ t 

•3  te 

3 8 

(Jì  'c 

s r* 
73  w 

u «■ 

Giorni  tlell’ati- 
nu  giuliano 
in  cui  ha 
comincialo 
Tanno  egixiano 

U)i5 

455 

^72 

i5  dicc-nib. 

1880 

420 

9"7 

(5  diccmi). 

'9'1 

Ì54 

873 

i5  dici-mb. 

'«79 

4'9 

qo8 

(5  diccmb. 

icjii 

5 45Ì 

874 

>4  dicenib. 

1878 

9<»9 

6 diccmb. 

iqia 

43a 

8^ 

14  diccmi). 

1877 

5 Z17 

qio 

5 diccmb. 

191 1 

45 1 

8^ 

14  diccmi). 

1876 

1 u 

9" 

5 diccmi). 

iqio 

1 4^0 

877 

14  dicemb. 

1875 

1 4*5 

qi2 

5 diccmb. 

1 qiKj  15  4 iq 

878 

li  diccmb. 

1874 

qi3 

5 diccmb. 

iqo8 

448 

»79 

i3  diccmb. 

1873 

13  41 3 

9'4 

4 dicend). 

iqo7 

447 

880 

i3  diccmb. 

1873 

1 4*2 

01 5 

4 diccmi). 

iqoG 

44ti 

881 

i3  diccmi). 

1871 

1 4" 

ql(i 

4 diccmb. 

U)o5  IJ  Alia 

88a 

la  diccmb. 

1S70 

4.0 

9'7 

4 diccmb. 

444 

883 

la  diccmb. 

1 8tk)  15  4oi) 

ql8 

3 diccmb. 

M)OÌ 

443 

884 

la  diccmb. 

i8(i8 

408 

9'9 

3 diccmb. 

ino  là 

44a 

885 

la  diccmb. 

i8(v7 

4‘>7 

920 

3 diccmb. 

i()oi  13  44' 

88(5 

1 1 diccmi). 

1 8(5(5 

4ot) 

921 

3 diccmb. 

iqoo 

440 

887 

1 1 diccmb. 

1 8(55  1)  /[o5 

922 

a diccmb. 

‘Ko!) 

4-5q 

888 

1 1 diccmb. 

18C4 

f’1 

t)u3 

a diceiiil). 

i«i)8 

438 

88t) 

1 1 iliccmb. 

i8()3 

4oi 

92  ^ 

a diccmb. 

i«q7l3  43? 

890 

IO  diccmb. 

i8(5a 

4oa 

<)a5 

a diccmb. 

43() 

8qi 

IO  diccmb. 

i8()i  15  4<*> 

92(3 

1 diccmb. 

i8q5 

435 

8qa 

IO  diccmi). 

1 8(5o 

927 

1 diccmb. 

.8}, 4 

Ì34 

8t)3 

IO  diccmb. 

i85q 

I99 

qa8 

I diccmi). 

iA)3I 

1 4^0 

«94 

()  diccmb. 

i858 

.3q8 

929 

1 diccmb. 

i8()a 

43a 

8()5 

q diccmb. 

i8Ò7  I 

■^)7 

c)3o 

3o  novelli. 

i8<)i 

43 1 

8^ 

q diccmb. 

i85(5 

3c)(5 

f)3i 

3o  iiovcm. 

i8<)(> 

430 

«<)7 

q diccmb. 

iH55 

3q5 

q3a 

3o  iiovcm. 

1 88q  B 4‘-*9 

8<)8 

8 diccmb. 

1854 1 

^94 

1)33 

3o  novelli. 

1888 

4a8 

«{)!) 

8 diccmb. 

i853l 

3()3 

‘^34 

C 

< 

B 

1887 

4a7 

900 

8 liiccmb. 

i85a 

.5qa 

<)35 

29  IIOVCIU. 

i88(3 

4a(i 

901 

8 diccmb. 

i85i 

3qi 

93(5 

29  novelli. 

i885B 

4*a5 

Q02 

7 diccmb. 

i85o  1 

3qo 

9’37 

29  novelli. 

1884 

4a4 

()o3 

7 diccmb. 

i84q  15 

38<) 

q38 

a8  novelli. 

i883 

4a3 

3)<>4 

7 diccmb. 

1848 

388 

9^9 

a8  novelli. 

i88a 

ih>5 

7 liiccmb. 

18,47 

387 

94" 

a8  novelli. 

i88i  13 

|a. 

()  diccmi). 

184(5 

38(5 

94' 

<8  novelli. 

SOTJIIACI  ;0  CANICOLARI 


a33 


Anni 

avanti 

Gesù  Cristo 

S £; 

.2  a 
*o 
0 

in  = 

V 

0 = 

Gìorniileiran- 
no  giuliano 
ia  c^i  iia 
cominciato 
Panno  cgiaiuno 

1 A uni 

avaiUi 

Gesù  Cristo 

Ciclo  Solhiaco  ■ 
0 Canicolare  j| 

Giomi  ilclPau- 
no  giuliano 
ia  cui  ha 
comincialo 
l’auno  egiziani 

i84‘)B  3H.Ì 

27  iiovcm. 

1810 

1 3.5o 

977 

iq  novelli. 

i8.M 

38  { 

‘)i-i 

27  iiovcin. 

i8tx)B  34p 

97^ 

18  novcm. 

1«43 

383 

9i4 

27  novcm. 

1808 

348 

979 

18  novcm. 

1842 

382 

27  novcm. 

1807 

()8o 

18  novcm. 

1841  lì  38i 

2(3  novcm. 

1806 

34^ 

<)8 1 

18  novcm. 

1840 

38o 

917 

26  novcm. 

1 8o5  II  345 

1)82 

17  novcm. 

i83() 

^7f) 

9Ì*^ 

26  novcm. 

1804 

344 

t)83 

17  novcm. 

i838 

.378 

94') 

26  novcm. 

i8o3 

343 

9«4 

17  novcm. 

18;^  I 

377 

o5o 

25  novcm. 

1802 

342 

986 

17  novcm. 

i836 

376 

j,5i 

25  novcm. 

1801 B 341 

986 

16  novelli. 

i835 

1)5-2 

25  novcm. 

1800 

340 

987 

16  novcm. 

i834 

3?4 

<)53 

25  novcm. 

'799 

339 

988 

i(ì  novcm. 

18.3311  373 

!)-M 

2.4  novcm. 

'79« 

338 

f)^9 

16  novcm. 

i832 

S72 

<)55 

•?J\  iioveni. 

'■797 1 

1 337 

i5  novcm. 

i83i 

37. 

()56 

24  novcm. 

'79<’ 

336 

99' 

i5  novelli. 

i83o 

^0 

9'' 7 

2.4  novcm. 

'79^ 

1 335 

9^)2 

i5  novelli. 

i8ai)  1 

1 36<) 

q58 

23  novcm. 

' 794 

t 334 

9f)3 

i5  novelli. 

1828 

36Ì3 

9-^9 

23  novcm. 

'79-^ 

B 333 

994 

14  novelli. 

1827 

367 

g6o 

23  novcm. 

'79^ 

332 

i4  novelli. 

1 82C 

366 

9*>> 

23  novcm. 

'79' 

.33 1 

i4  novelli. 

1825  H 365 

(>62 

22  novcm. 

'790 

33o 

997 

i3  novcm. 

1824 

364 

q63 

22  novcm. 

1789I 

329 

IO  novcm. 

i8a3 

363 

9'’i 

22  novcm. 

1788 

328 

999 

i3  novelli. 

1 822 

.362 

<)65 

22  novcm. 

1787 

327 

1000 

i3  novcm. 

1821  II  3tìi 

i)<36 

ai  novcm. 

1786 

326 

100  1 

i3  novcm. 

1820 

3(3<j 

ai  novcm. 

178511  325 

1002 

la  novelli. 

i8iq 

35() 

0(38 

ai  novelli. 

'784 

324 

iou3 

12  novelli. 

i8i8 

358 

9<^) 

21  noveiu. 

1 783 

323 

ioo4 

la  novcm. 

1817 

357 

97<^ 

ao  iiovem. 

1782 

322 

ioo5 

12  novcm. 

1816  f 356 

97  ‘ 

ao  novcm. 

1781 B 3ai 

1 C)o6 

! j novcm. 

i8i5 

355 

972 

■20  novcm. 

1 780 

320 

1007 

Il  novcm. 

18.4 

354 

97-^ 

20  novelli. 

'779 

319 

1008 

1 1 noveiu. 

i8i3 

B 353 

974 

u)  novcm. 

1778 

3i8 

1009 

Il  novcm. 

1812 

352 

975 

iq  noveiu. 

'777I 

B 317 

lOIO 

IO  novcm. 

181 1 

35 1 

97f> 

iq  novein. 

1776 

1 3i6 

lOI  I 

IO  novcm. 

Tom.  11.  i5* 


TAVOLA  DEI  CICLI 


a3^ 


Anni 

«Tanti 

Grtò  Cristo 

Ciclo  SoiHiaco  1 
0 Canicolare  1 

Giorni  (Ifll’un- 
no  giuliano 
in  cui  ha 
cominrialo 
Taano  egixiano 

Anni 

iTanli 

Gesù  Cristo 

Ciclo  Sothiaco  I 
0 Canicolare  1 

Gionti  (Icirun- 
110  giuliano 
in  cui  ha 
cominciato 
Pannoegiziam 

1775 

3i5 

1012 

IO 

novelli. 

1780 

280 

1087 

1 nu verni 

'774 

3i4 

101 3 

IO 

novem. 

«7-^9 

»79 

1048 

I novem. 

17731 

3i3 

1014 

9 

novem. 

1738 

278 

10%, 

! novem. 

1772 

3ia 

ioi5 

9 

novem. 

«737 

B 277 

io5o 

3 1 ottobri* 

1771 

3i  1 

1016 

9 

novem. 

1736 

1 ^>7^ 

io5i 

3 1 ottobri- 

1770 

3io 

1017 

9 

novem. 

1735 

275 

1032 

81  ottobre 

17^1 

5 3o<) 

1018 

ìi 

novem. 

.7341 

>74 

io53 

8 1 ottobre 

1768 

3o8 

1019 

8 

novem. 

1733^ 

l 2^ 

io54 

80  ottobre' 

1767 

307 

1020 

8 

novem. 

1732 

272 

1 o55 

80  ottolire 

1760 

3o(5 

1021 

8 

novem. 

I73i 

é 

271 

1 o56 

80  ottobre 

1 765  B 3o5 

1022 

7 

novem. 

1730  J 270 

10^ 

80  ottobre 

17(54 

3o4 

1023 

7 

novem. 

1720  D 2(5o 

io58 

29  ottobre 

1763 

3o3 

1024 

7 

novem. 

1728 

260 

io5g 

29  ottoiirc 

1762 

3o2 

1025 

7 

novem. 

1727 

267 

1060 

29  ottobre 

17(51  1 

ì 3oi 

1026 

(5 

novem. 

172(5 

260 

1061 

29  ottobre 

17(50 

3oo 

1027 

6 

novem. 

1725B  2(55 

1062 

28  ottobre 

'7% 

299 

1028 

6 

novem. 

1724 

264 

io63 

28  ottobre 

1758 

298 

«029 

6 

novem. 

1 728 

2(58 

10(54 

28  ottobre 

I757B  2Q7 

io3o 

5 

novem. 

1722 

262 

io(55 

28  ottobre 

1756 

296 

io3i 

5 

novem. 

1721 B 261 

io(5(5 

27  ottobre 

1755 

295 

1082 

5 

novem. 

1720 

u()0 

10(57 

27  ottobre 

•7M 

294 

1088 

5 

novem. 

«7«9 

2^ 

io(58 

27  ottobre 

17531 

298 

1084 

4 

novem. 

1718 

258 

io()9 

27  ottobre 

1^2 

292 

io35 

4 

novem. 

1717I 

2.57 

1070 

20  ottobre 

1751 

291 

io36 

4 

novem. 

171(5 

25o 

107  1 

26  ottolire 

1 75o  I 2QO 

1087 

4 

novem. 

1715 

255 

1072 

26  ottobre 

«749* 

ì 289 

io38 

3 

novem. 

«7'4 

254 

10^ 

26  ottobre 

«748 

288 

io3o 

3 

novem. 

1718 1 

258 

«074 

25  ottobre 

1747 

287 

1040 

3 

novem. 

«712  1 

252 

10^ 

25  ottobre 

«74(5 

28(1 

1041 

3 

novem. 

1711 

25  1 

1076 

25  ottobre 

1745 B 285 

1042 

2 

novem. 

«710  1 

25o 

«077 

u5  ottobre 

«744 

284 

1043 

2 

novem. 

«709B 

249 

1078 

9.4  ottobre 

283 

«OM 

2 

novem. 

1708 

248 

«079 

24  ottobre 

«742 

282 

1045 

2 

novem. 

1707 

247 

1080 

24  ottobre 

1741 B 281 

io4(5 

I 

novem. 

1706 

24(5 

1081 

24  ottobre 

SOTHIACl  0 CANICOLARI  235 


Anni 

avaulì 

Gesù  Cristo 

Ciclo  Sotliiaco  1 
0 Canicclate  I 

[giorni  ilrlPan- 
no  giuliano 
iu  cui  ha 
ciìminciato 
rannocgiziaiio 

Anni 

avatiit 

Gesù  Cristo 

° s 
• 2 • 

•5  “3 
c .2 
^ c 

-2Ù 

0 ^ 

'0  « 

Giorni  JeU'an- 
no  giuliano 
in  cui  hn 
comincialo 
Vanno  egiaianu 

1705  B 
1704 
1703 
1702 
1701  P 

245 

244 

243 

242 

241 

1082 

1083 

1084 

1085 
u)8(i 

23  ottobre 
23  ottobre 
23  ottobre 
23  ottobre 
22  ottobre 

ib‘70  1 
1(1(19 1 
i(ì(ì8 
i(ì(Ì7 
i(ì(ì(i 

210 

200 

208 

207 

20(S 

1 1 17 
1 1 18 
1119 
1 120 
1121 

i5  ottobre 
14  ottobre 
li  ottobre 
i.|  ottobic 
i4  ottobre 

cc 

240 

23q 

2,38 

237 

2Ìl(ì 

IOS7 

1088 

1089 
I0<)0 
IOi)l 

22  ottobre 
22  ottobre 
22  ottolire 
21  ottobre 
21  ottobre 

i(i(i5 1 

i(i(i4 

i(ì(ì3 

l&i-A 
i(ì(ìi  1 

i 2o5 
204 
2o3 
202 
> 201 

1 122 

1123 
1 12.4 

I 125 
1 I 26 

i3  ottobre 
i3  ottobre 
i3  ottobre 
i3  ottobre 
1 2 ottobre 

■ !E. 

0.3  { 
0.33 
23.4 
2.3  1 

1092 
1 oj)3 
ioJ)4 

i(K)5 

21  ottobre 
2 i ottobre 
20  ottobre 
20  ottolire 
20  ottobre 

i(ì(ì() 

i()59 

i()à'8 

1(557  ' 
i(ì5(i 

atto 

■f)f) 

198 

' '97 

19(1 

1 127 
1 128 
1129 
1 i3o 
I i3i 

12  ottobre 
12  ottobre 
12  ottobre 

I 1 ottobre 

I I ottobre 

i(x)0 

i()89  I 
1(^88 
1(187 

i()86 

23o 

220 

228 

227 

226 

UH)7 

lOC^ 

'099 
1 100 
1 101 

20  ottobre 
19  ottobre 
19  ottobre 
19  ottobre 
19  ottobre 

iG55 

i(i54 

i(i531 

|(Ì52 

i65i 

195 

'94 

'93 

192 

'9' 

I i3a 

II  33 

1 134 

1 135 

1 136 

1 1 ottobre 
1 1 ottobre 
IO  ottobre 
10  ottobre 
10  ottobre 

i(j85 1 
i(i84 

i(ì83 

i()8a 

i(S8i  1 

1 225 

224 

223 
222 
1 221 

1 102 
1 io3 
1 io4 
1 io5 
1 106 

18  ottobre 
18  ottobre 
18  ottobre 
18  ottobre 
17  ottobre 

i(55o 

1(5491 

1(548 

1(146 

Hp 

$ 189 
188 
187 
186 

1 i37 
1 138 
11.39 
1 140 
I i4i 

10  ottobre 
9 ottobre 
9 ottobre 
9 ottobre 
9 ottobre 

i(i8o 

i(>79 

1678 

IO7Ò 

220 
219 
218 
ì 217 
1 2lf) 

1 107 

1 108 

1109 

1 I IO 
■ III 

17  ottobre 
17  ottobre 
17  ottobre 
Iti  ottobre 
i()  ottobre 

16451 

1(14/1 

1643 

1642 

1G41 

1 i85 
184 
i83 
182 
8 181 

1 142 

1 143 

"44 

1 145 

1 146 

8 ottobre 
8 ottobre 
8 ottobre 
8 ottobre 
7 ottobre 

1CÌ75 

1674 

1(173 

1(172 

1(171 

2i5 
214 
3 2i3 
212 
211 

1112 

1 1 13 

1 1 14 

1 1 i.'i 
1 1 1() 

i(i  ottobre 
16  ottobre 
i5  ottobre 
i5  ottobre 
i5  ottobre 

1640 

1639 

i(i38 

1G37 

i63(5 

1 180 
'79 

178 
B 177 
1 '7*^ 

"47 

1148 

"49 

1 i5o 
n5i 

7 ottobre 
7 ottobre 
7 ottobre 
6 ottobre 
(5  ottobre 

D „ ■ i ; .=  :=)glt 


a36 


TAVOLA  DEI  CiaJ 


Anni 

avHuù 

Grsh  Cristo 

s s 

.3  S 
•SI 
i 

•J  ® 

Giorni  dcirttn- 
no  giuliano 
in  cui  ha 
cominciato 
Panno  egixìano 

Anni 

avanti 

Gesti  Cristo 

8 V 

il 

-SJ 

U 0 

GiornidclPan- 
no  giuliano 
in  cui  ha 
comincialo 
Panno  cgìxìano 

ib"35 

175 

1 i5a 

ti  ottobre 

i(>oo 

1.40 

i3<) 

1 187 

27  .settem. 

iH3  J 

174 

1 153 

ti  ottobre 

'^99 

1188 

27  .settem. 

i633l 

173 

1 154 

5 ottobre 

i.5()8 

i38 

1 189 

27  settem. 
2ti  settem. 

i63a 

172 

1 155 

5 ottobre 

i5()7l 

3 187 

1190 

i63i 

171 

1 i5ti 

5 ottobre 

i5<)ti 

1 i3ti 

1191 

ati  settem. 

i(i3o 

170 
^ iti() 

1 157 

5 ottobre 

iSqS 

i35 

1 192 

ati  settem. 

162C)  1 

1 158 

4 ottobre 

'%4 

i34 

1193 

ati  .settem. 

i6a'H 

ifjii 

1 15^ 

4 ottobre 

1 .^3  1 

» 1.33 

"94 

a5  settem. 

1627 

iti7 

1 itio 

4 ottobre 

i,5ga 

i3a 

1 iq5 

2.5  settem. 

i()() 

1 itii 

4 ottobre 

i5gi 

i3i 

1 196 

2.5  .settem. 

ttìaSH  i65 

I itia 

3 ottobre 

i.5f)o 

i3o 

"97 

a5  .settem. 

itìai 

164 

1 iti3 

3 ottobre 

1 .58o  U 1 at) 

1 198 

24  settem. 

i6a3 

i63 

1 164 

3 ottobre 

i588 

128 

' 'flj) 

24  settem. 

i(ìaa 

itia 

I iS5 

3 ottobre 

1687 

127 

lati 

I 200 

2.1  settem. 

i(Sai  Ù 161 

1166 

a ottobre 

i58ti 

1201 

24  settem. 

1620 

itio 

1 iti7 

a ottobre 

1 585  B 1 a5 

1202 

a3  sctlcm. 

i()i9 

i5q 

1 iti8 

a ottobre 

i584 

ia.4 

i2o3 

a3  .settem. 

itìi8 

i58 

1 169 

a ottobre 

i58.3 

12!^ 

1204 

a3  settem. 

1617  1 
i(ìi(> 

i i57 

1 170 

1 ottobrl^ 

i58a 

122 

1 20.5 

a3  settem. 

i5ti 

1 171 

1 ottobri; 

i58i  1 

i 121 

I aoti 

22  settem. 

if)i5 

i55 

1 172 

1 ottobre 

i58o 

120 

1207 

22  settem. 

i()i4 

i5{ 

1 

I ottobre 

>579 

"9 

120H 

22  settenl. 

"74 

3o  settem. 

1578 

118 

1 200 

22  settem. 

itila 

i5a 

1 175 

3o  scltcìn. 

1577  1 

l 117 

1210 

21  setteni. 

itili 

i5i 

1 17(> 

3o  settem. 

i57ti 

I IO 

1211 

2 1 .settem. 

itilo 

i5o 

"77 

3o  settem. 

1.575 

1 15 

1212 

21  settem. 

1 tifX)  I 

'49 

1178 

2f)  settem. 

"4 

I2|3 

21  .settem. 

itioti 

1(107 

1.8 

'V 

1*79 

1 i8o 

2f)  settem. 
at)  settem. 

1.57.3  V 

i^a 

\ Il3 

I 12 

I2i4 
l 2i5 

20  .settem. 
20  settem. 

itio(i 

i.fti 

1 181 

aq  settem. 

1.571 

I 1 I 

12  iti 

20  .settem. 

i(>o5  li  i.lò 

1 i8a 

a8  settem. 

1570 

1 IO 

1217 

20  settem. 

itio-i 

itioH 

'44 

1 183 

•18  .settem. 

1 .5()o  H I o() 

1218 

19  settem. 

143 

1 184 

a8  sette  ai. 

i.5ti8 

108 

I2I() 

19  settem. 

ilioa 

Il  85 

28  settem. 

iStiy 

107 

1220 

19  .settem. 

ifioi  K 141 

ii8(i 

27  settem. 

i.5tìtì 

ioti 

1221 

Il)  .settem. 

Di  - -/  --jOOQle 


SOTHIACI  0 CANICOLARI 


337' 


Anni 

araoli 

Gesti  Cristo 

Ciclo  SoUiiaco  1 
0 Canicolare  I 

Giorni  deiran- 
no  giuliano 
ìd  cui  ha 
cominciato 
l’anno  egiaiano 

Anni 

avanli 

Gesù  Cristo 

Ciclo  Sothiaco  1 
0 Canicolare  1 

Giorni  delPan* 
no  giuliano 
in  evi  ha 
comincialo 
l’anooegizianr 

iò(S5  B io5 

18  wUura. 

i53o 

1 7“ 

12^ 

10  scttcm. 

i5fi4 

io4 

iaa3 

18  scttrm. 

iSag; 

1 tk) 

ia58 

9 .scttcm. 

i563 

io3 

iaa4 

18  snttom. 

i528 

68 

12^ 

9 scttcm. 

i5Ga 

ioa 

iaa5 

18  scttem. 

1.527 

67 

ia6(i 

9 scttcm. 

i56i  1 

i lOI 

iaa6 

17  scttcm. 

i52G 

66 

1261 

9 scttcm. 

i5(k> 

100 

laa; 

17  scUum. 

i5a5B  65 

1262 

8 scttcm. 

i55() 

99 

iaa8 

17  .scttcm. 

i5a4 

63 

1263 

8 scttcm. 

i558 

9*^ 

luaq 

17  scttcm. 

|523 

63 

I 2()4 

8 scttcm. 

, 

^ 97 

laSu 

i()  scttcm. 

i522 

62 

1265 

8 scttcm. 

1 55() 

9*' 

ia3i 

16  srtteni. 

|52I  I 

61 

12(36 

7 scHcm. 

i555 

95 

ia3a 

i(i  scttcm. 

|52U 

(k) 

12(17 

7 scttcm. 

1554 

9| 

ia33 

iG  scttcm. 

i5ig 

59 

I2()8 

7 scttcm. 

1 5f»3  ] 

9Ì 

ia34 

i5  scttcm. 

i5i8 

58 

i2(ig 

7 scttcm. 

i55a 

9^ 

ia35 

1.5  .scttcm. 

i5i7  1 

57 

1270 

6 scttcm. 

i5T)  i 

9' 

laJfi 

i5  scttcm. 

i5i6 

56 

1271 

6 scttcm. 

i55u 

1)0 

12^7 

i5  scttcm. 

i5i5 

55 

1272 

6 -scttcm. 

1 54o  B tto 

ia38 

li  scttcm. 

i5i4 

54 

1273 

6 scttcm. 

.548 

88 

ia3g 

14  scttcm. 

i5i3B  53 

'274 

5 scttem. 

'547 

87 

ia4o 

■ 4 scttcm. 

i5i2 

52 

12^ 

5 scttcm. 

1 

8<; 

ia4i 

14  scttcm. 

i5i  I 

5i 

1276 

5 .scttcm. 

1 5 45  B 85 

ia4a 

i3  .scttcm. 

i5io 

5o 

'277 

5 scttem. 

,544 

84 

tap 

i3  scttcm. 

1 5o()  1 

i 49 

1278 

4 scttcm. 

i5.p 

83 

ia44 

r3  .scttcm. 

i5o8 

48 

1279 

4 .scttcm. 

iS/ja 

82 

1245 

i3  scttcm. 

i5o7 

47 

1280 

4 scttcm. 

i54i B 81 

1246 

12  scttcm. 

i5o(i 

46 

1281 

4 scttcm. 

i54<> 

80 

1247 

12  .scttcm. 

i5o5B  45 

1282 

3 scttcm. 

i53i) 

79 

la/iè 

12  scttcm. 

i5o4 

44 

1283 

3 scttcm. 

i538 

78 

1243 

12  scttcm. 

I 5o3 

43 

1284 

3 scttcm. 

i537  1 

< 77 

laSo 

1 1 scttcm. 

i5o2 

4a 

1285 

3 scttcm. 

1 53(ì  1 7(1 

I a5 1 

i r scttcm. 

i5oi U 4’ 

128B 

2 scttem. 

i535 

75 

12D2 

1 1 scttcm. 

i5oo 

40 

1287 

2 scttcm. 

i534 

74 

1253 

1 1 scttcm. 

'499 

39 

1288 

2 .scttcm. 

i533B  73 

1 254 

IO  .scttcm. 

'4c)8 

38 

'289 

2 scttcm. 

i53a 

72 

1255 

IO  .scttcm. 

1497  E 

12(^0 

I scttcm. 

i53i 

7' 

ia56 

IO  .scttcm. 

'4})6 

3(> 

1291 

I scttcm. 

a38 


TAVOLA  DEI  CICLI 


, . 

9 

.5  S 

Giorni  «lelPan- 

u 

u 

e 

m a 

Giorni  JelTari' 

no  giuliano 

ò 

U 

11 

no  giuliano 

av«nli 

iìì  *s 

in  cui  Ila 

► 

in  cui  ha 

“3 

cooiÌDcialo 

'c 

’S 

0 ■ 

-3  w 

coiniucialo 

□ ® 

Tanno  eguiano 

< 

3*0 

Tanno  egiziano 

35 

12^ 

I settoni. 

i46*j 

J 

i327 

a3  agosto 

li 

12^ 

I scttcm. 

1459 

2 

1328 

23  agosto 

«4d^i 

3 33 

>»94 

3i  agosto 

.358 

3 

i329 

23  agosto 

32 

I2(^ 

3i  agosto 

.4571 

4 

i33o 

22  agosto 

«4‘)‘ 

3i 

I2(^ 

3i  agosto 

i456  1 5 

i33i 

23  agosto 

1 4<)<)  1 3o 

•»97 

3i  agosto 

1455 

6 

i33a 

23  agosto 

i4«9B  29 

1298 

3o  agosto 

M 

7 

I J33 

22  agosto 

■Ir 

28 

'>f)9 

■3o  agosto 

1/ 

153  B 8 

i334 

21  agosto 

i4«7 

27 

i3oo 

3o  agosto 

102 

9 

.335 

2 1 agosto 

i486 

3b 

i3oi 

3o  agosto 

145 1 

IO 

.336 

2 1 agosto 

i485B  25 

i3o2 

2<)  agosto 

(5o 

i3Ì7 

2 1 agosto 

1 3(i3 

2()  agosto 

f 9 H 12 

.338 

20  agosto 

148Ì 

aJ 

39  agosto 

iS 

i3 

.339 

20  agosto 

14^2 

22 

i3oa 

3()  agosto 

47 

‘4 

.340 

20  agosto 

4B1  E 

\ 21 

i3o<j 

38  agosto 

46 

i5 

.34. 

20  agosto 

480 

20 

i3o7 

38  agosto 

[45  B 16 

.342 

i()  agosto 

479 

•9 

i3o8 

28  agosto 

44 

•7 

.343 

19  agosto 

378 

18 

1 3u9 

38  agosto 

r 

18 

.344 

19  agosto 

477  H 

17 

i3io 

27  agosto 

4a 

•9 

.345 

19  agosto 

470  1 i(> 

i3i  1 

27  agosto 

i-i 

4 1 B 20 

.3  [6 

18  agosto 

475  I 1 5 

Wl  'I 
47.1  B iJ 

I 

Ì7'  I " 


|J|3 

1313 

1314 

1315 
i3itì 


agosto 

agosto 

agosto 

agosto 

agosto 


||o 


f») 

|38 
{37  B 
43t) 


22 

2Ì 

2Ì 

25 


'M7 

i3iS 

13^9 

1350 

1351 


agosto 

agosto 

agosto 

agosto 

agosto 


1470 

<4'?)l 

i46.> 

.467 

i46(ì 

.0 
5 9 
8 

7 

6 

.3.7 

.3.8 

.3.9 

.320 

.32. 

26  agosto 
25  agosto 
25  agosto 
25  agosto 
25  agosto 

.435 

1432 

1431 

26 

27 

ì 28 

.352 

.353 

.354 

.355 

.356 

17  agosto 
17  agosto 
iti  agosto 
16  agosto 
16  agosto 

1 465  B 

5 

.322 

2Ì  agosto 

.430 

3. 

.357 

.6  agosto 

<4«4 

4 

.323 

2Ì  agosto 

1 439  B 32 

.358 

.5  agosto 

.463 

3 

.324 

2I  agosto 

1428 

33 

.359 

.5  agosto 

.462 

2 

1 325 

2.|  agosto 

.427 

34 

i36t) 

.5  agosto 

i4()i  B 

1 

.326 

23  agosto 

.436 

35 

.36. 

.5  agosto 

SOTIIIACI  0 CANICOLARI 


a3«) 


d 

u 

0 

Giorni  (ìcir«in> 

u 

’j 

0 

0 «» 
« ^ 

GÌorni«lcU'.uv- 

ò 

ò 

— 0 

no  giuliano 

ti 

6 

8 

no  giuliano 

tfl'E 

in  cui  ha 

► 

t/3  *£ 

in  cui  ha 

*c 

•§  u 

comincialo 

’s 

*C 

■§ò 

cominciato 

B 

< 

•5 

y 0 

l^nnoegiziano 

c 

< 

-i 

0 0 

Tannoeglxiano 

1 Aa5  tó  A6 

i36a 

i4  agosto 

i3<)o 

7* 

6 agosto 

>424 

3? 

i363 

14  agosto 

13*891 

1898 

5 

agosto 

38 

1 364 

lÀ  agosto 

i388 

7-| 

agosto 

1.432 

^9 

i365 

14  agosto 

i387 

74 

i/joo 

agosto 

1421  K /\0 

i366 

i3  agosto 

i386 

7-'i 

i4ui 

5 agosto 

1420 

4' 

i3  agosto 

1 385  li  76 

1402 

agosto 

'4'9 

42 

i368 

i3  agosto 

77 

i4u3 

agosto 

I4i8 

43 

i35c) 

i3  agosto 

1 

78 

>404 

/ 

agosto 

IÌI71 

44 

1870 

12  agosto 

i382 

79 

i4o5 

agosto 

45 

1371 

12  agosto 

i38! B 80 

I .'|o6 

agosto 

i4i5 

46 

1372 

12  agosto 

i38o 

8. 

1407 

3 agosto 

■4'4 

47 

iòyS 

12  agosto 

'^79 

82 

i4<>8 

3 agosto 

i4i^i 

1 4B 

.374 

1 1 agosto 

1878 

83 

i4<K) 

8 

agosto 

i4i2 

19 

1375 

1 1 agosto 

1377R  84 

14  <0 

2 

agosto 

i4i  I 

5o 

1376 

1 1 agosto 

1376 

85 

i4  > 1 

2 

agosto 

ì 1 4 1 0 

5. 

1377 

1 1 agosto 

86 

i4i2 

' a 

agosto 

1409B  5i 

1^8 

IO  agosto 

87 

ijij 

a 

agosto 

1408 

53 

■479 

IO  agosto 

1873»  88 

1414 

1 

agosto 

'4»7 

54 

i38<» 

IO  agosto 

lóyT. 

*^9 

i4i5 

I 

agosto 

i4ob 

55 

i38i 

IO  agosto 

1871 

90 

i4>6 

agosto 

1 4o5  B 56 

1 38a 

g agosto 

1370 

9' 

>4 '7 

1 

agosto 

1404 

■'>7 

i383 

I)  agosto 

i3(k)  1 

()2 

IAI8 

81 

luglio 

140A 

58 

i384 

9 agosto 

i368 

9-< 

‘4'9 

il  luglio 

1402 

•'>9 

i385 

9 agosto 

1867 

94 

1420 

3i  luglio 

1401  U (>() 

1 38('i 

8 agosto 

i366 

9'^ 

I45».I 

3i  luglio 

i4oo 

(>1 

1887 

8 agosto 

1 365  li  96 

1 422 

3o  luglio 

•'^99 

i388 

8 agosto 

i3(J4 

97 

1428 

3o  luglio 

1 Aq8 

63 

i38(, 

8 agosto 

i363 

9« 

1424 

3o  luglio 

«%' 

i 64 

1 3<)o 

7 agosto 

1862 

99 

1425 

3u  luglio 

65 

i3()i 

7 agosto 

I .\t>  I B 1 00 

1426 

29  luglio 

1A95 

(i6 

1 3()2 

7 agosto 

i36o 

101 

1/127 

29  luglio 

i3q4 

67 

i3()3 

7 agosto 

i35{) 

102 

1428 

29  luglio 

i3q3R  68 

i3c)4 

6 agosto 

i358 

io3 

1429 

29  luglio 

l%2 

69 

i3q5 

6 agosto 

1857B  104 

i43o 

28  luglio 

lApi 

70 

i3t)6 

6 agosto 

0 

libb 

io5 

1431 

28  luglio 

il 


’ TAVOLA  BEI  CICLI 


!»4o 


u 

ò 

► 

*c 

s 

< 

ó 

ó 

4 

Ciclo  Solhiaco  1 
0 Camcolarc  1 

Gìonàdelfan- 
00  giuliano 
in  cui  ita 
cominciato 
ranno  egiaiano 

u 

0 

ti 

m 

‘a 

e 

< 

6 

ò 

*s 

a 

< 

Ciclo  Sothiacoll 
0 Canicolare  H 

1 

Giorni  Jeiran> 
no  giuliano 
io  cui  ba 
cominciato 
l'alino  egiauno 

tò55 
i35i 
i35^1 
■ 352 
i35i 

ioti 
107 
1 loé 
109 

t IO 

1432 

1433 

1434 

1435 

1436 

2B  luglio 
28  luglio 
27  luglio 
27  luglio 
27  luglio 

i34o 
'339 
i33B 
1337  ] 
i336 

lai 

123 

123 
1 ia4 
ia5 

li 

T 

\Ì9 

30 

31 

24  luglio 
24  luglio 
24  luglio 
23  luglio 
a3  luglio 

t35o 

>%I 

i3/{8 

i347 

1 340 

1 IH 
) 1 la 

114 

1 15 

;|S 

'¥ 

>44' 

27  luglio 

28  luglio 
26  luglio 
26  luglio 
26  luglio 

i335 

i334 

i333l 

i332 

i33i 

126 

127 
1 laB 

iS 

1/ 

!5a 

5i 

a 

a3  luglio 
a3  luglio 
22  luglio 
22  luglio 
22  luglio 

1345I 

'344 

1343 

i34* 

[34il 

I iti 
117 
I iB 

"9 

120 

tiii 

Iffi 

25  luglio 
25  luglio 
25  luglio 
25  luglio 
24  luglio 

i33o  1 

1329I 

i32B 

i327 

|320 

i3i 

|32 

133 

134 

135 

i! 

il 

59 

(>o 

Gl 

22  luglio 
21  luglio 
21  luglio 
21  luglio 
21  luglio 

■b  1 , . i 

! '' 

- - «•  ■ 

• 

Digitized  by  Goògte 


CRONOLOGIA.  STORICA 


RE  D’  EGITTO. 


• ► S / ' 

• V » 
>■ 


T numeri  posti  in  p^rrnlesi  nel  corpo  ilei  <IÌ8corso  Acceunaao 
gli  (min  aranti  Gesù  Cri«to. 

T ^ . 

M-J  LgiUo,  provincia  estrema  e la  più  scUciitnonale  deir 
Africa,  traversata  dal  sud  al  nord  in  tutta  la  sua  luiighez* 
za,  eli’ è di  dugento  leghe  airinrirra,  dal  Nilo,  unico 
fiume  che  lo  irriga,  circoscritto  alP oriente  dalla  Traglo* 
dite  ossia  istmo  di  Suez  c dal  mar  russo,  e alP occiden- 
te dalla  Libia,  nella  Scrittura  porta  il  nome  di  Cham 
{^Psal.  io4,  io5.),  e viene  anche  al  presente  chiamato 
dal  paese  la  terra  di  Chamia.  Masraina,  detto  anche  Me- 
ttete, figlio  di  Cham,  fu  il  primo  a stabìlirvisi  colla  sua 
famiglia  dopo  la  dispersione  della  posterità  di  Noè-  L’Egitto 
si  divide  in  tre  parti,  l’alto  cioè  che  comincia  alle  cata- 
raffe del  Nilo,  e termina  all’estremità  della  Tebaide  (i); 


(i)  Tel>e«  capiuie  «Iella  TebaiiW  cesia  Egitto  roeridiunale,  la  più  Tasta 
cilla  (leir  uoÌTersos  era  secondo  Omero  tapto  po}>olosa,  che  per  ciascuna 
delle  cento  porte  difessa  conteneva,  potea  far  uscire  diecimila  combattenii, 
ciò  che  porterebbe  la  sua  popolasione  a cinque  o sei  milioni  di  abitanti. 

La  sua  area  che  sussiste  ancora  in  presente  sotto  il  none  di  Derah,  era 
di  circa  due  milioni  norecento  noTanlaseUenila  tese  quadrate.  La  citià 
di  Parigi  ne  contiene  secondo  il  de  Lide  qualtronilioni  diecimila  trecento 
trentascUe,  donde  risulta  che Telie  non  equitsleva  che  ai  tre  quaitì  alPincirca 
di  Parigi,  ove  tutlavia  non  si  contano  che  seicencinquantamiU  aliilanti. 

{Gagati  t.  a,  33S.).  Diodoro  cì  fa  sapere  che  quelle  tombe  fam<«e 
dei  re  (FEgilto,  di  cut  nulla  eguagliava  la  magnìfifensa,  erano  state  ereUe 
uei  dint'irnt  di  Tebe,  \ , * * 

Tom.  il  i6 
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“ i|uollo  di  mrz/o  clic  «juiiici  riesce  al  Delta,  cioù  a dire^ 

al  sito  ili  che  il  Nilo  comincia  a dividersi  in  più  rami 
(nule  scaricarsi  per  più  foci  nel  Mediterraneo^  c il  basso 
l'alito  che  comprende  tutto  lo  ^azio  fasciato  dal  Delta 
colle  terre  adjaccnii-,  cioè  all’oriente  l’Aueustamnico,  così 
cliiamato  dai  Romani  dopo  la  conquista  (atta  da  Augusto 
delTKgitto  contro  la  regina  Cdeopalra,  cd  all’occidente  la 
Marcotide,  la  cui  metropoli  era  Alessandria  con  la  Libia. 

Alle  inondazioni  del  Nilo  l’Egitto  t debitore  della  sua 
fertilità.  Ciascun  anno  le  sue  acque  cominciano  a gonfìar- 
.si  al  solstizio  di  state;  il  loro  ingrossamento  va  crescendo 
via  via  sino  verso  l’ eipiinozio  di  autunno , c comincia  il 
loro  abbassamento  verso  il  solstizio  d’ inverno.  Quando  il 
piano  ne  rimane  allagato,  le  città  e le  ville  che  non  più 
comunicano  insieme  se  non  col  mezzo  di  argini  , compari- 
scono a guisa  di  altrettante  isole  in  mezzo  ad  un  mare.  La 
fecondità  del  suolo  è determinata  dal  giungere  che  fa  il 
fiume  ne’  suoi  tiaboeeamcnti  all’  altezza  di  sedici  cubiti  al 
disopra  del  Delta.  Tanto  una  maggiore  che  una  minore 
' escrescenza  producono  la  sua  sterilità. 

Era  tutt’i  popoli  sembra  che  gli  Egiziani  siano  stati 
» i primi  a coltivare  le  scienze.  L’inondamento  annuale  del 

Nilo  le  cui  acque  coprono  il  piano  per  lo  spazio  di  cir- 
ca sei  mesi,  li  pose  nella  necessità  di  applicarsi  alla  geo- 
metria onde  riconoscer  le  terre  che  appartenevano  a 
ciascun  privato.  La  purezza  e serenità  del  cielo,  quasi  seiu- 
. pre  sgombro  di  nubi,  invitavali  a coltivare  l’astronomia. 

(Jiicste  due  scienze  sorger  ne  fecero  dell’  altre  al  loro  se- 
guito, e gli  Egiziani  vennero  riguardati  come  la  nazione 
più  illuminata  dell’  universo.  Ne  fa  testimonianza  a Mosè  la 
stessa  Scrittura  la  qual  dice  che  fii  egli  versato  in  tutta  la 
sapienza  degli  Egiziani  {Act.  c.  7.).  Ercsso  ad  c.ssi  si  re- 
carono i dotti  della  Grecia  per  attingerne  le  filosofiche  co- 

§nizioni.  Nè  con  minor  successo  delle  scienze  propriamente 
ette,  vennero  dagli  Egiziani  coltivato  le  arti  ad  un  tempo. 
Senza  tenere  sotto  gli  occhi  alcun  tipo,  essi  porUirono  l’ar- 
• ■ chitettura  ad  un  grado  di  perfezione  che  giunge  a destar 

meraviglia.  Non  si  stancherà  mai  il  viaggiatore  di  ammirare 
que’ massi  enormi  conosciuti  sotto  il  nome  di  piramidi,  in- 
nalzati dai  loro  re  onde  deporvi  le  proprie  spoglie  mortali; 

.1* 
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monumenti  che  attestano  e il  loro  orgoglio* e la  persuasio- 
ne insieme  in  cui  erano  nell’  uomo  esservi  un  principio , 
un  essere  il  quale  sopravvive  al  corpo.  I palazzi  ciré  ser- 
vivano loro  di  abitazione  in  questo  mondo  erano  chiamati, 
dice  il  gran  liossuet,  col  nome  di  alberghi  nei  quali  stan- 
ziavasi  soltanto  in  passando  e pel  corso. di  una  vita  tro|>- 
po  breve  per  poter  compiere  i nostri  divisamenti.  Ma  con- 
vìnti dell’immortalità  dell’anima,  aggiung’egli,  riguarda- 
vano le  tombe  come  la  vera  dimora  che  noi  dovevamo 
abitare  per  una  infinità  di  secoli.  Queste  moli,  cui  verun 
altro  popolo  si  è avvisato  imitare,  si  scontravano  nelle  dif- 
ferenti parti  dell’Egitto^  esse  però  non  pareggiavano  nel 
numero  gli  obelischi  di  cui  l’Egitto  era  per  cosi  dire  se- 
minato. Gins^evano  questi  in  grandi  icofamne  di . una . sota 
pietra,  altre  rotonde  ed  altre  quadre,  cui  i principi  facca- 
no  erigere  nelle  città  onde  perpetuare  la  memoria  delle 
loro  gesta  famose.  Facciamo  un  cenno  anche  del  celebre 
labirinto.  « Ho  veduto,  dice  Erodoto  libro  II,  questo  edi- 
Ezio  e lo  ritrovai  superiore  ad  ogni  espressione.  Tutte 
« le  opere,  tutt’ i lavori  dei  Greci  non  possono  ad  esso 
« venire  paragonati  nè  per  conto  dell’arte,  nè  per  conto 
u della  spesa  : giacché  tutti  gli  sono;  inferiori.  Meritano 
« senza  dubbio  di  essere  ammirati  i tcn^li  di  Efeso  e di 
“ Samo;  ma  le  piramidi  vanno  al  di  sopra  di  tutto  ciò 
u che  può  dirsi,  e ciascuna  a parte  considerata  può  en- 
“ trare  a confronto  con  parecchi  dei  maggiori  edifizj  dcl- 
« la  Grecia.  Ma  il  labirinto  vince  in  pregio  le  stesse  pira- 
u midi.  Esso  è formato  di  dodici  cortili  coperti,  le  cui 
u porte  sono  opposte  l’una  all’altra,  sci  delle  quali  guar- 
X dano  il  nord  e sei  il  sud,  tutte  contigue,  e tutte  fa- 
X sciato'  da  una  stessa  cinta  di  mura  che  domina  il  di 
X fuori  ; doppii  ne  sono  gli  appartamenti , avvene  millc- 
X cinquecento  sotterra,  altrettanti  al  di  sopra,  quindi  in  tutti 
X tremila...  Non  si  può  saziarsi  d’ammirare  la  varietà  delle 
X uscite  delle  diiferenti  parti  principali  dell’ edilizio,  c dc- 
X gli  andirivieni  che  mettono  ai  cortili,  dopo  aver  tra- 
X [lassato  una  fuga  di  stanze  che  riescono  a dei  porticati. 
X Questi  conducono  ad  altre  parti  principali,  di  cui  con- 
X vicn  traversare  le  .stanze  per  entrarne  in  altre.  Il  co- 
X perto  di  lutti  ([ucsti  pezzi  è di  pietra,  come  lo  sono  i 
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« miiri,  frp{;iali  Happrrtiilto  di  figure  in  basso  rilievo.  Cia- 
» scun  cortile  è attorniato  da  un  intercolunnio  di  pietre  hian- 
u cIk*  perfettamente  iiisiemc  commesse.  Nell'  angolo  a cui 
u termina  il  labirinto,  s'alza  una  piramide  di  quaranta 
« orgie,  con  molle  figure  di  animali  sovrasculte  ».  Tal 
era  P abilità  degli  Egiziani  nelle  scienze  e nelle  arti.  Co- 
lesta nazione  tiitbivolta  clic  sembrava  eclissar  co’ suoi  lumi 
tutte  le  altre,  cadde  negli  errori  più  grossolani,  cd  i più 
opposti  alla  sana  ragione.  Non  contenta  di  divinizzare  quei 


Non  avvi  nell’  antichità  altra  storia  cronologica  più 
difiicilc  dell’egiziana  ad  essere  svolta.  Dei,  poscia  semidei, 
indi  uomini  mortali  regnarono  in  questa  regione  per  lo 
spazio  di  trcntascimila  cinqiiccenventicinque  anni  sino  al 
terzo  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  se  si  presti  fede  allo  sto- 
rico Manctonc  che  viveva  in  quel  tempo. 

.Me.vete,  .secondo  Diodoro  di  Sicilia,  che  lo  annovera 
pel  primo  re  d’Egitto,  vivea  mille  quattrocento  novanta- 
<|uattr’ anni  prima  di  Gesù  Cripto.  Ma  per  avere  una  se- 
rie non  interrotta  de’  suoi  successori , convien  scendere  si- 
no a Meride,  cui  fu  debitore  l’Egitto  del  famoso  lago  che 
porta  il  suo  nume,  dall’umana  industria  scavato  in  Epta- 
nomide,  e differente  per  ciò  dal  lago  del  nome  stesso,  di 
cui  parlano  Strabono  e Tolommeo  , che  lo  stabiliscono  pu- 
ra opera  della  natura  ((TAnvilief  Geogr.  ant.  p.  ).  Il 
suo  regno  fu  illustrato  da  parecchi  monumenti.  « Ei  fab- 
u bricò,  dice  Erodoto  libro  11,  il  vestibolo  del  tempio  di 
« Vulcano,  che  guarda  il  nord,  scavò  il  lago  che  porta 
u il  suo  nome,  e vi  fece  erigere  delle  piramidi».  Larcher 
mette  la  morte  di  Meride  all'  anno  'S'SHH  del  periodo  giu- 
liano ( i356  avanti  G.  C.  ). 

i356.  Sesostri,  secondo  Erodoto,  è il  successore  im- 
mediato di  Meride.  Egli  fu  il  maggior  conquistatore  che 
avuto  abbia  sino  allora  la  terra.  Questo  storico  dopo  di  aver- 
ne interrogato  i sacerdoti  <licc  al  lih.  11.  « egli  fu  il  pri- 
u mo  che  movendo  dal  golfo  arabico  con  lunghi  vascelli, 
« ebbe  soggiogato  i popoli  che  abitavano  stille  spiaggie 
« del  mare  Eritreo,  e veleggiò  anche  più  oltre  sino  ad 


pro- 

Icgu- 


dc  SUOI  re  che  si  erano  maggiormente  distinti,  essa 
stitui  il  suo  culto  agli  animali  più  vili,  e persino  ai 
mi  de’  suoi  giardini. 


Di..- 
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I un  iqarc  che  non  era  più  navigabile  a causa  dei  bas- 
[ sifondi.  Quando  scontravasi  con  nazioni  coraggiose,  c die 
E custodivano  gelosamente  la  lor  libertà,  egli  taceva  inalza- 
re  sui  luoghi  delle  colonne  sulle  quali  facea  scolpire  un 
epigrafe  accennante  il  nome  di  lui,  quello  della  sua 
patiia,  c la  circostanza  in  cui  vinse  questi  popoli  colla 
forza  delle  sue  armi.  Scorrendo  di  tal  guisa  il  continen- 
te^ egli  passò  d’Asia  in  Europa  e soggiogò  gli  Sciti  ed 
i Traci  ....  Ritoniò  poi  sui  suoi  passi  e giunse  alle 
.sponde  del  Fare:  non  posso  farmi  garante,  prosegue 
Erodoto , se  egli  abbia  colà  lasciato  una  parte  della  sua 
armata  per  coltivare  il  suolo,  ovvero,  se  alcuni  de’suoi 
soldati  infastiditi  della  lunghezza  di  questi  viaggi,  pos- 
sano essersi  stabiliti  suRe  sponde  di  questo,  fiume  ». 

u Scsostri  I.  ritornando  dalla  sua  grande  s{tediziotte  in 
Egitto , dice  Diodoro  di  Sicilia  libro  1. , soggiornò  presso 
Pelusio.  Mentre  si  trovava  costì,  suo  fratello  gli  tese 
insidie  in  un  banchetto  a cui  lo  avea  invitato  con  sua 


“ moglie,  ed  i suoi  figli.  Addormentati  che  furono  dopo 
« di  essersi  a\TÌnazzati , egli  fece  distribuire  nottetempo 
« intorno  la  tenda  del  re  una  gran  quantità  di  rosai  inari- 
« diti,  ai  quali  fc’ appiccare  il  fuoco.  Tutto  ad  un  tratto 
« essendosi  sviluppata  la  vampa,  le  guardie  del  re  ch’c- 
u rano  prese  dal  vino  non  gli  diedero  che  debole  aiuto. 
« Questo  principe  giuntando  le  mani  al  cielo  e facendo 
u voti  agli  Dei  per  la  sua  salvezza  e per  quella  di  sua 
« moglie  e de’suoi  figli  usci  illeso  pas.sando  tra  mezzo 
« gli  interstizi  delle  fiamine  ».  Sesostri  dopo  un  regno  di 
ijuarantaquattr’anni  morì  l'anno  Sdoa  del  periodo  giulia- 
no, giusta  il  moderno  traduttore  di  Erodoto. 

(.luesto  principe  avea  diviso  l’Egitto  in  trentasei  com- 
partimenti o prefetture , alla  cui  testa  avea  posto  eginil 
numero  di  ministri  i più  sperimentati  e i più  degni 
della  sua  confidenza.  Le  loro  funzioni  consistevano  nella 


rascossionc  dei  denari  del  principe,  c nella  sistemazione 
di  tutti  gli  affari  che  si  presentavano  in  tutta  1’  estensione 
del  loro  dipartimento.  Seso.sti'i  divise  pure,  .secondo  Ero- 
doto, tntto  il  territorio  dell’Egitto  in  parti  proporzionate 
al  numero  degli  abitanti  coU°obbligo  di  pagare  annual- 
uiente  un  determinato  canone.  « Di  tutte  le  istituzioni,  di- 
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•«  re  il  Gapuct,  attiihiiitc  a Srsostri , la  pili  rimarrlievole 
••  a mi»  avviso  sì  ò la  liisti'ilni/ione  da  lui  fatta  di  tutti  i 
« sudditi  in  dift'crcnti  riassi  o stati.  NrlP  Egitto  si  conta- 
u vano  sette  ordini  differenti , che  traevano  i loro  nomi 
u dalla  professione  eserritata  da  ciascun  ordine.  Con  que- 
“ sto  stabilimento  le  differenti  professioni  di  ciascun  mein- 
« bro  dello  stato  erano  separate  c distinte  le  unc  dallaltie. 
“ Non  era  permesso  tra  gli  Egiziani  di  applicarsi  indilTc- 
« rentementc  alla  professione  per  cui  sentissero  maggiore 
» inclinazione,  ma  erano  obbligati  i figli  ad  abbracciare  la 
* professione  de’ lor  genitori:  e veniva  altresì  punito  chi 
« che  si  fosse  il  quale  rabbandonasse  per  altra  abnraceiarne. 
« Gli  Egiziani  attribuivano  a questo  principe  la  maggior 
« parte  delle  ordinanze  riguardanti  le  truppe  c la  disci- 
« piina  delie  armate  ». 

Se  vogliasi  credere  ad  Erodoto , Sesostri  rese  1’  Lg'l* 
to  assolutamente  impraticabile  ai  cavalli  colla  moltiplicità 
<lei  canali  eh’  ei  vi  fece  scavare;  se  non  che  è smentita  sif- 
fatta opinione  dai  diversi  passi  della  Scrittura,  i quali  at- 
testano che  sotto  i re  degli  Ebrei  aveavi  in  Egitto  co- 
pia prodigiosa  di  cavalli,  c che  vi  erano  il  tempo  stesso 
in  gr.an  pregio  ( Re^.  III,c.  io.  w.  28,  ag,*  Paralip. 
If,  c.  12,  i;  Isaia  c.  9;  Cant.  c.  i,  i^.  8.  ).  È 

meglio  dir  dunque  con  Diodoro  cHe  questo  numero  prodi- 
gioso di  canali  è di  data  posteriore  al  regno  di  Sesostri. 

i3i2.  Feroìse  0 Faraone  soprannominato  Sesostri  11. 
dal  nome  di  suo  padre,  fu  il  suo  successore  giusta  Erodo- 
to. Dietro  ciò  che  raccontano  i sacenloti  egiziani,  ijucsto 
storico  riferisce  aver  quc.sto  principe  perduto  la  vista  per 
lina  spezie  di  miracolo,  ed  averla  sei  anni  dopo  racqui- 
stata  per  un  miracolo  ancora  più  a.ssurdo.  La  durata  del 
suo  regno  viene  calcolata  di  diciott’anni:  il  cui  termine 
giun.se  per  conseguenza  all’anno  3.^20  del  periodo  giulia- 
no { i2g4  avanti  G.  C.  ). 

129.^.  Proteo,  cosi  chiamato  dai  Greci,  e Cetos  dagli 
Egiziani,  succeddctle,  .secondo  la  cronologia  di  Erodoto, 
immediatamente  a Ferone.  La  favola  ce  lo  presenta  come 
ini  pa.storc  delle  greggi  di  Nettuno,  c gli  attribuisce  il  po- 
tere di  trasformarsi  in  tutte  le  guise  che  gli  piacevano,  in 
bestia,  ruscello  ecc.  11  suo  regno  che  da  Erodoto  viene 
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d«ato  a cinquant^  anni , (ini  colla  sua  vita  Tanno  3470 
del  periodo  giuliano  (ia44  avanti  Gesù  Cristo.) 

1 a44-  luMPSDf ITO,  chiamato  Ranfis  da  Diodoio  di  Si- 
cilia, succedette  a Proteo,  giusta  Manetone.  «£i  fece  molti 
u mali  a^suoi  sudditi  colia  sua  avarizia  c le  sue  estorsio- 
« ni.  Ammassò  quattroceutomila  talenti  fra  oro  ed  argen- 
« to,  ciò  che  valutato  il  talento,  come  si  pratica  comunc- 
« niente , a mille  scudi , forma  un  bilione  e dugeiito  mi- 
“ lioni,  somma  incredibile.  Di  tal  guisa  si  esprime  il 
Larcher.  « Per  mettere  queste  ricchezze  in  sicuro,  dice 
« Erodoto  libro  II,  egli  fece  erigere  un  ediCzio  di  pietra , le 
K cui  mura  rimanevano  fuori  della  cinta  del  palazzo.  L’ar- 
« chitetto  che  coltivava  sinistre  intenzioni,  dispose  una 
u delle  pietre  con  tal  arte,  che  due  uomini,  ed  anche  uno 
« solo,  potevano  facilmente  smuoverla.  Terminato  che  fu 
« Tedifizio,  Rampsinito  vi  fece  trasportare  le  sue  ricchez- 
« ze.  Alcun  tempo  dopo  Tarchitetto  sentendo  avvicinarsi  la 
“ sua  fine,  mandò  colà  i suoi  due  figli,  dicendo  loro,  che  nel 
« fabbricare  T cdifizio  ove  custodivansi  i tesori  del  re^  egli 
« avea  giocato  una  gherminella  per  provedere  ai  loro  bisogni 
« e procurar  ad  essi  il  mezzo  di  vivere  nell’  agiatezza  : 
“ spiegò  loro  chiaramente  la  maniera  di  levare  la  pietra, 
« le  sue  dimensioni  e i suoi  confini^  aggiunse  finalmente 
« che  osservando  con  esattezza  ciò  che  loro  diceva,  si 
« vedrebbero  i dispensatori  dei  denari  del  re.  Morto  che 
X si  fu  l’architetto,  ì suoi  figli  diedero  tosto  mano  all’o- 
“ pera.  Si  recarono  nottetempo  al  palazzo  e vi  trovarono 
“ la  pietra  contrassegnata,  cui  levarono  facilmente,  por- 
“ tando  via  grosse  somme.  Accadde  che  un  giorno  il  re  cn- 
<<.  trato  nel  suo  tesoro,  rimanesse  molto  sorpreso  nell’osser- 
“ vare  di  gran  lunga  minorato  il  numero  de’ vasi  entro  i 
“ quali  v’era  il  suo  denaro;  egli  non  sapeva  cui  accusare, 
“ poiché  intatti  erano  i suggelli,  ed  il  tutto  ben  chiuso. 
« Ritornatovi  altre  due  0 tre  volte,  c sempre  accortosi  che 
« il  denaro  andava  via  via  scemando  ( giacché  i ladri  non 
“ ristavano  di  rubare)  egli  lavorar  fece  dei  lacciuoli  collocali, 
“ giusta  i suoi  ordini,  intorno  ai  vasi.  Ed  ecco  i rubatoci 
“ recarvisi,  come  per  Tiimanzi  : appena  entrati  un  d’essi  cor- 
« re  difilato  al  vase , dà  nel  lacciuolo  e vi  resta  accalappia- 
“ to.  Tosto  che  vide  a quale  sciagura  era  ridotto  chiamò 
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« suo  fratello,  gli  accennò  Io  stato  in  cui  si  trovava, 
« scongiuraiulolo  eli  entrare  al  più  presto  e di  mozzargli 
u il  c3[>o  per  timore  che  venendo  riconosciuto  egli  fosse 
u causa  della  sua  perdizione.  Questi  sentendo  la  ragio- 
« nevolezza  di  tale  misura  si  presta  ad  eseguirla,  ripone 
« la  pietra  c ritorna  indietro  colla  testa  di  suo  fratello. 
K Da  lì  a poco  entrato  il  re  stupì  in  vedendo  il  busto  del 
u ladro  senza  testa  pre.so  e fermato  nel  lacciuolo^  nè  pro- 
u vò  minor  meraviglia  in  con.siderare  che  mentre  non  aj>- 
u pariva  datineggiato  in  veruna  parte  F edilizio  non  vi  si 
« scorgea  poi  nè  ingres.so  nè  uscita.  In  questo  imbarazzo 
u ecco  il  partito  cui  egli  appigliossi  : fece  impcndere  alla 
« muraglia  il  cadavere,  e vi  appostò  in  vicinanza  delle 
u guardie  con  ordine  di  condurre  a lui  chiunque  essi  ve- 
fc  dessero  piangere  a questo  spettacolo,  od  esser  preso  da 
u compassione.  La  madre  del  ladro  sdegnata  di  tale  trat- 
« tamento  volgendosi  al  figlio  che  le  rimaneva,  gl'  ingiun- 
u .se  di  porre  in  opera  ogni  mezzo  per  istaccarc  il  corpo 
« di  suo  fratello,  e di  recarlo  a lei,  minacciandolo,  se 
u trascurava  di  darle  tale  soddi.sfazione,  di  and.'^r  ella 
u stessa  a denunciarlo  al  re.  Non  potenifo  il  giovine  pie- 
« gar  sua  madre,  per  qualunque  co.sa  le  dicesse,  c te- 
u mendo  l’ell'ctto  delle  sue  minaccie,  iinaginò  il  seguente 
u artifizio.  Caricò  sopra  degli  asini  alcuni  otri  pieni  di 
u vino,  li  cacciò  innanzi  a lui,  e quando  si  trovò  vicino  a 
« coloro  che  faccaiio  guardia  al  coi'po  del  fratello,  slegò 
u il  collo  a due  o tre  di  cotesti  otri.  Quando  vide  sgor- 
« game  il  vino,  e’  si  mi.se  a percuotersi  la  testa  gettando 
u alte  gi'ida  come  di  uomo  aUa  disperazione  che  non  sa- 
li peva  quale  di  questi  asini  dovesse  egli  fermare  da  pri- 
u ma.  Le  guardie  vedendo  idie  il  vino  scorreva  in  copia, 
u vi  si  recarono  per  raccoglierlo,  calcolando  di  procurar- 
li .si  un  vantaggio,  e il  giovine  allora  fingendosi  incollerito 
« vomito  cunù'O  di  esse  molte  ingiurie.  Ma  i conforti  che 
« da  queste  riceve  moderano  i suoi  trasporti,  e fatto  selli- 
li hiantc  di  achetarsi,  svia  gli  asini  dal  loro  sentiero,  e 
« si  accinge  ad  otturar  di  nuovo  i suoi  otri.  Si  mette  po- 
li .scia  a dialogo  colle  guardie  ...  e dà  loro  uno  degli 
M otri.  L.sse  pongonsi  a .sedere  sul  luogo  in  che  trovavaiisi, 
- nè  ad  altro  più  pensando  che  a bere,  persuadono  il 
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■<  giovine  di  seco  loro  soffermarsi  e tener  compagnia. 
« Egli  mostrò  di  cedere  e rimase  con  essi ....  regalan- 
« doli  di  un  altro  otre.  » Aggiunge  Erodoto , che  come  vi- 
de le  guardie  vinte  dal  vino  e dal  sonno,  levò  via  il  cor- 
po di  suo  fratello,  ne  caricò  uno  degli  asini,  e ritornò  a 
casa  dopo  aver  adempiuti  gli  ordini  di  sua  madre,  u II  ve, 
« continua  Erodoto , venuto  in  cognizione  dell'  avvenuto  ..> 
« concepì  per  quest'uomo  ammirazione  sì  grande,  clic  gli 
u diede  in  matrimonio  sua  figlia.  » 

Secondo  l'autore  ste.sso  viene  pure  attrilmito  a Ranip- 
sinite  il  vestìbolo  del  tempio  di  Vulcano  in  Mendì,  ad  ab- 
bellire il  quale  concorsero  a gara  differenti  re.  Il  suo  r<‘gno 
fu,  giusta  Manctonc,  di  scttant'anni,  e tini  per  conseguenza 
l'anno  del  periodo  giuliano  3536  (1178  avanti  G.  C.) 

1 1 78.  Cheops  montò  sul  trono  dopo  Kampsinite.  «-  Si- 
ti no  a cotestui,  dissero  i sacerdoti  ad  Erodoto,  si  avea 
u veduto  fiorir  la  giustizia,  e regnar  l'abbondanza  in  tut- 
ti to  Egitto.  Ma  non  fiivvi  genere  di  scelleratezza  a cui  non 
<1  siasi  portato  Clieops,  di  lui  successore.  Chiuse  in  sulle 
Il  prime  tutt'i  templi,  e vietò  agli  Eìgiziani  i sacrifizj  : po- 
ti scia  li  fece  lavorar  tutti  per  suo  conto.  Altri  furono  im- 
tt  piegati  a scavare  le  petriere  della  montagna  di  Arabia, 
<1  di  là  trascinando  sino  al  Nilo  i massi,  che  se  ne  trae- 
te vano  e caricandone  i battelli  che  stavano  all'  altra  sponda 
“ del  fiume:  altri  li  riceveano  e li  trascinavano  sino  alla 
tt  montagna  di  Libia.  In  questo  lavoro  travagliavano  cen- 
ti tornila  uomini  i quali  cambiavansi  ad  ogni  tre  mesi.  Ri.» 
“ guardo  al  tempo  in  cui  questo  popolo  venne  in  siffat- 
ti ta  guisa  maltrattato , dieci  anni  si  spesero  nel  costrui- 
ti re  il  rialto  di  terra  per  cui  doveansi  rotolare  cotesti 
ti  massi.  Esso  è un  lavoro  non  meno  a parer  mio  con- 
ti siderevole  della  stessa  piramide^  poiché  ha  cinque  sta- 
ti dj  di  lunghezza  (4^8  tese  circa)  dieci  orgie  (piedi  5i 
tt  e 3 pollici)  di  larghezza,  e otto  orgie  ( piedi  4'  ) 
K nella  maggiore  sua  altezza  : formato  dì  pietre  liscie 
ti  adorne  di  figure  di  animali.  Dieci  anni  furono  impiegati 
n in  questo  rialto  non  comprendesi  il  tempo  che  fu 
<1  necessario  pei  lavori  della  collina , sulla  quale  sta  e- 
“ retta  la  piramide,  e pegli  edifizj  sotterranei  fatti  da  Ini 
“ costruire  per  servirgli  di  sepoltura  in  un'isola  formata 
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dalk  acque  del  Nilo,  cui  egli  introdiicea  me<liante  ui) 
« canale.  La  piramide  ste.s$a  costò  veiit'  anni  di  lavoro  : 
X c.s.sa  è (juadrata:  ciascuno  de' suoi  lati  ha  otto  plettri 
X (8uu  piedi)  di  larghezza  ed  altrettanti  di  altezza^  fur- 
X mata  pres.so  cIm;  tutta  di  pietre  levigale  perfettamente 
X insieme  comme.sse,  nessuna  delle  quali  ha  meno  di  tren- 
X t;i  piedi.  Questa  piramide  venne  costrutta  alla  foggia  di 
X gradinata.  Dopo  che  si  ebbe  cominciato  a darle  questa 
X l'orma,  si  alzarono  del  pari  le  altre  pietre,  e mediante 
X macchine  formate  di  corti  pezzi  di  legno , si  sollevaro- 
X no  al  primo  filare.  Quando  una  pietra  era  quivi  giun- 
X ta,  pouevasi  sudi  uif altra  macchina  che  poggiava  sul 
X primo  filare  ....  forse  non  avranno  avuto  che  una  so- 
X la  macchina  atta  al  tra.sporto  dall'’  uno  all’  altro  filare  » 
li  regno  di  Cheops  fu  di  cinquant’ anni  c fini  all’ anno 
del  periodo  giuliano  358(>  (listò  avanti  G.  C.) 

iiaS.  Chkkren  0 Chahriem  fratello  di  Cheops  e di 
lui  successore:  regnò  cinquantasei  anni,  x Così,  dice  Ero- 
X doto , gli  Egiziani  furono  oppressi  per  cento  c sei  anni 
X da  ogni  sorta  di  mali,  c per  lo  spazio  di  tutta  questa 
X durata  rima.sero  chiu.si  i templi.  (io7a  avanti  G.  C. )» 
L’anno  3G4»  del  periodo  giuliano  dev’essere  l’epoca  del- 
la morte  di  Chefren. 

1072.  MiCERi.NO,  figlio  di  Cheops,  montato  sul  trono 
d’Egitto  dopo  la  morte  di  Chefren,.  fu  la  consolazione 
degli  Egiziani  stanchi  delle  vessazioni  da  e.ssi  soll’erte  sot- 
to i due  regni  precedenti.  Colla  saggezza  del  suo  governo 
egli  meritossi  la  loro  aflfezione.  Ecce  riaprire  i templi , e 
restituire  a'  suoi  sudditi  la  libertà  di  olferir  sagrifizj  ed 
accudire  alle  loro  faccende.  Orbato  per  morte  dell’  unica 
sua  figlia,  questa  perdita  lo  aftlis.se  estremamente,  c per 
alleviare  il  suo  dolore  fece  chiudere  il  corpo  della  prin- 
cipessa entro  una  giovenca  di  legno  dorato,  cui  Erodoto 
(hi.  //.)  dice  aver  veduta  esposta  agli  sguardi  del  pubbli- 
co nella  città  di  Sais.  Qualche  tempo  uopo  l’oracolo  del- 
la città  di  Buto  gli  annunciò  che  non  gli  rimanevano  più 
che  sei  anni  di  vita.  Dopo  essersi  vanamente  querelato  di 
questo  destino,  appiglio.ssi  al  partito  di  pa.ssarc  il  rima- 
nente de’ suoi  giorni  in  mezzo  ai  divertimenti  ed  ai  pia- 
ceri de’ sensi.  Morte  lo  colse  nel  tempo  che  gli  era  stato 
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predetta,  nell’ anno  cioè  veiitcsimo  del  suo  regno,  3tì()2 
del  periodo  giuliano  ( lo^a  avanti  Gesù  Cristo.)  Al  suo 
morire  lasciò  una  piramiilc  quadrata  composta  sino  alla 
metà  della  sua  altezza  di  pietre  di  Etiopia,  venti  piedi 
però  più  piccola  di  quella  di  suo  padre, 

■ io5a.  .Asychi,  successore  di  Micerino,  costruir  fece  nel 
tempio  di  Vulcano  il  vestibolo  che  guardava  l' oriente.  Al 
dire  di  Erodoto  esso  era  il  più  gi'ande  e il  più  magnifico. 
Questo  principe  volendo  superare  tutti  gli  altri  re  che  prima 
di  Ini  aveano  regnato  ncir Egitto,  lasciò  inoltre  per  mo- 
numento una  piramide  di. mattoni,  la  cui  epigrafe  indica- 
va .esser  es.sa  in  tutto  superiore  alle  altre  piramidi,  come 
Giove  è al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  Dei.  La  sua  morte 
vicn  riportata  all’anno  del  periodo  giuliano  ( toia 

avanti  Gesù  Cristo  ). 

loia.  Amysi  fu  in  tenera  età  collocato  sul  trono  di 
Egitto  dopo  la  morte  di  Asychi.  Un  re  di  Etiopia  appro- 
fittò della  soverchia  sua  giovinezza  onde  togliergli  il  tro- 
no l’ anno  secondo  del  suo  regno.  Aiiysi  salvatosi  ncl- 
r isola  d’Elbo,  che  secondo  l’opinione  più  verosimile  è 
posta  nel  basso  Egitto,  vi  passo  cinquaiit'anni , durante 
i quali  l’ usurpatore  governò  l' Egitto  con  molta  saggezza 
e con  tanta  umanità  che  non  fece  morire  vcrun  reo.  Non 
lasciò  peraltro  impuniti  i malfattori,  ma  a proporzione 
della  qualità  del  delitto,  ne  condannava  ciascuno,  per 
quanto  dice  Erodoto,  a lavorare  nei  rialti  e nelle  arginature 
presso  la  città  di  cui  era  nativo.  « Con  tal  mezzo  il  li- 
VI  vello  delle  città  divenne  più  alto  ancora  di  quello  era 
M stato  per  l’ innanzi  : erano  esse  già  state  rialzate  sotto 
« il  regno  di  Scsostri  da  ijuclli  che  aveano  scavato  i ca- 
u naii,  ma  lo  furono  multo  di  più  sotto  la  dominazione 
« dell' etiope».  Siccome  questa  dovea  cessare  in  capo  a 
cinquant’ anni,  giusta  l’oracolo  cui  avea  consultato,  co.sì, 
giunto  questo  tempo , egli  prese  il  partito  di  abbandonare 
l'Egitto.  vAnysi,  informato  del  suo  ritiro,  uscì  dalle  ma- 
remme ov’crasi  rifuggito,  ritornò  ne' suoi  stati,  e li  gover- 
nò per  altri  .seti’ anni,  in  capo  a’ quali  morì  paciiicamentc 
l'anno  del  periodo  giuliano  dyGo 

7G3.  Dopo  la  morte  di  Anysi  v’  ebbe  un  intervallo  di 
dugento  <[uarantaun’ anno , nello  spazio  dei  qi.ali  Sabacos 
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re  ri’ Etiopia  fece  la  conquista  dell’Egitto  e Io  governò 
per  anni  cinquanta. 

71 3.  Setiios,  sacerdote  di  Vulcano,  divenne  il  succes- 
sore ili  Aiiysi.  Nemico  per  carattere  o per  capriccio  del- 
l'onliiic  militare,  lo  trattò  con  disprezzo,  come  se  non 
tosse  mai  per  averne  bisogno.  I re  suoi  predecessori  avea- 
no  a titolo  di  distinzione  concesso  a ciascun  soldato  ilo- 
dici  misure  di  terreno  ciascuna  delle  quali,  secondo  d’An- 
ville,  equivaleva  a venti  tese,  dieci  piedi  e dicci  pollici  in 
rpiadro.  Setlios,  avendo  abolito  tale  gratificazione,  si  trovò 
imbarazzato  di  molto,  quando  Scnnachcrib,  re  rii  Assiria, 
venne  ad  attaccare  P Egitto  con  numerosa  armata.  Ricu- 
sando i soldati  di  marciare  in  soccorso  della  patria,  .Sellios 
prese  seco  tutt"  i bene  intenzionati . si  pose  alla  loro  testa, 
e andò  ad  accampare  aPelusio,  cti’è  la  chiave  dell’Egit- 
to. Codest’  armata  non  era  composta  che  di  mercatanti , 
d’artigiani  e della  feccia  del  popolo;  e non  era  guidata 
da  verun  uomo  di  guerra.  Dice  Erodoto  che  giunte  que- 
ste truppe  a Pclusio,  una  copiosa  quantità  di  topi  cam- 
pestri SI  sparse  la  notte  nel  campo  del  re  nemico,  ro- 
sicchiarono i turcassi , gli  archi  e le  coreggie  che  si 
adoperavano  nel  maneggio  degli  scudi,  di  maniera  che 
all'  induniaiii  gli  Assirii  trovaiuiosi  senz'armi,  il  maggior 
numero  peri  nella  fuga.  Avvi  molta  probabilità  che  «piesto 
avs'eiiiraento  non  in  altro  consista  die  nella  perdita  di 
centottantacinqueinila  uomini  solfcrta  da  .Senn.'tclierib  per 
la  mano  dell'  angelo  sterminatore  ilinaiizi  Gerusalemme , 
di  cui  disponevasi  a formare  l’assedio.  xMa  è tanto  poco 
verosimile  che  il  re  d’ Assiria  dopo  aver  assediato  Pelusio, 
sia  stato  costretto  a prender  la  fuga,  che  vedesi  in  Isaia 
al  capo  XX.  ch’egli  v'impiegò  tre  anni  a fare  il  conquisto 
dell’Egitto,  donde  menò  seco  gran  numero  di  prigionieri. 

707.  Ucciso  .Sennacherib  aa  due  dei  suoi  figli  l’an- 
no 4*^  periodo  giuliano,  Sethos  rivendica  i propri 
stati  di  cui  quegli  l’aveva  spoglialo.  Dopo  quel  tempo 
visse  in  pace.  La  sua  morte  avvenne  l’anno  quarantesimo 
del  suo  regno,  4*^4‘  periodo  giuliano  ( (>73  avanti 
Gesù  Cristo  ). 

Dodici  re,  che  gli  succedettero  a un  tempo,  divisero 
l’Egitto  in  dodici  ripartimeiiti , c assodarono  la  unione 
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(IcIPuMO  coll’altro  la  mercé  di  niaritagei.  Noiullmciiu  (|uc- 
sta  spezio  di  anarchia  non  durò  che  dodici  anni.  Trovan- 
dosi questi  dodici  principi  raccolti  insieme  per  un  sagri- 
fì/io,  accadde  che  il  sacerdote  non  aveva  da  presentar 
loro  che  .sole  undici  coppe.  Psammitico,  il  dodicesimo  di 
CS.SÌ,  fece  uso,  per  bere,  del  suo  elmo  di  rame.  Si  dice 
che  l’oracolo  avendo  predetto  che  colui  di  essi  che  ber- 
rebbe entro  il  rame,  diverrebbe  solo  re,  convennero  in- 
.sieme  di  acclamarlo  per  unico  sovrano;  ma  non  volendo 
da  lui  interamente  dipendere,  limitarono  una  parte  del  suo 
potere,  c non  guari  dopo  lo  rilegarono  alle  maremme. 
Anelando  a vendicarsi  consultò  a Buto  l’oracolo  di  Lato- 
iia , il  ijuale  si  dice  avergli  risposto , che  rimarrebbe  ven- 
dicato dagli  uomini  di  rame  usciti  dal  mare;  ciò  che  ve- 
ri ficossi  non  guari  dopo.  E veramente  avendo  inteso  che 
degli  uomini  della  ionia  e della  Caria  coperti  di  rame 
aveano  sbarcato  in  Egitto  ^ li  prese  al  suo  servizio  e mer- 
cé il  loro  soccorso  discacciò  gli  undici  re  suoi  rivali.  Egli 
diede  loro  in  riconoscenza  delle  abitazioni  vicine  al  Nilo, 
e furon  c.ssi  che  primi  insegnarono  le  greche  lettere  agli 
Egiziani.  Psammitico  assodato  sul  trono  dopo  quindici 
anni  di  traversie  intrapre.se  delle  conquiste,  c volle  to- 
gliere ai  Sirii  la  città  di  Asoth.  Secondo  Erodoto  egli  la 
tenne  assediata  per  lo  spazio  di  ventinov’ anni.  Questo  é 
l’assedio  più  lungo  di  cui  faccia  menzione  la  storia.  La 
piazza  fu  finalmente  costretta  ad  arrendersi.  Il  regno  di 
questo  principe  fu  di  cinquantaquattr’ anni.  La  sua  morte 
avvenne  l’anno  4‘*97  periodo  giuliano  (617). 

617.  Neco,  ovTero  Neccao  fu  il  successore  di  Psani- 
initico  : segnalò  il  suo  regno  con  un’  impresa . a cui 
iiiiin  altro  principe  fuori  che  il  re  d’Egitto  avrebbe  osa- 
to di  accingcnsi,  d’aprire  cioè  un  canale  dalla  bocca  del 
Pelusio  sino  al  mar  Rosso,  e come  in  questo  spazio  si 
scontra  il  monte  Casio,  che  dalla  Siria  separa  l' Egitto , 
conveniva  far  prendere  a questo  canale  j>arecchi  giii 
onde  congiungere  i due  mari  : secondo  Erodoto  nello 
scavarlo  perirono  cento  ventimila  nomini.  Questo  prin- 
cipe fece  interrompere  il  lavoro  dietro  un  oracolo  che 
lo  avvertiva  travagliar  esso  per  uno  straniero,  lutti  i 
suoi  pensamenti  si  rivolsero  dappoi  a militari  .spedizioni. 
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Fece  costruire  ilclle  triremi  sul  mé<litcrranco , c sul  mar 
Rosso,  (li  cui  al  t<-mpo  «li  F.roiloto  scorgevansi  ancora  i can- 
tieri ne’  <|uali  erano  state  lavorate.  Postosi  in  marcia  per 
far  guerra  a Nabopolassar,  re  ili  Bahilonìa,  fu  nella  pianu- 
ra di  Magcildo  a tre  leghe  ili  qua  ilei  Giordano  scontra- 
to da  Josia  re  di  Giuda  col  quale  non  teneva  alcuna  con- 
troversia. Malgrado  le  riinostran/c  de’  suoi  uffiziali  Josia 
volle  venire  a battaglia  col  re  egiziano,  e perì  in  essa 
con  gr.an  numero  de’  suoi.  Neco  dtqio  tale  vittoria  si  avan- 
zò verso  IWssiria.  ove  fece  ranidamente  il  conquisto  di 
Carcliemis  e di  altre  piazze,  dopo  di  che  ritornando  nei 
suoi  stati  prese  Gerusalemme,  cui  Erodoto  chiama  Caditi, 
e trasse  Joaclia,  nuovo  re  di  Giudea,  prigioniero  in  Egitto 
V.  i Re  degli  Ebrei  ).  Il  suo  regno  fu  di  sedici  anni , c 
lini  l’anno  del  periodo  giuliano  (601). 

6t)i.  Psà.Miwi,  figlio  di  Nero,  fu  il  suo  successore.  Al 
tempo  di  lui,  giusta  Erodoto,  iiiie’  di  Elea , mercò  la  gran- 
de riputazione  acquistatasi  dagli  Egiziani,  mandarono  loro 
ambasciatori  onde  consultarli  sulle  leggi  da  essi  stabilite 
pei  giuochi  olimpici.  Gli  Egiziani  sentendo  da  essi  che 
ammettevano  fra  gli  arbitri  del  premio  uomini  del  prolirio 
paese,  ne  li  disapprovarono,  dicendo  che  il  loro  giudizio 
non  poteva  esser  scevro  di  parzialità.  Qiie’  di  Elea  non 
vollero  loro  dar  retta,  (|uantun«pie  fosse  il  giudizio  savis- 
simo, ed  ebbero  motivo  di  pentirsene.  Il  regno  di  Psam- 
mi  non  fu  che  di  sei  anni.  Egli  morì  nel  ritornare  da  una 
spedizione  fatta  nell' Etiopia,  ranno  4’ '9  <1*^1  periodo 
giuliano  (Sgfi). 

5i)5.  Aprie  ovvero  llofra,  figlio  di  Psammi,  essendo- 
gli succeduto,  godette  della  maggior  prosperità  nei  primi 
tempi  del  suo  regno,  che  fu  di  anni  venticinque.  Una  delle 
sue  prime  spedizioni  fu  contra  il  re  di  Tiro  ( Ithobal  li.  ) 
cui  disfece  in  una  pugna  navale  presso  Siilone.  La  fortu- 
na dopo  averlo  favoreggiato  in  altre  imprese,  gli  voltò  fi- 
nalmente il  tergo.  Un'armata  da  lui  spedita  contro  Cirene, 
che  oggidì  appellasi  Curin  nella  Libia,  provò  una  perdita 
con.siderevole  che  alienò  da  lui  il  cuore  «tegli  Egiziani.  Im- 
maginando e.ssi  di  essere  .stati  mandati  con  premeditato 
disegno  ad  inevitabile  jiiTilizione,  si  ribellarono  contro  di 
lui.  Amasi,  cui  spedì  per  rappattumarli,  deluse  la  sua  espet- 
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tazione.  Nell’  atto  che  gli  esortava  di  rientrare  nel  lo- 
ro dovere , giusta  Erodoto , o mentre  clie  gli  impegnava 
a persistere  nella  loro  ribellione , secondo  Diodoro  di  Si- 
cilia, uu  egiziano  che  lo  accompagnava,  gli  copri  la  testa 
con  un  elmo  ch’era  il  distintivo  della  dignità  regia,  di- 
cendogli così  larsi  per  metterlo  al  possesso  della  corona  : 
comunque  siasi  Amasi  mostrò  ben  presto  che  ciò  non  era 
stato  fatto  a mal  suo  grado;  poiché  i ribelli  non  sì  to- 
sto l’ebbero  acclamato  re  ch’egli  apparecchiossi  a mar- 
ciare contro  Aprie.  Questi  sentita  tal  nuova  inviò  Patar- 
bemi,  uno  dei  più  distinti  tra  quelli  che  gli  erano  rima- 
sti fedeli,  con  ordine  di  condurgli  Amasi  vivo.  Ma  egli 
ti'attando  con  disprezzo  e senza  ^montar  di  cavallo  nel  suo 
campo  questo  iuviato , gl’  impose  di  riferire  al  suo  signore 
eh’  egli  andrebbe  tosto  a ritrovarlo  in  buona  compagnia." 
Apwc  vedendolo  a ritornar  senza  di  Amasi , in  un  primo 
scoppio  di' collera  gli  fece  tagliare  il  naso  c gli  orecchi:  trat- 
tamento di  cui  gli  Egiziani,  che  erano  ancora  partigiani 
di  questo  principe,  furono  talmente  sdegnati,  che  passaro- 
no tutti  nel  campo  del  suo  rivale.  Ridotto  egli  colle  sole  sue 
truppe  ausiliari,  si  pone  con  esse  in  marcia  contro  Ama- 
si, cui  incontra  a Momemfi  sul  lago  Marcia.  Tosto  chele 
due  armate  si  trovano  a fronte,  il  combattimento  s’im- 
}>egna  ed  Aprie  vinto  cade  ncUe  mani  di  Amasi,  che 
voleva  salvargli  la  vita;  ma  fu  dietro  le  incessanti  do- 
mande dei  ribelli  dato  in  preda  ad  essi  che  lo  strozzaro- 
no l’anno  4 >44  periodo  giuliano  (570). 

570.  Amasi  , nato  a Siut  nella  Nomo-Saita  dopo  aver 
balzato  d^l  trèno  Aprie  non  trovò  ostacolo  per  impadro- 
nirsene. Avendo  fermato  in  patria  la  sua  residenza  onde 
godervi  del  magnifico  palazzo  che  vi  avea  costruito  il 
suo  predecessore,  si  attirò  con  questo  il  disprezzo  de- 
gli Egiziani  che  gli  rimproveravano  il  contrasto  che  pro- 
duceva il  suo  nuovo  stato  coll’  oscurità  de’  suoi  natali.  A- 
masi  per  convincerli  verso  di  lui  d’ ingiustizia  fece  fonde- 
re un  bacino  di  cui  lacca  uso  per  lavarsi  i piedi,  c ne 
formò  un  simulacro  dandogli  il  nome  di  una  novella  deità. 
Vedendo  gli  Egiziani  ad  accorrere  in  folla  a quest’idolo 
per  offerirgli  i loro  voti,  dichiarò  ad  essi  1’ u.so  primiero 
che  avea  fatto  di  quello , c fece  cosi  tacere  tutte  le  cian- 
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cc  contro  Ini  lanciate.  Ma  per  conciliarsi  la  loro  stima  ed 
il  rispetto,  si  diede  ad  imitare  colla  sua  condotta  i mo- 
delli clic  gli  aveano  lasciato  i re  d'  Kgitlu  più  saggi.  Da- 
va ogni  giorno  udienza  a’  suoi  sudditi  per  aiscuterc  sulle 
controversie  die  tra  essi  accadevano.  Fece  molte  leggi, 
delle  quali  se  ne  cita  una  sola  ^ quella  cioè  che  prescri- 
veva a ciascun  privato  sotto  pena  di  morte  di  dover  di- 
chiarare dinanzi  al  monarca  la  professione  donde  traeva 
la  sua  sussistenza.  Solone,  il  legislatore  di  Atene,  avendo 
lasciato  la  sua  patria  ad  oggetto  di  viaggiare  per  istruir- 
si, cominciò  dall’Egitto,  cìl  ebbe  in  compagnia  con  A- 
masi  de’ colloqui,  che  gli  giovarono  per  istabilirc  nella 
sua  patria  la  legge  antedetta  (Erodoto  Uh.  IL).  I te.sori 
inimeiisi  di  qne.sto  monarca  furono  impiegati  in  opere 
degne  d’ immortalarlo.  Incendiatosi  fortuitamente  il  tem- 
pio in  Delfo,  Amasi  diede,  secondo  Erodoto  libro  IL, 
mille  talenti  d’allume  onde  contribuire  alla  sua  ricostruzio- 
ne. Egli  fece  fabbricar  a Sais  il  porticato  del  tempio  di 
Minerva;  opera  che  dallo  ,stes.so  storico  è chiamata  degna 
di  ammirazione.  Statue  colo.ssali  ed  uoiiiiiii-sfìngi  ne  co- 
stituivano- gli  ornamenti  principali.  Venne  pure  di  suo 
ordine,  onde  restaurare  il  tempio,  trasportalo  da  Elefantina 
un  edilìzio  di  uu  solo  pezzo  e s’impiegarono  duemila  uo- 
mini, tutti  marinai,  per  lo  spazio  di  tre  anni  a trascinarlo 
per  un  tratto  di  strada  equivalente  a venti  giornate  di  na- 
vigazione. Amasi  contra.sse  amicizia  co’  Cirenei , e strinse 
con  essi  lega  offensiva  e difensiva.  Fu  egli  il  primo  che 
assoggettò  K’  isola  di  Cipro , i cui  abitanti  erano  stati  bat- 
tuti per  mare  da  Aprie.  Sulla  fine  de’  .suoi  giorni  Amasi, 
che  volontariamente  erasi  sottomesso  al  gran  Ciro  re  di 
Persia,  dacché  questo  principe  ebbe  fatto  il  conquisto  di 
Sardi,  entrò  in  di.s.sensioni  con  Cambise  di  lui  figlio  e 
-successore  perchè  questi  per  consiglio  di  Fanes,  ministro 
egiziano  il  quale  per  concepiti  di.sgusti  erasi  ritirato  in  Per- 
sia, si  fece  a ricercare  al  re  d’Egitto  sua  figlia  in  isposa. 
Amasi  in  luogo  d’ inviargli  la  propria  figlia  cui  amava 
teneramente,  gli  mandò  quella  di  Aprie,  unico  rampollo 
che  di  questo  principe  rimanesse.  Il  re  di  Persia  da  lei 
stessa  fatto  accorto  della  furberia  di  .\masi  ri.solse  di  ven- 
dicarsene. Se  non  che  mentre  si  disponeva  a muovergli 
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gtiem,  Amasi  dopo  un  re^o  di  q^uarantaquattr’anni , mo- 
ri  l’anno  del  periodo  giuliano  410B  (5a6).  Egli  avea  spo< 
$ato  Laodice  di  Cirene.  « Si  dice,  ed  è sempre  Erodoto  che 
X parla,  l’Egitto  non  essere  mai  stato  cosi  felice  e florido 
X quanto  lo  fu  sotto  il  regno  di  Amasi  sia  per  la  fecondità 
X cne  gli  procurò  il  fiume,  sia  per  l’abbondanza  dei  frutti 
X che  torni  la  terra  a’ suoi  abitatori,  contandosi  allora  in 
X cotesta  regione  ventimila  città  tutte  ben  popolate.»  (liò. 
Il,  §.  177.) 

5a6.  PsÀMMBNiTO,  figlio  di  Amasi,  succedendo  ad  esso 
si  trovò  esposto  alla  vendetta  di  Cambise,  ch’era  già  in 
marcia  con  numerosa  armata  per  piombar  sull’Egitto.  Il 
re  di  Persia  dopo  di  aver  con  incredibili  stenti  attraver- 
sati gli  aridi  e brucianti  deserti  dell’Arabia,  giunge  final- 
mente in  Egitto , e dispone  il  suo  campo  in  faccia  a quel- 
lo dell’armata  nemica. 

I Greci  ed  i Carii  cb’ erano  al  soldo  di  Psammenito 
sdegnati  perchè  Fanes  avea  menato  contro  l’Egitto  un’ar- 
mata di  stranieri,  s’impadronirono  de’ suoi  figli  che  vi 
aveva  lasciato  c li  trucidarono.  Non  tardò  tosto  ad  impe- 
gnarsi la  pugna,  e gli  Egiziani  dopo  essersi  valorosamen- 
te difesi  furono  costretti  a prender  la  fuga,  x Ho  veduto, 
X dice  Erodoto  lib.  Ili,  ho  veduto  sul  campo  di  battaglia 
X cosa  sorprendentissima,  cui  mi  fu  latta  osservare  dagli 

X abitanti  di  quella  contrada.  Gli  ossami  di  coloro,  che 

X perirono  in  questa  giornata  sono  ancora  dispersi  ma  se- 
X paratamente,  di  guisa  che  vedete  da  una  parte  quelli 
X dei  Persiani,  e dall’altra  quelli  degli  Egiziani  ov’essi 
X lo  erano  sin  da  principio.  I cranii  de’ Persiani  sono 
X sì  molli  che  solo  col  percuoterli  con  un  ciottolo  si 
X possono  forare:  quelli  al  contrario  degli  Egiziani  sono 
X sì  duri,  che  appena  possono  spezzarsi  a colpi  di  sas- 

X si.  Essi  me  ne  addussero  la  causa;  dicendomi  ciò 

X dipendere  perchè  il  cranio  degli  Egiziani  abituati  sin 
X dalla  loro  età  giovanile  a radersi  il  capo , s’ indura 
X con  questo  mezzo  al  sole  ....  I Persiani  al  contrario 
X hanno  debole  il  cranio  perchè  dalla  più  tenera  lor  gio- 
X vinezza  scn  vivono  all’ombra,  e portano  sempre  il  capo 
X coperto  di  tiara.»  Cambise  dopo  questa  vittoria 'marciò 
contro  Memfi , i cui  abitanti  aveano  fatto  in  pezzi  quelli , 
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eh’ erano  Tenuti  in  suo  nome  ad  intimar  loro  di  arrender-» 
si.  Impadronitosi  della  piazza  in  cui  Psammenito,  e i prin- 
cipali della  sua  armata  eransi  rifuggiti,  esercitar  volle  la 
sua  vendetta  sopra  i vinti  pei  da  essi  violato  diritto  delle 

genti  nel  trattamento  fatto  ai  deputati  cui  avea  loro  spe- 
ito.  Pretese  cinque  teste  per  ciascuna  persona  da  essi  tru- 
cidata, e volle  Psammenito  a testimonio  di  quest’esecuzione, 
nella  quale  erano  compresi  i figli  e la  figlia  di  cotesto 
principe.  Nel  passar  che  facevano  sotto  i suoi  occhi  queste 
vittime  malaugurate,  egli  abbassò  le  ciglia  senza  mostrar- 
ne commozione.  Ma  il  giorno  dopo  veduto  uno  de’ suoi  fa- 
voriti vestito  di  cenci  e mendicante  il  pane,  versò  lagrime 
in  copia,  e diede  le  dimostrazioni  più  sensibili  di  dolore 
e di  disperazione.  Ammaestrato  e sorpreso  degli  effetti  che 
siffatte  vendette  aveano  causato  sul  suo  prigioniero,  Cam- 
bise  gli  fece  ricercare  il  motivo  di  queste  differenti  impres- 
sioni. Rispose  Psammenito  che  le  sciagure  di  sua  famìglia 
erano  troppo  grandi  per  poterle  deplorare^  ma  che  la  tri- 
sta sorte  di  un  amico  precipitato  sul  declinar  dell’età 
dall’opulenza  alla  miseria,  gli  concedeva  bastante  libertà 
per  compiangerla.  Cambise  ti'ovò  questa  risposta  sensata, 
e non  solamente  fece  a Psammenito  grazia  della  vita,  ma 
gli  concedette  rendite  sufficienti  onde  vivere  agiatamente. 
Stava  in  lui  solo  di  terminar  tranquillamente  il  resto  dei 
suoi  giorni,  al  che  avrebbe  bastato  che  si  fosse  potuto 
dimenticare  di  essere  stato  re^  ma  la  filosofia  non  fii  suf- 
ficiente per  condurlo  a questa  dimenticanza.  L’idea  del 
primiero  suo  grado  non  potendo  cancellarsi  dal  suo  spi- 
rito lo  rese  un  suddito  ingrato  c turbolento.  Cambise  mi-  ' 
tuzzò  le  prime  inquietudini  da  lui  eccitate  col  fargli  tra- 
cannare disi  sangue  di  toro,  cui  tenne  dietro  pronta  mor- 
te. Tale  si  fu  la  fine  infelice  di  Psammenito  dopo  un  re- 
gno di  sei  mesi. 

I Persiani  divenuti  padroni  dell’  Egitto  fecero  man 
bassa  su  tutti  gli  oggetti  di  culto  di  questa  nazione.  Fu- 
rono bruttati  i templi  con  abbominazioni,  i sacerdoti  igno- 
miniosamente  battuti,  il  bue  Api,  prima  steso  a terra  e 
trascinato  ingiuriosamente , fu  poscia  scannato  sotto  gli 
occhi  de’ suoi  adoratori.  Gli  Egiziani  soffersero  tanti  ol- 
traggi senza  pronunciar  motto;  ma  sotto  il  regno  di  Dario 
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Istaspc  si  levarono  a sommossa  la  quale  non  fu  repressa 
che  nel  secondo  anno  di  Serse  (4S4)-  Rihellatisi  nuova- 
mente nel  terz’anno  di  Artaserse  Longimano  (463)  scel- 
sero Inaro  re  di  Libia  per  occupare  il  loro  trono.  Gli 
Ateniesi  diiamati  dagli  Egizii,  c non  meno  di  loro  av- 
versi ai  Persiani,  venuti  in  loro  soccorso,  li  resero  vin- 
citori in  una  giornata  campale,  in  cui  di  trecento  mila 
uomini  che  componevano  1’  armata  nemica  , centomila 
restarono  sul  campo  di  battaglia.  Ma  siffatto  vantaggio 
ed  altri  ancora  cui  Inaro  pel  corso  di  tre  anni  riportò 
sui  Persiani  furono  cancellati  da  un’  insigne  disfatta  da 
lui  sofferta,  e che  portò  la  conseguenza  del  riassoggetta- 
mento dell’  Egitto.  Inaro  che  avea  ottenuta  promessa  £ vita 
coll’  arrendersi  fu  trasportato  a $usa  (4aB)  dal  generai 
Megabise  suo  vincitore , e sulle  ripetute  domande  di  Amesti 
madre  di  Artaserse  venne  con  smenne  malafede  posto  in 
croce.  Ma  égli  si  ebbe  un  vendicatore  in  Amirteo  di  Sais, 
che  cacciò  d’Egitto  i Persiani,  e divenne  re  di  tutto  il 
paese  nell’anno  decimo  del  regno  di  Dario  Noto  (4i4)* 
Essendosi  poscia  collegato  cogli  Arabi,  portò  la  guerra  in 
Fenicia.  Se  non  che  Dario  venutogli  incontro  in  persona 
gli  diede  battaglia , nella  quale  peri , o alla  quale  almeno 
non  sopravvisse  Amirteo  che  poco  tempo,  dopo  un  regno  di 
sei  anni  ( Diodor.  Sicul.  Ub.  XIII.  ). 

4oB.  Pausiri,  egiziano  di  nascita,  succedette,  di  con- 
senso co’  Persiani , af  re  Psammenito.  Ma  egli  non  fu  che 
un  simulacro  di  sovrano , sotto  il  cui  nome  i Persiani  eser- 
citarono ogni  sorta  di  vessazioni.  Il  suo  regno  fu  breve, 
ma  non  si  sa  precisamente  quale  ne  sia  stato  il  termine. 

PsÀMMiTico  IL  successore  di  Pausiri  e discendente  da 
Psammitico  I.  non  è conosciuto  che  per  un  tratto  d’in- 
gratitudine ed  inumanità,  che  dà  del  suo  carattere  un’idea 
svantaggiosissima.  Tamus  che  avea  lasciato  Memfi  sua  pa- 
tria per  recarsi  in  traccia  di  fortuna  nella  Persia,  era  colà 
pervenuto  al  grado  d’ ammiraglio.  In  questo  posto  egli  rese 
parecchi  importatiti  servigi  a Psammitico. 'Vergognandosi 
poscia  di  essere  al  soldo  dei  nemici  di  sua  nazione,  si 
determinò  a ritornare  in  Egitto,  sperando  di  esservi  accol- 
to con  distinzione  da  un  principe,  alla  cui  riconoscenza 
avea  dei  diritti  cosi  rettamente  acquistati.  Ma  Psammitico 
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.sriitrndo  rii'  ei  vi  giungeva  con  molti  tesori , Io  fece  tru' 
ridare  con  tutto  il  suo  seguito,  e s'impadronì  delle  sue 
ricchezze. 

Nkfkbko  essendo  montato  sul  trono  d’  Egitto 
dopo  ìa  morte  di  Psammìtico  vi  portò  un  grand'  odio 
contro  gli  oppressori  della  sua  patria.  Collegatosi  coi  La- 
cedemoni per  far  guerra  ai  Persiani,  inviò  loro  cento  va- 
scelli carichi  di  grani.  Ma  questo  convoglio  non  giunse 
alla  sua  destinazione,  essendo  stato  intercettato  nel  tragit- 
to dalla  (lotta  Persiana  che  stava  ancorata  davanti  l'isola 
di  Rodi. 

38q.  Agrori  succedendo  a Nefereo  ereditò  la  sua  av- 
versione in  odio  dei  Persiani.  Formò  contro  essi  una  lega, 
nella  quale  presero  parte  Evagora  re  di  Cipro,  gli  Arabi, 
i Tirii,  c que’  di  Barca  nella  Libia.  Evagora  capo  della 
lega  avendo  da  lui  ricevuto  alcune  truppe  si  ^ vide  inve- 
stito dai  Pèrsiani  che  lo  disfecero.  Allora  tornò  egli  a vi- 
sitare il  re  d'Egitto  per  domandargli  il  concorso  di  tutte 
le  sue  forze  in  una  guerra  in  cui  egli  dovea  sostenere  tut- 
to il  furore  persiano.  Achori  temendo  di  esporre  il  suo  pae- 
se collo  sguernirlo  ad  una  funesta  invasione  dei  Persiani , si 
limitò  a dargli  una  certa  somma  di  denaro , che  non  fu 
calcolata  per  niente  proporzionata  a' suoi  bisogni.  Evagora 
prese  allora  il  partito  di  accomodarsi  col  re  di  Persia 
(386).  Il  re  d'Egitto  lasciato  solo  dal  suo  alleato,  se  ne 
procacciò  un  altro  nella  persona  di  Caos  figlio  di  Tamus 
eh'  era  stato  vilmente  assassinato  dal  re  Psammitico.  Caos 
malcontento  del  sei-vigio  della  Persia,  di  cui  avea  il  co- 
mando della  flotta,  lo  abbandonò  per  darsi  al  re  d'Egit- 
to, e trasse  i Lacedemoni  al  suo  partito.  Ma  dopo  qualche 
tempo  la  sua  morte,  che  fu  il  frutto  di  un  assassinio,  li- 
bero la  Persia  da  un  nemico  formidabile.  Gh  Egiziani  ri- 
masti privi  di  (juesto  difensore  si  volsero  agli  Ateniesi, 
che  lor  fornirono  truppe  sotto  il  comando  m Cabria,  a 
cui  ^sostituirono  poscia  Ifìcrate.  Ma  morì  Achori  (377)  pri- 
ma che  fossero  cominciate  le  ostilità. 

376.  PsAMMUTui,  figlio  di  Achori,  occupa  il  trono  per 
lo  spazio  di  un  anno. 

Neferite  o Nefero  successore  di  Psammuthi  non  re« 
gnò  che  quattro  mesi. 
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375.  NECTAjfEBi  essendo  giunto  al  trono  d'Egitto  dopo 
Nefcrite,  si  vide  l’anno  secondo  del  suo  regno  attaccato  tlai 
Persiani,  cdie  cominciarono  coll’assedio  di  Pelusio.  il  quale 
non  riuscì  loro  per  la  valorosa  difesa  del  re  che  s^era  posto 
alla  testa  delle  proprie  truppe.  Essendo  insorta  discor- 
dia tra  i capi  dell’armata  nemica,  venne  meno  il  succes- 
so di  tutte  le  altre  loro  intraprese.  Sopravvenuta  l’inon- 
dazione periodica  del  Nilo^  l’Egitto  rimase  liberato  dallo 
spavento  che  gli  avevano  incusso  i Persiani,  ed  obbligò 
questi  ad  abbandonare  il  paese  senz’  avervi  fatto  alcun 
progresso  d’ impoi  tanza  ( Diodor.  Sicul.  lib.  XF.  ).  Necta- 
iiebi  finì  tranquillamente  i suoi  giorni  l’anno  4^5 1 del 
periodo  giuliano. 

3t)3.  Tachos,  succeduto  a Nectanebi,  vide  minac- 
ciato l’ Egitto  di  nuova  invasione  per  parte  dei  Persia- 
ni. Per  porsi  in  istato  di  difesa  ebbe  ricorso  a’  Lacede- 
moni, promettendo  di  nominare  a generale  dell’armata  il 
comandante  ' di  quelle  truppe  eh’ essi  gb  somministrassero. 
Agesilao  loro  re  che  gU  recò  il  domandato  soccorso,  era 
di  un  merito  reale  c raro^  senza  però  veruna  di  quelle 

Dualità  esteriori  che  sono  proprie  ad  appagare  gli  sguar- 
i di  un  monarca  vivente  in  mezzo  al  mto  ed  al  lusso. 
Egli  era  un  vecchio  di  figura  comunissima,  ed  accostu- 
mato alla  vita  semplice  e frugale  degli  Spartatii.  Tachos 
dietro  tali  apparenze  giudicandolo  men  degno  del  posto 
che  gli  avea  promesso,  si  limitò  di  porlo  alla  testa  delle 
sue  truppe  ausiliarie,  diede  il  comando  della  flotta  a Ca- 
bila ateniese,  e tenne  per  se  la  suprema  autorità  per  mare 
e per  terra.  Il  parere  di  Agesilao,  giacché  Tachos  non 
era  ancora  ben  rassodato  sul  trono,  era  di  attendere  il 
nemico  nel  suo  paese,  onde  colla  sua  wesenza  raffre- 
nare gli  animi  disposti  alla  ribellione.  Tachos  fece  il 
contrario,  portando  la  guerra  in  Fenicia;  ed  avvenne 
(juanto  era  stato  da  Agesilao  preveduto.  Durante  l’ assenza 
«lei  re,  gli  Egiziani  rivoltatisi  misero  in  trono  Nectanebi, 
die  fu  dallo  stesso  Agesilao  riconosciuto  per  vendicarsi 
•lei  disprezzo  che  Tachos  gli  aveva  dimostrato.  Questi  es- 
sendosi posto  in  salvo  attraversando  i deserti  di  Arabia, 
andò  a gettarsi  tra  le  braccia  del  re  di  Persia.  Nectane- 
bi 11.  fu  appena  sul  trono,  che  un  terrazzano  di  Mendesio, 
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chiamato  iMutliis,  sustcnuto  da  cciitumila  uomini  si  accin- 
se a faniclo  scendere  per  montarvi  egli  stesso.  Conveni- 
va giusta  il  parere  di  Agesilao  attaccare  il  nemico  prima 
che  le  sue  truppe  formassero  un  corpo  regolare  c discipli- 
nato. Nectanehi  dilTulandu  del  generale  spartano  perchè  avea 
alibandonalo  Taclios,  rimase  spettatore  ozioso  delle  mosse 
del  suo  competitore.  .Avvenne  ciò  ch’egli  avrebbe  dovuto 
■intivcderc.  Inseguito  da  .Mutliis  fu  costretto  di  andar  a 
rinchiudersi  in  una  delle  proprie  città,  contro  la  quale  si 
portò  tosto  il  nemico.  .Ma  prima  che  fosse  ultimata  la  cir- 
convallazione, Nectanehi  per  consiglio  di  Agesilao  fece 
una  .sortita  sugli  assedianti,  cui  mi.se  in  rotta,  e divenuto 
padrone  della  pcr.sona  del  .suo  rivale  in  un  altro  combat- 
timento, rima.se  pacifico  pos.se.ssore  dell’Egitto. 

Nectanehi  fa  alleanza  coi  Fcnicii  ed  i Sidonii  i quali 
ei-ansi  ribellati  contro  i Persiani,  (36o)  e gli  ajiita  a 
scuotere  il  giogo  de’ loro  oppressori.  Il  re  di  Persia  Da- 
rio Geco  tenta  vendicarsi  (Teli’  Egitto^  ma  sentendo  che 
i generali  da  lui  spediti  traevano  in  lungo  la  guerra,  vi 
si  reca  egli  stesso  (356)  alla  testa  di  meglio  che  tre.ccn- 
tomila  uomini,  cui  divide  in  tre  corpi  .sotto  gli  ordini  del 
tebano  Lachari,  di  Nicostrato  c di  Mentore  da  Rodi.  Ne- 
ctancbi  non  avendo  ad  opporgli  che  centomila  uomini  .si 
tiene  sulla  difen.siva.  Clinio  di  Coo  di  lui  generale  vuole 
arrestar  Nicostrato  che  con  una  squadra  rimontava  il  Ni- 
lo. Dopo  dilTercnti  scaramucce  segue  battaglia , in  cui 
Clinio  perde  la  vita  con  la  maggior  parte  de’ suoi.  Necta- 
nobi  abbandona  allora  i posti  da  lui  difesi  e ripara  a 
Memli.  I Persiani  trovando  aperti  i passi,  spargono  la  co- 
■stcrnazionc  in  tutto  l’Egitto.  I governatori  nelle  piazze  si 
affrettano  di  venire  a porgere  al  vincitore  le  loro  sommis- 
sioni. Nectanehi  vedendosi  con  ciò  privato  del  suo  regno, 
•se  ne  fogge  co’ suoi  tesori  nell’Etiopia,  donde  non  fece  piu 
ritorno.  In  questa  guisa  avverossi  la  profezia  di  Ezechiele 
(c.  XXX,  V.  i3.)  L' Egitto  non  avra  mai  più  principe. 

L’figitto,  divenuto  provincia  persiana,  durò  in  questo 
stato  per  lo  .spazio  di  diciannov’anni,  cioè  a dire  sino  all’e- 
stinzione di  cote.sta  monarchia  nella  persona  di  Dario  Co- 
domano.  Allora  un  profugo  macedone  chiamato  Aminta , 
ch’era  passato  al  servizio  di  Dario,  riuscì  culla  sua  scal- 
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trezza  a farsi  padrone  di  Pelusio.  Questo  felice  successo  lo 
imbaldanzì  a tentare  la  conquista  di  tutto  l’ Egitto.  Ma  do- 
po una  battaglia  guadagnata  sui  Persiani,  essendosi  la- 
sciato sorprendere,  fu  tagliato  in  pezzi  con  tutta  la  sua 
armata  presso  a Memfi.  In  questo  mezzo  .Alessandro  , 
da  Gaza , già  da  lui  conquistata , giunge  a Pelusio  , 
ove  il  satrapo  Mazare  gli  presenta  omaggi  a nome  di  tutto 
l’Egitto,  e nel  tempo  stesso  gli  offre  una  somma  di  otto- 
cento talenti.  Dopo  aver  percorso  il  Delta  egli  visita  Mem- 
fi .considerata  allora  come  la  metropoli  del  paese.  Di 
là  in  dieci  giorni  di  marcia  attraverso  ardenti  sabbie  si 
reca  al  tempio  di  Giove  Ammonc  posto  all’estremità  del- 
l’Egitto meridionale.  Tutto  il  frutto  eh’ egli  colse  da  que- 
sto viaggio  pericoloso  si  limitò  all’onore  di  esser  ricono- 
sciuto per  figlio  di  Giove  dai  sacerdoti  che  servivano  il 
tempio,  e ciò  a dùspetto  di  Olimpia  sua  madre,  che  nc 
mostrò  alta  indegnazione.  La  figura  dell’  idolo  che  avea 
la  testa  di  ariete,  era  ridicola  al  pari  del  culto  che  a lui 
rendevasi. 

33 1.  Alessandro  nel  suo  ritorno  scelse  un  terreno  di 
ottanta  stadii  tra  il  Mediterraneo  e le  paludi  Meotidi  per 
fabbricarvi  una  città  del  suo  nome  onde  restasse  in  E- 
gitto  un  monumento  perenne  della  sua  potenza.  Nc  deli- 
neò la  pianta  egli  stesso,  e fissò  il  sito  dei  templi  e degli 
altri  edificj  pubhlici  di  cui  dovea  essere  decorata  Ales- 
sandria. Prima  di  lasciare  l’Egitto  egli  provide  alla  sicu- 
rezza della  sua  conquista,  distribuendola  tra  più  governa- 
tori, i quali  tutti  dovevano  far  centro  in  lui  direttamente. 
Prese  queste  disposizioni,  egli  ripiglia  il  suo  cammino 
per  portarsi  a compiere  la  rovina  della  monarchia  persia- 
na. Ma  sett’aimi  dopo  che  l’ebbe  aggregata  agii  altri  suoi 
stati,  fu  sorpreso  dalla  morte  neU°anno  trentesimoterzo 
dell’  età  sua  ( 3a4  avanti  G.  C.  ) nello  splendore  della  sua 
più  alta  prosperità.  Non  avendo  questo  principe  lasciato 
discendenti  legittimi,  i capi  della  sua  armata  dopo  vivi  c 
sanguinosi  dibattimenti  si  divisero  tra  loro  la  successione. 
{f'edi  i re  di  Macedonia). 
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TOLOMMEO  1.  SOTERE. 

TolOmmt.o  I,  cui  toccò  in  sorte-  per  sua  quota  l' E- 
gitto,  era  figlio  di  Arsinoe,  cui  Filippo  padre  di  Ales- 
sandro dopo  aver  menata  per  concuuina,  sposar  fece  a 
Lago,  oscuro  macedone.  Ma  la  nascita  di  questo  figlio, 
che  avuto  riguardo  all’epoca  del  matrimonio  fu  conside- 
rata prematura,  aveva  fatto  sulle  prime  che  Lago  non  vo- 
lesse riconoscersene  a padre.  Ben  presto  però  l’ autorità  di 
Filippo  lo  costrinse  a conferire  a questo  equivoco  figlio  la 
legittimità.  Tolommeo  sino  dai  suoi  prim’  anni  fece  cono- 
scere ch’egli  se  la  meritava.  Tosto  che  fu  in  istato  di 
portar  Tarmi,  Alessandro  lo  mise  nel  numero  delle  sue 
guardie.  Avendo  in  seguito  accompagnato  questo  principe 
nel  conquisto  delia  monarchia  persiana,  divenne  uno  dei 
suoi  generali  e si  distinse  in  tutte  le  occasioni  con  latti 
di  prudenza  e di  valore.  Dopo  la  morte  di  Alessandro 
egli  non  si  diede  briga  di  assumere  il  titolo  di  re  nella 
sua  giurisdizione,  e si  contentò  di  quello  di  governatore 
sino  a che  la  sua  autorità  fu  pienamente  assodata  in  Egit- 
to. Trasse  da  lui  origine  la  dinastia  dei  Lagidi , i quali 
regnarono  in  questa  regione  per  lo  spazio  di  dugentono- 
vantaduc  anni,  cioè  a dire  sino  alla  morte  di  Cleopatra; 
essendo  stato  poscia  l’Egitto  ridotto  da  Augusto  in  pro- 
vincia romana. 

3aa.  Una  delle  prime  operazioni  di  Tolommeo  nel  suo 
governo  fu  la  cura  di  procurarsi  la  spoglia  mortale  di 
Alessandro  il  grande.  Molti  governatori  si  contendevano  tra 
loro  questo  pregevole  deposito  perchè  certo  astrologo  avea 

!»redetto  che  quella  terra  ov’  egli  fosse  posto  goderebbe  per- 
etta felicità.  Tolommeo  avendo  ottenuto  la  preferenza,  fece 
trasportare  il  corpo  prima  a Memfi , c poscia  nella  città , di 
cui  cotesto  eroe  era  stato  il  fondatore,  e alla  quale  dato 
aveva  il  suo  nome.  La  pompa  e la  magnificenza  del  fu- 
nebre convoglio  furono  .senza  pari.  Tolommeo  fece  costrui- 
re un  tempio  in  Alessandria,  ed  istituì  giuochi  in  onore 
di  Alessandro. 

La  dolcezza  colla  quale  Tolommeo  esercitò  il  suo  do- 
minio indusse  im  gran  numero  di  ministri  ad  arrolarsi 
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sotto  i suoi  stendardi.  Invano  Pcrdicca,  reggente  del  reame 
di  .Macedonia , si  avvisò  di  soverchiarlo  giungendo  con  oste 
considerevole  in  Egitto,  eh'  egli  rimase  sconfitto  dinanzi  la 
fortezza  chiamata  la  Muragua  del  Cammello.  Di  là  inol- 
tratosi sino  a Memfi,  fu  trucidato  dalle  sue  truppe  cui 
voleva  costrìngere  a varcare  un  braccio  del  fiume  a guado 
onde  penetrare  nel  Delta.  Antipatro  sostituito  a Perdicca 
nella  reggenza  stante  il  rifiuto  di  Tolommco,  usò  verso  lui 
de’  riguardi.  Lo  richiedeva  il  suo  proprio*  interesse,  occu- 
pato , com’  egli  era , a tenere  in  freno  i differenti  gover- 
natori dell’Asia  discordi  tra  loro  e pronti  a rivolta.  To- 
lommeo  profittò  di  <|ueste  turbolenze  per  aggiungere  a’  suoi 
dominii  la  Fenicia  e la  bassa  Siria,  dopo  aver  fatto  pri- 
gioniero Laomcduiie  che  ne  aveva  il  governo.  Fu  già  detto 
superiormente  dello  stratagemma , di  cui  si  giovò  per  ren- 
dersi padrone  di  Gerusalemme. 

3i5.  Seleuco,  governatore  di  Babilonia  ridotto  agli 
estremi  dalla  crudele  ambizione  di  Antigono,  essendosi 
ricoverato  presso  Tolommeo  suo  amico,  ne  fu  accolto  nel- 
la forma  clic  avea  ragione  di  aspettarsi.  Entrambi  colle- 

Eatisi  con  Cassandro  governatore  di  Macedonia  c con 
isimaco  governatore  di  Tracia  contro  cotesto  comune 
nemico,  combinarono  i loro  sforzi  per  arrestare  i suoi 
progressi.  Antigono  malgrado  l’oste  formidabile  eh’ essi  gli 
opposero,  si  rese  nell’anno  seguente  padrone  dei  migliori 
punti  della  Fenicia:  venne  anche  a capo  di  prender  Tiro 
dopo  un  assedio  di  quindici  mesi , c di  soggiogare  piò 
prestamente  le  città  ai  Gaza  e di  Joppe.  Frattanto  riuscì  a 
Tolommco  dal  canto  suo  di  ristabilire  in  Babilonia  Seleu- 
co colle  truppe  che  gli  aveva  somministrate. 

3 12.  Demetrio  figlio  di  Antigono  eh’ crasi  fortificato 
in  Gaza,  fu  quivi  assediato  da  Tolommco:  in  una  sor- 
tita che  questi  fece,  lo  battè  ed  obbligò  a fuggire  con 
numerosa  perdita  de’suoi.  Il  vincitore  gli  rimandò  senza 
riscatto  con  i suoi  bagagli  anche  tutt’i  prigionieri  da 
esso  fatti.  La  sua  vittoria  il  rimise  in  possesso  della  Siria 
e della  Fenicia;  ma  ciò  fu  di  breve  durata,  giacché  De- 
metrio ricomparso  con  nuove  forze,  fece  prigioniero  gran 
numero  di  Egiziani  in  un  col  generale  che  li  comandava, 
e ne  trasse  ricco  bottino,  che  lo  mise  in  istato  di  ricam- 
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biare  con  Tolommeo  alla  generosità  che  questi  gli  3- 
vea  usata.  Antigono  essendo  venuto  ad  unirsi  con  suo  fi- 
glio, non  tardò  guari  a far  rientrare  la  Fenicia,  la  Giudea, 
e la  Celesiria  sotto  le  sue  leggi.  1 capi  dei  due  partiti 
vennero  alia  fine  ad  un  trattato  di  pace,  die  consen’ò  a 
ciascuno  ciò  che  gli  era  dovuto  per  concessione  o per  di- 
ritto di  conquista.  Ma  la  fiaccola  della  discordia  che  non 
ìstette  guari  a riaccendersi,  consumò  gli  avanzi  della  fa- 
miglia di  Alessandro  che  vennero  tutti  trucidati.  Non  aven- 
do più  allora  padroni  legittimi  a ritmettare,  tutt’i  capi  si 
tennero  per  eguali  tra  di  loro,  nè  ad  altro  diedero  opera 
che  di  spogliarsi  a vicenda. 

3o6.  Demetrio  vedendo  che  Tolommeo  erasi  reso 
padrone  delF isola  dr  Cipro,  mette  alla  vela  per  Sala- 
mina  capitale  dell’isola,  batte  davanti  questa  piazza  Me- 
nelao fratello  di  Tolommeo,  che  gliene  avea  dato  il 
comando,  e fa  provare  a quest’  ultimo,  eh’  era  accorso 
in  persona  nell’isola,  una  totale  disfatta.  Fu  allora  che 
Antigono  e suo  figlio  si  fecero  decretare  in  Siria  gli  ono- 
ri della  regia  dignità  cui  Tolommeo  per  suo  conto  otten- 
ne in  Egitto. 

L’isola  di  Rodi  ubbidiva  a Tolommeo.  Recatosi  De- 
metrio ad  assediarla,  impone  lunga  e vigorosa  resistenza 
che  obbliga  alla  fine  Demetrio  a ritirarsi.  Fu  in  questa 
occasione,  che  i Rodii  in  riconoscenza  dei  soccorsi  cui 
Tolommeo  aveva  loro  forniti  nel  3o4,  gli  diedero  il  titolo 
di  Sotere,  cioè  a dire  Salvatore,  e gl’ innalzarono  un  tem- 
pio sotto  il  nome  di  Tolommeone  (Pausan.  lib.  i,  c.  VI.) 

3oi.  Battaglia  d’Isso  nella  Frigia,  ove  tutt’i  re  del- 
la terra,  giusta  l’espressione  di  Plutarco,  cioè  a dire  tutti  i 
successori  di  Alessandro  si  contesero  fra  loro  i vasti  stati 
di  cotesto  principe.  Quattro  di  essi,  Tolommeo,  Selcuco, 
Lisimaco  e Cassandro  confederatisi  insieme  pugnarono 
contro  Antigono  e Demetrio  suo  figlio.  Il  padre  vi  perdet- 
te la  vita  ^po  aver  fatto  prodìgii  di  valore,  e Demetrio 
costernato  da  questa  perdita  riparò  in  Efeso  coi  rimasu- 
gli dell’armata.  1 confederati  divisero  tra  loro  il  reame 
di  Antigono.  Viene  riferita  all’  epoca  di  questa  battaglia  la 
divisione  dell’impero  di  Alessandro  in  quattro  regni  deter- 
minati, e l’esatto  avveramento  della  profezia  di  Daniele. 
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4}nantanqne  i raccessori  di  Alessandro  aressero  dì  già  as- 
sunto il  titolo  di  re , esso  sino  a quel  tempo  non  era  che 
un  titolo  accattato  cui  ciascuno  si  area  dato  di  propria 
autorità,  e dagli  altri  niente  affatto  riconosciuto.  Ma  do- 
po la  battaglia  d’Isso,  un  trattato  solenne  concluso  tra  i 
quattro  confederati,  assegnò  a ciascuno  i suoi  stati  con 
titolo  di  reame  e li  riconobbe  sovrani  ed  indipendenti  da 
qualunque  altra  autorità  superiore.  Cotesti  quattro  re 
sono  Tolommeo,  Seleuco,  Cassandro  e Lisimaco.  Tolom- 
meo  ottenne  l’Egitto,  la  Libia,  la  Cirenaica,  l’Arabia,  la 
Palestina  e la  Celesiria.  Tosto  cb’  e^i  si  vide  in  pos- 
sesso de’ propri  stati,  diede  ogni  sua  cura  a farvi  gustare 
le  dolcezze  della  pace. 

Demetrio  stesso  forzato  di  Consentire  agli  ordinamen- 
ti fìssati  tra  i re  vincitori,  avea  spedito  il  celebre  Pirro 
di  lui  cognato  in  Egitto  onde  rimanesse  colà  in  quabtà  di 
ostaggio.  Pirro  non  tardò  guari  a cattivarsi  l’ amicizia  di 
Tolommeo,  che  gli  fece  sposare  l’anno  3oo  Antigone,  cui 
Berenice,  la  più  cara  delle  sue  mogli,  avea  avuta  da  Fi- 
lippo il  Macedone  di  lei  primo  sposo  : egli  promise  inoltre 
di  ristabilirlo  nel  reame  di  Epiro , da  cui  era  decaduto , 
e gli  mantenne  la  parola. 

• 287.  La  riconoscenza  uni  Pirro  agli  interessi  di  suo  suo- 
cero. Demetrio,  tentando  di  rientrare  negb  stati  di  suo  pa- 
dre, fa  parte  dell’alleanza  cui  Tolommeo  non  ha  guari  aveva 
rinnovata  con  Lisimaco,  e Seleuco  contro  Pirro,  ch’era  allora 
padrone  della  Macedonia.  Ed  ebbe  egli  la  maggior  influenza 
nella  vittoria  che  gli  alleati  riportarono  sopra  Pirro , il  quale 
peroetuo  zimbello  deUa  fortuna  si  vide  costretto  di  fuggire 
in  Grecia  sotto  le  spoglie  di  semplice  soldato.  Tolommeo  non 
avendo  altre  guerre  a sostenere  dedicò  il  suo  riposo  al 
bene  dello  stato.  Ma  Alessandria  ove  fissato  avea  la  sua 
corte  fu  lo  scopo  principale  delle  sue  sollecitudini.  Egli 
vi  fece  costruire  in  uno  dei  sobborghi  chiamato  Bacetis, 
un  magnifico  tempio  in  onore  di  Serapi,  detto  Serapeone, 
il  quale  sussistette  sino  al  regno  di  Teodosio  il  grande, 
per  cui  ordine  fu  demolito  sulle  inchieste  del  patriarca 
Teofilo.  A lato  di  que.sto  tempio  egli  fondò  il  famoso  mu- 
seo , ove  aperse  la  più  ricca  biblioteca  dell’  universo  a 
comedo  di  tutt’i  dotti,  che  furono  a portata  di  consultarla. 
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Giunto  aU’ftà  di  ottaiitaquattr'  anni  Tolommco  si  oc- 
cupò delia  scelta  del  suo  successore.  Egli  aveva  due  figli 
dello  stesso  suo  nome,  di  cui  il  primogenito  portava  il 
soprannome  di  Cerauiio , ossia  folgore,  a motivo  del  suo 
carattere  violento,  ed  il  secondo  venne  dappoi  distinto 
con  quello  di  Filadelfo.  Il  celebre  oratore  Demetrio  di 
Falera  obbligato  ad  abbandonare  Atene  dopo  avervi  do- 
minato circa  dieci  anni , trovavasi  in  quel  tempo  alla 
corte  d’  Egitto,  Vedendo  il  re  perplesso  nella  scelta  tra 
questi  due  lugli,  impiegò  la  sua  eloquenza  onde  farlo  de- 
ridere in  favore  del  primo,  ma  invano,  che  il  secondo 
venne  preferito.  Filadelfo  tosto  che  fu  in  trono  si  vendicò 
«lei  consiglio  clic  Demetrio  dato  aveva  a suo  padre,  col 
farlo  rinserrare  in  una  prigione  in  cui  mori  dal  morso 
di  un  a.spidc  { Cicero  prò  Rabirio  ).  Tolommeo  Sotere 
dopo  aver  fatto  incoronar  Filadelfo,  scese  dal  trono , c 
si  mise  nelle  fila  delle  guardie  del  nuovo  monarca.  Egli 
morì  in  questa  condizione,  compianto  da'  suoi  popoli  che 
avea  retti  con  molta  moderazione,  e con  pari  valore  dife- 
si. Anche  le  lettere  gli  furono  in  debito  di  lagrime  tanto 
pegli  importanti  servigi  che  loro  avea  reso,  ({uanto  pei  frut- 
ti del  suo  genio  di  cui  uveale  arricchite,  e che  vennero 
loro  rapiti  dall’ ingiurie  del  tempo.  Tra  codeste  produzio- 
ni del  suo  spirito  vantavasi  soprattutto  una  vita  di  Ales- 
sandro il  grande.  Sotere  conservò  sul  trono  1’  amore  del- 
la semplicità,  e l’allontanamento  dal  fasto,  persuaso,  co- 
m’era, che  la  vera  grandezza  di  un  re  non  consiste  già 
nell’ esser  ricco  egli  stesso,  ma  nell’ arricchire  i suoi  sud- 
diti. 


TOLOMMEO  IL  FIL.ADELFO. 

u48.  Tolommeo  IL,  figlio  minore  di  Tolommeo  So- 
tere, giustificò  colla  maniera,  con  che  resse  lo  stato,  la 
preferenza  datagli  dal  padre  in  confronto  del  primoge- 
nito per  occupare  il  trono.  Il  suo  avvenimento  al  soglio 
fu  celebrato  con  una  festa  la  più  magnifica  e sontuosa 
cd  una  delle  più  grandiose,  di  cui  abbiano,  parlato  gli 
antichi.  Ci  viene  descritta  dal  Montfaucon  nelle  sue  An- 
tichità. Fu  essa  un  baccanale , in  cui  «tutta  la  vita  di 
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Bacco,  il  suo  cullo  e le  sue  orgie  vennero  separatamente 
rappresentate.  Sulla  perfezione  delle  opere  che  ornavano 
cotesta  pompa  può  trarsi  giudizio  da  quel  celebre  vase 
di  agata  orientale,  che  conservasi  nel  tesoro  di  Saint-Deiiis. 
Vuoisi  eh’ esso  proceda  da  Filadclfo,  e valga  esso  solo 
tutto  il  tesoro.  Ceranno  vedendosi  sopraffatto  da  suo  fra- 
tello, si  ritirò,  iti  Macedonia , di  cui  si  rese  padrone  dopo 
aver  assassinato  Sclcuco  {280).  Per  conservarsi  nell’usur- 
pazione, implorò  il  soccorso  di  Tolommco  suo  fratello,  il 
quale  per  avergliela  promessa  prese  il  soprannome  di  Fi- 
ladclfo (279).  ( V ed.  Sclcuco  re  di  Sìria  ).  Cerauno  die 
fu  ucciso  in  una  battaglia  data  ai  Celti  l’anno  seguente, 
ebbe  a successore  Meleagro  uno  de’  suoi  fratelli,  che  ben 
tosto  fu  obbligato  di  abbandonar  il  paese  e ritirarai  in  Cb- 
prò.  Egli  però  non  istette  quivi  tranquillo.  Filadelfia  istrutto 
di  un  complotto,  ch’egli  avea  formato  contro  di  lui  con 
Arg  co,  altro  de’ suoi  fratelli,  condannò  a morte  l’uno  e 
l’altro  come  rei  di  stato,  ma  si  vide  ben  presto  in  pro- 
cinto di  esser  vittima  di  una  seconda  cospirazione  tramata 
da  Arsinoc , sua  spo.sa , figlia  di  Lisimaco  : piò  umano 
verso  di  lei  si  limitò  a relegarla  nell’  isola  di  Coptos 
nella  Tebaìde.  Egli  aveva  una  sorella  nominata  Arsinoe 
come  la  prima  moglie^  seguendo  il  costume  incestuoso 
autorizzato  tra  i Persiani  dopo  il  regno  di  Cambise,  e 
dai  Greci  abborrito , non  si  fece  coscienza  di  sposarla.  Il 
governo  di  suo  padre  fu  il  modello  cui  si  propose  imi- 
tare', e riuscì  com’esso  a cattivarsi  i suoi  sudditi,  e ren- 
dersi temuto  a’suoi  nemici.  Vedendo  Pirro,  suo  cognato, 
punito  delle  temerarie  sue  imprese  dal  console  Curio  Den- 
tato, chiese  ai  Romani  la  loro  alleanza  (274)-  H senato 
compiaciutosi  della  deputazione  a ciò  incaricata  gli  ri- 
spose coll’  inviare  quattro  de’  propri  membri  per  conclu- 
dere il  trattato  che  ricercava.  Filadelfo  fatto  loro  imban- 
dire uno  splendido  banchetto,  distribuì  ad  essi  sul  finir 
del  convito  quattro  corone,  le  quali  tornarono  egualmen- 
te ad  onore  del  nobile  ed  illuminato  loro  disinteressamen- 
to, come  della  generosa  liberalità  del  donatore.  Invece  di 
ritenerle  per  se  stessi,  eglino  le  collocarono  su  quattro  sta- 
tue di  questo  principe.  Filadelfo  dileticato  da  si  nobile  cor- 
tesia, li  regalo  di  altri  presbiti  che  recarono  a Roma  per- 
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consegnarli  al  senato.  Venne  universalmente  applaudita  la 
loro  condotta,  ed  il  prezzo  dei  doni  recati  fu  aggiudicato 
a loro  favore  dal  popolo  romano  ( V aler.  Mass.  ). 

265.  Maga,  fratello  uterino  di  Filadclfo,  aveva  ottenu- 
to da  lui  il  governo  della  Libia  c della  Cirenaica.  Lungi 
di  mostrarsi  riconoscente  a tale  favore  che  lo  teneva  nella 
dipendenza,  volle  erigersi  in  re.  Né  di  eiù  pago  si  accinse 
a detronizzare  il  suo  benefattore.  Di  già  si  avvicinava  al- 
r Egitto  alla  testa  dei  Cirencsi  onde  eseguire  il  suo  disegno, 
quando  un'improvvisa  sommossa  dei  Marmaridi,  popolo  di 
Libia,  lo  ricbiamò  in  questo  paese.  Filadelfo  ch’era  già 
in  marcia  per  respingerlo,  fu  egli  pure  costretto  di  dare 
addietro  per  far  iioiite  alla  ribellione  di  quattromila  Celti 
che  teneva  al  soldo.  Avendo  avuto  la  scaltrezza  di  con- 
durli sotfo  certo  pretesto  in  un’isola  formata  dal  Nilo,  li 
distrusse  tutti  gli  uni  col  mezzo  degli  altri  per  le  discor- 
die che  sparse  tra  essi.  Maga  dal  canto  suo  vincitore  dei 
ALirmaridi,  avendo  ripigliati  i suoi  disegni  sull’Egitto,  si 
colicgò  d’ interessi  con  Antioco  Dio , re  di  Siria  ; ma  Fi- 
ladclfo prevenne  gli  effetti  di  quest’unione,  saecheggiando 
le  provìnce  marittime  della  Siria,  lo  che  riteune  Antioco 
ne' suoi  stati  per  la  loro  difesa. 

Maga  vedendo  cotesto  alleato  nell’  impotenza  di  dar- 
gli aiuto,  prese  il  partito  di  rappattumarsi  con  suo  fra- 
tello, dando  al  primogenito  di  lui  la  propria  figlia  Bere- 
nice coir  assicurazione  di  farlo  suo  succc.>«sure. 

Filadclfo  non  avendo  a sostenere  altre  guerre  per  la 
difesa  dell’Egitto  prese  parte  ad  una  lega  formata  dagli 
Ateniesi  c dagli  Spartani  contro  Antigono  Gonata  re  di 
Macedonia,  che  si  disponeva  ad  invadere  la  Grecia.  Ma 
Patroclo,  ammiraglio  della  flotta  cui  egli  mandava  ai  con- 
federati, non  essendo  stato  secondato  da  Arco  re  di  Spar- 
ta, fu  costretto • far  vela  nuovamente  per  l’Egitto. 

254.  La  passione  che  signoreggiava  Filadelfo  per  le 
bell’ arti  gli  fece  ricercare  le  opere  di  quegli  artefici  che 
erano  in  Grecia  distinti.  Arato  di  Sicionc  fatto  consape- 
vole del  suo  gusto,  gli  fece  giungere  ciò  che  avea  potuto 
raccogliere  di  più  perfetto  nei  diversi  rami  di  pittura  e 
di  scultura.  Ma  un  disegno  più  utile  cui  Filadclfo  rav- 
volgeva ili  mente  era  quello  di  render  florido  il  commercio 
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dell’Egitto,  e di  attirarvi  le* ricchezze  dell’Europa  e del- 
l’Oriente. Per  riusciivi,  fece  fabbricare  due  città  maritti- 
me, l’una  in  Fenicia  cui  chiamò  Tolomaide,  l’altra  sul- 
la costa  occidentale  del  mar  Rosso  alla  quale  diede  il  no- 
me di  Berenice  di  lui  madre.  Ma  a quest’ultimo  porto  ven- 
ne dappoi  sostituito  quello  di  Mios-Hormos,  che  non  era 
guari  discosto.  Costà  veniano  a scaricarsi  le  mercanzie  che 
somministravano  l’Arabia,  l’Etiopia,  la  Persia  e l’Indo; 
c per  facilitarne  il  trasporto,  fu  per  suo  ordine  scavato 
un  canale  dal  Nilo  sino  a Mios-Hormos,  sulle  cui  spiagge 
s’innalzarono  degli  alberghi  pei  viaggiatori,  e per  le  be- 
stie da  soma.  Coteste  città  divennero  nen  presto  i magaz- 
zini delle  ricchezze  del  mondo  conosciuto.  Questo  com- 
mercio era  protetto  da  due  flotte  ; l’ una  sul  Mediterraneo, 
e l’altra  sul  mar  Rosso.  L’Egitto  godette  dell’opulenza 
procacciatagli  da  Filadelfo  sino  al  >497;  tempo  i 

Portoghesi  scoprirono  la  strada  dell’  Inaie  orientali  dop- 
piando il  capo  di  Ruonasperanza. 

a4g.  Antioco  Dio  vedendo  la  prosperità  di  che  go- 
devano gli  stati  di  Filadelfo,  chiese  la  sua  amicìzia,  cui 
ottenne  mediante  un  trattato,  in  forza  del  quale  il  re  di 
Siria  ripudiò  Laodice  moglie  ad  un  tempo  e sorella  di 
lui,  per  isposar  Berenice  figlia  del  re  egiziano.  Filadelfo 
malgrado  alla  sua  età  avanzata,  ed  alle  sue  infermità  ca- 

f ionate  dall’intemperanza  condusse  in  persona  la  propria 
glia  in  Siria. 

^47*  Qualche  tempo  dopo  il  suo  ritorno  egli  per- 
dette Arsinoe  sua  sorella,  e la  piò  diletta  delle  sue  mo- 
gli, col  cui  nome  fece  edificare  nove  città,  e di  là  a due 
anni  la  segui  al  sepolcro  nell’  anno  sessantesimoquarto  del- 
l’elà  sua,  ed  il  trentcsimonono  del  suo  regno. 

Fu  per  ordine  di  questo  principe  che  furono  da  set- 
tantadue  Ebrei  volti  in  greco  i libri  di  Mosè  dietro  un 
esemplare  che  gli  venne  da  Gerusalemme  inviato  dal  gran 
.sacerdote.  Questa  versione  è quella  dei  eh’ è anco- 

ra in  uso  nelle  chiese  d’  Oriente  ( V.  Prideaux  hist.  des 
juifs^  liò.  IX.).  Si  vide  pure  sotto  il  regno  di  Filadelfo  a 
comparire  una  storia  dell’Egitto  composta  ed  intitolata  a 
questo  principe  da  Manetone  sacerdote  di  Eliopolì.  Al 
suo  regno  si  rapporta-  altresì  la  costruzione  della  ce- 
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lebre  torre  di  Faros  che  fu  tenuta  in  conto  di  una  delle 
sette  meraviglie  dell'antico  mondo.  Eretta  essa  nel  primo 
anno  del  regno  di  cotesto  principe  in  un'isola  a sette  sta- 
di da  Alessandria,  .serviva,  mercè  i fuochi  che  si  accende- 
vano ogni  notte  sulla  sua  cima,  di  fanale  ai  vascelli  che 
veleggiavano  alla  volta  di  questa  capitale.  Posterìormente 
venne,  mediante  una  lingua  di  terra,  unita  l'isola  alla  ter- 
raferma {^Piideaux  ibid.  ). 

TOLOMMEO  III.  EVERGETE. 

246.  Tolommeo  III,  iiglio  di  Tolommeo  Filadelfo  e 
di  Berenice,  sua  prima  moglie,  montò  il  trono  d' Egitto 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  che  lo  avca  a sè  dieci  anni 
prima  associato.  Antioco  Diò,  re  di  Siria,  tosto  che  in- 
tese la  morte  di  Filadelfo  suo  suocero,  violò  il  trattato 
concluso  da  essolui  coll'Egitto,  e ritolse  Laodice  sua  pri- 
ma moglie  dopo  aver  ripudiata  Berenice.  Ma  Laodice  dif- 
fidando della  leggerezza  del  suo  sposo.  Io  fece  perir  di 
veleno.  Berenice  minacciata  della  stessa  sorte  corse  a rin- 
chiudersi nell’asilo  di  Dafne ^ ma  fu  inseguita  dalla  sua 
rivale.  Dopo  essersi  difesa  da  eroina,  dovette  cadere  sot- 
to i colpi  della  perfidia , ed  essendosi  lasciata  sedurre 
dalle  più  belle  promesse  ad  uscir  dal  suo  asilo,  fu  in 
un  con  suo  figlio,  e con  gli  egiziani  che  l’ avevano  seguita 
messa  a morte  dalle  guardie  stesse  cui  s'  avca  fatto  sem- 
biante di  darle  per  sua  sicurezza.  Il  re  d'Egitto  non  tardò  ad 

Krir  la  campagna  per  vendicare  la  morte  di  sua  sorella. 

itto  a lui  si  sommise  tosto  eh’  egli  comparve  nel  re- 
gno di  Siria.  Giunto  sino  al  Tigri,  già  stava  per  compie- 
re il  conquisto  del  paese  nemico,  quando  una  ribellione 
lo  richiamò  ne'suoi  stati.  Tra  le  immense  ricchezze  che 
riportò  dalla  sua  spedizione  furono  compresi  duemilacin- 
quecento  simulacri  di  Divinità,  cui  Cambise  avca  tolte  dai 
templi  dell’Editto,  quando  l’assoggettò  alle  sue  leggi.  Giu- 
bilanti gli  Egiziani  pel  ritorno  degli  oggetti  del  loro  cul- 
to diedero  per  riconoscenza  al  loro  sovrano  il  soprannome 
di  Emergete  ossia  bmrfattorc.  Calmata  la  sedizione  si  re- 
stituì in  Gerusalemme  per  render  grazie  al  Dio  del  cielo 
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delle  prosperità  che  gli  aveva  accordate  {Gioseffb  Uè.  IT, 
contr.  j4pion.  c.  2.  ).  Da  quanto  apparisce  furono  gli  E- 
brei  d' Alessandria  che  gli  aveano  mostrato  esser  esse  sta- 
te predette  circa  tre  secoli  avanti  dal  profeta  Daniele  (c. 

xr,  IO,  8.). 

Quando  Tolommco  parti  per  la  sua  spedizione  di  Si- 
ria, Berenice  di  lui  sposa  avea  fatto  voto’  di  consacrare  i 
suoi  capelli  s’ egli  ritornava  felicemente.  Vcggendolo  infatto 
sano  e salvo  e coperto  di  gloria,  ella  mantenne  la  sua 
promessa  facendoseli  radere,  e li  mandò  al  tempio  edifi- 
cato da  Tolommeo  Filadelfo  in  onore  di  sua  moglie  Arsi- 
noe  sul  promontorio  di  Zefirione  in  Cipro.  Questi  capelli 
essendo  andati  poco  tempo  dopo  smarriti,  un  celebre  ma- 
tematico di  -Alessandria  chiamato  Conone  s’ avvisò  dire  per 
adulazione  di' essi  erano  stati  trasportati  in  cielo,  e mo- 
strò sette  stelle  in  vicinanza  alla  coda  del  leone,  che  sin 
allora  non  'arcano  fatto  parte  di  veruna  costellazione , 
dicendo  eh'  erano  la  capigliatura  di  Berenice.  Adottata  tale 
finzione,  da  altri  astronomi  si  continuò  a chiamar  siffat- 
ta costellazione  ìa  capigliabira  di  Berenice,  ed  avvi  un 
poema  di  Catullo  de  Coma  Berenices,  cui  Callimaco  tra- 
dusse dal  greco.  ■ 

245.  Seleuco , figlio  e successore  di  Antioco  Dio , 
avendo  già  prontamente  racquistati  gli  stati  di  suo  padre 
di  cui  era  stato  -spogliato  a titolo  di  conquista,  per  trar- 
ne vendetta  dichiara  guerra  al  re  d'Egitto.  Ma  Evergete 
messolo  in  rotta  1'  obbligò  di  ritirarsi  fuggendo  sino  nella 
sua  .capitale.  Risoluto  di  ricattarsi  di  tale  rovescio,  Seleu- 
co impegnò  -suo  fratello  Antioco  Gerace  a condurgli  il 
maggior  numero  di  truppe  che  gli  riuscisse  di  raccoglie- 
re nel  suo  governo  delle  provincie  vicine  ài  monte  Tau- 
ro. Evergete  vedendo  due  corpi  d'armata  pronti  a piom- 
bare sulr Egitto,  prese  il  partito  di  conchiuderc  una  tre- 
gua per  dieci  anni  col  re  di  Siria  (243).  Il  riposo  eh’ es- 
sa gli  procacciò  .non  fu  per  altro  ozioso.  Amante  delle 
scienze  e dell’  arti , la  principal  sua  occupazione  fu  quel- 
la di  farle  fiorire  in  Egitto.  La  biblioteca  pubblica  fonda- 
ta da  Sotero  ed  arricchita  da  Filadelfo  tu  per  sua  cura 
aumentata,  ed  affidata  in  custodia  ad  Eratostene  ciréiiese 
di  nascita,  cui  avea  chiamato  da  Atene,  ove  aveasi  slabi- 
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lito.  Krn  questi  uno  scienziato  onniscio.  Egli  rorapose  una 
storia  (lei  re  egiziani  di  Tcl)c  per  servire  di  supplemento  a 
quella  di  Manetone.  Tra  gli  altri  Miotti  di  Grecia  clic  le 
liberalità  di  Evcrgcte  trassero  ne' suoi  stati,  i più  distinti 
furono  Licofrone,  Callimaco,  nato,  come  Eratosfene  suo 
maestro,  in  Cirene,  clic  lascii'i,  dice  Suida  meglio  di  ot- 
tanta volumi,  i qiiali  furono  preda  del  tempo,  non  che  Teo- 
crito il  quale  celebrij  Tolommeo  in  taluni  de' suoi  idillii. 

a33.  La  tregua  clic  Eiladelfo  avea  concluso  col  re  di 
Siria  essendo  già  spirata,  fu  convertita  in  un  trattato  di 
pace.  Libero  allora  di  seguire  altri  progetti  di  conquiste, 
porti!  le  sue  armi  iiclE  Arabia,  c sottomise  tutto  (juaiito 
stendevasi  dalle  due  spiagge  del  mar  Rosso  sino  nell'Etio- 
pia tanto  più  facilmente,  clic  contea  questa  invasione  non 
esisteva  alcun  preparativo. 

Riporti*  dalla  sua  spedizione  immenso  bottino  clic 
ebbe  la  generosità  di  dividere  colle  truppe  che  l’avcano 
accompagnato.  Al  suo  ritorno  spedi  .soccorsi  a Clcomcne 
re  di  Sparta  contro  Antigono  re  di  Macedonia,  protettore 
degli  Achei,  clic  aVeano  sco.s.so  il  giogo  de.gli  Spartani.  Ma 
Cleomenc  disfatto  iieMn  battaglia  di  Salasia  si  vide  obbli- 
gato di  mendicar  asilo  in  Egitto.,  Tolommeo  lo  accolse 
con  grandi  contrassegni  di  affezione  e di  .stima,  gli  a.s.sc- 
gnò  una  pensione  di  ventiquattro  talenti,  c s’impegnò  di 
rimetterlo  in  lioiio.  Ma  prima  clic  egli  fosse  in  i.stato  di 
adempiere  la  sua  promes.sa,  morte  lo  colse  nell' anno  vi- 
gnsiniosettiino  del  .suo  regno,  a contare  due  anni  prima 
della  morte  di  suo  padrc^  che  lo  avea  allora  a.ssociato 
nel  reame.  K l’ultimo  della  sua  .stirpe  clic  abbia  mostrato 
qualclie  virtù  sul  soglio.  Un  celebre  monumento  pubbli- 
cato sotto  il  titolo  Ili  Moniimcntum  adiililanum  a Roma 
nel  iG3i  da  Leone  Allazio  lo  qualifica  .sovrano  d’Egitto, 

di  Libia,  Siria,  Fenicia,  Cipro,  Caria  e delle  Cicladi. 

« 

TOLOÒDIEO  IV.  FILOPATORE. 

/ 

221.  Tolommeo  pervenne  .al  trono  d’Egitto  dopo  la 
morte  di  Evergetc  suo  padre.  Il  soprannome  di  Filopatore, 
giusta  il  sentimento  di  Giustino  XXI X<,  c,  i.),  gli  fu 
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dato  per  antìfrasi  pe/ché  lo  si  accasava  di  aver  col  vele- 
no antecipata  la  morte  di  suo  padre.  Ma.,  ove  ciò  fosse, 
sembra  strano  che  si. abbia  osato  di  qualificarlo  per  tale 
sulle  medaglie  battute  lui  vivente.  La  sua  vita  offre  pur  trop- 
po ben  altri  delitti  ^ di  cui  non  può  rivocarsi  in  ctubbio  la 
realità.  Egli  non  fu  in  generale  che  un  composto  di  strava- 
ganze e di  orrori.  Dato  in  preda  al  vino,  alle  donne  c alle 
più  laide  dissolutezze,  non  conosceva  vcrun  decoro  nè  ri- 
spettava veruna  regola  di  pudore.  Esscndosegli  reso  sospet- 
to Maga  suo  fratello,  lo  fece  mettere  a molte  contro  il 
sentimento  di  Cleomene , re  di  Sparta  j eh’  era  sempre  mai 
alla  sua  corte.  Per  consiglio  di  Sosìbio,  suo  ministro,  fece 
lo  stesso  trattamento  ai  sua  madre  per  aver  disapprovalo 
questo  fratricidio.  Volle  pure  disfarsi  del  re  Cleomene,'  e 
cominciò  cól  farlo  rinchiudere.  Ma  gli  Spàrtaiii  che  aveaao 
seguito  in  Egitto  questo  principe  in  numero  di  più  di  tre- 
mila, si  armarono  per  la  sua.  liberazione  c vi  riuscirono. 
Non  ebbero  però  lo  stesso  successo  per  eccitare  alla  ri- 
volta il  popolo  di  Alessandria.  Vedendo  che  il  timore  in- 
catenava tutti  gli  spiriti^  c eh’  essi  mal  potrebbero  far 
frante  alle  forze  superiori,  cui  Sosibio  conduceva  contro 
di  loro,  risolvettero  tutti  di  darsi  reciprocamente  la  mor- 
te, c questa  risoluzione  ebbe  il  suo  effetto.  Tutto  ciò 
avvenne  in  assenza  di  Filopatore.  Udendo  al  suo  ritorno 
ciò  eh’  era  accaduto , fece  porre  in  croce  il  cadavere  di 
Cleomene,  nè  ciò  bastando  alla  sua  vendetta  esercitò  il 
suo  furore  sopra  la  madre  di  Cleomene  e le  altre  donne 
del  seguito  di  lei,  che  vennero  per  suo  ordine  trucidate. 

Autìopo  HI,  re  di  Siria,  comportando  di  mal  animo 
la  perdita  della  Cclesiria  di  cui  si  era  impadronito  Ever- 
gete,  per  rivendicarla  intavolò  dei  maneggi  con  Teodo- 
to  governatore  di  questa  provincia,  ch’era  malcontento 
di  Filopatore.  Teodoto,  uomo  animoso,  arrossendosi  di 
servire  mi  padrone  così  scellerato  come  lo  era  Filopa- 
tore, acconsenti  senza  violenza  di  darsi  al  re  di  • Siria. 
Avendolo  perciò  invitato  a portarsi  nella  sua  giuristlizione , 
a lui  rimise,  tosto  che  vi  comparve,  le  città  di  Tiro  c di 
Tolemaide  il  cui  possesso  gli  agevolò  la  conquista  di  tut- 
ta la  Celesiria,  che  però  non  fu  da  lui  ultimata  che  in 
parecchie  campagne. 
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Avca  Filopatore  un  generale  dilanialo  Nicoiao  il  (|ua- 
Ic  benchò  concittadino  di  Teodoto  non  segui  per  altro  il 
suo  esempio,  e si  mantenne  costantemente  attaccato  al  re 
d’ Egitto.  Venuto  egli  in  Celesiria  con  possente  armata, 
obbligò  Teodoto  a chiudersi  nella  Tolomaide,  contro  la 
quale  spinse  con  calore  Fassedio  mediante  la  sua  infante- 
ria  leggera,  mentre  le  sue  truppe  d'arma  pesante  asse- 
diavano la  fortezza  di  Brodi  posta  sul  passaggio  lungo  il 
lago.  11  giunger  di  Antioco  die  avea  già  preso  possesso 
di  Tiro  e di  Tolemaide  l'obbligò  a levar  il  campo.  Que- 
sto principe  formò  poscia  il  pensiero  di  condurre  la  sua 
armata  in  Egitto.  Ma  sentendo  die  ivi  si  facevano  i più 
robusti  preparativi  per  fargli  la  meritata  accoglienza,  can- 
giò avvisg,  c diede  opera  per  ridurre  all' oiibedienza  le 
jiiazzc  della  Celesiria.  Agatode  c Sosibio,  ministri  tutti  c 
due  egiziani , faccano  intanto  dililare  truppe  alla  vol- 
ta di  Fenicia  sotto  gli  ordini  di  Nicoiao  c nel  tempo  stesso 
mandavano  una  Botta  a costeggiar  la  provincia.  Le  due 
armate  nemiche  di  terra  , essendosi  scontrate  presso  il 
monte  Libano,  vennero  a battaglia,  e nei  primi  fatti  Ni- 
coiao ebbe  la  superiorità.  Ma  Teodoto  avendo  dato  la 
carica  a quelli  ciie  erano  sulla  montagna,  volse  in  fuga 
Nicoiao  lasciando  sul  campo  tra  morti  e feriti  quattromila 
uomini.  La  flotta  egiziana,  di  cui  era  ammiraglio  Perige- 
ne,  non  ebbe  miglior  sorte.  Il  vincitore  spinse  le  sue 
conquiste  sino  al  ai  là  del  Giordano,  e si  rese  padrone 
della  provincia  di  Samaria. 

Infuriato  per  tale  rovescio  Filopatore  volle  comanda- 
re in  persona  nella  campagna  seguente.  Partito  d’ Ales- 
sandria con  Arsiiioe  di  lui  moglie  e sorella  alla  testa  di 
settantamila  fanti,  cinquemila  cavalli,  c settantatre  ele- 
fanti , giunse  nelle  pianure  di  Rafia,  la  prima  città  che 
s'incontra  dopo  aver  passato  Rinocolura.  Antioco  che  lo 
prevenne  vi  avea  già  posto  il  suo  campo.  Le  due  arma- 
te stettero  cinque  giorni  in  presenza  una  dell'altra,  dopo 
ì quali  venute  alle  mani  seguì  sanguinosa  battaglia,  di  cui 
Antioco  avrebbe  colto  il  frutto,  se  avesse  saputo  modera- 
re la  propria  impetuosità.  Ma  essendosi  posto  ad  inseguire 
l' aia  sinistra  degli  Egiziani  dopo  di  .averla  sbaragliata,  il 
suo  allontanamento  riaccese  il  coraggio  dell'ala  dritta,  che 
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fece  grande  strage  de’ Sirii,  c strappò  a lui  di  piignu  la 
vittoria.  11  re  di  Siria,  ritornato  in  precipitosa  fuga  nella 
sua  capitale,  mandò  a proporre  al  vincitore  una  tregua 
la  quale  stata  accolta,  si  convertì  in  un  trattato  di  pace. 

(Polib.  lib.^r.) 

217.  Filopatore  dopo  la  vittoria  riportata,  stette  tre 
mesi,  sui  luoghi  per  por  ordine  al  suo  coniiuisto.  Durante 
<|uesto  soggiorno  recatosi  a Gerusalemme  ebbe  la  curiosi- 
tà di  voler  penetrare  nel  santuario  del  tempio'  malgrado 
ai  reclami  degli  Ebrei.  Vedemmo  nella  cronologia  storica 
di  questo  popolo  il  castigo  dato  da  Dio  a questo  profa- 
natore, e il  furore  coh  eh’  egli  s’  avvisò  di  vendicarsi.  Ri- 
tornato in  Egitto  ripigliò  il  corso  delle  sue  sregolatezze  , 
abbandonando  all’  arbitrio  de’  suoi  favoriti  la  cura  dello 
stato.  La  sua  indolenza  occasionò  quindi  parecchi  ammu- 
tinamenti. cui  i suoi  ministri  durarono  fatica  a soffocare. 
Arsinóe,  benché  gli  avesse  dato  un  figlio,  non  ebbe  più 
parte  a’  suoi  favori.  Mal  sofferendo  di  vedersi  trascurata 
c dispregiata  ne  menò  mormorazione. 

hosibio,  quel  vecchio  ministro  accreditato,  fu  scelto 
dal  re  per  por  fine  alle  sue  querimonie.  Filammone  altro 
cómpàgno  del  re  nelle  dissolutezze  accettò  la  commissione 
di  far  morir  la  regina,  la  quale  venne  as.sassinata.  Dopo 
la  morte  di- questa  principessa  nessuno,  dice  Giustino,  fu 
meno  re  in  Egitto  che  il  re  medesimo. 

Le  sue  donne  e i suoi  favoriti  disponevano  di  tutti  gli 
impieghi  civili  e militari^  ed  il  prìncipe  non  di  altro  oc- 
nipavasi  che  di  vergognosi  piaceri^  il  suo  fisico  benché 
robusto  e nel  fiore  degli  anni  dovette  succumbenò.  Egli 
mori  non  avendo  ancora  compiuto  l’ aiHio  quarantesimo  di 
età,  e diciassettesimo  del  suo  regno.  Ateneo  dice  ch’egli 
era  amante  delle  scienze;  che  quando  era  digiuno  con- 
versava con  un  filosofo  chiamato  Sephe.r;  che  iledicò  un 
tempio  ad  Omero,  c accerchiar  fece  la  statua  di  questo 

1)octa  colle  divise  delle  diverse  città  che  si  disputavano 
’ onore  di  avergli  dato  i natali. 
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TOLOMMEO  E PIPA  NE. 


Toloxmeo,  cui  fu  dato  il  soprannome  di  Epifa- 
iic,  ossia  illustre.,  non  avea  clic  cinqu'anni  alla  morte  di 
suo  padre  al  quale  succedette.  L’interesse. portò  i ministri 
del  re  defunto  a tener  secreta  per  quaiclie  tempo  la  sua 
morte  onde  coelierc  il  destro  d’ impadronirsi , didia  reggen- 
za. Ma  e.s.sen(Ìo  stato  traspirato  il  loro  dis<-giio,  il  popolo 
Vendicò  una  tale  sopercliicria  col  trucidarli  insieme  colle 
loro  famiglie.  Si  procedette  poscia  alla  nomina  di  un  tu- 
tore al  giovine  principe^  e la  scelta  cadde  su  Aristomenc 


per  difendere  il  regno  contro  gT*  intraprendinieiiti  di  due 
principi  egualmente  ambiziosi,  Antioco  il  graude  re  di  Siria, 
e P'iiippo  re  di  .Maci^donia.  Essendosi  tutti  due  insieme  colle- 
gati, si  divisero  antecipatamcntc  tra  loro  la  monarchia  egizia- 
na, di  gui.sa  che  il  primo  cedendo  all’altro  l’Egitto  c la  Caria, 
dove.sse  ritener  per  se  la  Fenicia  e la  Cà'lcsiria.  Antioco 
avendo  cominciate  le  ostilità  (ao3)  nella  Celcsiria,  Aristó- 
mciie  proruppe  in  doglianze  per  cotesti  grandi  appresta- 
menti in.  cosa  di  poco  momento.  Poco  stante  udì  clic  Fi- 
lippo stava  per  piombare  sulla  Caria.  Allora  vedendo  il 
regno  tra  due  fuochi,  si  rivolse  ai  Romani  col  mezzo  di 
un’ ambasceria,  pregandoli  a risovvenirsi  dell’antica  loro  al- 
leanza co’Tolommei,  e loro  oITcrcmlo  la  tutela  ilei  monarca 
minorenne.  Il  senato  aggradendo  l’ offerta  spedi  tre  mem- 
bri del  suo  corpo  per  recarsi  a ricomporre  tra  i Ire  so- 
vrani la  pace.  F.mi(io,  ch’era  il  minore  ili  età  dei  tre  de- 
putati, essendosi  prc.sentato  a Filippo  mentre  formava  l’as- 
.sedio  di  Abido  sull’ Elle.sponto , gli  significò  gli  ordini  che 
teneva,  minacciando  di  attirare  .sopra  di  lui  le  armi  ru- 
mane, ove  non  desistesse  prontimentc  dalle  ostilità  contro 
l’Figitto.  u Giovinotto,  ri.sposegli  Filippo,  l’età  vostra,  la 
u vostra  figura , c più  ancora  il  nome  rumano  son  essi  certo 
« che  v’iiLspiraiio  l’audacia  con  cui  meco  favellate.  Troppo 
u meglio  converrebbe  a voi  desiderare  che  la  vostra  re- 
u pubblica  osservasse  il  trattato  ch’io  feci  con  essa.  Sap- 
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« piate  che  se  comincierete  la  guerra  mi  troverete  pronto 
a a sostenerla,  c mercè  l’ajuto  degli  Dei  vi  farò  vedere 
a die  il  valore  dei  Macedoni  la  vince  sulla  prosuntuosa 
“ alterigia  dei  Romani».  (Tito  Livio,  lib.  XXXl.). 

Emilio  congedatosi  passò  poscia  in  Egitto,  ove  gua> 
dagnò  talmente  la  stima  e la  confidenza  della  nazione , 
die  pose  il  suo  giovinetto  sovrano  sotto  la  protezione  di 
lui.  Antioco  noli  avendo  fatto  alE  ambasciatore  di  Roma, 
di’  orasi  recato  a visitarlo  un’  accoglienza  migliore  di  quel- 
la che  Filippo  praticato  aveva  col  suo,  entro  senza  indugi 
a mano  armata  in  Palestina,  c colà  fece  sì  rapidi  pro- 

f 'ressi  che  ben  tosto  avrebbe  soggiogato  tutto  il  paese,  se 
e cose  dell’Asia  non  lo  avessero  ri^iamato  per  sostenere 
Filippo  contro  Attalo  re  di  Pergamo.  ; 

, aoo.  L’Egitto  aveva  allora  da  alcuni  armi  un  grande 
uomo  di  guerra  nella  persona  di  Scopa,  etoHo  di  nasci- 
ta, cui  un  malcontentamento  avea  condotto  ad  abbando- 
nare il  proprio  paese  per  passare  al  servigio  di  Tolom- 
meo  Epifane,  traendo  seco  sotto  i suoi  ordini  seimila  no- 
mini. Nominato  da  questo  prineme  a generale  delle  sue 
armate , entrò  col  fiore  delle  sue  forze  neUa  Celesiria  e nel- 
la Palestina , mentre  Aptioco  faceva  guerra  in  Asia.  Il  con- 
quisto da  esso  fatto  di  molte  piazze  in  queste  due  pro- 
vince, gli  schiuse  il  passaggio  sino  a Gerusalemme,  ove 
giunto,  e lasciata  guarnigione  nella  fortezza,  coperto  di 
gloria  e carico  di  Wttino  tenne  di  nuovo  la  strada  d’A- 
lessandria.  Ma  Antioco  desistito  avendo  per  sollecitazione 
de’ Romani  di  faf  guerra  al  re  di  Pergamo,  venne  in  per- 
sona l’anno  seguente  nella  Celesiria,  e mostrò  al  generale 
egiziano  che  non  ad  altro  dovea  ascrivere  i vantaggi  ri- 
portati nella  precedente  campagna  se  non  se  all’assenza 
di  lui.  Piombandogli  tosto  adosso  nella  pianura  di  Panaas 
tagliò  in'  pezzi  la  sua  armata,  e assediò  lui  stesso  in 
Sidone  ove  si  era  ritirato  cogli  avanzi  delle  tiuppe,  ob- 
bligandolo a restituir  la  piazza  all’ ignominiosa  condizione 
che  si  egli  che  le  sue  genti  ne  uscirebbero  affatto  ignudi. 
Prese  poscia  Gaza,  e rientrar  fece  sotto  le  sue  leggi  tut- 
ta la  Celesiria  e la  Palestina. 

197.  Per  allontanare  gli  adombramenti  che  il  succes- 
so delle  sue  armi  dar  poteva  ai  Romani,  fece  aggradire 
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StT  isposa  al  re  <1’  Egitto  Cleopatra  sua  figlia , prometteii- 
o (li  (lare  in  dote  alla  principessa,  lorcliè  il  inatrimuniu 
fosse  stato  consumato,  la  Fenicia,  la  C(*lesiria  c la  Pale- 
stina. Crinlcndosi  allora  in  libertà  di  seguire  i suoi  progetti, 
riunì  tutte  le  sue  forze  marittime  e terrestri  per  portarsi 
a .soggiogare  la  Caria,  c molte  città  delP  Asia  minore,  cui 
egli  pretendeva  aver  appartenuto  a Seleuco  Nicatorc,  fon- 
datore (kl  regno  di  Siria.  Nei  corso  di  (jucsta  spedi- 
zione clic  fu  fortunata,  si  sparse  un  falso  remore  della 
morte  del  re  d’Egitto.  Ciò  che  vi  aveva  dato  occasione 
si  fu  la  perfidia  di  Scopa,  il  (|uale  contando  sul  valore 
e r attaccamento  delle  truppe  <!tolie  che  Faveano  segiiiUi- 
to,  lusiiigavasi  di  poter  usurpar  facilmente  il  trono  d’E- 
gitto ad  un  principe  ancora  iànciullo.  Ma  il  reggente  Ari- 
stomene,  smascherati  i suoi  intrighi,  lo  convinse  di  fel- 
lonia in  una  numerosa  assemblea  di  ottimati.  Non  si  stette 
in  forse  a condannarlo  ^ c fu  fatto  morire  all' indomani  di 
veleno  in  un  coi  principali  di  lui  complici. 

19C.  Giunto  il  tempo  della  maggiore  età  del  re  di 
Egitto  ch'era  fissata  agli  anni  (juattordici , e della  sua  in- 
coronazione, Arìstomenc  rimise  nelle  sue  mani  le  redini 
dello  stato.  Si  videro  allora  i cortigiani  solleciti  a gara 
Fuii  l’altro  di  guadagnarsi  la  sua  confidenza.  Avendo- 
vi pn'valuto  i più  accorti,  fu  loro  principal  studio  di 
mal  disporlo  contro  Aristomenc,  ch’eia  stato  da  lui  con- 
•scrvato  in  posto.  Vi  riuscirono  in  gui.sa  che  il  suo  signo- 
re guardandolo  come  un  cmisore  iii.sopportabilc  si  disfece 
di  lui  col  veleno  (1B6).  Da  (}ucl  punto  le  passioni  del  mo- 
narca non  conobbero  più  freno,  e lo  precipitarono  nella 
dissolutezza  c nelle  sevizie.  Parecchie  città  irritate  delle 
vessazioni  che  gli  uffiziali  di  lui  esercitavano  impunemen- 
te contro  di  esse,  presero  l’armi  per  propria  difesa.  To- 
lommeo  spedi  contro  esse  Policrate  eli  era  stato  sostituito 
ad  Aristomenc.  Quest’  abile  generale  crasi  distinto  soprat- 
tutto alla  battaglia  di  Rafia.  Postosi  alla  testa  delP  ar- 
mata regia,  diede  la  carica  a i|uella  dei  ribelli  sì  vì- 
vameiitr:,  che  qiii-sti  mandarono  ijuattro  lor  deputati  a 
rinovare  il  giuramento  da  essi  violato.  Tolommeo  avea 
prome.s.so  di  trattar  umanamente  cotesti  deputati^  ma  ({uan- 
do  gli  ebbe  in  suo  potere  li  condannò  all'  ultimo  suppli- 
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KÌo  dopo  di  averli  trascinati  per  le  strade  di  Alessandria 
in  coda  al  suo  cocchio. 

i8o.  Per  poco  che  sieno  ambigui  i discorsi  de' tiran- 
ni vengono  sempre  volti  in  cattivo  senso.  Nell’  atto  che 
Tolommeo  si  di^oneva  per  muover  guerra  a Selcuco,  nuovo 
re  di  Siria,  e di  già  essendo  noto  il  disordine  delle  sue 'fi- 
nanze , gli  venne  da  taluno  domandato  ove  troverebbe  i fondi 
necessari  per  tale  spedizione  « nella  borsa  de’  miei  amici  » 
rispos’egli.  Questa  espressione  equivoca  diede  luogo  a teme- 
re che  meditasse  di  qualche  nuova  concussione.  Per  distor- 
narla abbreviarono  i suoi  giorni  col  veleno  nell’  anno  vento- 
simonono  dell’età  sua,  c ventcsimoquarto  del  suo  regno. 

TOLOMMEO  FILOMETRO. 

i8o.  Tovommeo  soprannominato  Filomctro  o Filometo- 
re,  cioè  amico  di  sua  madre,  figlio  primogenito  di  Epifane, 
succedette  al  padre  in  età  ancora  fanciullesca,  sotto  la  reg- 
genza di  Cleopatra  di  lui  madre,  principessa  supcriore  al 
suo  sesso,  la  quale  per  sett’anni,  dicesi,  che  abbia  governato 
l’Egitto  con  molta  saggezza.  Si  può  nondimeno  biasimarla 
per  aver  affidata  l’educazione  di  suo  figlio  ad  uomini  per- 
versi, che  non  istudiarono  che  ad  allevarlo  nell’amore  dei 
vani  piaceri.  Quand’ebbe  raggiunta  l’età  maggiore 
i SUOI  ministri  lo  indussero  a domandare  al  re  di  Siria 
Antioco  Epifane  le  province  di  Celesiria,  di  Fenicia  c di 
Palestina  eh’ erano  state  da  Antioco  il  grande  di  lui  pa- 
dre assegnate,  come  si  è già  detto,  in  dote  alla  propria  fi- 
glia Cleopatra,  maritandola  a Tolommeo  Epifane.  Il  re  di 
Siria  ricusando  sull’  esempio  di  suo  padre  di  spogliarsene , 
si  deputò  dall’ una  c l’altra  parte  a Roma  per  rimettere  la 
controversia  al  giudizio  del  senato.  Le  lettere  scritte  da  co- 
testa  deputazione  per  riconciliare  i due  principi  non  avendo 
prodotto  verun  efletto,  il  re  di  Siria  passo  in  Egitto  alla  testa 
di  un’armata,  che  incontrò  tra  il  monte  Casio,  e Pelusio 
quella  di  Filometore.  La  pugna  ch’ebbe  luogo  tornò  in- 
teramente avvantaggio  d’ Antioco  (172).  Nondimeno,  per  mo- 
tivi che  non  si  conoscono , egli  non  approfittò  punto  di  tale 
vittoria,  e ripigliò  incontanente  la  strada  di  Antiochia.  Ma 
poco  tempo  dopo  la  sua  tornata  si  trovò  padrone,  senza  tiia- 

Tom.  il  18  * 
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re  un  sol  colpo,  dell' isola  di  Cipro,  cui  Macroue  che  n'era 
il  governatore  in  nome  del  re  d’ Egitto  disgustato  di  Fi- 
lometore,  lasciò  in  sua  balia. 

Il  seguente  anno  Antioco  avendo  fatto  ritorno  in  Egit- 
to con  tutte  le  sue  forze  di  terra  e di  mare,  riportò  no- 
vella vittoria  sopra  Filometore,  della  quale  usò  con  egua- 
le nobiltà  e mitezza^  giacché  mentre  poteva  far  in  pezzi 
l’armata  nemica,  permise  che  si  ritirasse,  ed  andasse  a 
chiudersi  in  Alessandria.  Questa  piazza  fu  la  sola  che  ri- 
mase fedele  al  re  d’ Egitto.  A misura  che  il  vincitore  avan- 
zava nel*  paese,  i popoli  in  folla  correvano  ad  assoggettar-, 
si  a lui,  non  meno  presi  dalla  sua  grandezza  d’animo  che 
sdegnati  della  dappocaggine  del  loro  sovrano.  Questi  per 
un’  avventura,  che  viene  diversamente  raccontata,  cadde  nel 
suo  fuggire  tra  le  mani  di  Antioco,  che  lo  trattò  con  cor- 
tesia senza  però  restituirlo  a libertà.  Gli  Egiziani  per  non 
lasciar  voto  il  trono  durante  la  sua  cattività  gli  sostituiro- 
no Tolommeo  di  lui  fratello  soprannominato  Fiscone,  o il 
Panciuto  a motivo  del  grosso  volume  del  suo  ventre.  Frat- 
tanto il  re  di  Siria  continuava  l’assedio  di  Alessandria.  Gii 
ambasciatori  di  differenti  repubbliche  di  Grecia  che  si  tro- 
vavano in  cotesta  città  presero  parte  presso  questo  monar- 
ca per  la  pacificazione  dell’Egitto.  Egli  finse  di  acconsen- 
tirvi a due  condizioni:  la  prima  che  Filometore  venisse  ri- 
stabilito, e vi  regnasse  solo:;  la  seconda  che  egli  rite- 
nesse per  sé  medesimo  la  città  di  Pelusio,  la  quale  gli 
apriva  la  porta  per  rientrare  ogni  qualvolta  volesse  in  E- 
gitto.  I due  fratelli  accorgendosi  ch’egli  cercava  di  fomen- 
tare la  loro  discordia,  presero  saggiamente  il  partito  di 
riconciliarsi  tra  essi  per  evitare  la  commi  loro  rovina.  An- 
tioco, vedendo  da  ciò  sconcertate  le  sue  misure,  mosse  dal- 
la sua  capitale,  ove  avea  passato  l’inverno  e con  novello 
ardore  ripigliò  l’assedio  di  Alessandria  (169).  Mentr’era 
intento  a questa. spedizione  giunsero  da  Roma  al  suo  cam- 
po tre  ambasciatori  incaricati  da  un  decreto  del  senato  di 
repristinare  la  pace  ne’ regni  di  Siria  e d’  Egitto.  Popilio 
Lena,  il  primo  di  loro,  avendo  presentato  il  decreto  ad 
Antioco,  questi  dopo  averne  fatto  lettura,  soggiunse  fred- 
damente cne  ne  delibererebbe  nel  suo  consiglio,  e ne  da- 
rebbe poscia  risposta.  Ma  il  fiero  romano  con  un  baccheU 
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to  che  tenea  nella  destra  si  fece  a solcar  sulla  sabbia 
d’intorno  al  re  un  cerchio,  intimandogli  di  decidersi  pii* 
ma  di  uscire  da  quella  periferia.  Un  procedimento  sì  forte 
ed  imperioso  sconcerta  Antioco,  il  quale  promette  dopo 
un  momento  di  riflessione  di  conformarsi  al  desiderio 
del  senato.  Egli  tenne  parola,  e l’Egitto  dopo  la  sua  di- 
partenza godette  perfetta  tranquillità  per  lo  spazio  di  sei 
anni  (i6^.  Ma  la  discordia  avendo  aizzato  dappoi  Fisco- 
ne  contro  suo  fratello,  questi  scacciato  dall’altro  si  recò 
a Roma,  ove  gli  vennero  assegnati  dei  commissarii  per 
farsi  render  giustizia  sui  luoghi.  Giunti  essi  in  Egitto  ag- 
giudicarono a Fiscone  l’isola  di  Cipro  colla  Libia  e la  Ci- 
renaica, ed  a Filometore  il  rimanente  del  reame.  Malcon- 
tenti egualmente  i due  fratelli  per  siffatta  ripartizione , im- 
brandirono di  nuovo  le  armi,  e avvisarono  a spogliarsi 
reciprocamente.  Roma,  il  cui  interesse  voleva  che  si  com- 
ponessero le  loro  discordie,  pervenne  al  suo  scopo,  obbli- 
gandoli a fare  una  seconda  divisione,  che  fu  motivo  di 
nuove  ostilità.  Essendo  toccata  in  parte  a Filometore  l’i- 
sola di  Cipro,  suo  fratello  ritrattò  la  cessione  che  ne  avea 
fatto,  e SI  mise  alla  testa  di  una  flotta  considerevole.  Ma 
Filometore  essendoglisi  fatto  incontro,  lo  strìnse  sì  viva- 
mente nella  città  di  Capito  ov’ crasi  chiuso,  che  s’impos- 
sessò della  sua  persona.  Allora  essi  fecero  la  pace,  e lìi  m 
solida  la  loro  riconciliazione  che  non  provò  dappoi  il  me- 
nomo sconcerto.  (Pollò,  in  excerpt.  f^ales.). 

Un  impostore  chiamato  Alessandro  Baia  che  si  cac- 
ciava per  figlio  di  Antioco  Epifane,  e contendeva  a Sote- 
To  il  trono  della  Siria,  trovò  in  Tolommeo  Filometore,  in 
Attalo  re  di  Pergamo,  ed  in  Ariaratte  re  di  Cappadocia 
dei  protettori  che  lo  mantennero  nella  sua  usurpazione. 

Anzi  onde  rassodare  la  sua  unione  con  Baia,  Filome- 
tore gli  diede  in  matrimonio  la  propria  figlia  Cleopatra. 
Ma  accortosi  che  Alessandro  io  pagava  d’ingratitudine,  ri- 
tirò presso  di  sé  la  figlia  per  darla  a Demetrio  II,  col 
quale  si  unì  d’interessi.  Entrato  poscia  senza  trovare  in- 
ciampo nella  Fenicia  e nella  Palestina,  penetrò  sino  ad 
Antiochia,  i cui  abitanti  preavvertiti  del  suo  arrivo  gli  a- 
prirono  le  porte.  Alessandro,  allora  intento  a soggiogar  la 
Cilicia,  diede  frettolosamente  indietro  e in  una  nattaglia 
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combattuta  contro  Filometorc  (14O)  usci  questi  vittorioso, 
ma  per  altro  con  delle  ferite,  che  tre  giorni  dopo  lo  con- 
dussero alla  tomba.  La  sua  umanità  gli  meritò  il  compianto 
degli  Egiziani.  Sotto  il  regno  di  questo  principe  fiorirono 
del  pari  le  arti,  le  scienze  ed  il  commercio. 

TOLOM.MEO  FISCONE. 

146.  Tolommbo  Fisconb,  per  assicurarsi  il  trono  d’E- 
gitto dopo  la  morte  di  Filometore  suo  fratello,  sposò  la 
vedova  di  lui,  ed  il  giorno  stesso  delle  sue  nozze  uccise 
sul  seno  di  lei  il  figlio  ch’ella  avea  avuto  dal  suo  primo 
sposo.  Sin  d’ allora  il  sno  carattere  era  conosciuto  per  al- 
tre atrocità,  ed  il  corso  del  suo  regno  non  ismentl  que’  fune- 
sti presagi  ch’esse  aveano  fatto  concepire.  Le  sue  disso- 
lutezze gli  tirarono  addosso  un  solenne  disprezzo,  e la  sua 
tirannia  giunse  a tal  punto,  che  fece  quasi  deserta  la  cit- 
tà di  Alessandria.  Per  ripopolarla  egli  vi  chiamò  degli 
stranieri,  con  promessa  di  grandiosi  privilegii.  Gli  artisti 
ed  i letterati  eh’  egli  avea  obbligati  a prender  la  fuga,  re- 
carono il  gusto  delle  scienze  e dell’ arti  nell’Asia  minore, 
e nelle  isme  vicine  ove  si  sparsero. 

Fiscone  disgustato  della  regina  Cleopatra,  di  cui  avea 
un  figlio,  dal  luogo  di  sua  nascita  chiamato  Memfiti,  la 
ripudiò,  ma  poco  dopo  sollevatasi  una  gran  sedizione  in  Ales- 
sandria, furono  dal  popolo  fatte  in  pezzi  tutte  le  imagini 
del  monarca.  Questi  tenendo  la  regina  per  autrice  della 
sommossa,  fece  nel  caldo  del  furore  tagliar  a pezzi  suo  fi- 
glio Memfiti  in  età  allora  di  quindici  anni,  e mandò  que- 
sto fatai  dono  alla  madre,  il  giorno  stesso  natalizio  di  que- 
sta principessa  (lag).  Spettacolo  si  truce  produ.ssc  sullo 
spinto  della  regina  un’impressione  di  orrore,  a cui  prese 
parte  il  popolo.  Si  arrolo  contro  il  tiranno  un’armata, 
eh’  ebbe  la  sciagura  di  esser  vinta  in  una  battaglia  segui- 
ta presso  Alessandria.  Fiscone  tuttavolta  usò  della  sua 
vittoria  con  più  moderazione  di  quello  che  v’era  luogo  ad 
attendersi  da  lui  (127).  Il  rimanente  del  suo  regno,  che  fu 
ancora  di  altri  dieci  anni,  somministrò  meno  orribili  sce- 
ne. Se  non  che  la  dissolutezza  abbreviò  la  durata  de’  suoi 
giorni,  il  cui  termine  vien  posto  all’ anno  117  avanti  Gesù 


Digitized  by  Google 


DEI  RE  D’ EGITTO  a85 

Cristo;  settantesimosesto  dell’età  sua,  c ventcsimonono  del 
suo  regno  dalla  morte  di  suo  fratello. 

Pochi  troni  sono  stati  più  tirannici  c più  insozzati  di 
delitti  di  quello  di  Fiscone.  Questo  principe  tuttavia  ama- 
va le  scienze,  ed  avea  sì  grande  facilità  di  parlare  su  qua- 
lunque sorta  di  soggetto  che  gli  si  diede  il  soprannome  di 
filologo.  Compose  una  storia  in  ventiquattro  libri  assai  pre- 
giata dagli  anticliK  ed  un  commentario  dottissimo  sulle 
opere  di  Omero.  Egli  arricchì  con  sommo  dispendio  la 
bibUoteca  di  Alessandria  di  una  quantità  considerevole  di 
volumi. 


TOLOMMEO  LATIRO. 

1 1 7.  Tolommeo,  nominato  Latiro  da  un  bitorzolo  che 
aveva  al  naso,  primogenito  di  Tolommeo  Fiscone,  gli  suc- 
cedette in  verde  età,  a malgrado  di  sua  madre  Cleopatra,  la 

Suale  voleva  far  cadere  lo  scettro  tra  le  mani  di  Alcssan- 
ro  suo  secondo  figlio.  Ma  i grandi,  benché  questa  princi- 
pessa in  forza  delle  disposizioni  testamentarie  dello  sposo 
suo  tenesse  già  la  reggenza,  si  opposero  a tale  disegno. 
Ella  riuscì  per  altro  giunto  che  fu  Alessandro  alla  mag- 
giorità di  fargli  dare  il  governo  dell’isola  di  Cipro.  Viep- 
più sempre  sdegnata  contro  Latiro  ella  imaginò,  per  to- 
gliergli la  corona,  una  delle  più  nere  perfidie  accusandola 
di  aver  voluto  attentare  alla  di  lei  vita.  Per  appoggiai  la 
calunnia  trasse  dinanzi  numerosa  assemblea  due  de’  suoi 
cunuciù  cui  avea  indotti  a lasciarsi  aprir  delle  piaghe, 
sostenendo  eh’ essi  le  aveano  riportate  nel  difenderla  con- 
tro suo  figlio  che  voleva  assassinarla.  Il  popolo  d’ Alessan- 
dria sedotto  da  tale  artifizio,  montò  in  furore  contro  La- 
tiro,  e l’avrebbe  fatto  in  pezzi  se  non  si  fosse  salvato  su 
di  un  vascello  cui  mise  prontamente  alla  vela  per  la  Si- 
ria. Latiro  era  allora  nell’anno  decimo  del  suo  regno  {Pau- 
sania  lib.  I,  cap.  9.). 

TOLOMMEO  ALESSANDRO  I. 

107.  Tolommeo  Alessahdro  dopo  la  fuga  di  Latira 
di  lui  fratello,  da  Cipro,  ove  trovavasi  da  ott’anni,  furi- 
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chiamato  da  sua  madre  Cleopatra,  e collocato  sul  trono 
d’Egitto.  Latiro  allora  passò  a soggiornare  in  Cipro.  Co- 
stà sei)  viveva  in  pace,  quando  gli  abitanti  di  Tolomaide 
assediati  da  Alessandro  Janneo,  re  degli  Ebrei  e partigia- 
no di  Cleopatra,  mandarono  a pregarlo  di  venire  in  Turo 
soccorso.  Imbarcatosi  con  forte  armata  onde  annuire  ai 
lor  voti,  discese  a Sicamin,  donde  avanzassi  verso  Tolo- 
maide.  Ma  gii  abitanti  sulle  rimostranze  di  Demaucte, 
ch’era  il  più  ragguardevole  di  loro,  avendo  mutato  con- 
siglio non  vollero  nè  accogliere  gli  ambasciatori , nè 
ascoltar  le  proposizioni  che  mandava  loro  a fare.  Allora 
egli  detcrminossi  di  spinger  innanzi  la  guerra  in  proprio 
nome , ed  a.ssediò  Tolomaide , da  cui  il  re  degli  Ebrei 
crasi  allontanato. 

Nel  tempo  stesso  piombando  con  parte  delle  sue  trup- 
pe sopra  Azot,  pre.se  la  piazza  d’assalto,  donde  trasse  se- 
co diecimila  schiavi  e ricco  bottino.  Da  Azot  passò  a Se- 
fori, e di  là  marciando  verso  Asof  non  lungi  dal  Giorda- 
no, scontrossi  li  presso  con  Janneo,  sul  quale  riportò  san- 
guinosa vittoria.  Animato  da  questo  successo  si  recò  ad 
impadronirsi  di  Gaza,  e venne  poi  a ripigliare  l’assedio  di 
Tolomaide,  di  cui  divenne  a prima  giunta  signore.  Cleo- 
patra sua  madre  senza  perdersi  di  coraggio  , unì  tutte  le 
sue  forze  di  terra  e di  mare,  e ne  diede  il  comando  a due 
Ebrei,  Chclcia  td  Anania,  inviando  in  Fenicia  suo  figlio 
Alessandro  per  mantenere  nell’  ubbidienza  cotesta  provincia, 
e venne  poscia  a presentarsi  in  persona  davanti  Tolomaide, 
i cui  abitanti  fuiono  costretti  di  aprirle  le  porte  ( io3 
avanti  Gesù  Cristo).  Prima  di  abbandonare  l’Egitto  ella 
avea  cosi  ben  provveduto  alla  sicurezza  del  regno  che  La- 
tiro  ne’ diversi  sforzi  da  lui  fatti  per  rientrarvi,  trovò  da 
per  tutto  barriere  insormontabili. 

Cleopatra  ritornata  in  Egitto,  esercitò  un  si  gran  di- 
spotismo sopra  suo  figlio  Alessandro,  eh’ essa  non  gli  la- 
sciò di  re  elle  il  vano  titolo.  Non  contenta  di  avergli  tol- 
ta tutta  l’ autorità  voleva  perfino  togliergli  la  vita  ohe 
avea  da  lei  ricevuta  (89  av.  G.  C.)  ; ma  accortosene  Ales- 
sandro, deluse  i suoi  disegni  facendola  morire  sotto  i colpi 
di  alcuni  assassìni.  {Giustino  lib.  XXXIX,  c.  4,  Pausa- 
ma  Ub,  /,  c.  9.).  Scoperto  che  fu  l’autore  di  questo  delitto 
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gli  Egiziani  presi  d'orrore,  scacciarono  il  matricida  dal 
trono  nell’anno  quintódecimo  del  suo  regno. 

TOLOMMEO  LATlRO,  rìstabiUto. 

8g.  La  morte  di  Cleopatra  e la  fuga  di  Alessandro 
facilitarono  a Ladro  il  ritorno  in  Egitto.  Trovando  vuoto 
il  trono  egli  vi  riascese  senza  inciampo.  Fu  sua  prima  cu- 
ra di  rimediare  ai  disordini  che  le  ultime  turbolenze  vi 
aveano  prodotti.  La  città  di  Tebe  nell’  alto  Egitto  ricusa 
di  ubbidire  e aspira  a rendersi  indipendente.  Ladro  mar- 
cia in  persona  contro  i ribelli,  li  vince  in  ordinata  batta- 
glia ea  assedia  la  loro  città  cui  da  tre  anni  difendevano 
con  incredibile  costanza.  In  capo  a questo  termine  essa 
è presa  ed  abbandonata  in  balia  dell’  avarizia  e della  cru- 
deltà dei  soldati  che  la  ridussero  quasi  al  nulla.  Alessan- 
dro nondimeno  non  avea  perduto  la  speranza  di  esservi 
ristabilito.  Ritiratosi  nell’isola  di  Coo,  rannodò  insieme 

Jtochi  vascelU,  e ardi  andar  con  essi  ad  attaccare  cotesto 
rateilo  che  lo  aveva  soverchiato.  Ma  Pirro,  ammiraglio  di 
quest’ultimo,  avendolo  disfatto  lo  costrinse  a ritirarsi  in 
Mire  nella  Licia,  donde  passò  nell’isola  di  Cipro,  confi- 
dando eh’ essa  fosse  per  dichiararsi  in  suo  favore.  Cherea, 
altro  ammiraglio  di  Latiro,  non  gli  diede  il  tempo  di  sbar- 
carvi la  sua  flotta.  Avendola  subitamente  investita,  la  di- 
sperse in  un  combattimento  in  cui  perì  Alessandro,  lascian- 
do un  figlio  che  portava  lo  stesso  suo  nome.  Questi  è quel 
desso  che  dagli  storici  viene  chiamato  Alessandro  II,  {Eu- 
seb.  Chr.)  Egli  era  già  conosciuto  per  diverse  avventure,  e 
quando  la  regina  Cleopatra  di  lui  avola  condusse  un’ar- 
mata contro  Latiro  di  lei  figlio,  ella  mandato  lo  aveva 
co’ suoi  tesori  nell’isola  di  Coo,  perché  stesse  colà  in  si- 
curo. Ma  questa  prineipessa  ingannassi  nelle  sue  mire. 
Gli  abitanti  dell’isola  consegnarono  a Mitridate,  re  del 
Ponto , il  principe  e le  ricchezze  eh’  egli  vi  aveva  recato. 
Alessandro  poco  dopo  essendosi  da  lui  sottratto,  andò 
a porsi  nelle  mani  del  dittatore  Siila,  il  quale  faceva 
gnerra  al  re  del  Ponto.  Latiro  avea  regnato  trentasei  an- 
ni, cioè  dieci  unitamente  à sua  madre  in  Egitto,  diciot- 
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to  in  Cipro,  cd  otto  afTatto  solo  in  Egitto  dopo  la  morte 
di  sua  madre  (Prideaux). 

Tolommeo  T astronomo  nel  suo  canone  non  fa  men- 
zione di  Alessandro  I,  ma  calcola  tutto  il  tempo  trascorso 
dalla  morte  di  Tolommeo  Fiscoiie  sin  a quella  di  Toloni- 
meo  Latiro  siccome  appartenente  al  regno  di  quest'ultimo. 
Noi  abbiamo  fatto  lo  stesso  dando  a Latiro  trentasei  anni 
di  regno;  ma  abbiamo  osservato  che  di  cotesti  trentasei 
anni , diciotto  egli  ne  passò  in  Cipro , durante  i quali  suo 
fratello  Alessandro  occupava  in  un  colla  madre  il  trono 
di  Egitto. 

BERENICE  E TOLOMMEO  ALESSANDRO  IL 

8i.  Berenice,  figlia  del  re  Tolommeo  Latiro,  fu  collo- 
cata sul  trono  d'Egitto  dopo  la  morte  di  suo  padre  in 
mancanza  di  erede  maschile.  Parecchi  scrittori  la  chiama- 
no Cleopatra , perchè  era  usanza  già  stabilita  nelle  fami- 

fiie  dei  re  d’Egitto,  che  tutt'i  figli  portassero  il  nome  di 
olommeo,  e le  figlie  quello  di  Cleopatra;  per  cui  facca 
d' uopo  la  giunta  dei  nomi  propri  per  poter  distinguere  gli 
uni  dagli  altri.  È necessaria  quest'  avvertenza,  dice  Prideaux, 
onde  sbrogliare  molte  oscurità  della  storia  d' Egitto,  le 
quali  altrimenti  imbarazzerebbero  il  lettore.  Berenice  go- 
vernò da  principio  sola  per  sei  mesi,  dopo  i quali  il  gio- 
vine Alessandro  ^ cui  Siila  avea  condotto  a Roma  per  porlo 
sotto  la  protezione  del  senato,  venne  rimandato  in  Egit- 
to, ed  accettò  la  mano  di  Berenice  colla  quale  divise  il 
trono.  Ma  in  capo  a diciannove  giorni  essendosi  di  lei 
disgustato,  se  ne  liberò  col  veleno.  Questo  tratto  di  crudel- 
tà annunciava  la  risoluzione  che  avea  Alessandro  di  lor- 
dare il  suo  regno  con  l' indolenza  e la  dissolutezza.  La 
sua  condotta  avverò  perfettamente  il  pronostico.  La  morte 
di  Siila  accaduta  l'anno  settantcsimottavo  avanti  Gesù  Cri- 
sto rapi  ad  Alessandro  il  suo  più  caldo  proteggitore  ; e gli 
Egiziani  che  lo  videro  sprovveduto  di  tale  appoggio,  fecero 
romorosamente  sentire  rindignazione  che  loro  ispirava  Tiii- 
fame  di  lui  vita,  e lo  balzarono  dal  trono  (6ò).  Nella  sua 
fuga  egli  si  ritirò  a Tiro , ove  mori  di  crepacuore  dopo 
quindici  anni  di  regno  Hist.  Ptolom.  p.  1 33). 
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Morendo  fec’cgli  un  testamento,  col  quale  dichiarava 
, il  |)opolo  romano  di  lui  crede,  meno  perché  fosse  ad  esso 
all’cziorfato,  clic  colla  mira  di  suscitare  delle  brighe  ad 
Aulete  cui  gli  Egiziani  dopo  di  aver  lui  scacciato,  aveano 
posto  in  sua  vece.  V’  ebbero  in  senato  delle  forti  discus- 
sioni. Pel  momento  si  si  limitò  a far  venire  da  Tiro  tutti 
gli  effetti  chf  vi  avea  Alessandro  alla  sua  morte,  ciò  che 
non  era  già  un  rinunciare  affatto  al  rimanente  della  suc- 
cessione. 11  seguito  diede  ben  a conoscere,  che  i Romani 
non  aveano  quest’  intenzione. 

TOLO.\LMEO  AULETE.  - • 

Tolomdceo,  .sopranominato  Aulete,  ossia  suonatore  di 
flauto,  appellato  anche  Dionigi  I,  figlio  naturale  di  Pati- 
rò, fu  posto  sul  trono  d’ Egitto  dopo  l’ espulsione  di  Ales- 
sandro li.  Egli  arca  una  sorella  chiamata  Cleopatra  cui 
sposò,  ed  un  fratello  che  ottenne  il  reame  di  Cipro.  Que- 
sti due  fratelli  egualmente  perversi  si  disonorarono  con 
vizj  diametralmente  contrarila  il  primo  colla  sua  prodiga- 
lità che  faceva  sacrificare  a’  suoi  piaceri  tutte  le  rendite 
dello  stato ^ il  secondo  con  una  sordida  avarizia,  che  lo 
portava  ad  accumulare  ricchezze  sopra  ricchezze,  senza 
osar  di  servirsene. 

5p.  Quando  Giulio  Cesare  fu  eletto  per  la  prima  vol- 
ta console.  Aulete  per  cattivarsi  la  sua  benevolenza gli 
fece  dono  di  seimila  talenti.  Il  re  di  Cipro  non  tenne  la 
stessa  condotta  rapporto  a Clodio  cavaliere  romano,  di- 
stinto per  nascita  e per  talenti.  Questi  es.sendo  stato  fatto 
prigioniero  dai  pirati  sulle  spiagge  della  Cilicia,  fece  do- 
mandare a questo  principe  qualmie  somma  con  cui  paga- 
re il  suo  riscatto,  e non  potò  ottenere  che  due  soli  talen- 
ti. Di  lui  più  generosi  i corsari,  .sprezzando  questa  Rom- 
ina, lasciarono  in  libertà  il  prigione  senza  pretender  nulla 
da  lui.  Clodio  cercò  vendicar.si  della  .spilorceria  usata- 
gli dal  re  di  Cipro.  Fattosi  nominare  tribuno,  ottenne  dal 
popolo  un  decreto  che  ingiungeva  a Catone,  cognominato 
poscia  l’Uticensc,  e di  lui  nemico,  di  andar  a deporre  il 
re  di  Cipro,  e prender  possesso  del  suo  regno  in  nome 
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tifi  popolo  romano,  in  virtù  ilei  pretoso  testamento  di  A- 
lessaiulro  I,  che  lo  avca  dichiarato  suo  erede.  Cafone,  il 
più  giusto  c più  moderato  dei  Romani,  non  accettò  che  per 
forza”  ([uesta  commissione  spinosa  ed  in^usta.  Essendo 
giunto  a Rodi  scrisse  al  re  di  Cipro  per  dargli  parte  de- 
gli ordini  ch’era  obbligato  ad  eseguire,  ed  esortarlo  a 
cedere  ai  Romani  senza  resistenza  la  sua  isola,  promet- 
tendo di  nulla  trascurare  per  fargli  ottenere  un  risarci- 
mento. Fu  questo  un  colpo  di  folgore  per  l’avaro  e debole 
monarca,  il  quale  non  trovandosi  capace  nè  di  far  fronte 
alla  potenza  romana,  nè  di  sopravvivere  alla  perdita  dei 
suoi  tesori,  prese  il  partito  di  a^'velenarsi.  Catone  avendo 
inteso  con  istupore  questa  notizia  passa  in  Cipro  per  rac- 
cogliere la  successione  del  re  defunto , che  ammontava  a 
settemille  talenti,  ossia  ventun  milione,  e gli  fa  tradurre  a 
Roma  senza  ritener  nulla  per  sè. 

Mentre  Catone  .soggiornava  in  Rodi,  Tolommeo  Au- 
lete di-scacciato  da’ suoi  sudditi  irritati  delle  sue  dissolu- 
tezze e dissipazioni  , venne  costi!  per  comunicargli  il 
progetto  da  lui  concepito  di  recarsi  a Roma  ad  implorare 
soccorso  pel  .suo  ristabilimento.  Catone  dopo  aver  fatto  la 

fiittura  della  corruzione  che  regnava  a Roma  tra  i grandi, 
o consigliò  all’opposto  di  ritornare  ne’ suoi  stati,  e di 
studiarsi  a riguadagnare  il  cuore  de’ suoi  sudditi.  Si  esibì 
di  ricondurlo  egli  stesso  per  maneggiare  la  sua  riconci- 
liazione. Aulete  pronto  a seguire  il  suo  consiglio  ne  fu  dis- 
tolto da  quelli  tra’ .suoi  cortigiani  che  più  aveano  a temere 
il  furore  del  popolo  da  c.ssi  oppresso.  Il  monarca  egiziano 
essendosi  quindi  recato  a Roma,  verificò  colla  propria  c- 
.sperienza  ciò  che  Catone  gli  aveva  annunciato.  Dono  di 
aver  per  lunga  pezza  con  ba.ssezza  e con  doni  mendicata 
la  protezione  dei  cittadini  più  accreditati  nella  repubblica 
e nel  senato,  vedendo  che  i suoi  affari  non  avanzavano 
punto,  parti  per  Efeso,  e si  ricoverò  nel  tempio  di  Diana 
che  gli  servì  per  asilo.  Durante  la  sua  assenza  gli  Alessan- 
drini non  sapendo  che  cosa  ne  fosse  avvenuto,  si  argomen- 
tarono che  si  avesse  data  per  di.sperazione  la  morte.  In 

3 uesta  persuasione , essi  elevarono  al  trono  Rerenice  di  lui 
glia,  chiamata  pure  Cleopatra,  e Trifena.  Ma  poscia  .sen- 
tendo eh’  egli  crasi  ritirato  in  Roma,  v’inviarono  una  iiu- 
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merosa  ambasciata  per  giustificarsi  sulle  accuse  eh’  egli  nuii 
avrebbe  mancata  d’  intentare  contro  di  loro.  £ però  non 
sorti  alcun  elfetto  atteso  che  le  dissensioni  che  regna- 
vano nel  senato  non  permisero  di  occuparsi  di  tale  argo- 
mento. Per  non  lasciare  però  lo  scettro  tra  le  mani  di  una  ; 
lemina,  gli  Alessandrini  fecero  venir  di  Siria  Scleuco  fra- 
tello di  Antioco  l’Asiatico  e parente  di  Berenice  onde 
avesse  a sposarla  e divider  con  essa  il  trono.  Egli  era  un 
mostro  per  la  sua  sordidezza  e per  la  bassezza  delle  sue 
inclinazioni^  ciò  che  gli  fece  dare  secondo  Strabono  il 
soprannome  di  Cibiosatte.  Spinse  l’ avarizia  sino  ad  im- 
padj'onirsi  dell’urna  d’oro  clic  racchiudeva  le  ceneri  di 
Alessandro  il  grande,  sostituendovi  un’urna  di  vetro.  La 
<iual’  azione  lo  rese  sì  odioso  a Berenice,  che  pochi  giorni 
dopo  lo  fece  strangolare.  Prese  poi  in  isposo  Archelao  , 
gran  sacerdote  ili  Cornane  nel  Ponto. 

55.  Aulete  non  avea  però  rinunciato  al  desiderio  di 
rimontare  sul  trono.  Il  proconsole  Gabinio,  governatore 
di  Siria,  dietro  le  raccomandazioni  del  gran  Pompeo  s’in- 
caricò della  cura  di  ristabilirlo,  mercò  la  somma  di  die- 
cimila talenti  da  lui  promessL  Gabinio,  secondato  da  Mar- 
co Antonio  suo  luogotenente,  entrò  in  Egitto , e riportò  so- 
pra Archelao  parecchie  vittorie,  l’ultima  delle  quali  privò 
quest’  ultimo  del  trono  e della  vita  dopo  essersi  difeso  con 
sommo  valore.  Aulete  avendo  quindi  nacquistato  il  suo  tro- 
no, vi  riportò  i vizj  die  ne  Paveano  fatto  balzare.  Egli 
coiuinciò  dal  far  morire  sua  figlia  Berenice  per  vendicarsi 
dell’ardire  ch’ella  avea  avuto  di  portar  la  corona  mentre 
eh’  egli  si  trovava  nella  sciagura.  Per  isgravarsi  del  debito 
che  avea  contratto  con  Gabinio , oppresse  con  pesanti  impo- 
sizioni gli  Egiziani,  e sotto  diversi  pretesti  fece  morire  i prin- 
cipali del  paese , di  cui  confiscò  i beni  a suo  profitto.  Egh 
versò,  giusta  l’ espressione  di  Dione  Cassio  ( Ub.  XXXIAT)^ 
il  sangue  de’ suoi  sudditi  a larghi  fiotti,  per  riempire  i suoi 
scrigni  de’loro  tesori.  Gli  Egiziani  suirrirono  tali  violenze 
senza  mormorarne,  essendo  tenuti  in  freno  dalla  guarni- 
gione romana , cui  Gabinio,  partendo  d’ Alessandria,  vi  avea 
lasciato.  Ma  la  morte  di  un  gatto,  divinità  del  paese,  che 
fu  per  inavvertenza  ucciso  da  un  soldato  rumano,  segnò  il 
confine  della  loro  pazienza,  nò  potò  venire  espiala  che 
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colla  morte  del  colpcrolc  eli’’ essi  fecero  in  pezzi,  al  rifr> 
rire  di  Diodoro  testimonio  oculare  di  <]ursr  avvenimento 
{Uh.  I,  p.  74" )•  Aulete  impiegò  il  rimanente  de'’ suoi  gior- 
ni a vessare  ì suoi  sudditi,  e inori  finalmente  con  grande 
loro  soddisfazione  <|uattr'aani  c alcuni  mesi  dopo  aver  ri- 
pigliato lo  scettro,  mettendo  col  suo  testamento  i suoi  fi- 
gli sotto  la  protezione  dei  Romani. 

Tutti  i Tolommei  sino  a quest' ultimo  non  ave  ano  al- 
tro distintivo  della  dignità  regia  se  non  il  diadema,  con- 
sistente in  una  semplice  benda  che  annodavasi  dietro  la 
testa.  Aulete  si  cinse  il  primo  una  corona  terminata  in 
punte  0 raggi  acuti,  quale  si  dava  a Bacco ^ c volle  che 
così  lo  si  efugiasse  sopra  le  sue  monete  con  un  tridente 
sulla  spalla. 

TOLOJLMEO  DIONIGI  II. 

5l.  Tolommeo,  figlio  primogenito  di  Tolommco  Au- 
lete, soprannominato  Dionigi,  gli  succedette  nell' anno  suo 
terzodecimo  sotto  la  reggenza  di  un  consiglio  ch’egli  avea 
nominato  in  morendo.  Montando  il  trono,  Tolommco  sposò 
Cleopatra  di  lui  sorella  in  età  allora  di  diciott’anni,  co- 
me r aveva  ordinato  suo  padre.  Essendo  egli  ancora  mi- 
norenne, l’eunuco  Fotino  ed  Achilia  generale  dell’ar- 
mata egiziana  s’impadronirono  del  suo  governo,  e vollero 
escluderne  Cleopatra  bench’  essa  avesse  toccata  1’  età  mag- 

E’ore.  Ricusando  la  principessa  di  piegare  sotto  le  loro 
ggi,  vennero  a capo  di  scacciarla.  Passata  nella  Pale- 
stina^ e di  là  in  Siria  presso  sua  sorella  Arsinoe,  vi 
arroto  delle  truppe  per  far  valere  i suoi  diritti  a mano 
armata.  Ella  era  in  cammino  per  ritornar  in  Egitto  quan- 
do avvenne  la  battaglia  di  Farsalia  tra  Cesare  e Pompeo 
che  si  contendevano  l’impero.  Il  secondo  vinto  ed  obbli- 
gato a fuggire  si  ritira  in  Egitto  con  Cornelia  sua  mo- 
glie, che  avea  rinvenuta  nell’isola  di  Lesbo.  Confidava 
di  esservi  ben  accolto  dal  re  Tolommeo , il  coi  padre  gli 
era  debitore  della  corona.  Ma  questo  principe  governato 
dall’eunuco  Fotino  che  faceva  presso  lui  le  funzioni  di 
primo  ministro , da  Achilia  generale  dello  sue  truppe  o 
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Ma  TeoUoto  suo  precettore,  determina  di  farlo  morire.  La 
speranza  di  questi  perniciosi  consiglieri  era  quella  di  pro- 
curarsi per  tal  via  l’amicizia  di  Cesare,  ed  Achilia  s^ in- 
caricò dell’esecuzione.  Essendosi  avanzato  sopra  una  scia- 
luppa davanti  il  vascello  di  Pompeo  con  Settimio  tribuno 
militare  ed  alcuni  soldati,  lo  pregò  ad  entrare  nella  sua 
barca,  poichò  presso  riva  non  eravi  fondo  sufficiente  per 
un  vascello.  Egli  v’entra  c nel  tragitto  .\cbilla  e Settimio 
lo  uccidono  a vista  di  sua  moglie  clie  dal  vascello  ov’  egli 
lasciata  l’avea,  lo  seguitava  cogli  occhi. 

48.  Cesare  che  sbava  inseguendo  Pompeo  è informato 
della  sua  morte  nell’ avvicinarsi  ad  Alessandria,  ove  gli  vico 
presentato  il  suo  teschio.  Questo  spettacolo  gli  fa  versar 
lagrime.  Dopo  aver  soddisfatto  a questo  dovere  di  umani- 
tà fa  il  suo  ingresso  nella  città  (la  console  ( giacché  in 
quest’  anno  lo  era  per  la  seconda  volta  ) preceduto  dalle 
scuri  e dai  fasci.  Qi  Alessandrini  s’adontano  di  questo 
tuono  che  prende  tra  loro,  e s’  apparcccliiano  a punirni-- 
lo.  Egli  fatto  sembiante  di  non  conoscere  le  loro  sinistre 
intenzioni,  dà  spettacoli,  ed  interviene,  come  in  istato  di 
piena  pace,  alle  accademie  dei  letterali,  che  formavano  in 
questa  città  un  copioso  numero.  Ma  nello  stesso  tempo 
nulla  ommette  per  attirare  a sè  i soldati  di  Pompeo  qua 
e là  dispersi.  Egli  vuole  stabilirsi  a giudice  delle  contro- 
versie tra  Clcopati»  ritornata  in  Egitto  e Tolommeo  di  lei 
fratello  intorno  la  successione  del  padre  loro.  L’eunuco 
Fotino  vi  si  oppone,  avvisandosi  di  attaccarlo  con  venti- 
duemila  uomini,  h maggior  parte  soldati  romani,  som- 
ministratigli dal  gaicralc  Achilia.  Cesare  dal  suo  canto  avea 
preso  le  sue  precauzioni  foilificando  il  quartiere  in  cui 
si  trovava  con  du<  legioni  che  lo  aveano  seguito  , e assi- 
curandosi della  jersona  di  Tolommeo.  Achilia  venuto  ad 
investirlo,  n’ ò recinto,  e Cesare  impadronitosi  della  tor- 
re del  Faro  che  tìfendeva  il  porto , appicca  fuoco  ai  va- 
scelli che  colà  e.istevano:;  le  fiamme  sospinte  dal  vento 
si  attaccano  alla  bbliotcca  che,  secondo  Bruchion,  era  ricca 
di  quattroccnlomih  volumi,  e nc  consumano  la  maggior 
parte.  Cesare  intaito  induce  Tolommeo  a far  cessare  la 
.sommossa  popolari,  (;d  accortosi  della  corrispondenza  di  Fo- 
tino con  .Acliilla  faporrc  a morte  quest’  orgoglioso  ministro. 
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Clcopatia  si  maneggiava  allora  presso  di  Cesare  pel  suo 
riloriu)  inKgitto.  Avendolo  uUeiiuto,  ella  giunse  secretameute 
alla  laida  del  castello  d' Alessandria;  e per  deludere  la  guar- 
dia egiziana  di  suo  fratello,  si  fece  avviluppare  entro  al- 
cune masserizie,  c in  4ucsta  guisa  trasportare  nell’appar- 
tamento di  Cesare,  die  al  vederla  iic  rimase  dolcemente 
sorpreso.  Bentosto  colla  sua  giovinezza^  colle  grazie  della 
sua  figura,  c le  attrattive  del  suo  spirito  si  cattivò  il  cuo- 
re del  romano  in  guisa  che  se  ne  rese  assolutamente  si- 
gnora. Arsinoc,  di  lei  sorella,  di  ritorno  pur  essa  in  Egitto, 
passò  nel  campo  di  .Achilia;  ma  non  trovando  (picsto  gene- 
rale docile  abliastanza  a’ suoi  voleri,  lo  fece  assassinare,  c 
diede  a Ganimede  il  comando  delle  truppe.  Questo  nuovo 
capo  ri-spinse  così  valorosamente  i Romani  in  un  conflitto 
navale  da  essi  presentatogli  che  gli  obbligò  a ritirarsi  in  di- 
sordine. Cesare  diede  allora  prova  di  grande  presenza  di 
sjiirito.  Il  suo  legno  sul  ijuale  si  erano  ricoverati  molti  fug- 
gitivi minai  ciava  di  colare  a fondu.  :Vlla  vista  del  pericolo, 
egli  si  getta  in  mare,  e tenendo  in  una  mano  sollevata  fuo- 
ri dell’acqua  dei  papiri,  che  gli  importava  di  conservare, 
e tra  i denti  il  suo  sajo,  raggiunge  a nuoto  sano  c salvo  la 
sua  flotta  che  stava  per  dugento  pa.ssi  di  là  lontana  {Dion. 
Cassiiis.  Ub.  XLIIIf  PluUirch.  in  Coesir.,  SveUm.  ut  Cte- 
sar.).  Come  vi  è giunto  stacca  delle  scialuppe  in  soccorso 
dei  suoi,  i quali  lungi  di  essere  scoraggiati  dalla  sofferta 
sconfìtta  non  tlivengono  che  più  fieri  e teiribili.  Gli  Alessan- 
drini facendo  allora  le  viste  di  volers  arrendere,  rido- 
mandano al  vincitore  il  loro  re  Tolonineo,  cui  egli  loro 
rimette  tanto  più  volontieri  che  questo  principe  gli  era  di 
peso.  Ma 'non  sì  tosto  Tolommeo  si  vite  alla  testa  delle 
sue  truppe,  che  dimenticando  il  dovere'dclla  riconoscenza 
si  dichiarò  contro  il  suo  benefattore , c non  pensò  che  a 
continuare  la  guerra.  Fu  però  punito  ddla  sua  ingratitu- 
dine essendo  rimasto  affogato  in  un  cumbaltimcnto  dato 
da  lui  sul  Nilo  ai  Romani. 

4y.  Cesare , di  cui  gli  Alessandrini  ùnplorarono  di  bel 
nuovo  la  misericordia,  diede  loro  per  icgina  Cleopatra, 
sorella  del  re  defunto,  alla  quale  associ^  Tolommeo  suo 
fratello  .soprannominato  il  fanciullo,  e scacciò  Arsinoc  in 
mi  con  Ganimede.  .’Uibaudoiiatosi  poscia  alla  dissolutezza 


( 


DEI  RE  D’EGITTO  a«)5 

C(1  all’ozio  presso  Cleopatra,  ebbe  egli  da  questa  princi- 
pessa un  fì^io  chiamato  Cesarione. 

Costretto  di  ritornare  a Roma  nel  mese  di  aprile, 
conduce  seco  Arsinoc , cui  avea  fatto  prigioniera  nell’  ul- 
tima campagna , c la  fa  marciare  carica  di  catene  d’  oro 
dinanzi  al  suo  trionfo,  rimettendola  poscia  in  libertà  colla 
proibizione  però  di  ritornare  in  Egitto.  Cleopatra  alcuni 
anni  dopo  la  fece  atsassinare  nel  tempio  di  Efeso,  ove  si 
era  ricoverata  (44)-  Tolommeo,  il  fanciullo,  di  lei  fratello 
e sposo  giunto  all’  età  di  quattordici  anni , termine  fissa- 
to alla  sua  maggiorità,  provò  dal  suo  canto  un  somi- 

fliante  destino.  Ella  sì  liberò  anche  di  lui  col  veleno,  on- 
c concentrare  in  lei  sola  tutto  il  potere  ( Joseph.  Àntiq. 
Ul>.  XF,  c.  4.  ). 

""  aEOPATILV  soU. 

I 

Ci.F.OPATuA  dopo' la  morte  di  Giulio  Cesare  assassina- 
to il  i5  marzo  dell’inno  44  avanti'  l’era  cristiana,  non 
rimane  dubbiosa  a diibiararsi  contro  gli  uccisori  di  que- 
sto grand’  uomo.  Casso , uno  de’  primarii  di  essi , venuto 
in  Oriente  , le  fa  ptr  due  successive  volte  domandare 
una  flotta  considerevdc , ch’ella  teneva  interamente  equi- 
paggiata per  usarne  tei  caso  di  bisogno.  La  risposta  che 
gli  diede  fu  eh’ ella  noti  poteva  mandargli  che  la  peste 
è la  carestia  che  afflijgevano  allora  l’Egitto.  Cassio  e Bru- 
to cransi  data  la  mote  dopo  la  battaglia  di  Filippi  ( 42 
avanti  G.  C.  ) e tutta  la  potenza  romana  trovossi  raccolta 
nelle  mani  del  trium'Jrato  composto  da  Marc’ Antonio,  da 
Ottavio  pronipote  di  tesare  dal  lato  di  sua  madre  Atlia, 
e da  M.  Lepido. 

4i.  Antonio  crasi  recato  in  Oriente,  e Cleopatra  do- 
po reiterati  inviti  venk  a ritrovarlo  a Tarso  nella  Cili- 
cia , nè  durò  fatica  a cattivarsi  il  suo  cuore.  V’  ebbe 
tra  loro  , all’  occasioit  delle  feste  al  pari  distinte  e son- 
tuose che  si  diedero  ^cendevolmente , una  gara  che  tras- 
se il  ti'iumviro  a roviar  l’ Asia  per  eguagliare  la  pro- 
digalità della  regina.  Jla  essa  ottenne  sempre  la  superiorità 
in  tale  riguardo.  In  ima  di  coleste  orgie  la  regina  trat- 
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tasi  daU' orcccliio  una  perla  tT  inestimabile  prc7zo,  la  fece 
sciogliere  nell’aceto,  e la  bebbe.  Si  valuta  ad  un  milione 
la  spesa  di  questo  banchetto  ( Miicn^ù.  Satiirii.  Uh.  //, 
c.  1 3.  ).  Queste  feste  vennero  celebraje  in  Egitto.  Antonio 
dopo  di  avervi  passati  tre  mesi  fu  chiamato  in  Siria,  atte* 
sa  la  guerra  che  Pacoro  re  dei  Parti  dichiarò  ai  Romani, 
e Cleopatra  noit  indugiò  a colà  raggiangcrlo.  Antonio  per 
gratificare  il  suo  attaccamento  le  diede  in  dono  la  Feni- 
cia, la  bassa  Siria,  le  isole  di  Creta  c Cipro,  la  Libia 
c la  Cirenaica,  alle  quali  aggiunse  qualche  tempo  dopo 
la  porzione  della  Giudea  che  produce  il  balsamo  ed  il 
paese  dei  Nabatei.  Intraprese  poscia  la  sua  spedizione 
contro  i Parti,  la  quale  essendo  andata  a vuoto  per  sua 
colpa  egli  si  dispose  l’ anno  seguente  a ripigliarla.  M.a 
appena  ebbe  attraversato  la  Siria,  che  le  doglianze  di 
Cleopatra,  la  quale  l’avea  accompagnato  sino  all’ Eufrate,  lo 
richiamarono  in  Egitto.  La  compiacenza  che  usò  verso  di 
lei  sino  a maltrattare  sua  moglie  O.tavia,  sorella  consan- 
' guinca  di  Ottavio,  e divider  l’ Orieite  tra  i due  figli  che 
avea  avuto  dalla  prima,  sollevò  coltro  di  lui  i Romani 
istigati  da  Ottavio,  c occasionò  la  'iierra  civile  che  divi- 
se tutto  l’impero,  c ne  cangiò  faeJa  interamente.  Dopo 
aver  fatto  da  una  parte  c l’altra  i liù  grandiosi  prepara- 
tivi in  terra  ed  in  mare,  i due  triiinviri  vennero  a bat- 
taglia navale  sotto  il  promontorio  dAzzio  nell’  Ejiiro,  3i 
anno  avanti  Gesù  Cristo.  Essa  fu  dicisiva.  Antonio  veden- 
ilo  Cleopatra  che  accompagnato  lo  avea  colla  sua  (lotta , 
prender  la  fuga,  si  mise  a tenerli  dietro  per  timore  di 
restare  da  lei  separato.  L' armata  di  Antonio  , benché 
cosi  vilmente  ahliandonala  dal  suo  venerale,  sostenne  an- 
cora con  fermezza  l’urto  nemico,  sno  a che  mancando  di 
tutto  e abbandonata  da’ suoi  capi,  e;sa  s’arrese  sette  giorni 
dopo  della  battaglia  ( Tilo  Lh’io  Ih.  CXXXII.). 

Antonio  poi  raggiunta  eh’  chic  Cleopatra  entrò  nel 
suo  vascello,  c l’accompagnò  sino  al  promontorio  di  Tc- 
naro  nel  Peloponneso,  donde  .solcò  verso  l’ /àfrica  mentre 
ella  teneva  la  .strada  per  l’Egitto;  ma  essendogli  venuti 
meno  i mezzi  che  .si  lusingava  di  linvenire  in  Àfrica,  si 
ricongiunse  in  Ale.ssandria  ad  essi  che  .stava  occupan- 
dosi del  progetto  di  far  trasporta-e  per  terra  col  mezzo 
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di  caiTÌ  sino  al  mar  Rosso  tutti  i navigli  eh’  essa  possedeva 
colla  mira  di  recarsi  a stanziare  in  qualche  contrada  riino- 
ta,  ove  non  avesse  nulla  di  che  temere.  Ottavio  dal  canto 
suo  essendosi  recato  colla  sua  flotta  in  Siria,  fece  mar- 
ciare l’ armata  di  terra  lungo  le  coste  dell’  Africa  onde  in- 
vestire l’Egitto  in  tutti  i punti.  Avvicinatosi  ad  Alessan- 
dria, la  sua  presenza  rianimò  il  coraggio  di  Antonio,  il 
quale  in  una  sortita  che  fece  sulla  cavalleria  nemica  ot- 
tenne qualche  vantaggio.  Ma  ben  presto  questo  succes- 
so fu  seguito  da  una  diserzione  presso  che  generale  della 
sua  armata  che  dichiarossi  per  Ottavio^  allora  montato  in 
furore  comandò  ad  Eros  suo  liberto  di  passargli  il  fianco 
colla  sua  spada.  Eros  invece  che  ubbidirgli  ritorce  in  sò 
stesso  il  ferro , c spira  a’  piedi  del  suo  padrone.  Tu  m’ in- 
segni il  mio  dot>erc,  disse  allora  Antonio,  e trafittosi  cadde 
rovescione  sul  suo  letto.  Cleopatra  frattanto  era  passata 
a chiudersi  con  due  delle  sue  fantesche  in  una  torre,  cui 
avea  fatto  costruire  per  servirle  di  sepoltura.  Antonio  ago- 
nizzante, sentendo  eli’  essa  vive  ancora , domanda  di  esser 
a lei  condotto.  Ella,  temendo  di  venire  sorpresa,  ricusa 
di  aprir  la  porta,  ma  getta  da  una  finestra  delle  funi 
mediante  le  quali  Antonio  viene  coll’aiuto  delle  due  do- 
mestiche sollevato  sino  a lei  che  lo  abbraccia,  c lo  co- 
fica  sopra  d’un  letto.  Un  istante  prima  di  morire  egli  dice 
alla  regina,  ebe  teneva  stretto  al  seno  il  suo  volto  « Io 
men  muojo  contento^  morendo  tra  le  vostre  braccia,  ne 
arrossisGO  della  mia  dibatta,  poseiackè  essendo  romano 
fui  vinto  da  un  romano  ».  Egli  spirò  poco  dopo  in  età 
di  cinquantasei  anni  {Plut.  in  Anton.).  La  sua  morte  fu 
tosto  seguita  dall’ingresso  di  Ottavio  in  Alessandria  alla 
testa  delle  sue  truppe.  Tutti  gli  abitanti  essendosi  pro- 
sternati ad  implorare  la  sua  clemenza,  egli  perdonò  loro 
per  il  rispetto,  così  diss’egli,  che  doveva  alla  memoria 
di  Alessandro  lor  fondatore,  alla  bellezza  della  città,  ed 
al  merito  del  filosofo  Areo  loro  concittadino,  il  cui  pio- 
fondo  sapere  e le  cui  virtò  erano  da  lui  onorate. 

Cleopatra  in  una  visita  che  le  fece  il  vincitore,  rico- 
nobbe dalle  vaghe  risposte  che  n’  ebbe , essere  di  già  lo 
scettro  senza  speranza  perduto  per  essa  e i figli  suoi.  Al- 
lora si  fece  mordere  il  braccio  da  un  aspide  che  teneva 
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r.ircliiusu  entro  un  paniere  di  fico  per  deludere  la  vigilan- 
23  delle  guardie  die  l’aveano  in  custodia,  c mori  poco 
dopo  senza  contorsioni  c senza  dolori , giacché  l’cHelto 
(lei  morso  velenoso  non  facea  che  pro(lurre  una  prolun’ 
da  letargia.  Cleopatra  contava  allora  l’ anno  vigesimose- 
coudo  del  suo  regno,  ed  il  trentanovesimo  (non  già  il 
nnarantanovcsimo)  di  età.  Finì  con  essa  il  regno  de’ Lagi- 
di  dopo  aver  durato  dugentonovantaquattr’ anni  ; essendo 
stato  poscia  l’Egitto  ridotto  in  provincia  romana  governa- 
ta da  un  prefetto  che  veniva  spedito  da  Ruma.  La  batta- 
glia d’Azio  dà  luogo  ad  una  nuova  era  cui  gli  Egiziani 
chiamano  era  Aziaca  (i).  Essa  non  comincia  per  altro  se 
non  che  un  anno  dopo  di  (]uesta  famosa  vittoria,  cioè  a 
dire  il  venlinovc  del  mese  di  Agosto  dell’anno  do  avanti 
Gesà  Cristo,  il  quale  costituiva  il  primo  giorno  deiranno 
egiziano. 


(i)  La  Inllaglia  (TAaio  elilx-  luogo  il  9,  ovver  piuUoalo  il  3 ael- 
tfinlirc  (leiraono  3i  ayanli  Geiii  Crialo. 

L’annn  egir.iano,  Hi  cui  qui  ti  Iralla,  r il  tctlcccnloilirlannoyftimo  ili 
Naiionaasar.  Etto  cominciò  yeramenle  il  3l  aposlo  del  calendario  giulia- 
no, cioè  a dire  il  dccimotealo  anno  dopo  T introduzione  di  queeto  calen- 
dario. Ma  aiccomc  in  questi  i6  anni  ac  ne  arcano  fatto  aci  Intestili  in 
luogo  di  quattro,  co»  il  primo  giorno  dell'anno  egiziano  arca  rctrocedutu 
dal  5i  al  ag  agosto,  (f'.  il  Pctau  He  doetr.  tenifi.  Uh.  X,  C.  4g./ 

Verrò  spiegata  questa  viziosa  intercalazione  all'articolo  dei  Romani. 
[Nom  degli  editori  francesi). 
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DEI  RE  DI  TIRO  E DI  SIDONE 

OSSIA 

BE  DI  FENICIA. 


Xja  Fenìcia,  cui  gli  autori  profani  confondono  col  paese 
de' Filistei,  n'è  dagli  scrittori  sacri  distìnta,  dando  questi 

f>er  limiti  alla  prima  il  monte  Carmelo  al  mezzodì , che 
a separa  dal  secondo^  al  nord  il  monte  Libano,  all’oc- 
cidente il  mediterraneo,  ed  una  catena  di  monti  al  le- 
vante. Più  ancora  della  loro  posizione  dìiferiscono  i Fili- 
stei dai  Fenicìi  nell’origine.  Questi  erano  Cananei,  e 
quelli  disccndevauo  da  Mesraim  fratello  di  Canaan.  Sido- 
ne, primogenito  di  quest’ultimo,  fondò  sul  mediterraneo 
la  città  che  porta  il  suo  nome,  la  quale  fu  per  lunga 

tozza  la  metropoli  della  Fenicia.  Agenore,  principe  di  le- 
e in  Egitto,  od  almeno  uno  dei  suoi  più  qualihcati  cit- 
tadini, obbligato  a spatriarsi  ai  tempi  di  Musò,  venne  a 
soggiornare  in  Sidone,  c vi  si  fece  stimare  così  che  i 
Siuuniì  gli  conferirono  il  regio  potere.  Egli  s’  era  sposato 
con  Tiro,  e perciò  diede  io  stesso  nome  alla  città  che 
eresse  sul  mare  a una  giornata  circa  da  Sidone  nella  pla- 
ga meridionale.  Agenore  ebbe  da  lei  quattro  figli,  Cadmo, 
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Fenice,  Siro  e CilicCj  non  che  la  figlia  Europa  die  fu 
rapita  da  Tauro  re  di  Cipro. 

Cadmo  maiiilato  da  suo  padre  in  traccia  della  sorel- 
la, non  essendogli  riuscito  di  rinvenirla,  passò  nella  Beor.ia 
e vi  Ibiulò  la  nuova  Tebe,  Fenice  succedette  agli  stati  di 
suo  padre,  i quali  presero  dal  suo  nome  quello  di  Fcni- 
rii.  Gli  altri  due  fratelli  diedero  il  proprio  nome  ai  paesi 
ove  passarono  a stabilirsi.  Ecco  (juaiito  ci  dicono  i greci 
scrittori  intorno  l’origine  de’Fenicii,  c sembraci  inutil  co- 
sa di  altra  investigarne  per  entro  ad  incerte  etimologie 
dedotte  dalle  lingue  primitive. 

Il  territorio  fenicio  poco  fertile  per  se  medesimo  e 
rinserrato  d’altronde  tra  il  mare  ed  i monti,  non  poteva 
esser  bastante  colle  sue  produzioni  ai  bisogni  degli  abi- 
tatori. Necessità  li  rese  industriosi  ; c per  sussistere  inven- 
tarono le  arti  ed  il  commercio.  Alta  loro  sagacità  i Greci 
<’d  i Latini  attribuiscono  il  vanto  di  aver  inventato  la 
scrittura  alfabetica.  Se  non  che  Agenore  avrà  forse  recato 
dall’Egitto  cotcst’arte,  e i suoi  sudditi  l’avranno  poi  per- 
fezionata. Ciò  che  è certo  si  è che  Cadmo  la  portò  nella 
Grecia  donde  si  diffuse  in  occidente^  com’è  certo  del  pari 
che  .se  i primi  saggi  sul  mare  furono  tentati  da  altri  po- 
poli diversi  dai  Fenicii,  essi  però  sono  all’abilità  di  ipie- 
sti  debitori  degli  ottenuti  progressi. 

« Profittando  de’ vantaggi  cui  olfrivano  i loro  porti  c 
u le  foreste  del  Libano,  essi  sprezzarono  tutf  i pericoli 
« del  mare,  senz’ altra  guida  che  le  stelle  del  polo,  ed 
a estesero  prodigiosamente  il  loro  commercio.  Le  isole  «li 
u Cipro  e di  Rodi,  la  Grecia,  la  .Sicilia,  la  Sardegna  aev 
« colsero  le  loro  colonie.  Essi  compaiToro  sino  in  l.spagna 
u c penetrarono  nell’Oceano.  Cadice  divenne  il  loro  empo- 
u rio.  In  ispcziellà  dalla  Belica  traevano  immense  ricebez- 
u ze.  Avvenne  in  un  de’  loro  viaggi  che  trovandosi  sover- 
« chiamente  caricati  d’argento,  furono  coslretli  di  attaccarlo 
« in  luogo  di  piombo  alle  loro  ancore.  Il  commercio  in  una 
« parola  facea  loro  godere  tutto  ciò  che  di  utile  e di  pre- 
« zioso  possedevano  gli  altri  popoli.  Essi  teneano  gelosamen- 
« tc  custodito  il  secreto  della  loro  navigazione  per  timore  di 
« averne  a dividere  con  altri  il  profitto.  Il  loro  giro  intorno 
u all’Africa,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  {f^edi  Sala- 
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« mone)  (lesta  tanto  maggior  maraviglia,  che  i legni  non 
« poteano  guari  allontanarsi  dalla  spiaggia.  Oggidì  la  bus-  ; 
b sola  rende  facile  ciò  che  in  allora  era  (]ua$i  impossibi-  | 

« le.  L'accidente  procurò  ai  Fenicii  la  preziosa  loro  tin-  < 

b tura  di  porpora.  Un  cane  da  pastore  stuzzicato  dalla 
« fame  addenta  - una  chiocciola  , c gli  rimane  colorita 
« la  gola:  sembrando  mirabile  il  colore  si  trova  la  ma- 
u nicra  di  estrarlo  dalle  conchiglie  della  stessa  spezie, 

« e dì  applicarlo  alla  stoffa  : la  porpora  diventa  ben  pre- 
b sto  l'ornamento  dei  re.  Ecco  come  il  caso  può  con- 
« tribiiire  alla  scoperta  dell’  industria  ( Batteux  ) . Di 
b siffatte  chiocciole  al  giorno  d'  oggi  non  se  ne  trovano 
« più  ». 

Sidone  era  già  famosa  per  la  sua  opidenza  allorché 
Giosuè  introdusse  gl'  Israeliti  nella  terra  proiiiessa.  Quella 
città  al  pari  di  tutta  la  Fenicia,  siccome  porzione  del  pae- 
se dì  Canaan,  doveva  entrare  nella  loro  ripartizione.  Ma 
essi  non  mai  poterono  fare  il  conquisto  né  di  Sidone  nè 
di  Tiro,  benché  sembri  che  sotto  Davidde  e Salomone,  ì 
ic  di  Fenicia  fossero  in  qualche  guisa  tributarii  del  reame 
d’Israele.  Tiro  rimase  lungo  tempo  nell’oscurità.  Omero 
non  ne  fa  parola  nell'  enumerare  le  città  celebri  tra  le 
quali  colloca  però  Sidone.  Non  cominciò  Tiro  ad  acqui- 
stare della  considerazione  se  non  che  quando  una  parte 
de’Sidonii  soggiogati  da  un  re  di  Ascalonc  venne  a cer- 
carvi un  asilo.  Le  riecliczze  che  questi  profughi  trassero 
seco,  le  arti  che  insegnarono  ai  loro  albergatori,  il  gusto 
ad  essi  comunicato  pel  commercio  marittimo , innalza- 
rono in  poco  tempo  Tiro  ad  un  grado  di  splendore,  che 
eclissò  quello  di  Sidone  o ne  lo  eguagliò  per  lo  meno. 

In  seguito  la  figlia  divenne  signora  della  madre,  e fu 
la  .sede  de're  di  Fenicia,  quando  tutta  questa  regione  si 
trovò  unita  sotto  un  medesimo  monarca,  locchè  non  sem- 
pre ebbe  luogo,  essendo  stata  sovente  divi.sa  tra  differenti 
sovrani.  Giosello,  Teofilo  d' Antiochia  ed  il  Sincello  ci 
hanno  dato  il  catalogo  dei  re  di  Tiro  dal  tempo  di  Saulc, 
re  d’Israele,  sino  alla  fondazione  di  Cartagine.  Questi  tre 
scrittori  s’ accordano  tra  loro  nel  numero  c nei  nomi  di 
cotc.sti  re^  ma  es.si  differiscono  gli  uni  dagli  altri  in  (juan- 
to  alla  durata  de’ loro  regni. 
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AniBAL.  conlomporaiu-o  ilei  primo  re  il'Israclc,  apre  la 
lista  (li  quelli  (li  Tiro,  i cui  nomi  pervennero  sino  a noi. 
Non  vi  a tratto  della  sua  vita  clic  sia  passato  alla  poste- 
rità. Avvi  luogo  nondimeno  a credere,  da  ciò  che  ne  con- 
gliieltura  un  abile  accademico,  clic  in  sul  cominciamento 
egli  sia  stato  avverso  agli  Ebrei,  e clic  anzi  siasi  contro  essi 
collegato  coi  Filistei  ai  quali  spedito  abbia  delle  truppe 
che  vennero  battute  da  Samuele.  Egli  morì  nei  primi  an- 
ni del  regno  di  Daviilde. 

ic4u.  IliHAM  0 Ilirom,  figlio  e successore  di  Allibai, 
cominciò  a regnare,  giusta  des  Vigiioles,  l'anno  36^4  del 
periodo  giuliano  (lOqo  anni  avanti  Gesù  Cristo)  c fu  le- 
gato in  amicizia  con  Davidde.  Dice  Eiipolemo  che  questo 
ultimo  avea  resi  tributarii  i Tirii^  ciò  che  dà  luogo,  a 
credere  clic  Davidde  fosse  stato  da  principio  in  guerra  con 
ilirara  prima  di  divenire  di  lui  amico  (io3i).  Ma  la  pace 
stretta  insieme  da  questi  due  principi  fu  costante,  come  fu 
la  concordia  eh’ essa  produsse. 

Davidde,  conquistato  il  regno  di  Edom,  si  trovò  pa- 
drone di  Elalh  e di  Asiongaber,  città  marittime  poste 
nel  fondo  del  golfo  arabico,  che  gli  agevolavano  il  com- 
mercio dell’Arabia,  e che  per  lo  stretto  di  Rabclmaii- 
del  aprìvangli  la  strada  al  golfo  Persico , all’  Indo  ed 
all’Africa.  Gli  Ebrei  non  erano  ancora  esercitati  nella 
navigazione,  c meno  ancora  conosccano  l’arte  della  costru- 
zione navale.  Davidde  s’indirizzò  ad  Hiram,  che  gli  mandò 
dei  Fcnicii  tLi  lungo  tempo  istruiti  nell’uno,  c l’altro  ge- 
nere. Mercè  dei  loro  soccorei  il  principe  ebreo  equipag- 
giò una  flotta,  ed  intraprese  alcuni  viaggi,  dai  (luali  ri- 
cavò immense  somme  in  oro  c in  argento.  Davidde  aven- 
do intenzione  di  fabbricarsi  un  palazzo  si  rivolse  del  pari 
al  re  di  Tiro  per  averne  dei  tagliapietra,  dei  falegnami  e 
(lei  legni  di  ceilro  e di  abete.  I Tirii  già  a (|uell’ epoca 
erano  rinomali  nell’architettura.  Il  tiraipio  che  avi'ano  cret- 
to ad  Ercole  nell’isola,  ove  dappoi  si  edificò  la  novella 
Tiro  a un  mezzo  miglio-  dall’antica,  era  allora  il  più 
bel  monunumto  di  quest’arte  ch’esistesse  nell’ universo. 
Hiram  rompiaccpic  Davidde,  e il  palazzo  che  le  sue  gen- 
ti costrusscro  a questo  principia  in  Gerusalemme,  fu  de- 
gno della  sua  magnificenza,  c della  riputazione  che  i Ti- 
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rii  arcansi  procacciata.  Nel  contribuire  a decorare  la  ca- 
pitale del  suo  vicino,  Hiram  non  trascurò  P abbellimento 
della  propria.  Astarte  era  una  divinità  comune  ai  Fenieii, 
ed  ai  Filistei.  Questi  cbiamavanla  Astbaroti;  ma  essa  non 
aveva  ancora  tempio  presso  i primi.  Hiram  le  ne  fece  eri- 
ger uno  a Tiro,  un  altro  eresse  a Giove  OUmpico,  c se- 
condo Dius  antico  storico  di  Tiro  fortificò  la  parte  orien- 
tale delia  città,  e ne  accrebbe  il  perimetro.  Ma  F impresa 
piò  importante  di  questo  principe  fu  la  comunicazione  di 
Tiro  colPisoia  vicina  mediante  un  molo  che  dovette  costar- 
gli spese,  c lavori  immensi^  sembrando  certo,  come  ha  mol- 
to bene  provato  des  Vignoles,  esser  egli  stato  Fautore  di 
questa  grand-opera,  che  in  seguito  fu  dl.strutta,  e poscia 
rinnovata.  L’isola  era  già  abitata  da  lungo  tempo,  ma  Hi- 
ram ne  fece  una  città  mercè  il  gran  numero  dei  Fabbri- 
cati che  vi  aggiunse.  Esistevano  quindi  al  tempo  d’ Hiram 
due  Tiro,  l’antica  ch’era  quella  del  continente,  e la  nuo- 
va edificata  nell’isola.  L’autore,  cui  seguiamo,  dà  al  con- 
trario il  nome  <li  antica  a quest’ ultima,  pretendendo  che 
essa  sia  stata  fabbricata  la  prima,  ciò  che  non  ci  sem- 
bra altrimenti  dimostrato.  Dopo  la  morte  di  Davidde,  il 
re  di  Tiro  sentendo  che  Salomone  suo  figlio  gli  è succe- 
duto, invia  un’ambasciata  al  nuovo  prìncipe  per  compli- 
mentarlo, c ricercargli  la  sua  amicizia,  come  uvea  avu- 
to quella  di  Davidde.  Salomone  fece  a quest'ambasciata 
l’accoglienza  piò  lusinghiera,  e rinovello  solennemente 
F alleanza,  stata  fatta  tra  Davidde,  ed  Hiram.  Egli  ave- 
va lo  stesso  interesse  di  suo  padre  nel  cattivar  questo 
principe,  avendo  bisogno  del  suo  aiuto  per  le  operazioni 
cui  ravvolgeva  in  mente.  Prossimo  ad  intraprendere  l’cdi- 
fizio  del  tempio  di  Gerusalemme  stipulò  con  Hiram  un 
trattato,  col  quale  questi  obbligavasi  di  fargli  abbattere  c 
preparare  tutti  i cedri  e gli  abeti  che  fossero  necessa- 
ri, c di  farli  condurre  per  mare  a loppe,  ove  le  genti 
di  Salomone  verrebbero  a riceverli  per  trarli  a Gerusalem- 
me. Salomone  dal  suo  canto  si  obbligava  a fornire  annual- 
mente al  re  di  Tiro  una  detenninata  quantità  d’olio,  di 
vino  e di  grani,  derrate  che  ricusava  il  territorio  dei  Fcni- 
cii,  e cui  non  poteaiio  essi  procacciarsi  che  col  commer- 
cio. Hiram  spedì  pure  a Salomone  dc’tagliapictra  c dei 
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legnaiuoli  unitamente  ad  un  abile  artefice  che  sapeva  fon-* 
dere  i metalli,  c porli  in  opera  tanto  per  la  scultura  che 
pei  lavori  di  cesello.  Quest’era  figlio  di  una  israelita  del- 
la tribù  di  Dan  c secondo  la  vulgata  si  chiamava'  Iliram  (i) 
come  il  re.  Alessandro  Polistorc  lo  chiama  Kyperos  ed  il 
Sinccllo  Sirom. 

Salomone  non  trasse  di  Fenicia  solamente  legna  ed 
operai,  ma  ottenne  dal  re  Hiram  altresì  dei  metalli,  e so- 
prattutto dell’oro  sino  al  valsente  di  cento  venti  talenti, 
materie  che  gli  apportavano  in  copia  i suoi  negozianti  dai 
paesi,  ove  andavano  a traiificarc.  Dopo  aver'  fabbricato  il 
tempio  cogli  operai  d’ Iliram,  i Tirii  furono  impiegati  nel- 
l’ erigere  tlue  palazzi,  uno  per  Salomone,  e l’altro  per  la 
regina.  Non  v’ha  dubbio,  sebbene  la  Scrittura  non  ne  fac- 
cia parola,  che  Salomone  fece  anche  venir  di  Fenicia  de- 
gli operai  per  tingere  le  stoffe,  di  cui  abbelliva  e am- 
inobigliava  la  sua  corte  (9^5).  salomonc  ed  Hiram  aveva- 
no l’uno  e l’altro  dei  porti  sul  mar  Rosso,  ma  il  primo 
mancava  di  marina.  Hiram  gli  fornì  artieri  per  costruir 
vascelli  c piloti  per  insegnar  la  manovra  alle  sue  genti. 
Com’ebbe  una  flotta  'in  ordine,  il  re  di  Tiro  usò  ancora 
la  generosità  di  dargli  quegli  stessi  piloti,  ed  altri  marinai 
per  iscortarla  al  paese  di  Olir  o di  filarsi,  dond’ella  tras- 
se immense  ricchezze.  (V.  Salómone). 

Tanti  servigi  ricevuti  dal  re  di  Tiro  furono  da  Saio- 
mone  assai  mal  ricambiati.  Venti  città  di  Galilea  che  que- 
sti gli  diede  erano  povere  e tapine  a tale,  eh’  essendosi 
Hiram  recato  a visitarle,  non  potè  trattenersi  di  dire  d- 
.scntito.  E questo  dunque,  fratello  mio.  il  presente  che 
mi  fate?  Sembra  anzi  dalla  Scrittura  che  non  lo  abbia 
Voluto  accettare,  c che  gli  abbia  re.stituite  le  città.  Que- 
sto disgusto  non  alterò  per  altro  l’amicizia  che  univa  i 
due  principi. 

Dius,  da  Giosefib  citato,  ci  fa  sapere,  eh’ essi  si  man- 


(i)  Si  noli  c)ie  questo  nome  semiira  annunciare  qusìche  difello  corpo* 
Tale,  giacche  Hiram  in  ebraico  «ignìGca  uomo  che  Ita  qualcite  meiiiliitt 
troppo  Iircre,  e«1  accenna  ortliuariamcntc  uno  lii  naso  Khiaccialo  o xoppo 
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(lavano  scambievolmente  degli  enigmi,  e che  quegli  che 
non  riusciva  a raggiungerne  la  sigiiificanza,  pagava  all'al- 
tro un'  ammenda.  Lo  stesso  Cioseito  ci  dice  ( Ìu>.  I,  con^ 
tra  Ap.)  che  al  suo  tempo  si  conservavano  a Tiro  parecchie 
lettere  scrittesi  reciprocamente  dai  due  principi.  Questo  sto- 
rico seguito  da  Tcoiilo  di  Antiochia  e dal  Slaccilo  non  dà 
ad  Hiram  che  trentaquattr'anni  di  regno,  e cinquantatre  di 
vita.  Ma  od  avvi  alterazione  nei  numeri  di  GioseiTo,  oppu- 
re convien  distinguere  due  Hiram  padre  e figlio,  che  si 
succedettero  nel  regno  di  Tiro,  de'  quali  il  primo  avreb- 
be regnato  treni’ anni,  e trentaauattro  il  secondo^  poiché 
quegli  ch’era  contemporaneo  ai  Salomone  non  avrebbe 
potuto  passar  di  vita  prima  dell’anno  0^6  avanti  Gesù 
Cristo.  Nondimeno  si  il  sacro  scrittore,  che  Gioseffo  e gli 
altri  storici  non  parlano  che  di  un  solo  Hiram,  re  di  Ti- 
ro, quello  stesso  che  fu  l’amico  di  Davidde  e di  Salomo- 
ne, e che  forni  all’uno  e all’altro  i materiali  e gli  ope- 
rai di  che  abbisognavano  i lavori  da  essi  intrapresi.  <$icul 
egisti  cum  David  patre  meo  (cosi  scrivea  Salomone  nel 
principio  del  suo  regno  ad  Hiram),  et  nùsisti  ei  Ugna  ce- 
drina ut  cedificarct  sibi  domum  in  qua  habitaret;  sic 
fac  mecuni  ut  cedificem  domum  nomini  Domini  Dà  mei. 
(Parai.  II , c.  II , v.  3,  4-)-  Ecco  evidentemente  lo  stesso 
re  di  Tiro  che  avea  contribuito  a fabbricare  il  palazzo  di 
Davidde  e il  tempio  di  Salomone.  Ora  avvi  un  intervallo 
di  quarant’  anni  tra  l’una  e l’altra  edificazione;  poiché  la 
prima  è riportata  dalla  Scrittura  immediatamente  dopo  la 
presa  della  fortezza  di  Sionne,  avvenimento  contemporaneo 
coi  primi  anni  del  regno  di  Davidde.  Che  se  si  dicesse 
essersi  antecipato  il  racconto  di  cotcsta  fabbrica,  tal  ap- 
piglio a nuir  altro  varrebbe  se  non  a far  retrocedere  il 
cominciamento  del  regno  d’ Hiram  alla  fine  di  quello  di 
Davidde;  e veramente  la  Scrittuta  non  ci  fa  essa  chiara- 
mente intendere  che  questi  due  principi  vissero  insieme 
lungo  tempo  dove  si  dice  che  Hiram  era  stato  mai  sem- 
pre amico  di . Davidde  ? F aerai  amicus  David  Hiram 
Omni  tempore.  (Reg.  Ili,  c.  V,  v.  i.).  Concludiamo  da 
tutto  ciò  che  non  v’ebbe  se  non  un  solo  Hiràm  re  di 
Tiro,  il  cui  regno  fu  di  sessantaquattr’anni,  c la  esistenza 
di  ottantatre.  , f 
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9^6.  B*leazab  o Baior,  figlio  e successore  d'Hiiam,  re- 
gnò setOaimi  giusta  Giosefl'o.  Dopo  lui  succedette 

969.  Abdasthate  suo  figlio,  n cui  regno  fu  di  nov'ai)- 
ni.  Fu  ucciso  dal  primogenito  della  sua  balia,  il  quale  si 
impadronì  del  trono,  e Poccupò  per  lo  spazio  di  dodici  anni. 

94B.  Astarte  figlio  di  Beleaslartc  soverchiò  alla  sua 
volta  r usurpatore , e regnò  pure  anni  dodici. 

936.  Aserim  e Phcles,  Puno  e P altro  fi'atelli  di  Astar- 
te, regnarono  successivamente  dopo  lui,  il  primo  nov'anni, 
ed  otto  mesi  il  secondo.  Pretendesi  che  Aserim  sia  perito 
per  mano  di  Pheles. 

9^6.  Ithob.al  comparisce  poscia  nella  lista  dei  re  di 
Tiro  dataci  da  Giosclto.  E quel  des.so  cui  la  Scrittura 
{Reg.  Ili,  c.  XVI,  V.  3i.).  chiama  Etiibal.  Egli  aveva 
una  figlia  nominata  lesabele,  che  sposossi  ad  Acabbo  re 
d’Israele.  Questa  principessa  recò  dal  suo  paese  nel  re- 
gno del  consorte , P empio  culto  di  Baal  che  vi  fece 
adottare  dal  re  c dai  maggior  numero  de’ sudditi.  Il  Si- 
gnore irritato  dall’idolatria  del  suo  popolo  sospese  in  Israele 
le  pioggie  e le  rugiade,  lo  che  produsse  in  questo  paese 
una  siccità,  la  cui  durata  fu,  giusta  S.  Luca  (c.  Ir, 
a5.)  e S.  Giacomo  (c.  V,  17.).  di  tre  anni  e mezzo. 
Que.sto  flagello  si  fece  pur  sentire  in  Fenicia,  ma  vi.  durò 
minor  tempo,  ove  si  v^lia  prestar  credenza  ad  un  pa.s.so 
di  Menandro  da  Gioseffo  citato  {Ant.  Vili,  i3.).  Attem- 
pi (R  Ithobcd,  ivi  è detto,  tR  ebbe  gran  siccità  che  durò 
dal  mese  tT  iperberetco  (.settembre)  sino  alio  stesso  mese 
deW  anno  seguente.  Questo  principe  fece  fare  fervorose 
preci  che  furono  seguite  da  romoròso  tuono;  sul  qua- 
Ic  aggiunge  Giuseppe:  traeste  parole  denotano  senza  dub- 
bio la  siccità  che  avvenne  sotto  Acabbo.  Per  metter 
d’accordo  lo  scrittore  profano  coll’ autor  sacro,  convien 
dire  che  fossero  già  due  anni  e mezzo  da  che  il  pae.se 
d’Israele  era  afflitto  da  questo  flagello  (juando  esso  co- 
minciò per  la  Fenicia.  Quanto  alle  preci  ordinate  da  Itho- 
bal,  ed  alla  pretesa  loro  efficacia,  già  si  sa  a qual  parti- 
to convenga  attenersi.  Il  regno  di  questo  principe  fu 
secondo  Gioseffo  di  trentadue  anni.  Egli  morì  per  conse- 
guenza sei  anni  prima  di  suo  genero , il  re  d’ Israele.  Mc- 
nandro  bello  stesso  Gioseffo  attribuisee  a lui  la  fundazio- 
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ne  di  Botrys  nella  Fenicia  tra  Biblos  e Tripoli,  c quella 
di  Auza  in  Libia  ovvero  nell’Africa. 

894.  BiioEzoR,  successore  d’Ithobal  suo  padre,  remò 
sei  anni,  e fu  sostituito  da  Matgene  o Mettino  suo  figlio, 
il  cui  regno  fu  di  anni  nove.  Morendo  egli  lasciò  due  fi- 
gli, Pigmalione  e Barca,  con  due  figlie  Elisa  ed  Anna. 

879.  Pigmalione  montò  sul  trono  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  nell’età  di  anni  sedici,  o com’altri  dicono  di  nove. 
L'avarizia  spense  in  lui  i sentimenti  della  natura  e della 
religione.  Elisa  di  lui  sorella  primogenita,  piò  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Didone,  avea  sposato  Sicheo  0 Sicharba 
suo  zio,  sacerdote  di  Ercole,  che  possedeva  immense  ric- 
chezze. Pigmalione  determinato  d’ impadronirsi  de’  suoi  te- 
sori, lo  assassinò  , secondo  VirgiUo,  appiè  dell’  altare 
ove  sagrificava.  Didone  che  indovinò  la  causa  di  que- 
sto misfatto,  nascose  il  suo  dolore  con  profonda  dissi- 
mulazione. Essa  continuò  a passare  dì  buona  intelligenza 
con  suo  fratello,  fingendo  d’ignorare  il  luogo  ove  Sicheo 
avea  nascosti  i suoi  tesori,  e non  mostrando  nessuna  premura 
di  possederli.  Qualche  tempo  dopo  ella  gli  chiese  permesso 
di  andarsi  a stabilire  a Chartica  (865),  piccola  città  tra  Tiro 
e Sidone,  in  compagnia  di  Barca  suo  fratello,  e di  sua 
sorella  Anna.  Pigmalione  vi  acconsentì  tanto  piò  di  buon 
grado,  che  sperava  di  avere  dopo  il  suo  allontanamento 
tutta  la  libertà  d’  impadronirsi  delle  ricchezze  che  Sicheo 
avea  sotterrate.  Didone  ottenne  da  lui  dei  vascelli  per  tras- 
portare i suoi  effetti.  Ella  vi  fece  recar  nottetempo  i suoi 
tesori  e partì  ad  insaputa  di  lui  con  un  numero  di  Tirii 
che  si  aveano  fatto  compagni  della  sua  sorte.  Pigmalione 
vedendosi  deluso  le  fece  tener  dietro,  ma  inutilmente.  Essa 
»prodò,  senza  poter  esser  raggiunta,  all’isola  di  Cipro. 
Di  là  avendo  fatto  vela  verso  l’Affrica  sbarcò  ad  lìtica, 
colonia  tiria^  che  l’accolse  con  tutto  il  suo  eauipaggio, 
e le  dimostro  tutti  i tratti  dì  umanità.  Poco  uopo  essa 
scelse  un  terreno  ove  fondò  Cartagine.  . . 

Ritorniamo  a Pigmalione.  I suoi  mag^ori  aveano  fatto 
delle  conquiste  in  Cipro,  e dice  Stefano  Bizantino  ch’egli 
fabbricò  la  città  di  Carpasia.  Gades , oggidì  Cadice,  nella 
Betica  provincia  di  Spagna,  era  un’altra  colonia  dei  Ti- 
ni. Pigmalione  vi  mandò  un  magnifico  regalo  da  col- 
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lorni'.si  nel  (empio  di  Èrcole.  Esko  avra  la  figura  di  un 
olivo,  il  ruì  tronco,  i rami  e le  foglie  erano  d'oro,  ed 
i frutti  tanti  smeraldi  che  ritraevano  peiTcltamente  la  na- 
tura (83a).  Giosclfo  assegna  a l’ignialione  quarantaselfaii- 
ni  di  regno.  Lasciò  superstite  un  figlio  chiamato  i’aphos, 
che  lo  sostituì  nel  trono,  e eh’ essendo  signore  dell 'isola 
di  Cipro,  come  l’era  stato  suo  padre,  vi  fondò  una  città 
col  suo  nome.  I nomi  di  (|iiclli  che  a lui  succedettero  nei 
corso  di  un  secolo  sono  rima.sti  iiell’ohblio. 

jatS.  Elui.ko,  contemporanco  di  Salmanasar  re  d’Assi- 
ria,  è il  primo  re  di  Tiro  che  si  mostra  nella  storia  dopo 
Pigmalione.  Lo  sappiamo  da  Mcnaiidro  in  Gioseli'o.  / Ci- 
zU  essendosi  riòelhiU , dice  quest’autore,  Eltilco  antlò  con~ 
tro  di  essi  con  una  flotta  per  farti  rimirare  sotto  la  stai 
iMidiatza.  maggior  parte  de’  modcnii  credono  clic  i 
ribelli,  di  cui  qui  si  tr.atta,  sicno  gli  abitanti  di  Geth  nei 
paese  dei  Filistei.  Ma  i|ucsta  città  iioii  era  d’altronde  ma- 
rittima, nè  i Tirii  aveano  bisogno  di  una  flotta  per  andar 
ad  attaccarla.  Quanto  a noi  c dietro  Alfonso  des  Vignoics 
siamo  d’avviso,  eh’ essi  sieno  piuttosto  gli  abitanti  di  Ci- 
zio,  patria  del  filosofo  Zenone,  in  Cipro.  I Cizii  nella  loro 
agitazione  deputarono  a Salmanasar  re  d’ Assiria  per  pre- 
garlo di  accorrere  in  loro  aiuto. 

jiy.  E veramente  questo  principe  venne  in  Fenicia 
alla  testa  di  un’  armata  per  produrre  una  diversione  in  fa- 
vore di  quelli  clic  ve  lo  aveano  chiamato.  Ma  Eluleo  es- 
sendosi nappattumato  con  essi , lo  indusse  a ritornarsene 
ne’ suoi  stati.  Poco  tempo  dopo  di  questa  spedizione , di- 
ce Menandro , la  città  <P  Ace  ( chiamata  dappoi  Tolo- 
maidc , quella  di  Sidone , V antica  Tiro , ed  altre  parec- 
chie scossero  il  giogo  per  darsi  al  re  <V  Assiria.  Siccome 
i Tirii  ( della  città  nuova  ) furono  i soli  che  non  vollero 
a lui  assoggettarsi,  marciò  contro  di  essi,  e spedi  ses- 
santa vascelli , cid  i Fenicii  ave^’ano  equipaggiato,  i quali 
portavano  a boido  oUdcmto  marinai.  Ma  i Tirii  avendo  in- 
contrala questa  flotta  con  dodici  legni.  Li  distrussero, 
fecero  cinquecento  prigionieri,  e con  questa  vittoria  si 
procacciarono  grande  riputazione.  Il  re  d' Assiria  si  ri- 
mise in  cammino  alla  volta  de’  stuji  stati , ma  lasciò  quan- 
tità di  truppe  lungo  il  fumé  ( clic  attraversava  la  città  del 
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continente  ),  e degli  acquìdotti  ( che  portavano  l' acqua  al> 
Fajua  città  ) per  impedir^  loro  di  approfittare  di  sfifiatti 
soccorsi^  ciò  che  avendo  continuato  per  lo  spazio  tn  cin- 
que anni,  gli  obbli^  a scavare  dei  pozzi.  Vcggonsi  ancora 
una  parte  di  questi  acquidotti,  c le  cisterne  donde  parti- 
vano, che  destano  f ammirazione  de'  viaggiatori. 

^la.  La  morte  di  Salamanasar  mise  fine  al  blocco 
di  Tiro,  e richiamò  le  sue  truppe  nel  loro  paese.  Dopo 
quest'  avvenimento  trovasi  nella  storia  di  Tiro  .un  vuoto  di 
cento  e vent'anni.  In  quest'intervallo  il  molo  che  formava 
la  comunicazione  tra  le  due  città  di  Tiro,  fu  travolto 
dai  flutti,  ciò  che  restituì  a quella  del  continente  una  par- 
te de' suoi  abitanti,  i quafi  abbandonarono  l' isola  per  pas- 
sare a stabilirsi  nella  terra-ferma.  Essi  si  diedero  al  com- 
mercio con  novello  ardore,  e portarono  co  testa  città  al 
più  alto  punto  di  benessere.  Tiro,  giusta'  l'espressione  di 
Ezechiele,  era  considerata  come  la  regina  delle  città,  ed 
i suoi  negozianti  andavano  del  pari  con  i principi  nell'o- 
pulenza e nel  fasto.  I loro  vascelli  recavano  in  tutte  le 

Eiazze  di  mare  gli  alimenti  della  mollezza,  c del  lusso. 

i questa  guisa  Tiro  corrompeva  i costumi  semplici  e fru- 
gali delle  province  cui  estendevasi  il  suo  commercio  col 
somministrar  esca  alle  passioni;  poich'  esso  non  limitavasi 
solamente  alle  cose  di  prima  necessità.  Stoife  delle  più 
ricche  lavorate  col  miglior  gusto,  mobili  rari,  giojetli, 
profumi  ed  altre  superfluità,  ecco  ciò  che  Tiro  cambiava 
colle  derrate  dì  cui  era  mancante  il  suo  territorio,  e colle 
materie  preziose  che  riceveva  per  porle  in  opera. 

591.  Ithobal  il  comparisce  sul  trono  di  Tiro  nel 
tempo  in  che  Nabuccodonosor  regnava  a Babilonia.  Questi 
dopo  aver  soggiogato  la  Giudea  volle  impadronirsi  della 
Fenicia. 

Sidone  e la  maggior  parte  delle  altre  piazze  di  colc- 
sta  provincia  cedettero  in  poco  tempo  sotto  gli  sforzi  delle 
sue  armi  (585).  Ma  Tiro  che  venne  dappoi  da  lui  assediata 
gli  oppose  la  più  vigorosa  ed  ostinata  resistenza.  Egli  stet- 
te per  lo  spazio  di  tredici  anni  davanti  questa  piazza  sen- 
za risparmiare  nè  stratagemmi,  nè  stenti  onde  assoggettarla, 
di  maniera  che  nella  sua  armata , secondo  l' espressione  di 
Ezechiele,  ogni  spalla  nc  divenne  pelata  e calva  ogni  ic- 
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sta.  All»  fine  gli  assediati  ridotti  all' ambascia,  cariraiono 
i migliori  loro  eflctti  su  de^vascelli  e ripararono  nell'  isola. 
Nabuccodonosor  nel  suo  ingrèsso  in  Tiro  si  vide  crudel- 
mente deluso  nella  sua  espettazionc.  Furibondo  di  trovarla 
quasi  deserta,  e spogliata  di  quelle  grandi  rirrhezzc,  rui 
avea  promesso  dividere  coi  soldati  per  gratificare  alle 
loro  fatiche,  passò  a iil  di  spada  il  rimanente  degli  abi- 
tanti, e fece  demolir  poscia  la  città  fino  dalle  fondamenta. 
Tale  fu  il  fine  deplorabile  della  superba  Tiro,  e vennero 
in  questa  guisa  avverate  le  predizioni  niinaccevoli  che  an- 
nunciavano la  sita  distruzione.  Leggasi  ai  capi  XXVI.  e 
XXVil.  di  Ezechiele  la  descrizione  di  questa  cittàj  che 
non  avea  l'eguale.,  e le  sciagure  vaticinate  da  Dio  per 
bocca  di  questo  profeta. 

Sembra  che  Ithobal  sia  perito  durante  cotesto  asse- 
dio. Giusta  il  ritratto  che  ne  fa  Ezechiele,  egli  appa- 
risce principe  fiero,  insolente  ed  assiso  sopra  un  trono 
d’oro,  inebbriato  dalla  fortuna,  che  coperto  di  gioje  si 
occupava  solamente  nell’ ammirare  sè  stesso,  pretendendo 
conoscere  ogni  secreto  j essere  saggio  del  pati  che  Danie- 
le, c meritar  anche  di  venir  posto  nel  ruolo  degli  Dei: 
arroganza  che  gli  trasse  addosso  questa  severa  condanna: 
« posciachè  il  vostro  cuore  si  è insuperbito  come  fosse 
u (fucilo  di  un  Dio , farò  venire  contro  di  voi  degli  stra- 
u nieri  i più  possenti  fra  le  nazioni,  ed  essi  vi  giunge- 
u ranno  colla  spada  impugnatà  a sterminare  la  vostra 
« saggezza  ....  vi  uccideranno  e balzeranno  dal  trono 
“ (Ézecliicle  c.  XXV 111.)  r.  Quanto  ai  Tirii,  ricoveratisi 
nella  lor  isola,  mutarono  forma  di  governo,  e in  vece  di 
re  istituirono  dei  sulTeti,  ossia  giudici. 

572.  Baal  fu  il  primo  sulleta  della  nuova  Tiro.  Du- 
rante il  suo  governo  che  fu  di  dieci  anni,  non  tralasciò  cosa 
alcuna  per  fortificar  la  sua  isola , abbellirla,  c render- 
la simile  a Tiro  antica.  Ma  per  evitare  ad  essa  la  sorte 
di  quest’ ultima,  la  intitolò  al  re  d’.A.ssiria,  ciò  che  le 
assicurò  una  lunga  pace , ed  un’  intera  libertà  di  com- 
mercio. 

562.  Ef.jiiBAL,  CiiELBis,  Abbaro,  .Mytgom  e Geba- 
sthato  furono  i suiTeti  che  succedettero  a Baal  l’ un  dopo 
l’alUo,  ad  eccezione  de’ due  ultimi  che  furono  collcgni. 
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Questi  regnarono  per  sci  annij  ed  i tre  precedenti,  quin- 
dici mesi  in  tutti.  Venne  poscia  repristinato  il  governo  re- 
gale. 

554-  Balator  fu  creato  re  di  Tiro  col  consenso  de- 
gli Assirii  ^ ma  non  tenne  il  trono  che  per  lo  spazio  di 
un  anno. 

553.  Merbal,  baliilonesc,  venne  eletto  dai  Tirii,  pres- 
so i quali  crasi  probabilmente  stabilito,  in  luogo  del  re  Ba- 
iator.  Il  suo  regno  continui^  per  quattr'  anni. 

549.  Irom  successe  a Merbal.  Fu  nell'anno  quattor- 
dicesimo del  suo  regno,  giusta  gii  Annali  fenicii,  che 
Ciro  montò  sul  trono  della  Persia  atte.sa  la  morte  di  Cam- 
bise  di  lui  padre.  I medesimi  Annali  danno  ad  Irom  ven- 
tanni di  regno. 

Sag.  Mapen,  figlio  e successore  d’Irom,  servì  nella  flot- 
ta di  Sersc  re  di  Persia,  e fu  uno  di  coloro  che  consi- 
gliarono a questo  principe  di  attaccare,  la  squadra  greca 
^ a Salamina:  consiglio  funesto,  di  cui  Sersc  non  dovette 
dopo  l’ avvenimento  sapergli  gi-ado.  Mapen  contava  allora 
l'anno  quarantanovesimo  del  suo  regno.  Sembra  che  nel 
suo  ritorno  a Tiro  vi  sia  perito  nella  seguente  rivoluzione. 
Gli  schiavi,  che  in  questa  città  erano  numerosi,  avendo 
tramato  una  cospirazione  contro  i loro  padroni,  li  truci- 
darono tutti  in  una  notte , ad  eccezione  di  Stratone , a cui 
il  suo  conservò  per  aflezione  secrctamente  la  vita.  Avendo 
essi  poscia  deliberato  di  darsi  un  re  scelto  tra  loro,  pro- 
rogarono r assemblea  all'  indemani , c convennero  che  sa- 
rebbe per  re  riconosciuto  colui,  che  il  primo  scorgesse  i 
raggi  ucl  .sole.  Lo  schiavo  di  Stratone,  da  que.sto  consi- 
gliato, verificò  la  condizione,  volgendo  il  tergo  all’orien-. 
te  e sguardando  dall’  occidente  il  comignolo  delle  case. 
Provocato  di  dire  chi  gli  aveva  insegnato  tale  .secreto,  egli 
nominò  Stintone.  Si  corre  tosto  in  traccia  di  que.sto  sag- 
gio cittadino  non  per  sacrificarlo,  ma  per  conferirgli  la 
corona.  Di  questa  guisa  Stratone  divenne  re.  Egli  immor- 
talò il  suo  nome  col  darlo  ad  una  torre  cui  fece  costruire 
sulla  spiaggia  del  mare,  intorno  alla  quale  Erode  il  gran- 
de fabbricò  poi  una  città  chiamata  Cesarea  ad  onore  del- 
l'imperator  Augusto.  Questo  è il  solo  tratto  che  sappiasi 
intorno  al  governo  di  Stratone. 
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Dopo  la  sua  morte  il  figlio  ili  lui,  di  cui  non  si  sa 
il  nome,  fu  posto  in  trono,  e lo  scettro  passò  di  mano  in 
mano  a' suoi  discciidentì  sino  ad  Azelmic,  che  fu  l' ultimo 
re  conosciuto  di  Tiro.  Era  t|uesti  contemporaneo  di  Ales- 
.sandro  il  grande.  • Lorchè  il  corso  delle  cont|uiste  di  ijiie- 
sto  principe  l’ebbe  tratto  in  Fenicia,  Azelmic  mandò  a lui 
ambasciatori,  tra  i quali  aveavi  suo  ngiio,  con  presenti  per 
esso,  e jprovigioni  per  la  sua  armata.  Alessandro  ricevette 
favorevolmente  ogni  cosa:  ma  avendo  domandato  di  entra- 
re in  Tiro  col  pretesto  di  olfrin'i  un  sacrifizio  ad  Ercole, 
riportò  un  rifiuto,  il  quale  lo  irtitò  al  punto  che  risolvet- 
te di  prender  la  città  d’ assalto.  ^33a).  Siffatte  minaccie 
non  ispavciitarono  punto  i Tirii.  Non  aveavi  altra  piazza 
fortificata  così  bene  come  Tiro,  le  cui  mura  alte  per  ben 
cencinqiianta  piedi,  e bagnate  da  ogni  parte  dal  mare, 
poiché  la  città  stcndcvasi  su  tutto  il  terreno  dell’isola, 
non  lasciavano  alcun  luogo  agli  approcci,  nè  alla  sorpresa. 
D’  altronde  la  piazza  era  provveduta  di  macchine  da 
guerra  d’ogni  spezie,  e di  vettovaglie  per  lungò  tempo, 
inoltre  i Cartaginesi  padroni  allora  del  mare  aveano  pro- 
messo ai  Tirii  di  venire  in  loro  aiuto.  Alessandro  conob- 
be le  difficoltà  che  si  opponevano  al  suo  divLsamcnto,  e 
non  fu  che  più  animoso  nel  coltivarlo.  Sentendo  che  un 
istmo  avea  altravolta  congiunto  l’isola  col  continente,  in- 
traprese di  rinovarc  siffatto  lavoro,  ed  impiegò  in  esso  i 
materiali  dell’antica  Tiro,  e le  braccia  dei  popoli  vicini 
cui  avea  sottomessi.  11  lavoro  si  trovava  già  bene  avan- 
zato, quando  una  burrasca  travolse  tutto  quanto  erasì  fat- 
to. Alessandro  non  si  smarrì  però  d’animo,  c ricominciò 
con  nuove  spese.  I Tirii  vedendo  i progressi  che  andava 
facendo  l’opera,  della 


vascelli  si  misero  a lanciar  incessanti  freccie  sopra  » -la- 
voratori, cui  i soldati  aveano  abbastanza  di  che  fare  per 
difendere.  Frattanto  Alessandro  faceva  muovere  da  Gre- 
cia la  sua  flotta.  Quando  essa  vi  giun.se  , e fu  ultimato 
l'istmo,  egli  cominciò  a battere  la  piazza  tanto  per  mare 
che  per  terra. 

E cosa  incredibile  con  qiiale  ardore,  con  quali  sfor- 
zi  e con  (|ualc  ostinazione  furono  eseguiti  gli  attacchi, 


pensarono  .seriamente 


* 
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come  sono  del  j)ari  incredìLili  il  vigore,  l’industria,  e la 
costanza  con  cui  vennero  essi  ripulsati.  Venti  volte  Ales« 
sandro  si  penti  di  aver  tentato  quest’assedio,  e fu  in  prò* 
cinto  di  abbandonarlo^  e certo  vi  sarebbe  stato  costretto 
a forza,  ove  i Cartaginesi  avessero  somministrato  ai  Tirii 
i soccorsi  promessi.  Ma  le  turbolenze  domestiche  che  gli 
agitavano  non  permisero  loro  di  essere  mantenitori  della 
propria  parola.  Finalmente  Tiro  dopo  aver  perduto  i più 
abili  ingegneri,  e i suoi  migliori  combattenti,  dopo  aver 
veduto  cadere  una  parte  delle  sue  mura,  fu  presa  in  un 
ultimo  assalto  in  capo  a sette  mesi  di  assedio.  Il  vincitore 
non  la  trattò  con  quella  moderazione  che  sembrava  meri- 
tare la  valorosa  sua  resistenza.  Ottomila  de’ suoi  abitanti 
furono  passati  a RI  di  spada,  duemila  posti  in  croce, 
trentamila  venduti  al  mercato,  la  città  incendiata  e sino 
dalle  fondamenta  demolita.  Alessandro  nullameno  fece  gra- 
zia ai  discendenti  di  Stratone.  Il  re  Azelmic  crasi  rico- 
verato nel  tempio  di  Ercole.  Dopo  averlo  tratto  da  questa 
asilo  non  solamente  gli  concedette  la  vita,  ma  gli  ripose 
in  capo  la  corona,  volendo  che  continuasse  a regnare  in 
Tiro,  cui  fece  restaurare  c ripopolare.  Ma  questa  città  non 
riebbe  più  mai  il  suo  antico  splendore,  e non  n’é  fatta 
altra  menzione  nella  storia  sino  al  tempo  di  Erode  il  gran- 
de, ove  si  vede,  eh’ essa  era  governata  da  un  principe 
chiamato  Marione,  che  prese  contro  Erode  il  partito  di 
Antigono.  Marione  fu  sconfitto  col  suo  alleato,  e il  vin- 
citore j come  dice  lo  storico  degli  Ebrei,  si  diportò  verso 
i Tirii  con  una  generosità  che  gli  cattivò  la  loro  affe- 
zione. 

Dopoché  l’ antica  Tiro  fu  distrutta  da  Nabuccodono- 
sor,  Sidone  ch’orasi  volontariamente  sottomessa  a cotesto 
principe,  passò  dalla  dominazione  dei  Caldei  a quella  dei 
Persiani,  e fu  governata  da  satrapi  spediti  da  quest’  ul- 
timi per  comandare  nella  Fenicia. 

I Sidonii  malcontenti  di  colui  cui  Artasersc  Oco  avea 
incaricato  di  tale  provincia,  entrarono  in  secreti  maneg- 
gi con  Ncctanebo  re  d’Egitto,  ed  elettosi  un  re  chiama- 
to Tennes,  si  ribellarono  apertamente  contro*  i Persiani. 
Il  satrapo  si  accinse  a domarli',  ma  impadronitisi  essi 
della  sua  persona  lo  trassero  ignominiosamente  al  suppli- 

Tom.  II.  ao  * 


Digilized  by  Google 


3i4 


CRONOLOGIA  STORICA 


zio.  Nc  (|ui  limitossi  il  loro  furore:  recisero  gli  alberi 
del  giardino  che  il  re  di  Persia  teneva  presso  Sidone, 
c misero  fuoco  al  foraggio  destinato  a nutrire  i suoi 
cavalli,  i governatori  di  Siria  c di  Cilicia  vi  accorsero 
per  reprimere  il  disordine  nella  sua  origine^  ma  Tennes 
e.ssendosi  mosso  contro  di  essi  li  pose  in  fuga.  Artaserse 
alla  nuova  di  questo  infortunio  verni'’  egli  stesso  in  persona 
(35 1)  con  una  sijuadra  di  trecento  vascelli  da  guerra,  e 
cinquecento  legni  candii  di  provìgioni,  onde  attaccar  Sido- 
ne per  terra  e per  mare.  I Sidonii  aveauo  dal  canto  loro 
una  dotta  considerevole  e delle  buone  truppe  arrolate  da 
ogni  parte.  Protetti  in  tal  guisa  erano  in  istato  e nella 
risoluzione  di  difendersi  valorosamente.  Ma  dopo  alcuni 

(pomi  di  assedio , il  lor  re  Tennes  e il  suo  luogotenente 
asciatisi  corrompere  dai  Persiani  li  tradirono,  e diedero 


la  città  in  preda  al  nemico.  Il  solo  partito  cui  rimase 
loro  a prendere  si  fu  di  ricorrere  alla  clemenza  di  Arta- 
sei'se.  Gli  deputarono  per  piegarlo,  cinquecento  uomini 
che  portavano  in  mano  dei  rami  d’  ulive.  Ma  il  re  di 
Persia  anzi  che  ascoltarli,  ordinò  di  tirar  su  di  essi,  c li 
fece  uccidere  a colpi  di  freccia.  Ridotti  alla  disperazione, 
i Sidonii  si  chiusero  nelle  loro  abitazioni  colle  loro  mo- 
gli, e co’  figli,  vi  appiccarono  fuoco,  e in  tal  guisa  periro- 
no ben  quarantamila  | ‘ . 


traggiava  il  Signore  colla  sua  empietà,  c corrompeva  col 
lusso  e co’ suoi  depravati  co.stunii  le  altre  nazioni  colle 
quali  commerciava.  Sidone  rinacque  però  dalle  sue  cene- 
ri. Quando  Alessandro  giunse  in  Fenicia,  essa  si  sottomise 
volontaria  a questo  conquistatore,  e gli  somministrò  anche 
truppe  per  agevolargli  l’assoggettamento  della  città  di  Tiro. 
Ma  nel  .saccheggio  (li  questa,  i Sidonii  risovvenendosi  dell'an- 
tica loro  fraudianza  coi  Tirii,  ne  salvarono  secretamente 
il  maggior  numero  che  fu  loro  possibile. 


ce  dei  profeti  contro 
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SuW  im>enzione  della  scrittura, 

"Nel  principio  dell’articolo  di  Tiro  viene  attribuita  ai 
Fcnicii  l’invenzione  della  scrittura:  tale  opinione  fece  di- 
re a Lucano  nella  sua  Farsaglia: 

Phcenices  primi,  (i)  fama  si  credUur,  ausi 
Mansuram  rudxbus  vocent  signare  Jiguris. 


(i)  Cadmo  figlio  di  Ageoore  originario  di  Feuida*  «licesi  che  abbia 
l'orUto  io  Grecia  la  cogmsiooc  delle  lellcre* 
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Xja  Siria,  detta  ne’  libri  santi  la  terra  di  Aram  dal  nome 
di  uno  de’ figli  di  Sem,  non  ha  gli  stessi  limiti  ne’ diffe- 
renti autori,  che  hanno  di  essa  trattato,  perchè  la  de- 
scrissero in  epoche  diverse,  nelle  quali  essa  fu  pili  o me- 
no famosa,  ed  ebbe  impero  più  o meno  esteso.  Ma  noi 
fissandoci  alla  Siria  propriamente  detta,  la  circoscriveremo 
all’Oriente  dall’ Eufrate , dal  monte  Tauro  al  settentrione, 
all’  occidente  ed  al  mezzodì  dalla  Fenicia,  Palestina  ed 
Arabia  deserta;^  lo  che  le  dà  trecento  miglia  di  larghezza 
dall’ occidente  all’ oriente  ed  una  lunghezza  di  trecentoset- 
tantacinque.  £ incontrastabile  che  questa  vasta  regione 
fu  divisa  dapprincipio  in  gran  numero  di  piccoli  reami. 
Ma  nel  progresso  non  sembra  aver  contenuto  che  quat- 
tro soli  principati,  Sobal,  Damasco,  Hamath,  od  Emesa, 
e Gessur.  Questi  quattro  regni  si  estinsero  sotto  Davidde 
e Salomone,  che  ne  conquistarono  la  maggior  parte.  L’ul- 
timo di  essi  risorse  sotto  i loro  successori,  e tutta  la 
Siria  venne  in  seguito  dominata  dagli  Assirii,  che  la 
trasmisero  ai  Persiani,  nella  cui  monarchia  rimase  incor- 
porata sino  alla  sua  intera  distruzione.  Dopo  la  morte  di 
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Alessandro  il  grande,  la  Siria  fu  una  delle  quattro  gran 
monarchie  che  si  formarono  dagli  avanzi  del  suo  impero^ 
ma  allora  essa  non  ebbe  più  gli  stessi  limiti  di  prima  e 
si  accrebbe  la  sua  estensione,  0 si  restrinse  in  proporzio- 
ne delle  conquiste  o delle  perdite  fattevi  da'  suoi  sovra- 
ni. Da  quel  tempo  i geogran  hanno  fatto  differenti  divi- 
sioni di  cotesto  paese,  delle  quaU  parleremo  nel  trattare 
dei  re  Seleucidi  di  Siria.  In  questo  articolo  non  si  fa  pa- 
rola che  di  quelb  che  gli  hanno  preceduti.  Mon  abbiamo 
vcrun  monumento  che  ci  noti  la  successione  dei  re  di 
Gessur,  nè  quella  dei  re  di  Hefnath:  quindi  lasciando  a 

Sarte  questi  due  reami,  ci  limiteremo  a quelli  di  Soba  e 
i Damasco. 

Soba  0,  come  la  chiama  Strabene , Sofene,  la  cui  de- 
nominazione si  è conservata  in  quella  di  Zoph,  è una  va- 
sta regione  posta  tra  P Eufrate  ed  il  monte  Tauro.  Un  fiu- 
me chiamato  Arsanias,  al  presente  Arsen,  traversa  il  paese 
per  gettarsi  nell' Eufrate,  dopo  di  esser  passato  per  Arsa» 
mesata , piazza  considerevole , della  quale  si  ritrova  il  no- 
me in  quello  di  Simsat,  ovvero  Shimsbat.  Amida,  città  an- 
tica che  ancora  sussiste,  e che  conservò  il  suo  nome, 
ma  la  cui  origine  è ignota,  n'era  la  capitale  al  tempo  in 
che  i Romani  furono  signori  della  Sofene.  Non  possiamo 
garantire  che  questa  sia  stata  riunita  a principio  sotto  un 
solo  e stesso  sovrano.  Sembra  anzi  all'  incontro  eh'  essa 
nei  primordii  fosse  divisa  come  le  altre  contrade  dell'o- 
riente, in  molti  piccoli  re,  di  cui  i più  forti  si  avranno 
ingoiati  gli  stati  dei  più  deboli  sino  a che  divenne  tutto 
preda  di  un  solo^  ma  nuli'  avvi  di  positivo  intorno  siflat- 
te  rivoluzioni.  S' ignora  del  pari  se  i re  di  Soba,  i cui 
nomi  sono  a noi  pervenuti,  abbiano  tutti  posseduto  que- 
sto paese  intiero,  quanto  abbiano  durato  i lor  regni,  c 
se  siensi  gli  uni  agli  altri  immediatamente  succeduti.  Tut- 
to quello  che  possiam  fare  per  istabilire  la  loro  cronolo- 
gia, è di  notare  i re  d'Israele,  dei  quali  furono  con- 
temporanci. 
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RE  DI  SOBA  o DI  SOFENE. 

Rohob,  chiamato  Arach  da  GioseRb,  è il  primo  re 
conosciuto  di  Soba.  Egli  regnava  quivi  nello  stesso  tempo 
che  Saule  in  Israele. 

Hadar-EÌzer,  0 Hadad  • Ezer,  cui  Gioseffo  appella 
Adrazar,  successore  di  Rohob  di  lui  padre,  assoggettò 
alle  sue  leggi,  se  prestasi  fede  a Nicolao  ai  Damasco, 
tutta  la  Siria  dall' Eufrate  sino  alle  frontiere  della  Fe- 
nicia. Vediamo  però  Thou,  re  di  Hcmath , difendersi 
contro  i suoi  attacchi  {Reg.  //,  8.  ) e stringere  alleanza 
col  re  di  Damasco,  anzi  che  pensare  a spogliarlo  (ibid.)t 
E costante  nondimeno  eh’  egli  fece  dei  conquisti  sugli 
altri  re  di  Siria,  e che  estese  pure  la  sua  dominazione 
al  di  là  dell'  Eufrate.  Ma  nel  mentre  eh'  egli  invadeva 
i beni  altrui,  Davidde  à accinse  a togliergli  i propri 
stati,  siccome  dominio  appartenente  per  diritto  agli  1- 
sraeliti.  E veramente  l’ Eufrate  era  uno  dei  confini  della 
terra  cui  Dio  aveva  promesso  al  suo  popolo.  Davidde  en- 
trato armata  mano  sulle  sue  terre,  gli  diede  una  batta- 
glia. nella  quale  fece  prigionieri  settemila  cavalieri,  ven- 
timila fantij  e prese  mille  carri,  di  cui  non  ritenne  per  sè 
che  la  decima  parte,  avendo  fatto  tagliare  i garetti  al  ri- 
manente dei  cavalli.  Hadar-Ezer  volendo  riparare  a queste 

Sierdite,  implorò  il  soccorso  del  re  di  Damasco,  che  gli 
orni  una  nuova  armata.  Ciò  fu  materia  di  novello  trionfo 
per  Davidde^  che  uccise  ventiduemila  Sirii  in  una  seconda 

E.  11  vincitore  dopo  questa  vittoria  marciò  difilato  a 
>co,  ove  mise  guarnigione  per  tener  sommessa  la  Si- 
ria, e rendersela  tributaria.  Le  altre  città  dei  due  re  alleati 
situate  al  di  qua  deU’Eufrate,  gli  aprirono  qiarìmente  lo  por- 
te, e gli  offersero  ricche  spoj^e  che  mando  a Gerusalemme. 
Thob,  il  re  di  Hemath,  sentita  la  disfatta  di  Hadar-Ezer , 
di  cui  era  nemico,  deputò  suo  figlio  Joram  o Adoram 
con  presenti  a Davidde  onde  complimentarlo  della  sua  vit- 
toria. Hadar-Ezer  ritiratosi  al  di  là  dell' Eufrate  pensava 
intanto  a rivendicar  le  sue  perdite.  Credendo  di  averne 
rinvenuta  T' occasione  nella  guerra  cui  Annone  re  degli 
Ammoniti  avea  con  Davidde,  spedi  al  primo  un'oste  di 
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ventimila  nomini^  na  questa  fu  battuta  da  Joab,  generale 
di  Daviddc.  Egli  allora  ne  fece  marciar  una  seconda  mol* 
to  più  forte  sotto  la  condotta  di  Sopliac.  Davidde  mosse 
contro  di  jtssa,  uccise  il  generale  con  quarantamila  fanti, 
e prese  s^rttemila  carri.  I piccioli  re  tributarii  del  re  di 
Soba  passarono  allora  al  servigio  di  Daviddc,  e da  quel* 
l' epoca  non  vollero  più  nò  ubbidire  ad  Hadar-Ezer , 
nè  dar  soccorso  agli  Ammoniti.  In  questa  guisa  rimase 
spento  il  reame  di  Soba,  c Davidde  si  vide  padrone  della 
Siria  sino  all’ Enfiate. 

RE  DI  DAMASCO. 


Rezom,  che  avea  coadiuvato  Iladar-Ezer  nelle  sue  guor* 
re  contro  Davidde , avendolo  in  seguito  abbandonato  'per 
ritornare  dalla  parte  del  vincitore,  iu  istituito  da  quest’ ul* 
limo  in  re  di  Damasco  sotto  la  dipendenza  del  reame 
d’ Israele,  e eoi  carico  di  un  tributo.  Egli  è quel  desso , 
cui  Nicolao-  di  Damasco  chiama  Hadad  II.  Lungo  fu  il  suo 
regno,  e durò  sino  verso  la  fine  di  quello  di  Salomone. 
Finehè  quest’ultimo  vegliò  al  bene  de’ suoi  stati,  e go- 
vernò con  quella  straordinaria  saggezza  di  cui  Dio  lo  avea 
regalato,  Rezom  restò  tranquillo  e sommesso.  Ma  come  lo 
vide  immerso  nella  dissolutezza,  profittò  della  sua  non  cii- 
ranza  per  ingrandirsi,  c si  rese  formidabile  ai  sudditi 
di  questo  monarca. 

Hezion  o Hadad  Ili,  giusta  lo  stesso  Nicolao  Dama- 
sceno , fu  il  successore  di  Kezom  nel  reame  di  Damasco. 
Non  si  sa  quali  relazioni  passassero  tra  questi  due  prin- 
cipi. Usserio  e Newton  tengono  Hezion  e Rezom  per  una 
sola  ed  identica  persona,  appoggiati  sulla  forte  rassomi- 
glianza de’  loro  nomi.  Ma  questa  ragione  non  ci  seKtbra 
bastante  per  identificarli.  Hezion  visse,  come  il  suo  prede- 
cessore, in  buona  armonia  co’ re  d’Israele  e di  Giuda. 

Tabrrmon,  figlio  di  Hezion,  chiamato  Hadad  IV.  dal 
npetuto  Nicolao  , montò  il  trono  di  Damasco  dopo  la 
morte  di  suo  padre.  Egli  fece  trattato  d’alleanza  con  A- 
bìam  re  di  Giuda  contea  i comuni  loro  nemici^  ma  non 
si  conosce  ciò  eh’  essa  abbia  prodotto. 

9'af).  Ben-Hauad  I,  os.sia  Hadad  V,  tìglio  di  Jabre- 
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mone,  sedeva  sul  trono  di  Damasco  al  tempo  di  Asa  re 
di  Giuda,  e di  Baasa  re  d' Israele.  11  suo  valore  e la  sua 
saggia  condotta  lo  fecero  stimare  e ricercare  da^suoi  vici- 
ni. Baasa  segnò  con  lui  trattato  d'alleanza.  Coll'appoggio 
de' suoi  soccorsi,  egli  riportò  vittoria  sopra  di  Asa  re  di 
Giuda,  con  cui  era  in  guerra,  e per  togliere  ogni  co- 
municazione tra  i suoi  sudditi  e quelli  di  Giuda,  si  diede 
a fortificar  Rama,  piazza  posta  nelle  gole  di  un  monte, 
alle  falde  del  quale  cravi  un  passaggio  angusto  per  cui 
Iragittavasi  da  un  regno  all'altro.  Asa  per  distornare  que- 
st' impresa  trasse  dal  tesoro  del  tempio  tutto  l' oro  e l’ar- 
gento che  vi.  esisteva,  e lo  mandò  col  mezzo  di  amba- 
sciatori a Bcn-lladad,  pregandolo  a rinnovcllar  1'  alleanza 
ch'era  stata  conclusa  tra  i respettivi  loro  genitori,  e di 
venire-  in  suo  aiuto  contra  il  re  d'Israele.  Ben-Hadad, 
guadagnato  da  cotesto  ricco  dono,  ruppe  il  trattato  che 
avea  stretto  con  Baasa,  gli  dichiarò  guerra  e fece  mar- 
ciare i generali  della  sua  armata  al  saccheggio  delle  ter- 
re d'Israele.  Essi  vi  fecero  de' rapidi  conquisti,  essendosi 
in  poco  tempo  impadroniti  di  Ban,  d'Ahion,  di  Abelina  e 
di  tutta  la  regione  vicina  a Cencroth , o al  lago,  chiama- 
to dappoi  il  mare  di  Tibcriade.  Bcn-lladad  conservò  una 
parte  delle  sue  conquiste,  e costrussc  anche  delle  piazze 
o delle  strade  nella  Samaria. 

900.  Ben-Habad  11.  ossia  Hadad  VI.  succedette  a 
suo  padre  nel  regno  di  Damasco,  e spinse  vivamente  la 
guerra  cominciata  contro  il  reame  d’Israele.  Ma  nell’ese- 
cuzione del  suo  disegno  incontrò  due  singolari  infortunii. 
Quando  per  la  prima  volta  pose  il  piede  sulle  terre  d’Israe- 
le, paive  che  vi  arrivasse  con  uno  sfarzo  sorprendente  di 
grandezza  e di  potenza.  Egli  nella  sua  armata  ch’era  in- 
numerevole non  contava  meno  che  trcntidue  re  tributarli. 
Avendola  condotta  sotto  Samaria,  ne  formò  l'assedio.  Nel 
tempo  stesso  spedì  ambasciatori  nella  città  per  intimare  al 
re  Acabbo  di  professarsi  di  lui  vassallo,  c di  riconoscere 
che  quanto  possedeva  compreso  sua  moglie  e i suoi  figli,  a 
lui  solo  apparteneva.  A questa  insolente  pretensione  Acabbo 
diede  la  più  umile  c rispettosa  risposta.  Ben-IIadad  volendo 
porlo  agli  estremi,  manda  all’indomani  i suoi  uffiziali  per 
frugare  nel  palazzo  di  Samaria,  e^  prendervi  tutto  ciò  clic 
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vi  trovassero  di  più  prezioso.  Il  re  d'Israele  offeso  da  sì 
forte  indegnità,  si  oppone  alla  ricerca.  Ben-Hadad  sen- 
tendo la  sua  resistenza,  gli  fa  le  più  terribili  minacce,  e 
si  accinge  ad  effettuarle.  Spinge  con  maggior  ardore  l’as- 
sedio della  piazza , e la  serra  in  guisa  che  nessuno  vi  può 
nè  entrare  nè  uscire.  Un  profeta  si  reca  a visitar  Acabbo, 
lo  rinfranca,  e gli  promette  che  Dio  si  fa  a dissipare  la 
formidabile  armata  de’  Sirii  col  mezzo  delle  braccia  più 
vili  che  sienvi  nelle  milizie  d’ Israele.  Domandandogli  A- 
rabbo  quali  fossero  coleste  braccia,  qiieUe  dei  fapiigli  dei 
vostri  principi,  rispose  il  profeta.  Acabbo  allora  posti 
questi  domestici  alla  testa  della  sua  armata,  che  non  era 
elle  di  settemila  uomini,  ne  forma  l’avanguardo  onde  at- 
taccare i Sirii.  Frattanto  Ben-Hadad  si  dava  in  preda  nel- 
la sua  tenda  alla  cr^ula  in  compagnia  de’ suoi  uffiziali, 
e delle  lor  donne.  Gli  viene  annunciato  l’ avvicinarsi  di 
mia  truppa  d'israeliti.  Pieno  di  cieca  fidanza.,  ordina  di 
prenderli  vivi , nè  degna  .sospendere  i suoi  divertimenti 
per  andar  loro  incontro.  I famigli  piombando  addosso  ai 
Sirii,  ne  fanno  orrenda  carniiìcina,  mentre  il  rimanente 
degli  Israeliti,  incoraggiati  dal  loro  e.sempio,  pone  in  rot- 
ta l’o.stc  di  Ben-Hadad,  il  quale  non  potendo  rannodar 
le  sue  truppe  è obbligato  a- prender  la  tuga.  La  battaglia 
ebbe  luogo  sulla  montagna  di  Samaria.  I Siri!  astretti  dal- 
l’evidenza ad  attribuirne  il  successo  alla  divinità,  immagina- 
lonsi  che  il  Di(^  degl’  Israeliti  non  fosse  che  il  Dio  delle 
montagne.  Tale  era  veramente  la  lor  teologia:  essi  erano 
persuasi  che  ciascun  luogo  avesse  il  suo  Dio  tutelare,  che 
vegliasse  alla  difesa  de'suoi  adoratori  compresi  entro  la  sua 
giurisdizione.  Per  cogliere  in  rete  il  protettor  d’Israele,  essi 
vennero  l’anno  seguente  ad  accampare  in  una  vallata  della 
Celesiria  presso  la  città  di  Aphec,  al  presente  sepolta  sotto 
le  acque  di  un  Iago,  ove  se  ne  scorgono  ancora  le  rovine 
non  lungi  dalla  pianura  di  Balbec.  Dio,  mantenitore  della 
sua  gloria,  concede  agli  Israeliti  un  nuovo  trionfo,  il  quale 
dà  a divedere  ai  loro  nemici,  ch’egli  non  meno  presede 
alle  valli  che  ai  monti.  Ben-Hadad  postosi  in  salvo  in 
Aphec,  le  cui  mura  cadendo  schiacciarono  parte  delle 
sue  genti,  mandò  a chieder  grazia  al  re  d’ Israele.  Acabbo 
lo  invita  di  venir  a trovarlo,  guarantendolo  della  vita.^ 

Tom.  IL  ai 
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e romfì  giunge  lo  fa  montar  sul  suo  carro  quale  amico^ 
aggradisce  le  offerte,  da  lui  fattegli,  di  concedere  agli 
Israeliti  di  Damasco  gli  stessi  privilegi,  di  cui  godevano 
in  Samaria,  c poscia  lo  congeda  senza  imporgli  verun'al- 
tra  condizione.  Dio  disapprovando  questa  clemenza  fuor  di 
luogo  c contraria  a'  suoi  ordini,  annuncia  per  bocca  di 
un  profeta  al  re  d’ Israele  eh’  egli  avrà  donde  pentirsene. 
Scorsero  tre  anni  senza  che  Ben-Hadad  facesse  alcuna 
mossa  contraria  alla  pace  da  lui  giurata.  Ma  dimentican- 
do poscia  le  sue  promesse  s’ impadronì  di  Ramoth  città  di 
Galaatl,  che  gli  tornava  utile  di  possedere.  Acahbo  do- 
po di  averla  invano  reclamata,  si  unisce  a Giosafatte  re 
di  Giuda  per  andare  a rivendicarla  colla  forza.  L’ oste  Si- 
ria viene  a fronte  di  quella  dei  due  re.  S’impegna  la  mi- 
schia, ed  Acabbo  vieii  ferito  mortalmente  da  una  freccia 
lanciata  all’avventura.  Suonasi  allora  la  ritirata,  e le  due 
armate  dividonsi  lasciando  indecisa  la  vittoria . Achuzia , 
successore  di  Acabbo,  fece  la  pace  con  Beii-IIadad.  ce- 
dendogli la  città,  che  avea  formato  il  soggetto  dell'  ul- 
tima guerra.  Joram,  che  montò  sul  trono  dopo  Ochozia, 
procurò  di  conservare  la  buona  intelligenza  col  re  di  Si- 
ria. Fu  essa  tanta,  che  Ben-Hadad  avendo  sentito  dire, 
che  in  Israele  si  operavano  miracoli,  spedi  a Joram  Naa- 
mar  suo  generale  onde  guarirlo  dalla  lebbra  di  cui  era  af- 
fetto. Joram  che  non  conosceva  in  sò  stesso  tale  potere  si 
pensò  che  Ben-Hadad  cercasse  un  pretesto  di  romperla 
con  lui.  Ma  il  profeta  Eliseo  gli  fece  animo  prendendo 
sopra  di  se  la  guarigione  di  Naaman.  Questo  generale  la 
ottenne  dopo  essersi  sette  volte  bagnato  nelle  accjue  del 
Giordano  giusta  l’ordine  del  profeta.  Un  beneGzio  si  glan- 
de e miracoloso  conceduto  ad  un  uffìziale  ch’era  caro  al 
re  di  Siria  avrebbe  dovuto  stringer  vieppiù  i vincoli  del- 
l’unione tra  i due  monarchi,  e renderla  indissolubile.  Ma 
la  quiete  era  per  Ben-Hadad  uno  stato  violento,  nel  qua- 
le non  poteva  per  lunga  pezza  perseverare.  Ben  presto  il 
re  d’Israele  è informato,  ch’egli  forma  contro  di  lui  si- 
nistri disegni.  Prende  delle  misure  per  farli  abortire,  e vi 
riesce.  Ben-Hadad  sorpreso  sospetta  di  tradimento  ne’.suoi 
ufiiziali  ^ e que.sti  per  discolparsene  accusano  Eliseo  di  rive- 
lare al  re  d^  Israele  tutto  ciò  che  succede  nel  suo  consiglio. 
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Ben-Hadad  lo  crede  tanto  più  volontieri  ‘che  conosc<*va 
Lliseo  per  profeta,  e manda  in  Israele  truppe  per  pren- 
derlo. Eliseo  avendole  incontrate,  ottiene  cfa  Dio  cFesse 
non  riconoscano  nè  lui  nè  i luoghi  ove  sono.  Cosi  allu- 
cinate le  mena  a Samaria,  ove  dileguata  la  nebbia  dai  lor 
occhi  SI  vedono  con  sorpresa  alla  mercè  de’nemici.  II  pro- 
feta vieta  di  far  loro  alcun  male,  e li  manda  indietro  do- 
' po  aver  dato  loro  di  che  reficiarsi.  Il  racconto  eh’ essi  fe- 
cero dell  avvenuto  al  re  lor  signore  sospese  per  qualche 
tempo  le  ostilità  tra  le  due  nazioni.  Ma  Ben-Hadad  ripi- 
, PP?‘  Lsuoi  primi  divisamenti,  ritornò  sul  territo- 
rio d Israele,  c pose  l’assedio  dinanzi  a Samaria.  Egli 
stava  per  prenderla  di  fame,  quando  Dio  fece  sentir  nel 
suo  campo  un  calpestio  simile  a quello  di  un’annata,  che 
venw^  a piombar  sulla  sua.  Lo  spavento  s’inlpadronisce 
de  Sirii,  che  foggono  in  disordine,  abbandonando  armi  e 
™g3gh  onde  correr  a niìglior  agio.  Dopo  quest’avventura 
^n-Hadad  s astenne  d’inquietar  gl’  Israeliti  e visse  seco- 
loro  in  pace.  Po^ia  gravemente  inferma,  e sentendo  che 
Eliseo  è in  cammino  per  recarsi  a Damasco  deputa  a lui 
Hazaele,  uno  de’suoi  u£Sziali,  con  ricchi  presenti  onde  sa- 
pere se  si  rimetterà  in  salute.  Risponde  il  profeta  non  es- 
ser moi^e  la  malattìa  del  re,  e nello  stesso  tempo  pre- 
dice ch’egli  non  si  rialzerà  più  di  letto;  indi  fissando  in 
volto  il  deputato  prorompe  in  lagrime.  Hazaele  glie  ne  do- 
manda la  causa.  Èsse  provengono , risponde  Eliseo,  dal  ve- 
dere tutti  i mali  che  voi  farete  al  reame  d’Israele;  su  di 
che  gli  annuncia  ch’egli  sarà  re  di  Damasco  e farà  guer- 
ra agli  Israeliti  con  furor  pari  al  successo.  Hazaele  ritor- 
nato dal  suo  padrone  gli  fa  sperare  pronta  guarigione.  Ma 
all’indomani  lo  soffoca  nel  suo  letto  coprendogli  il  volto 
con  un  drappo  bagnato.  Cosi  mori  Ben  - Hadad  dopo  un 
lungo  regno  reso  da  lui  insigne  per  magnanime  imprese 
e per  gravi  misfatti. 

8j6.  Hàzàele  monta  sul  trono  che  avea  lordato  del 
sangue  del  suo  signore.  Joram,  re  d’ Israele,  vedendolo  an- 
cora male  assodato  nella  sua  usurpazione,  profitta  dell’oc-  , 
casione  per  far  un  nuovo  tentativo  sulla  città  di  Ramoth. 
Oebozia,  re  di  Giuda,  lo  accompagna  in  questa  spedi- 
zione, che  fu  malaugurata.  Hazaele  accorso  in  aiuto  del- 
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la  piazza,  dà  ai  due  re  una  battagUa  donde  usci  vìn* 
citoie , avendo  il  re  d’  Israele  riportata  mortale  ferita. 
Reso  ardito  per  tale  successo , ea  animato  dal  proprio 
ri.seutimento,  Ilazaelc  si  rovescia  sul  regno  d'Israele,  e vi 
mette  tutto  a fuoco  e a sangue.  Joacnaz , successore  di 
Joram , leva  un'  armata  per  arrestare  il  corso  ai  funesti 
di  lui  progres.si,  ma  perde  la  battaglia  che  gli  presenta 
c la  sua  disfatta  è tale  che  gli  rimangono  appena  cin- 
rjuanta  cavalieri,  diecimila  fanti,  e dicci  carri.  Gli  Israe- 
liti non  s'ebbero  giammai  un  nemico  più  terribile  e più 
accanito  per  la  loro  rovina. 

Nulla  più  trovando  a depredare  in  un  reame  già  esausto, 
il  re  di  Siria  volge  le  sue  armi  centra  il  paese  di  Giuda, 
il  cui  sovrano  avcalo  provocato  mercé  l'alleanza  da  lui 
stretta  con  quello  d'Israele  per  ritorre  a lui  la  città  di 
Ramuth.  Rapide  conquiste  gli  aprirono  la  strada  sino  a 
Geth,  città  capitale  altravolta  dc'Filistci,  ma  ridotta  po- 
scia sotto  il  potere  dei  discendenti  di  Davidde.  Hazaelc 
la  soggiogò  dopo  un  assedio  che  non  sembra  essere  stato 
di  lunga  durata.  Joas , assiso  allora  sul  trono  di  Giuda, 
non  osò  di  venir  in  soccorso  della  piazza.  La  sua  vigliac- 
chei'ia  incoraggiò  il  vincitore  a presentarsi  davanti  Gerusa- 
lemme. 11  pusiilaiiimc  Joas  vuota  i suoi  scrigni,  e quelli 
del  tempio  per  indurlo  a ritornarsene  indietro.  Questi 

Iiresenti  die  furono  accettati  non  fecero  che  sospendere 
a burrasca  che  minacciava  la  capitale  di  Giuda.  1 Sirii 
prima  della  line  dell'  anno  rientrati  nella  Giudea  asse- 
diarono questa  città,  e avendola  presa  dopo  una  vittoria 
riportata  sopra  Joas,  la  saccheggiarono,  passando  a hi 
di  spada  i più  distinti  abitanti,  e spedirono  immense  fo- 
glie al  lor  signore  che  attendeva  ti'anquillaiaente  in  Da- 
masco il  risultaiiiento  dell’assedio. 

Mancava  ai  Sirii  un  porto  sul  mar  Rosso.  Hazaele  tol- 
se quindi  agli  Ebrei  quello  di  Elath,  e trasportò  in  tal 
guisa  ne' propri  stati  il  loro  commercio^  nò  cessò  che 
morendo  dall* esercitare  le  sue  stragi  sul  popolo  di  Dio, 
in  tal  guisa  compiendo  le  predizioni  funeste  dei  profeti, 
che  lo  aveano  annunciato  qual  esecutore  delle  vendette 
celesti.  I suoi  sudditi  quando  scomparve  dagli  occhi  loro, 
gli  decretarono  come  fatto  aveano  al  loro  patire,  gli  onori 
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divini.  I magnifici  sepolcri  cui  l’uno  e l’altro  eransi  fatti 
erigere  vivendo,  divennero  templi  destinati  alla  loro  ado- 
razione. 

83a.  Ber-Hadad  111,  o Hadad  VI,  figlio  di  Hazaele 
gii  succedette  nel  trono  di  Damasco.  Se  ereditò  dal  pa- 
dre il  valore,  non  n’ebbe  però  l’abilità.  Egli  non  è co- 
nosciuto che  per  le  sue  sconfitte  e per  le  vittorie  so- 
pra lui  riportate  da  Joas  re  d’  Israele.  Geroboamo  II, 
successore  di  Joas,  terminò  di  opprimerlo  riducendolo  al- 
la condizione  umiliante  di  tributario.  Le  turbolenze  che 
agitarono  il  reame  d’Israele  dopo  la  morte  di  Geroboa- 
nio,  lasciarono  respirar  in  pace  per  qualche  tempo  la 
Siria. 

^66.  Razir,  successore  di  Ben-Hadad  III.,  rimase 
tranquillo  durante  i primi  anni  del  suo  regno  meno  per' 
inclinazione  che  per  T impotenza  in  che  trovavasi  di  rial- 
zare la  gloria  dell’  armi  inrìe.  Avendo  a poco  a poco  riu- 
nite delle  forze  fece  lega  con  Faceo,  re  a Israele,  per  de- 
tronizzare Achaz,  re  di  Giuda,  e sostituirgli  uno  straniero 
chiamato  Tabeel,  che  probabilmente  avea  promesso  di  sot- 
tomettere il  suo  regno  a’ suoi  protettori^  giacché  i princi- 
pi non  accordano  gratuitamente  assistenza  a chi  di  essa 
abbisogna.  I due  re  unite  insieme  le  loro  truppe  vennero 
a porre  l’ assedio  dinanzi  Gerusalemme.  L’impresa  fallì  per 
tratto  singolare  della  Previdenza  che  non  voOe  permettere 
che  sul  trono  di  Davidde  avesse  ad  assidersi  uno  stranie- 
ro. Bazin  per  ricattarsi  volse  le  sue  anni  contro  gl’  Idu- 
mei  che  aveano  tolto  alla  Siria  il  porto  di  Elath  sotto  il 
regno  del  suo  predecessore.  Attaccata  questa  piazza,  la 
prese,  e la  congiunse  nuovamente  a’  suoi  stati.  Il  buon 
successo  alimento  in  lui  il  desiderio  di  proseguire  la  ^er- 
ra cominciata  contro  Achaz.  La  sua  alleanza  con  tacco 
sussisteva  tuttavia.  I due  re  alleati  spartirono  la  loro  ar- 
mata in  tre  corpi,  onde  investir  il  nemico  in  tre  difiieren- 
ti  siti  ad  un  punto.  Questa  disposizione  riuscì  felicemente, 
ed  Achaz  fu  sconfitto.  I Sirìi  carichi  di  bottino  ripiglia- 
rono la  strada  di  Damasco,  traendo  seco  loro  gran  nume- 
ro di  prigionieri.  Achaz  volendo  riparare  a tale  sciagura 
ebbe  ricorso  a Theglatfalassar , re  d’  Àssiria,  c questi 
piombando  sul  territorio  di  Damasco  prese  la  capitale,  c 
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ne  trasferì  gli  abitanti  a Kir,  ov'  essi  languirono  in  uni- 
liaiite  cattività.  Non  é noto  ciò  che  avvenne  di  Raziii^ 
ma  il  suo  regno  fu  spetito,  c come  inghiottito  dalla  mo- 
uarchia  degli  Assirii. 
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.Alessandro  il  grande  cessato  di  vita  senza  posteri- 
tà legittima,  lasciò  gl' immensi  suoi  stati  in  preda  a<l  un 
gran  numero  di  stiauìeri,  i quali  sotto  il  titolo  di  go- 
vernatori, si  eressero,  ciascuno  nella  sua  provincia,  in 
sovrani.  Nondimeno  per  terminar  le  querele  che  poteano 
insorger  tra  loro,  convennero  di  porre  alla  loro  testa  un 
fantasima  di  re  nella  persona  di  Filippo  Aridco,  ovvero 
Arrhideo,  fratello  naturale  di  Alessandro.  Questi  era  una 
specie  d' imbecille,  il  quale  dopo  aver  dato  di  sé  belle 
speranze,  avea  degenerato  nellMiitelletto  a colpa  di  una 
bevanda  apprestatagli  da  Olimpia  , moglie  del  re  Filippo 
il  grande,  che  gli  portava  amore,  temendo  che  la  sua 
elevazione  potesse  adombrare  la  futura  grandezza  di  Ales- 
sandro di  lei  figlio.  Russane,  figlia  di  un  grande  di  Bat- 
tra  e vedova  d^Alessandro,  trovavasi  alia  morte  del  suo 
sposo  da  sette  mesi  incinta  d'un  figlio,  al  cui  nascere 
gli  fu  dato  il  nome  di  Alessandro  Aigus.  Perdicca,  al 
quale  Alessandro  in  morendo  avea  rimesso  il  suo  anello, 
rimasto  in  Babilonia,  fu  dichiarato  tutore  sì  del  giovine 
principe,  che  di  Arideo,  c nel  tempo  stesso  reggente  del 
regno.  Gli  anni  del  novello  impero  si  contano  dal  regno 
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di  Filippo  Arideo , e cotest’  era  cominciando  dalF  anno 
3a4  avanti  Gesù  Cristo  (i)  fu  chiamata  nell' Egitto,  ove 
fu  per  qualche  tempo  in  uso,  l'era  di  Filippo.  Per  asso- 
dare la  sua  autorità.  Perdicca  sposò  l'anno  seguente  Cleo- 

5 atra,  sorella  ad  Alessandro.  Una  delle  prime  sue  cure  fu 
i traslatare  il  corpo  del  re  macedone  da  Babilonia,  ove 
era  rimasto  sino  allora  (3aa)  nell'Egitto,  e quivi  le  sue 
ceneri  furono  deposte  in  un'urna  d'oro  nella  città  di  Ales- 
sandria. 

Trentatrc  erano  i pretendenti  alla  successione  di  Ales- 
sandro, nè  era  possibile  che  si  mantenessero  lunga  pezza 
tra  loro  in  concordia.  Dopo  due  anni  di  guerra  i piu  for- 
ti avendo  prosteso  i più  deboli , ridussero  i governi  a 

Juattro  principali,  di  cui  il  primo  composto  delta  Mace- 
onia  e della  Grecia  restò  in  potere  di  Cassandra,  figlio 
di  Antipatro^  il  secondo  che  comprendeva  la  Tracia  con 
quella  parte  d'Asia  che  si  stende  lungo  il  Bosforo  e l'EI- 
lesponto  fu  la  porzione  di  Lisimaco^  u terzo  che  abbrac- 
ciava-il  rimanente  d'Asia  con  la  Babilonia  e Mesopotamia, 
divenne  il  territorio  di  Seleuco,  ed  il  quarto  che  conte- 
neva l'Egitto,  la  Libia,  l'Arabia,  la  Palestina  e la  Cele- 
siria  toccò  a Tolommeo,  figlio  di  Lago.  Perdicca  nondi- 
meno in  qualità  di  tutore  dei  due  re  e di  reggente  dei 
loro  stati,  conservò  la  preminenza  sopra  cotesti  governa- 
tori. Ma  l'alterigia  con  che  egli  esercitò  la  sua  autorità 
lece  che  si  sollevassero  contro  di  lui.  Passato  quinci  in 
Egitto  per  far  guerra  a Tolommeo,  impegnò  temeraria- 
mente la  sua  armata  in  un  sito  del  Nilo  cui  egli  credeva 
guadabile  e vi  perdette  due  mila  uomini  che  afibgarono 
nel  fiume.  Questo  avvenimento  eccitò  contra  di  lui  una 
sommossa  generale.  Fu  aggredito  nella  sua  tenda,  e tru- 
cidato con  una  parte  degli  uffiziali  che  gli  erano  i più 
affezionati  (3ai). 

Pitone,  comandante  le  truppe  di  Perdicca,  gli  fu  dato 
a successore  nella  tutela  dei-  due  re  e neUa  reggenza  dei 
due  stati.  Ma  Euridice,  moglie  di  Filippo  Àrideo,  avendolo 


(i)  Il  giorno  primo  è«iranno  4>S  di  Nthonauar,  che  tirpond*  al  la 
•afcmbce  3a4  avanti  G.  C.  [Sola  Editore). 
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preso  ia  avversione,  T obbligò  in  breve  di  abdicare.  Le 
milizie  chiamarono  in  «ua  vece  Antipatro,  conferendogli 
illimitati  poteri.  Tosto  che  ne  fu  investito  Mce  una  nuova 
ripartizione  deUe  provìnce',  da  cui  escluse  i partigiani 
di  Perdicca  e di  Eumene , che  avea  secondato  il  primo 
nelle  sue  spedizioni.  Allora  la  Babilonia  fu  data  a Se- 
léuco  figlio  di  Antioco  che  si  era  sommamente  distinto 
servendo  sotto  Filippo  padre  di  Alessandro.  AUe  racco- 
mandazioni di  Tolommeo  non  meno  che  ai  suoi  meriti 
personali  ed  ai  servigi  di  suo  padre,  fu  Seleuco  debitore  di 
(]uesta  provincia,  e tale  si  è l’orìgine  dell’alta  fortuna 
cui  egli  pervenne  dappoL  Eumene,  capo  degli  argiraspidi 
(così  chiamavasi  una  truppa  di  soldati  che  sotto  Alessan- 
dro avea  ottenuto  degli  scudi  d’ argento  ) . essendo  in  mar- 
cia contro  di  Antigono,  ebbe  dalla  parte  di  Seleuco  una 
negativa  aUa  domanda  che  gli  aVea  fatto  di  un  rinforzo. 
Per  vendicarsene  egli  volse  le  sue  armi  contro  di  lui.  Ma  en- 
trato egli  in  Babilonia  nel  3i^,  corse  rìschio  di  perdere  la  sua 
armata  attesa  una  manovra  di  Seleuco,  che  avendo  fatto 
tagliare  le  dighe  dell’  Eufrate,  inondò  il  suo  campo,  e lasciò 
appena  tempo  alle  sue  truppe  di  raggiunger  le  alture.  An- 
tigono venuto  a ritrovarlo  in  Babilonia,  volle,  come  di  lui 
superiore,  obbligarlo  a dargli  conto  di  sua  condotta,  e 
dell  ’uso  che  avea  fatto  delle  finanze  dacché  governava  la 
provincia;  al  che  rifiutatosi  Seleuco,  Antigono  si  dispone 
a movergli  guerra.  Seleuco  non  trovandosi  in  istato  di 
resistergli , si  ritira  in  Egitto  presso  Tolommeo , suo  an- 
tico amico  ( Diodoro  Ub.  XIX.  ).  Deputano  essi  insieme 
a Cassandre,  governatore  di  Macedonia , ed  a Lisimaco  che 
comandava  in  Tracia  onde  persuaderli  ad  unirsi  seco  loro 
contro  gli  attentati  di  Antigono.  Questi  intesa  eh’  ebbe  la 
quadruplice  alleanza,  tentò  di  scioglierla,  proponendo  ai 
capi  di  rannodare  l’antica  loro  amicizia.  Ma  le  condi- 
zioni che  appose  alle  sue  offerte  furono  rigettate,  e con- 
venne venire  all’  anni.  Dopo  qualch’  anno  di  guerra  es- 
sendo rimasto  vincitore  Seleuco  {3ia)  ritornò  trionfan- 
te in  Babilonia,  ove  fu  ricevuta  con  .grandi  applausi.  I 
popoli  limitrofi,  ammirando  il  suo  valore,  la  sua  mode- 
razione ed  equità,  vennero  in  folla  a porsi  sotto  le  sue 
leggi , • fu  allora  eh’  egli  assunse  il  titolo  di  re  di  Siria , 
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titolo  sin  allora  quasi  sconosciuto,  r sotto  il  ([naie  furono 
comprese  l’antica  Assiria,  la  Mesopotamia,  la  Media,  la 
Rattiiana  con  gran  parte  dell’Asia  minore.  Il  comincia- 
mento  del  suo  regno  diede  pure  il  nome  alla  famosa  era 
de’ Selcucidi,  di  cui  trattato  abbiamo  nel  discorso  preli- 
minare. Ma  ciò  che  conferì  maggiormente  ad  immortalar 
(jucsto  principe , fu  la  fondazione  di  una  nuova  città  sul- 
P Oronte  che  fu  chiamata  Antiocliia  sia  dal  nome  di  suo 
padre,  sia  da  quello  di  suo  figlio,  che  si  appellavano  en- 
trambi Antioco.  « Questa  città  fu  ben  presto  sostituita  a 
u Babilonia  per  esser  la  sede  dell’impero  de’ Sirii,  c la 
« regina  dell'Oriente.  Ma  Seleuco  non  le  diede  nè  csten- 
« sione  bastante,  nò  magnificenza  per  meritar  questo  tito- 
u lo.  Antiochia  nel  tempo  del  suo  splendore  era  ristretta 
u entro  un  circuito  di  circa  diecimila  passi,  che  comprcn- 
u deva 'quattro  città,  l’uiia  dall’altra  .separate  da  quattro 
u mura  c da  particolari  fortificazioni.  La  prima  fu  tabbri- 
u cata  da  Seleuco^  la  seconda  da  quelli  che  si  recarono 
« a soggiornarvi  quando  divenne  capitale  dell’  impero,  c 
u che  vi  furono  invitati  dai  privilegi  conceduti  ai  cittadi- 
« ni;  la  terza  da  Seleuco  Callinico;  la  quarta  da  Antioco 
« Epifanc  . . . ^ A due  leghe  dalla  città  al  mezzodì  del- 
•i  r Oronte  cranvi  un  piccolo  villaggio  ed  un  bosco  irri- 
« gato  da  gran  numero  di  gradevoli  ruscelletti.  Seleuco 
u consacrò  ad  Apollo  ed  a Diana  questo  luogo  di  delizie. 
« Fece  fabbricare  in  onor  loro  un  tempio;  nè  andò  guari 
« che  t’  ebbe  un  oracolo  di  Apollo,  e ipicsto  villaggio 
« tanto  conosciuto  sotto  il  nome  di  Dafne,  divenne  uno 
« dei  luoghi  piò  celebri  del  paganesimo  ».  (L’ Ab.  Guyon 
Hist.  des  Seleuc.  torn.  p.  35-3(j.  ). 

Nicànore,  governatore  di  Media,  non  vide  già  d'occhio 
tranquillo  la  prosperità  di  Seleuco.  Determinato  di  intor- 
bidarla marcio  contro  di  lui  alla  testa  di  diecimila  fanti 
e settemila  cavalli,  condotti  dalia  Media  c dalla  Persia. 
Seleuco,  che  non  avea  seco  piò  di  tremila  fanti  c quattro- 
cento  cavalieri,  tragittò  il  Tigri  colla  sua  piccola  oste,  e 

Sostosi  in  agguato  ne’maresi  attese  l’occasione  di  sorpren- 
ere  il  nemico  cui  sapeva  non  esser  guari  lontano.  Non 
tardò  a verificarsi  ciò  ch’egli  aveva  predetto.  Sino  dalla 
susseguente  notte,  accortosi  che  Nicànore  non  vigilava 
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punto  nei  suo  campo,  egli  lo  assali  improvvisamente  sprar* 
geiidovi  lo  spavento  ed  il  tumulto^  perocché  avvenne  che 
mentre  i Persiani  si  difendevano  con  coraggio , Evagro'  loro 
satrapo  ed  altri  dei  capi  più  valorosi  loro  capi  succumbct- 
tcro  nella  mischia;  dopo  di  che  la  maggior  parte  della 
loro  armata  atterrita  dal  soprastante  pericolo  e non  meno 
sdegnata  dalla  durezza  del  governo  di  Antigono,  passò 
sotto  le  bandiere  di  Seleuco.  Nicànore  allora  temendo  di 
cader  nelle  mani  del  vincitore , prese  la  fuga  traversando 
i deserti,  con  piccolo  drappello  de’suoi  {Appian.  in  Sjr.). 
A questa  vittoria  tenne  prontamente  dietro  la  conquista 
della  Media,  della  Susiana  e de’ paesi  circostanti,  ove  Sc- 
leuco  non  ebbe  che  a presentarsi  per  sottomettere  coteste 
province,  tanto  1 popou  erano  in  suo  favor  preoccupati: 
Questa  fortuna  si  grandiosa  c rapida  incoraggio  Seleuco  a 
prendere  il  titolo  di  re,  die  non  gli  venne  conteso  nè  da 
Tolommeo  nè  dagli  altri  suoi  amici. 

Antigono  alla  nuova  di  questi  avvenimenti  partir  fece 
hi  fretta  Demetrio  suo  figlio  con  circa  ventimila  Mace- 
doni per  riporsi  in  possesso  di  Babilonia.  Questi  non  tra- 
scurò nulla  per  eseguire  gli  ordini  di  suo  padre.  Patroclo, 
nominato  da  Seleuco  governatore  a Babilonia,  non  trovan- 
dosi in  istato  di  resistere  a Demetrio,  non  istette  ad  aspet- 
tare il  suo  arrivo,  e consigliò  i Babilonesi  ad  abbando- 
nare la  città,  raentr’egli  con  nna  debole  truppa  ritiravasi 
ne’  luoghi  della  sua  provincia  eh’ erano  i meno  esposti  alle 
scorrerie  dd  nemico.  Demetrio  giunto  a Babilonia  c tro- 
vatala deserta,  assediò  una  delle  due  fortezze,  ma  questa 
opponendogli  una  valorosa  resisteneà,  l’ abbandonò  per 
gettarsi  sul  territorio  cui  pose  a soqquadro. 

Seleuco,  di  ritorno  aalla  Media  ov’cra  a quel  tem- 
po, scacciò  ben  presto  le  poche  truppe,  che  il  vincitore 
avea  lasciate  in  Babilonia,  e la  pose  in  grado  di  non  più 
cedere  a nuovi  attacchi.  I Babilonesi  contavano  da  que- 
st’epoca la  fondazione  del  loro  regno,  benché  tutte  le  na- 
zioni asiatiche  la  collocassero  a sei  mesi  indietro. 

Mentre  Antigono,  Cassandro,  Lisimaco,  c Tolommeo 
SI  distruggevano  a vicenda  con  crudeli  guerre,  Seleuco 
pensava  a dilatare  i limiti  del  suo  impero.  Non  solamen- 
te egli  si  assodò  nel  possesso  della  Aledia , dell’  Assiria 
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e di  Babilonia,  ma  portando  più  in  là  le  sue  anni,  as- 
soggettò la  Persia,  la  Battriana,  Plrcania  e tutte  le  pro- 
vince al  di  qua  dell’  Indo , di  cui  Alessandro  fatto  aveva 
il  conquisto.  Avendo  poscia  intimato  guerra  ad  Aiidrocoto 
o Sandrocoto  satrapo  dell’  Indo , marciar  fece  centra  di. 
lui  un’armata  considerevole,  alla  quale  questi  oppose  sei- 
centomila  uomini  e molti  elefanti.  Selcuco  vedendo  clic 
non  avrebbe  potuto  trionfare  coll’  armi  di  un  nemico  cosi 
formidabile,  prese  il  partito  di  seco  lui  convenire  c con- 
cluse la  pace,  mediante  cinquecento  elefanti  che  gli  die- 
de il  satrapo  (f^aillant.  Scleucid.  imper.  p.  1 5.  ).  Cassan- 
dro,  Lisimaco  c Tolommco  avendo  assunto  ad  esempio 
di  Seleuco  il  titolo  e le  divise  di  re  ne’  lor  territorii  re- 
spettivi (307)  scossero  il  giogo  della  dipendenza  in  che 
tcncvali  Antigono,  e arrolarono  truppe  numerose  onde  far- 
gli fronte.  Si  venne  presso  ad  Isso,  città  di  Frigia,  ad  una 
gran  lotta  in  cui  i quattro  re  pugnarono  contro  Antigono  e 
suo  figlio  Demetrio.  Questi  alla  testa  della  sua  cavalleria 
gettatosi  sopra  Antioco  figlio  di  Selcuco  lo  mise  in  fuga. 
Ma  inseguendolo  con  maggior  ardore  che  prudenza,  lasciò 
scapparsi  la  vittoria  che  per  cosi  dire  teneva  in  pugno  ^ 
poichò  ritornandosene  indietro  non  potè  raggiungere  la 
sua  infanteria,  alla  cui  fronte  Selcuco  nell’assenza  di  lui 
avea  appostati  quattrocento  elefanti , che  impedivano  a De- 
metrio di  avvicinarsi.  Seleuco  tìngendo  di  voler  attaccare 
questa  infanteria  abbandonata  a sè  stessa,  vi  diffuse  tale 
spavento  clic  una  gran  parte  a lui  si  arrese  senza  combattere, 
e il  rimanente  prese  la  fuga.  Frattanto  Antigono  che  atten- 
deva il  ritorno  di  suo  figlio,  oppresso  da  una  grandine  di 
freccie,  cadde  morto  sul  campo  di  battaglia.  Ricomparve 
Demetrio,  ma  in  luogo  della  compiuta  vittoria  che  confi- 
ilava  aver  già  riportata  non  trovo  che  le  tracce  di  uiia 
totale  sconfitta  (Plut.  in  DcmcL).  Selcuco  nel  sito  stesso, 
ove  l’imprudenza  del  suo  nemico  lo  avea  reso  vincitore, 
fece  costruire  una  città  cui  diede  il  proprio  nome  per 
consacrar  la  memoria  di  quest'avvenimento;  dopo  di  che 
proseguendo  i suoi  conquisti  nell’alta  Siria,  fondò  sull’O- 
ronte  la  celebre  città  cui  impose  il  nome  di'Antiochia  dal 
nome  di  suo  padre  e di  suo  figlio. 

3oo.  La  concordia  non  durò  lunga  pezza  tra  i re 
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ronfedcrati.  Divisi  in  due  fazioni,  Seleuco  si  diede  a De- 
metrio, e'Tolommco  a Lisimaco.  Il  primo  volendo  unirsi 
con  Demetrio  mercè  i vincoli  dei  satire,  deputò  a lui  il 
proprio  figlio  .\ntioco  a domandargli  in  matrimonio  sua 
figlia  Stratonica.  Demetrio  pieno  di  giubilo  per  questa 
incliicsta  inaspettata,  J'ecc  vela  da  Atene  sopra  una  s([ua- 
dra  in  un  con  sua  figlia  per  recarsi  in  Siria.  Cammin  fa- 
cendo incontrò  nella  Cilicia  sua  moglie  Fila  clic  ritornava 
da  Cipro.  Seleuco  venuto  da  Babilonia  incontro  ad  essi  li 
raggiunse  ad  Grosso , città  marittima  posta  all’  ingresso 
della  Siria.  Passati  molti  giorni  in  allegrezze,  Seleuco  si 
avvisa  di  domandar  a Demetrio  per  una  somma  di  dena- 
ro, la  Cilicia,  la  quale  dopo  tolta  dai  re  ad  Antigono 
era  stata  da  essi  ceduta  a IMistarco  fratello  di  Cassandre. 
Una  tale  domanda  spiacque  a Demetrio,  il  quale  gli  die- 
de in  risposta  che  non  ismembrerebbe  i suoi  stati  onde 
fame  parte  a suo  genero.  Per  porre  al  coperto  cotcsta 
provincia  dagli  attentati  di  Seleuco,  egli  ebbe  cura  di  mu- 
nirne con  buone  fortificazioni  tutte  le  piazze. 

ac)4-  Antioco,  primogenito  di  Seleuco,  concepì  sì  vio- 
lenta passione  per  Stratonica  sua  matrigna,  che  nella  da 
lui  creduta  impossibilità  di  sposarla  perchè  teneva  già  un 
frutto  del  suo  maritaggio  con  Seleuco,  ammalò  pericolo- 
samente. Il  medico  Èraslstrato  scoperta  avendo  la  causa 
<lella  sua  malattia,  ne  rese  avvertito  il  padre,  il  quale  per 
timore  di  perdere  • questo  figlio  che  gli  era  carissimo,  an- 
dò al  di  sopra  delle  regole,  e gli  fece  sposare  sua  mo- 
glie, dopo  averne  ottenuto  il  consenso  dalla  sua  armata 
unita  a consiglio  su  questo  proposito.  Aggiunse  a questa 
grazia  il  dono  di  tutt' i .suoi  stati,  per  sè  non  ritenendo 
che  la  parte  situata  tra  P Eufrate  c il  Mediterraneo. 

st85.  Tolommeo  Cerauno,  ossia  il  Folgore,  primoge- 
nito di  Tolommeo  Filadelfo,  irritato  per  la  preferenza  nel- 
la successione  data  da  suo  padre  a Tolommeo  cognominato' 
poscia  Evergete  di  lui  secondogenito,  abbandonò  l’Egit- 
to, e si  ritirò  tosto  presso  Lisimaco  re  di  Tracia,  il  cui 
figlio  Agatocle  sposato  aveva  Lisaiulra  sua  sorella.  Morto 
che  fu  Lisimaco  a Ciropedione  in  ima  battaglia  combat- 
tuta contro  Seleuco  (a8a),  egli  passò  alla  corte  di  questo 
ultimo,  clic  Io  accolse  con  grandi  dimostrazioni  di  ami- 
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cizia.  Ma  egli  pagò  colla  piò  nera  ingratitudine  cotesto 
]«eiicfattore.  Avendo  Selimcu  rermatu  di:  andar  i passare  il 
l'iinanentc  de’ suoi  giorni  in  Macedonia  sua  patria,  donde 
era  partito  per  accompagnar  Alessandro  il  grande  nelle 
militari  sue  spedizioni,  abbandonò  al  tìglio  Antioco  i suoi 
stati  dell’Asia.  Giunto  presso  Lisimachia  nella  Tracia,  rav- 
visò ila  lungi  sopra  un’eminenza,  un  altare,  di  cui  do- 
mandato il  nome  gli  fu  detto  chiamarsi  Argos,  Era  questo 
mi  nome,  cui  l'oracolo  avea  predetto  dover  essergli  fata- 
le. Ceratino  che  lo  accompagnava  verificò  l’ oracolo , con- 
liccandogli  nel  tci'go  un  pugnale  di  cui  morì  sull’  istan- 
te, sette  mesi  all’ incirca  dopo  Lisimaco,  l’ anno- settante- 
simo terzo  dell’età  sua  cd  il  trentesimo  secondo  del  suo 
regno.  L’assassino  salvatosi  a Lisimachia,  corruppe  i sol- 
imi di  Selciico  col  distribuir  loro  i tesori  di  questo  prin- 
cipe, c si  con  questo  mezzo,  clic  col  timore  che  loro 
incusse  li  trasse  a riconoscerlo  per  re  di  Siria.  Seleuco, 
iletto  il  valoroso,  fu  il  più  grande  di  tutt’ i successori  di 
Alessandro  c per  l’ csteiisionc  de’ suoi  stati  e per  la  sag- 
gezza con  cui  ammiiiislrolli.  Fu  il  terrore  de’  suoi  nemici 
per  la  sua  prodezza  militare,  c il  padre  de’ suoi  sudditi 
per  la  sua  umanità.  Possedette  sino  scttantadbe  satrapic, 
ossiaiio  ampie  province,  le  quali  tutte  accordaronsi  insie- 
me nel  celebrare  le  virtù  di  lui.  Si  contano  ben  trenta- 
quattro  città  da  lui  fondate,  alle  quali  impose  greci  no- 
mi dopo  di  avervi  fatto  venire  delle  colonie  di  Macedonr. 
Fu  amico  delle  lettere  e si  meritò  la  riconoscenza  degli 
Ateniesi,  rimandando  loro  dalla  Persia  la  Ribliotcca  cui 
Serse  avea  tolta  lovo^  ciò  che  lo  rese  meritevole  di  una 
statua  di  bronzo  che  gl' innalzarono  in  uno  dei  loro  portici 
( Arrian.  de  rcb.  Alc.t:arui.  /.  F/f,  Paiisanias  in  Auic.is). 
Niente  affatto  invanito  della  sua  grandezza,  crà  solilo  di- 
re che 'se  si  sapesse  quante  cure  costi  F attendere  agli  af- 
•fari  del  governo,  a scriver  lettere,  ed  a rispondere  a 
quelle  clic  venivano  scritte,  noni  non  dovrebbe  degnarsi  di 
raccogliere  da  terra  il  diadema  ove  fosse  caduto.  Della 
forza  sua  prodigiosa,  diede  prova  in  un  sacrifizio  che  fa- 
ceva Alessandro,  in  cui  scappalo  un  toro  sull’ istante  che 
dovea  essere  immolato,  egli  lo  tenne  fermo  afferrandolo  col- 
le sole  mani  per  le  corna , e lo  ricondusse  al  suo  luogo. 
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Per  questo  motivo  fu  egli  chiamato  il  Bieomuto.  Tenevasi 
pure  per  vero  che  Apollo  avesse  avuto  parte  alla  sua  na- 
scita, e che  questi  avesse  rimesso  a sua  madre  Laodicea 
un  anello,  sul  quale  fosse  effigiata  un'ancora,  di  cui  di- 
cesi  che  tutt'  i suoi  discendenti  portarono  nascendo  P im- 
pronta sopra  una  coscia. 

La  memoria  delia  sua  forza*  e del  suo  valore  .si  è col 
mezzo  dei  monumenti  antichi  perpetuata  sino  a'  di  nostri. 
Anche  oggidì  si  vedono  delle  medaglie  in  cui  egli  è rap- 
presentato colla  testa  coperta  di  pelle  leonina , e sul  ro- 
vescio coir  emblema  di  un  toro  iurioso. 

Oltre  la  famosa  Antiochia  sull’Oroutc,  Seleuco  avea 
fatto  edificare  altre  sedici  città  dello  stesso  nome,  nove 
con  quello  di  Seleucia,  una  delle  quali  posta  sul  margi- 
ne occidentale  del  Tigri  dirimpetto  al  luogo,  ov'è  al  pre- 
sente Bagdad,  tre  coii  quello  di  Apamea  ed  una  di  Stra- 
tonica. 


• ANTIOCO  I.  detto  SOTERE. 

282.  Antioco,  primogenito  di  Seleuco  c di  Apamea, 
succedette  ad  un  tempo  con  Stratonica  di  lui  moglie  c 
matrigna  in  tutti  gli  stati  di'  suo  padrn , di  cui  avea  già  lui 
vivente  posseduta  una  parte.  Era  ragionevole  di  aspettarsi 
da  lui  cne  avendo  in  mano  la  forza  necessaria  per  vendi- 
car la  morte  di  suo  padre,  comincierebbe  dall’  impiegarla 
contro  l’uccisore  di  que.sto  principe.  Ma  per  una  incon- 
cepibile debolezza  si  lasciò  vincere  dalle  iàisc  scuse,  e dalle 
basse  adulazioni  di  Ccrauno  in  modo  che  non  solamente 
fece  con  lui  pace,  ma  diede  sua  figlia  in  matrimonio  a 
Pirro,  cognato  di  cotesto  uccisore.  Parecchie  città  dell’A- 
sia minore  che  dopo  la  morte  di  Lisimaco  si  erano  date 
a Seleuco  sdegnate  di  questa  viltà,  scossero  il  giogo  che 
questi  avea  loro  imposto,  e ricusarono  di  ubbidire  a suo 
tìglio  (Justin.  lib.  i’].).  Molti  combattimenti  ebbe  a soste- 
nere quest’  ultimo  per  porsi  in  possesso  di  tutta  la  succes- 
sione di  suo  padre.  Alentr’ era  intento  a ricondurre  all’ub- 
bidienza. i suoi  sudditi  ribelli,  Antigono  Gonata  fece  - una 
spcdizioinf  in  Macedonia  colle  sue  forze  di  terra  e di  ma- 
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re  onde  prevenire  Cerauno  che  si  disponeva  ad  invadere 
cotesto  reame.  Ma  questi  coi  vascelli  di  Lisimaco  di  cui 
crasi  impadronito,  gli  diede  una  battaglia  navale  donde 
uscì  vittorioso,  e di  là  fece  vela  alla  volta  di  Macedonia, 
di  cui  si  rese  signore,  mentre  Antigono  se  ne  fuggiva  in 
Beozia.  I Galli  profughi  dal  proprio  paese  a cagione  del- 
la carestia  comportarono -ch’egli  si  godesse  in  pace  il  suo 
conquisto. 

aj8.  Cerauno  vedendoli  giungere  in  Macedonia  sotto 
la  condotta  di  Brenno  marciò  contr’essi,  e diede  loro  bat- 
taglia da  lui  perduta  in  un  colla  libertà.  Questi  barbari 
come  l’ ebbero  in  poter  loro  gli  tagliarono  la  testa  ' quale 
ribelle,  e la  presentaremo  sulla  punta  di  una  lancia  al  ne- 
mico. Sostenc,  uno  dei  principi  macedoni,  non  lasciò  loro 
goder  lunga  pezza  il  frutto  della  vittoria;  Raccolta  la  gio- 
ventù di  Macedonia,  gli  obbligò  a diloggiare  dal  paese 
cui  desolavano  : in  riconoscenza  di  quest’  importante  servi- 
gio egli  merito.ssi  di  venir  salutato  a re  dalla  sua  armata 
[Justin,  lib.  ad-)'  La  morte  non  gli  permise  di  fruire  di 
questo  regno  che  soli  tre  anni  (275).  Dacché  egli  cessò  di 
vivere,  la  Macedonia  divenne  l’ oggetto  dell’  ambizione  di 
Antioco  e di  Antigono  Gonata,  l’uno  e l’altro  dei  quali  la 
reclamavano  come  paterno  retaggio;  ma  questi  due  con- 
correnti dopo  alcune  discussioni  si  accordarono  fra  loro, 
ed  il  primo  cedette  all’  altro  la  Macedonia,  dandogli  di 
più  in  matrimonio  Fila,  cui  Scleuco  I.  suo  padre  avuto 
aveva  da  Straronica  nipote  del  medesimo  Antigono. 

374.  1 Galli  dopo  la  disfatta  di  Brenno  passarono  in 
soccorso  di  Nicomede  re  di  Bitinia  contra  Zipeto  liratellu 
di  lui  cadetto,  che  gli  contendeva  i suoi  stati.  Nicomede 
ristabilito  dal  loro  valore  li  mandò  sul  territorio  di  Antio- 
co, ov’cssi  invasero  tutto  ciò  che  stendevasi  dal  mare  sino 
al  monte  Tauro,  e questo  paese  fu  dal  nome  loro  chiamato 
la  Gallo-Grccia-Galazia.  Francheggiati  da  tale  successo, 
essi  diedero  opera  di  estendersi  daua  parte  d’ Oriente.  An- 
tioco vinto  in  una  battaglia  cui  diede  doro  ne’ dintorni  del 
monte  Tauro,  per  rianimare  il  Coraggio  delle  stle  truppe 
finse  un’apparizione  di  Alessandro  il  grande,  che  gli  or- 
dinasse per  pegno  della  vittoria  di  dare  a ciascuno.de’ suoi 
soldati  una  parola  di  udione  da  portarsi  su’  loro  vesti- 
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menti.  Pieni  cii  fidanza  in  questo  segnale,  essi  piombarono 
addosso  ai  barbari,  cui  posero  in  fuga.  La  loro  disfatta  co- 
minciò col  mezzo  degli  elefanti  dell’  annata  Siria,  i quali 
gettarono  il  disordine  in  quella  dei  Galli.  In  memoria  di 
cpjesto  avvenimento  fu  dato  a lui  il  soprannome  di  Sotere, 
che  suona  Sanatore. 

264.  Egli  non  ebbe  lo  stesso  buon  esito  nella  spedizio- 
ne cui  imprese  contro  1’  Egitto,  eh’  era  pur  manifestamente 
ingiusta.  Magas,  principe  di  Cirene,  sposo  ad  Apamea  di 
lui  sorella,  era  in  guerra  con  Tolommeo  Filadeifu  re  d’E- 
gitto, cui  voleva  detronizzare:  egli  lo  indusse,  per  far  una 
diversione,  ad  eseguire  una  discesa  dalla  parte  di  Pelusio, 
mentr’  egli  attaccherebbe  questo  paese  per  quella  della  Li- 
bia. Antioco  s’impegnava  con  ciò  di  violar  senza  ragione 
il  trattato  concluso  da  suo  padre  Seleuco  con  Tolom- 
meo I.  Ma  Filadelfo  aveva  cosi  bene  fortificate  le  sue 
frontiere^  che  l’annata  Siria  non  potè  superarle.  Antioco 
costretto  a richiamarla  per  lo  scempio  che  a titolo  di  rap- 
presaglia faceva  di  essa  in  Siria  quella  di  Tolommeo,  non 
ritrasse  dalla  sua  spedizione  altro  frutto  che  la  vergogna 
di  aver  tentato  un’  impresa  umiliante  ed  in^usta  ( Pau- 
sariias  in  Alticis  ). 

a6i.  Antioco  mori  in  una  felice  vecchiaia  dopo  aver 
regnato  diciannov’anni  dalla  morte  di  suo  padre.  Due  ce- 
lebri città  lo  riconoscono  a lor  fondatore,  l’una  situata 
nella  Margiana  regione  dei  Parti,  alla  quale  diede  il  nome 
di  Antiochia,  l’altra  nella  Frigia,  da  lui  appellata  Apamea. 

ANTIOCO  li.  cognominato  DIO. 


261.  Antioco,  figlio  di  Antioco  Sotere  c di  Stratoni- 
ca,  montò  sul  trono  di  Siria  dopo  la  morte  di  suo  padre. 
Il  soprannome  di  Theos,  o Dio  gli  fu  dato  dai  Milesii  per 
averli  liberati  da  Timarco , loro  tiranno.  Fu  in  guerra  per 
la  più  parte  del  suo  regno  con  Tolommeo  Filadelfo,  il 
quale  stanco  di  aver  l’armi  in  mano  contro  un  nemico 
elle  non  gli  lasciava  momento  di  riposo,  gli  diede  per 
isposa  Berenice  sua  figlia,  benché  Antioco  fosse  già  am- 
mogliato con  Laodice,  da  cui  aveva  due  figli,  Seleuco  cd 
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Antioco.  La  tenerezza  clic  avea  Filadelfo  per  Berenice 
giungeva  a tale , die  per  .sua  bevanda  recar  le  faceva 
continuamente  l^acijua  del  Nilo.  Ma  Antioco  annoiatosi  in 
seguito  di  questa  seconda  sposa  ripiglio.ssi  dopo  la  mor- 
te di  Filadelfo  la  sua  prima  moglie  Laodicc.  Questa  dif- 
fidando della  fedeltà  di  suo  marito,  lo  fece  secretamente 
avvelenare  dopo  quindici  anni  di  regno.  Per  nascondere 
al  pubblico  la  cogni/ione  del  suo  delitto,  ella  por  fece 
nel  letto  di  Antioco  un  uomo  del  popolo,  nominato  Arte- 
mone  die  a lui  rassomigliava  perfettamente,  spacciandolo 
per  questo  principe  che  fosse  pericolosamente  malato  {Plin. 
ìib.  c.  la.).  Avendo  poscia  fatto  pubblicare  la  sua 

morte,  gli  fece  dare  a succes-sorc  il  figlio  di  lei  primoge- 
nito del  primo  letto  {Pater.  Max.  lib.  IX,  c.  14.).  Bero- 
so  .sacerdote  di  Belo  c storico  di  Babilonia  fioriva  al  co- 
minciare del  regno  di  questo  principe,  posciacbè  a lui 
mtitolò  la  sua  storia  della  Caldea,  e de’  suoi  re,  di  cui 
Gio.scflb  ed  Eusebio  ci  lian  conservato  dei  brani  eccel- 
lenti, senza  i quali  sarebbe  impossibile  di  avere  una  esat- 
ta serie  dei  re  di  Babilonia.  Sotto  il  regno  di  Antioco 
Dio  i Parti,  i.stigatì  da  Ar.sacc,  scossero  nciranno  ai» 
avanti  Gesù  Cristo  il  giogo  della  Siria,  alla  anale  stava- 
no soggetti  dall’epoca  della  morte  di  Alc.ssandro  il  gran- 
de, e formarono  uno  stato  separato  ed  indipendente,  di 
cui  fu  primo  re  il  capo  della  rivoluzione  {P.  la  Cronolo- 
gia storica  degli  Mrsitcidi). 

In  questo  torno  di  tempo  Teodoto  si  ribellò  del  pari 
nella  Battrianaj  e di  governatore  ch’egli  era,  si  fece  re 
di  questa  provincia. 

Tale  esempio  fu  ben  pre.sto  seguito  dall’  altre  nazio- 
ni di  quella  regione,  le  quali  tutte  si  rivendicarono  in  li- 
bertà, di  maniera  clic  Antioco  perdette  tutte  le  province 
orientali  del  suo  impero  eh’ erano  poste  al  di  là  del  Tigri. 
{/Jppiati.  in  Parthicis  apud  Pkotium.  cod.  58.). 

SELEUCO  IL  cognominato  C.ALLINICO. 

246.  Seleuco,  figlio  di  Antioco  Dio,  gli  succedette  in 
tenera  età  sotto  la  tutela  di  Laodicc,  di  lui  madre.  Que- 
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sta  principessa  avendo  in  mano  tutto  il  potere,  credette 
di  ciovcr  per  sua  sicurezza  impiegarlo  a liberarsi  di  Rere- 
iiicc  sua  rivale.  Berenice,  istruita  del  suo  disegno,  si  salvò 
col  proprio  figlio  nel  borgo  di  Dafne , ove  milizie  da 
Lao.iicc  spedite  non  tardarono  di  venire  ad  assediarla.  Le 
città  d’Asià  avvertite  della  sua  sciagura  marciar  fecero 
truppe  in  suo  soccorso.  Il  re  Tolommeo  Evergete,  fratel- 
lo a Berenice,  accorse  dal  suo  canto  per  liberarla.  Ma 
la  principessa  c suo  figlio  erano  già  stati  immolati  al  fu- 
rore di  Laodice  prima  che  giungessero  nè  le  mie  nè  gli  al- 
tri. Tolommeo  per  isfogare  la  sua  vendetta,  percorse  tutta 
la  Siria  col  ferro  e il  fuoco  in  mano  senza  incontrarvi  vc- 
run  ostacolo.  Cadutagli  nelle  mani  Laodice,  saziò  sopra 
lei  il  furor  suo,  c tragittò  quindi  P Eufrate,  tutto  assog- 
gettando alle  sue  leggi  sino  al  Tigri.  Nulla  gli  avrebbe 
impedito  d'impadronirsi  intieramente  del  trono  di  Siria, 
ove  insorta  non  fosse  una  sedizione  clic  ricliiainollo  in  E- 
gitto.  Partendo  divise  il  governo  delle  sue  conquiste  tra 
due  de’ suoi  generali,  cioè  Antioco,  cui  mise  alla  testa  del- 
le province  situate  di  qua  del  monte  Tauro,  c Santippo 
che  comandava  quelle  cb’erano  al  di  là  di  .juesto  moiit.r. 
Eigli  ritornossene  carico  d’immenso  bottino  consistente  in 
quarantamila  talenti  d’  argento,  in  copiosissima  quantità  di 
vasi  d’oro  c d’argento,  non  clic  in  istatiic  ascendenti  al 
numero  di  ducmilacin.piccento,  di  cui  una  partè  erano 
idoli  d’ Egitto j da  Cambisc  trasportati  in  Persia,  quando 
fece  il  conquisto  di  questo  paese.  Gli  Egiziani  ebbri  <li 
gioia  di  aver  riacquistati  gli  oggetti  del  loro  culto,  dii,-de- 
ro  in  riconoscenza  a Tolommeo  il  soprannome  di  Everge- 
te, o.ssia  Benefattore. 

a44-  Selcuco,  vedendo  Tolommeo  di  ritorno  in  Egitto, 
diede  opera  ad  equipaggiare  una  fiotta  sulle  spiaggic  del- 
la .Siria  onde  portarsi  a ricondurre  all’ubbidienza  le  città 
dell’alta  Asia,  clic  s’ erano  ammutinate.  Ma  rimasta  presso 
che  interamente  distrutta  la  squadra  da  violenta  burrasca, 
questa  sciagura  destò  la  compassione  ne’ ribelli,  i .piali 
credendolo  punito  abbastanza,  rientrarono  di  buon  grado 
sotto  le  sue  leggi.  Gli  rimaneva  ancora  da  sottomettere  le 
città  dell’Asia  minore  che  perseveravano  nella  loro  ribel- 
lione. L’ armata  eh’  egli  fece  marciare  contro  di  esse  es- 
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sondo  stata  da  Tolummco  battuta,  egli  ebbe  ricorso  a suo 
fratello  Autioco,  principe  di  anni  i4)  la  cui  feroce  avidità 
gli  avea  già  sin  d' allora  fatto  dare  il  soprannome  di  Ilierax , 
ossia  Sparviere.  Tolommeo  vedendo  eh’  egli  avrebbe  ad  un 
punto  due  nemici  possenti  contro  di  s<i,  s’alTrettò  di  con- 
cluder la  pace  con  Seleuco. 

Le  città  di  Smirne  e di  Magnesia  nell’Asia  minore 
conservavano  nondimeno  un  grande  attaccamento  a Selcu- 
co.  Coalizzatesi  insieme,  si  obbligarono  di  combinare  le 
loro  forze  per  francheggiarlo,  e fecero  scolpire  il  loro 
trattato  su  a’  una  gran  colonna  di  marmo  che  ancora  sus- 
siste, e che  al  presente  si  vede  nell’  ingresso  del  teatro  di 
Oxford.  I caratteri  in  lettere  greche  unciali  si  conservano 
ancora  leggibilissimi.  Questo  prezioso  monumento  fu  tras- 
latato  d’ Asia  in  Inghilterra  al  principio  del  secolo  di- 
ciassettesimo da  Tommaso  conte  di  Arundel,  e regalato 
con  altri  marmi  antichi  all’università  di  Oxford  da  Lnrico 
di  Norfolk  di  lui  nipote.  Si  conoscono  i dotti  commentarii 
che  vi  fecero  Selden,  e Prideaux.  Andoco-ilierax,  malgra- 
do la  pace  che  Seleuco  avea  concluso  col  re  d’Egitto, 
continuava  i suoi  preparativi  per  far  guerra  al  primo,  pre- 
tendendo di  non  averla  intrapresa  che  sotto  promessa  fat- 
tagli dal  fratei  suo  di  possedere  in  sovranità  le  province 
dell’Asia  minore.  Per  definire  la  controversia  si  venne  a 
battaglia  presso  Ancira  nell’Asia  minore.  Seleuco  vi  rimase 
sconfitto  e si  sottrasse  a stento  dalla  pugna.  Ma  indi  a poco 
tempo  Antioco  corse  eguale  pericolo.  1 Galli,  dei  quali 
egli  aveva  grosso  numero  nella  sua  armata,  avendo  inte- 
so che  Seleuco  era  perito  nel  combattimento , awisaroiisi 
che  col  liberarsi  di  Antioco,  si  renderebbero  facilmente 
padroni  dell’Asia  minore.  Questi  reso  istrutto  del  loro  di- 
segno vuotò  la  sua  cassa  militare  onde  farli  ricredere. 
Eumene  di  Pergamo  (a4i)  profittò  della  circostanza  per 
piombar  con  tutte  le  sue  forze  sopra  Antioco  ed  i Galli. 
Lo  fece  con  tanta  impetuosità  che  ne  riportò  compiuta  vit- 
toria, la  quale  gh  schiuse  tutta  l’Asia  minore^  se  non  che 
non  sopravvisse  lunga  pezza  a questo  avvenimento , morto 
essendo  l’anno  seguente  da  un  eccesso  d’intemperanza. 

Antioco-Hierax  rimpugnate  Panni  contro  il  re  di  lui 
fratello,  ne  fu  si  malconcio,  che  non  trovando  altra  riti- 
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rata  nella  Siria  si  vide  obbligato  a ricoverarsi  presso  A- 
riaratte  re  di  Cappadocia,  di  cui  avea  sposato  la  figlia. 
Il  suo  carattere  inquieto  e tui1)olento  non  tardò  guari  ad 
entrar  in  brighe  con  suo  suocero,  il  quale  risolvette  di 
liberarsene.  Il  genero  che  se  ne  accorse  si  salvò  in  Egit- 
to presso  Tolommeo  Evergete,  preferendo  di  rimettersi 
a discrezione  di  un  principe  nemico  della  sua  casa,  piut- 
tosto che  affidarsi  ad  un  fratello,  di  cui  aveva  con  tanta 
ostinazione  provocato  il  risentimento.  Tolommeo  non  ado- 
però ^ a suo  riguardo  quella  generosità^  di  eh’  egli  s’ avea 
jiduciato.  Avendolo  fatto  arrestare,  lo  ntemie  per  più  anni 
in  istretta  prigione,  in  capo  ai  quali  Hieraz  involatosi  per 
iscaltrezza  di  una  cortigiaua,  con  cui  teneva  corrisponden- 
za, cadde  nelle  mani  di  una  masnada  di  ladri  die  lo  as- 
sassinarono. Ai  vantaggi,  benché  poco  luminosi  che  sopra 
di  lui  riportato  aveva  Seleuco,  fu  questi  debitore  del  ti- 
tolo di  Callinico,  che  vale  vittorioso,  fattosi  da  lui  con- 
ferire {Justin.  lii.  XXFII.). 

Arsace,  re  de’ Parti,  avea  profittato  delle  turbolenze 
sollevatesi  tra  i due  fratelli , per  estendere  in  Oriente  il 
proprio  dominio.  Seleuco  non  avendo  più  a temer  del 
fratello,  si  accinse  ad  assoggettare  le  province,  cui  Ar- 
sace avea  contro  lui  ribdiate  (236).  Essendogli  m<il  riu- 
scita una  prima  spedizione,  ne  esegui  una  seconda  che 
fu  più  ancora  infelice^  posciaché  Arsace  avendolo  battuto 
lo  lece  prigioniero.  I Galli,  che  da  circa  trentanni  avea- 
110  tragittato  l’ Ellesponto,  profittarono  della  cattività  di 
Seleuco  per  invadere  molte  contrade  ' della  Siria.  Arsace 
nondimeno  trattava  con  molta  generosità  codesto  principe. 
Egli  sembrava  disposto  a restituirgli  la  hberta  (225), 

auando  una  caduta  da  cavallo  lo  precipitò  nella  tomba 
opo  un  regno  di  veut’ anni  {Jiistùi.  ibid.).  Seleuco  la- 
scio di  sua  moglie  Laodicc  tre  figli,  cioè  Seleuco  ed  An- 
tioco, ed  una  figlia  sposa  a Mitridate  IV.  re  di  Ponto, 
a cui  ella  recò  in  dote  la  Frigia  ( Arsaci  II.  re  dei 
Parti  ). 


by  Google 


3{3 


CRONOLOGIA  STORICA 


SELEUCO  III,  cognominato  CER.V.UNO. 

225.  Seleuco,  primogenito  di  Seleuco  Callinico , gli 
succedette  col  titolo  ben  poco  meritato  di  Ccrauno , ossia 
Folgore  da  lui  impostogli.  È ignoto  come  il  re  de’ Parti 

Sii  abbia  permesso  di  montare  il  trono.  Egli  vi  portò  una 
cbolc  salute  ed  un  limitatissimo  genio.  Fortunatamente 
per  lui,  Aclieo  suo  rio  materno,  uomo  di  mente  e di  cuore, 
assunto  il  maneggio  degli  aflari,  sostenne  lo  stato,  che 
era  sull’orlo  del  precipizio.  Attalo,  re  di  Pergamo,  im- 
possessatosi già  dell’Asia  minore  sino  al  monte  Tauro, 
obbligò  Selenco  a marciare  contro  di  lui , accompagnato 
da  Aclieo  suo  zio,  dopo  aver  lasciato  la  reggenza  della 
Siria  ad  un  Cario  chiamato  Ermias.  Ma  siccome  egli  era 
nella  Frigia,  due  de’ suoi  primi  uffiziali,  preso  pretesto 
dalla  carestia  che  dominava  nell’  armata , cospirarono 
contro  lui,  e lo  avvelenarono  nell’almo  terzo  del  suo  re- 
gno (aaS). 

ANTIOCO  III,  cognominato  IL  GRANDE. 

223.  Antioco,  fratello  di  Ccrauno,  morto  senza  figli 
fu  eletto  dall’  armata  per  succedergli  in  età  di  circa  ai- 
ciannov’anni  atteso  il  rifiuto  di  Acheò,  cui  essa  avea  offer- 
to il  trono.  Questo  principe  era  allora  in  Babilonia,  dove 
l’avca  spedito  suo  padre  per  ricevervi  la  sua  educazione. 
Il  novello  monarca  dopo  aver  preso  possesso  della  corona, 
iioroinù  a suo  primo  ministro  Ermias,  e partir  fece  per 
l’Oriente  due  fratelli , chiamati  1’  uno  Molone , 1’  altro 
Alc.ssandro,  dopo  di  aver  conferito  al  primo  il  governo 
della  Media,  ca  al  secondo  quello  di  Persia.  Acheo,  in- 
caricato delle  provincie  dclP  Asia  minore  , continuò  la 
guerra  contro  il  re  di  Pergamo,  dal  quale  rivendicò  quan- 
to esso  gli  aveva  usurpato  sull’impero  di  Siria. 

222.  Alessandro  e Molone  giunti  ne’  loro  governi  vi 
si  comportarono  da  sovrani  senza  voler  riconoscere  l’au- 
torità di  Antioco.  Molti  governatori  particolari  da  loro 
.sedotti,  entrarono  a far  parte  della  lor  fellonia,  a cui 
serviva  di  pretesto  la  durezza  con  che  Ermias  eser- 
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rilava  il  ministero.  Antioco  fece  partire  un’annata  per  ri- 
dur  Melone  in  dovere.  Questi  preparatosi  a riceverla  ostil- 
mente, le  venne  a fronte,  e dopo  averla  sbaragliata  s’avvan- 
aò  sino  alle  rive  del  Tigri , ove  s’ impadronì  di  Ctcsifonc 
presso  Seleucia.  Nuove  truppe  spedite  per  consiglio  di  Er- 
mias  sotto  la  condotta  di  Zenete  s’ inoltrano  sino  a Scleu- 
fia.  Molone  facendo  sembiante  di  ritornare  nella  Media, 
abbandona  il  campo  al  nemico , dopo  di  essersene  allon- 
tanato per  una  giornata  di  cammino.  Ma  neU  atto  clic 
r armata  di  Zenete  si  dà  in  preda  alla  gioia , ed  alia  cra- 
pula, Molone  sopravviene  notte  tempo  (221)  e ne  fa  or- 
rido scempio.  Tragittato  poscia  il  Tigri  prende  Seleucia,  e 
di  là  va  a farsi  padrone  di  tutta  la  Rabilonia  c la  Meso- 
potamia  ( Polib.  lib.  V.'). 

220.  Antioco,  afflitto  da  tali  infortunii,  risolvette  di 
poi^si  egli  stesso  alla  testa  della  sua  armata  per  combat- 
tere i ribelli.  Dopo  aver  preso  i suoi  quartieri  d’ inverno 
presso  l’ Eufrate , passò  il  Tigri , ed  accampò  nella  pro- 
vincia di  Apollonia,  ove  fattaglisi  a fronte  l’oste  di  JVlo- 
lone  schierata  nel  miglior  ordine,  sembrava  minacciare  a 
<(ucsto  principe  una  novella  sconfitta.  Se  non  che  dopo 
alcune  scaramucce,  l’azione  essendosi  fatta  generale,  si 
vide  l’ ala  dritta  dei  ribelli  passar  improvisamente  sotto  le 
insegne  del  re,  e dar  quelli  cui  essa  abbandonava,  in  pre- 
da alla  vendetta  de’ Sirii,  che  li  tagliarono  a pezzi.  Mo- 
lonc  sopravviver  non  sapendo  a questa  sciagura,  che  gli 
rapiva  qualunque  speranza,  si  Ieri  egli  stesso  colla  sua 
spada,  e il  suo  esempio  fu  seguito  dai  complici  principali 
della  ribellione.  Il  ministro  Ermias  non  avea  preveduto  che 
<|uesta  guerra  finir  dovesse  con  .sì  rapido  successo.  Il  pron- 
to ritorno  del  suo  padrone  sconcertò  il  piano  della  ven- 
detta e delle  sevizie  cui  egli  pretendeva  esercitare  contea 
i suoi  nemici.  Il  suo  medico  Apoliofane  che  lo  avea  accom- 
pagnato lo  trasse  d’inganno  sul  conto  di  qiicsto  pericoloso^ 
lavorito,  si  che  Antioco  venne  in  risoluzione  di  liberarsi  di  lui. 
Aveiulolo  in  una  passeggiata  tratto  fuori  di  strada,  lo  fece 
assassinare  da  gente  appo.statavi , con  grande  compiacenza 
del  pubblico.  Le  donne  di  Apamea  nella  gioja  prodotta  in 
esse  da  tale  avvenimento , si  gettarono  addosso  alla  moglie 
ed  a' figli  di  lui,  c gli  uccisero  a colpi  di  sassi.  Sino  a 
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nini  punto  AcIkh»,  zio  del  re,  lo  aveVa  servito  eolio  zelo 
etl  il  (Rsiiiteressaiuento  più  distinto.  Avendo  fatto  rientrar» 
sotto  il  potere  di  suo  nipote  le  province  invase  da  Attalo 
redi  Pergamo j n’era  stato  nominato  governatore.  Ma  Er- 
mias  col  suo  violento  procedere  verso  di  lui,  l’avea  co- 
stretto per  propria  salvezza  a ribellarsi  e prendere  il  tito- 
lo di  re  d’Asia.  Antioco,  occupato  allora  del  progetto  di 
rivendicare  le  province,  cui  il  re  d'Egitto  Tolommco  Fi- 
lopatorc  avea  occupato  nella  Siria,  credette  dover  ad  al- 
tro tempo  riserbar  ciò  che  riguanlava  l’ as-soggettamento 
dello  zio.  Avendo  perciò  diretto  contro  coteste  province 
tutte  le  .sue  forze,  prese  d’assalto  Seleucia,  e penetrò 
nella  Celc.siria  ove  Teodoto,  che  n’ era  governatore,  gli  ri- 
mise le  città  di  Tolomaide  e di  Tiro,  di  cui  egli  crasi 
fatto  padrone.  Le  ostilità  eh’ erano  state  sospese  da  una 
tregua  di  niiattro  mesi  ricominciarono  con  nuovo  furore 
allo  spirar  di  questo  termine.  1 due  re  vennero  a batta- 
glia presso  Gaza  in  Rafia,  ove  Antioco  fu  sconfitto  con 
considerevole  perdita  l’anno  217  avanti  l’era  volgare. 

216.  Di  ritorno  in  Siria  dopo  aver  abbandonate  le  sue 
conquiste  in  preda  al  vincitore,  dispone  ogni  cosa  per 
marciar  centra  Acheo.  Entrato  nell’  .Asia  minore  fa  lega 
con  Aitalo  re  di  Pergamo,  e stringe  talmente  Aeheo  che 
l'obbliga  a chiudersi  in  Sardi  (21 5).  Questo  ribelle  dopo 
un  anno  di  assedia  chiusosi  nella  cittadella,  vi  si  difende- 
va valorosamente,  quando  tradito  da  due  Cretesi  cadde 
nelle  mani  di  Antioco,  che  gli  fece  troncare  il  capo. 

214.  Le  perdite  che  avea  fatte  Antioco,  e quelle  di 
cui  era  minacciato  in  Oriente,  divennero  allora  f oggetto 
«Iella  sua  attenzione.  Tirklate,  figlio  di  Arsace  1.  re  de  Parti, 
s’  era  fatto  padrone  della  Media,  ch’era  il  più  possente 
reame  dell’alta  Asia  si  per  la  sua  estensione  che  per  le 
sue  ricchezze.  Antioco  riunite  tutte  le  sue  milizie  per  ri- 
vendicarla, venne  a capo  di  .scacciarne  i Parti  malgrado 
gli  sforzi  fatti  da  Tiridatc  onde  raantenervisi.  Passò  poscia 
nririreania,  che  tutta  intera  ridusse  alle  sue  leggi;  ma 
egli  avea  a fare  con  un  nemico  che  trovava  nel  suo  ■ ge- 
nio degli  espedienti  per  riaversi  delle  sue  perdite.  Antioco 
«topo  avergli  dato  diverse  battaglie,  vedendo  che  la  guerra 
traevasi  in  lungo  senz’ assicurargli  niuii  decisivo  successo, 


I 


DEI  RE  SELEUCIDI  DI  SIRIA  34!i 

pr»»**  il  partito  di  entrar  con  lui  in  trattative.  Per  conven- 
zione tra  essi  seguita  il  paese  de' Parti  e i'Ircania  resta- 
rono in  potere  di  Tiridate  sotto  promessa  da  luì  fatta  di 
unir  le  sue  truppe  a quelle  di  Antioco  onde  coadiuvarlo 
nel  riacquisto  dell’  altre  province  d’  Oriente.  Tra  queste 

3uella  che  più  stavagli  a cuore  era  la  Bactriana  usurpata 
a Teodoto,  di  governatore  fattosi  sovrano^  ed  il  cui 
figlio  era  stato  deposto  da  altro  ribelle  chiamato  Euti- 
demo  che  vi  si  manteneva  con  abilità  e valore.  Antioco 
avendolo  attaccato  con  formidabile  oste,  riportò  su  di  lui 
compiuta  vittoria , che  mcritogli  il  soprannome  di  Graiìdc. 
Egli  non  potè  nulladimeno  scacciar  dalla  Bactriana  Euti- 
demo,  col  quale  dopo  diversi  altri  combattimenti  meno 
fortunati,  Antioco  fu  obbligato  di  segnare  un  trattato  di 
pace,  la  cui  principal  condizione  fu  ch’Eutidemo  rimar- 
rebbe padrone  della  Bactriana  col  titolo  di  re.  Avendo  * 
egli  presentato  suo  figlio  Demetrio  al  re  di  Siria  , que- 
sto principe  gli  prese  tanto  affetto,  che  gli  promise  in 
maritaggio  sua  figlia.  Il  padre  in  riconoscenza  regalò  ad 
Antioco  tutti  i suoi  cletaffti,  e gli  aperse  la  strada  per 
penetrare  nelle  provincie  d’ Oriente,  che  gli  rimanevano  da 
soggiogare.  La  vittoria  avendo  accompa^iato  Antioco  da 
per  tutto  ove  si  presentava,  dopo  uir  assenza  di  sett’  an- 
ni , ritornò  per  1’  Arachosia , la  Drangiana  e la  Persia 
nella  sua  capitale,  facendovi  un  ingresso  trionfale. 

ao4.  Inorgoglito  per  siffatti  successi,  Antioco  fece  lega 
con  Filippo  re  di  Macedonia  onde  toglier  l'Egitto  a To- 
lommeo  Épifane,  principino  di  soli  cinqu’anni.  In  forza 
del  trattato  tra  essi  concluso,  Filippo  dovea  avere  l’Egitto 
colla  Caria,  e la  Fenicia  in  un  colla  Celcsiria  avrebbero  co- 
stituita la  porzione  di  Antioco.  Quest’ultimo  piombando  sulle 
due  province  che  dovevano  passare  in  suo  potere,  le  at- 
taccò cosi  vivamente  che  in  due  campagne  ne  fece  il  con- 
quisto (2o3).  Intanto  che  Filippo  faceva  dal  canto  suo  pro- 

Ì 'ressi  a un  «lipresso  somiglianti,  Aristomcnc  reggente  del- 
‘ Egitto  si  rivolse  ai  Romani  offerendo  loro  la  tutela  del 
re  Tolorameo.  Il  senato  avendola  accettata  vennero  da 
esso  deputati  ambasciatori  al  re  di  Siria  ed  al  re  di 
Macedonia  per  invitarli  di  lasciar  in  pace  l’Egitto  (202). 
Quivi  gli  ambasciatori  essendovi  stati  mal  accolti , fu 
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iiiviatu  Scopa  generale  degli  Egiziani  onde  rivendicare  la 
Enlestina  e la  Cclesiria.  I rapidi  progressi  da  lui  fatti  in 
<jucste  due  province  vi  ricliiamarono  il  re  di  Siria,  occu- 
pato allora  contro  Attalo  re  di  Pergamo,  col  ijuale  aflret- 
tossi  per  istigazione  de’  Romani  a far  pace.  Antioco  ri- 
messosi in  possesso  della  Celesiria  e della  Palestina  passa 
nelPAsia  minore  colla  risoluzione  di  far  rientrare  sotto 
le  sue  leggi  tutto  ciò  che  avea  appartenuto  a Seleuco  Ni- 
catore.  Salito  sulla  sua  squadra,  si  rende  padrone  di  mol- 
te città  marittime  dì  questo  paese  e delle  isole  vicine. 
Nè  la  perdonò  d’ avvantaggio  alle  città  greche  dell’  Asia 
che  godevano  di  libertà.  Nuova  ambasciata  di  Roma,  la 
cui  protezione  aveano  queste  implorato,  la  quale  ìntima 
ad  Antioco  di  lasciare  indipendenti  coleste  città,  c resti- 
tuire al  re  d’Egitto  quanto  gli  aveva  usurpato.  Egli  ac- 
consente sul  primo  di  tali  articoli,  c promette  di  acco- 
modarsi col  monarca  egiziano.  Sparsosi  intanto  un  falso 
romorc  che  questi  fosse  morto,  Antioco  si  afiVettò  di  an- 
dargli a succedere,  ma  disingannato  in  cammino  volse  le 
vele  verso  Antiochia.  Mentre*  sta  deliberando  se  debba 
impegnarsi  in  una  guerra  contro  i Romani,  giunge  alla 
sua  corte  il  famoso  Annibale,  scappato  dì  Cartagine  ove  i 
suoi  concittadini  stavano  per  abbandonarlo  ai  Romani  {igSY 
egli  de|erroina  il  re  di  Siria  a prendere  il  partito,  sul 
quale  stava  in  forse,  e lo  esorta  di  portar  spacciatamente 
la  guerra  in  Italia.  Nondimeno  Antioco  preferisce  di  mar- 
ciare in  Grecia,  e fa  a quest’oggetto  tutti  i suoi  prepara- 
tivi. Annibaie,  quando  già  li  vede  terminati,  rinnova  le 
sue  sollecitazioni  proponendo  di  spedire  sui  lidi  d’Italia  una 
parte  almeno  della  flotta  Siria,  onde  tener  occupati  in  casa 
propria  i Romani,  ed  impedir  loro  dì  trasportare  tutte  le 
forze  in  Grecia;  ma  i cortigiani  sono  d’ avviso  contrario. 
Antioco  ed  i Romani  si  pongono  rispettivamente  in  marcia, 
per  passare  nella  Tessaglia.  1 Romani  ai  quali  si  unisce 
Filippo  re  di  Macedonia,  sotto  gli  ordini  del  console 
M.  Acilìo  attaccano  i Sìrii  allo  stretto  delle  Termopìli 
(191),  li  volgono  in  fuga  al  primo  urto,  e gl’ìnseguono 
coprendo  il  suolo  de'loro  corpi.  Antioco  postosi  in  salvo 
a Calcide  nell’  Eubea,  muove  poscia  ad  Efeso  (190), 
donde  ordina  alle  sue  milizie  d’  Oriente  di  venir  inconta- 
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«ente  a raggiungerlo  nel  Chersoneso  di  Tracia  ( Tito 
Livio  lib.  XXXVI.  ).  Battuto  sul  mare  da  Caio  Livio 
passa  in  Asia,  ove  l’anno  seguente  è di  nuovo  sconfitto 
«lai  console.  L.  C.  Scipione,  c da  Scipione  l’Africano  di 
lui  fratello  a Magnesia  appiè  del  monte  Sipilo  il  i5 
dicembre  (190).  Costretto  a domandar  la  pace,  i suoi  am- 
basciatori vengono  inviati  a Roma,  ove  si  ratificano  le 
condizioni  del  trattato  che  i vincitori  gli  aveano  dettato 
( Tito  Livio  liò.  XXX VII.).  Con  esso  Antioco  rinuncia 
ad  ogni  pretensione  su  (Qualunque  città  d’Europa,  sgom- 
bra da  tutte  quelle  d’ Asia  al  di  qua  del  monte  Tauro, 
dà  in  ostaggio  il  proprio  figlio  Antioco  e consente  di 
pagar  le  spese  della  guerra.  Coautore  del  Libro  de’ Mac- 
cabei lib.  I,  cap.  Vili , V.  7 - 8.  aggiunge  che  il  re  dei 
Sirii  cadde  nelle  mani  dei  vincitori,  e che  non  riacquistò 
la  libertà  se  non  cedendo  loro  il  territorio  de’  Medi  e 
degli  Indi  colle  più  belle  loro  province.  Ma  di  queste 
circostanze  non  viene  fatto  alcun  cenno  dagli  storici  pro- 
fani. 

Antioco  spogliato  dell’Asia  minore  che  fu  data  ad 
Eumene  re  di  Pergamo,  per  prezzo  dell’alleanza  da  lui 
fatta  coi  Romani,  coperto  di  vergogna  ripassa  in  Siria. 
Costà  si  occupava  di  instaurare  le  sue  finanze  rovinate, 
quando  per  provvedervi  gli  prese  talento  di  portarsi  a sac-  • 
cheggiare  il  tempio  di  Giove  Belo  ad  Elimaidc^  ov’ erano 
immense  dovizie.  Questa  intrapresa  sacrilega  gli  costò  la 
vita  (187).  11  popolo  montato  in  furore  se  gli  gettò  addos- 
so e lo  mise  a morte  nell’anno  trentesimosesto  del  suo 
regno,  cinquantesimo  dell’età  sua  {Strab.  lib.  XVI.). 

Egli  mori  per  la  sua  gloria  sei  anni  troppo  tardi.  Pri- 
ma che  si  fosse  compromesso  coi  Romani,  era  tenuto  pel 
monarca  al  tempo  suo  il  più  distinto  in  virtù  politiche  e 
militari.  Ma  dacché  gli  ebbe  provocati,  esse  eclissaronsi, 
e lo  precipitarono  in  una  serie  di  sciagure  che  gli  fecero  ■ 
perdere  la  parte  più  fiorente  de’ suoi  stali.  In  mezzo  alle  < 
sue  disgrazie  egli  conservò  nulladimcno  il  fondo  del  suo 
carattere  umano,  generoso  e benefico. 
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SELEUCO  rV,  soprannomato  FILOPATORE. 

187.  Seleuco  IV,  il  cui  attaccamento  ad  Antioco  il 
grande,  suo  padre,  gli  meritò  il  soprannome  di  Filopatore, 
gli  succedette,  come  primogenito,  nel  trono  di  Siria.  Egli 
aveva  un  fratello  caaetto,  chiamato  Antioco,  ch'era  in 
ostaggio  a Roma  dopo  la  pace  conclusa  da  suo  padre  coi 
Romani.  Seleuco  sotto  quest'ultimo  avea  dato  prove  di  va- 
lore nella  guerra  d'Asia,  ed  avea  fatto  prigioniero  in  ma- 
re il  figlio  del  console  Scipione.  EgU  crasi  reso  padrone 
del  territorio  di  Pergamo,  di  cui  avea  stretta  d'assedio  la 
capitale,  e aUa  battaglia  combattuta  presso  il  monte  Sipilo 
avea  comandato  I'  ala  sinistra  dell'  armata  di  suo  padre 
(Diodori  Siculi  excerpta).  Poco  dopo  la  morte  di  que- 
sto egli  maritò  sua  figlia  Laodice  con  Perseo,  figlio  natu- 
rale di  Filippo  re  di  Macedonia.  Montata  la  principessa 
col  suo  corteggio  sopra  legni  rodii , sbarcò  all'  isola  di  De- 
io, celebre  per  un  tempio  d' Apollo,  e là  si  distinse  pei 
magnifici  presenti  da  lei  fatti  e al  nume  ed  agli  abitanti. 
Nella  cronologia  storica  degli  Ebrei  fu  fatto  cenno  dell'or- 
dine dato  dal  re  di  Siria  ad  Eliodoro,  sopraintcndcntc 
delle  sue  finanze,  di  recarsi  a saccheggiare  il  tempio  di 
Gerusalemme  (176)  c della  vendetta  miracolosa  eh'  eser- 
citò la  divina  giustizia  su  questo  ministro.  Nel  trattato  di 
pace  concluso  tra  Antioco  il  grande'  ed  i Romani,  era  det- 
to eh'  egli  pagherebbe  ciascun  anno  dodicimila  talenti 
attici , e darebbe  venti  ostaggi  da  cambiarsi  ad  ogni  tre  an- 
ni, eccettuato  suo  fratello  Antioco,  il  quale  resterebbe  nelle 
mani  del  vincitore  quanto  più  loro  fosse  per  piacere. 

U re  di  Siria  avendo  ottenuto  verso  la  fine  del  suo 
regno  il  ritorno  di  suo  fratello,  mandò  in  vece  sua  De- 
metrio di  lui  figlio  in  età  di  anni  dodici.  Ma  non  ebbe  il 
contento  di  rivederlo  mai  più  (i76)-  Durante  il  viaggio 
che  faceva  l'uno  per  portarsi  a Roma,  e l'altro  per  ri- 
tornare in  Siria , Elioaoro  profittò  dell'  assenza  di  questi 
due  eredi  della  corona  per  usurparla , e fece  perire  Seleu- 
co  di  veleno  dopo  cominciato  l'autunno  di  cotcst'anno,  il 
cento  trentesimo  settimo  dell'era  de' Sclcucidi.  Egli  non 
avea  regnato  che  undici  anni. 
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ANTIOCO  IV,  cognominato  EPIf ANE, 

Ahtioco,  figlio  cadétOo  di  Antioco  il  grande,  si  trova- 
va iu  Atene  quando  intese  la  morte  del  re  Seleuco  suo  fra- 
tello, e l'usurpamento  fatto  da  Eliodoro  della  corona  di 
Siria,  senza  opposizione  per  parte  dei  grandi.  Per  ispogliarc 
questo  usurpatore,  egli  ebbe  ricorso  a due  principi  stra- 
nieri alla  sua  famiglia,  Eumene  re  di  Pergamo  ed  Attalo 
di  lui  fratello.  Col  loro  aiuto  egli  venne  a capo  di  scac- 
ciare Eliodoro,  c si  mise  in  possesso  del  trono  a pregiu- 
dizio di  Antioco  suo  nipote,  figlio  di  Selenco  IV.  Ma  ap- 
pena ne  fu  egli  nel  godimento  pacifico,  ripigliò  la  guer- 
ra sospesa  sotto  il  regno  del  suo  predecessore  contro  l’E- 

S'tto,  che  ridomandava  a lui  la  Fenicia  e la  Celesiria, 
cui  egli  era  in  possesso. 

Le  circostanze  nelle  quali  egli  trovavasi  sembravano  in- 
vitarlo a questa  spedizione.  Tolommeo  Filometore,  re  d’ E- 
gitto,  era  allora  nella  sua  minorità,  e i Romani  che  l'a- 
veano  preso  sotto  la  lor  protezione  erano  troppo  occupati 
nella  guerra  contro  Perseo  re  di  Macedonia  per  fare  un 
diversivo  in  favore  di  lui.  Avendo  quindi  arrolata  una  con- 
siderevole armata,  egli  entrò  nell’Egitto,  c scontrò  il  ne- 
mico tra  il  monte  Casio  e Pelusio.  Ben  presto  si  venne 
alle  mani,  e la  vittoria  dichiarossi  pel  re  di  Siria  (17^). 
Francheggiato  da  questo  successo  riunì  l’anno  seguente 
tutte  le  sue  forze  di  terra  e di  mare  colie  quali  si  pre- 
sentò una  seconda  volta  in  Egitto  (171).  Una  nuova  vit- 
toria da  lui  riportata  più  compiuta  ancora  della  preceden- 
te, e la  moderazione  che  ostentò  di  usare,  indussero  gli 
Egiziani  a venire  in  folla  a porsi  sotto  le  sue  leggi.  Ciò 
che  rese  più  splendido  il  suo  trionfo,  fu  l’umanità  da  lui 
esercitata  verso  il  re  Tolommeo  ch’era  caduto  neUe  sue 
mani.  {Mach.  Uò.  I,  c.  1,  v.  17-18,  Tit.  Lio.  XLIJ, 
Diodor.  Legai.  Joaeph.  Uh.  XII,  cap.  f^I.).  Egli  si  coii- 
liilava  di  non  aver  che  a percorrere  da  un  capo  all’altro 
tntt’ Egitto  onde  rendersene  signore.  Ma  la  vigorosa  resi- 
si nza  oppostagh  dalla  città  di  Mcmfi,  di  cui  fece  l’as- 
sedio , cangiò  la*^  sua  simulata  dolcezza  in  aperta  violenza, 
(iettatosi  sulle  città  d'Egitto  che  si  erano  a lui  sottomes- 
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se,  le  saccheggiò  come  città  ribelli,  e ne  divise  colle  siie 
truppe  le  spoglie.  Il  trattamento  da  lui  usato  Tanno  se- 
guente verso  la  città  di  Gerusalemme,  dopo  averla  presa 
(l'assalto,  superò  nell' orrore  tutte  le  crudeltà  ch^  egli 
aveva  sino  a quel  punto  commesse  (170).  (P'edi  la  cro~ 
oologia  storica  delia  Storia  Santa). 

Tolommeo  Filometore  rontinuava  ad  essere  prigionie- 
ro tra  le  mani  di  Antioco^  gli  abitanti  di  Alessandria  cre- 
dendolo per  essi  perduto,  0 non  isperando  di  rivederlo  per 
lungo  tempo,  lo  dichiararono  decaduto  dal  trono,  e vi  .so- 
stituirono Tolommeo  fratello  di  lui  cadetto,  ch'ebbe  da  pri- 
ma il  soprannome  di  Evergete,  e poscia  quello  di  Fisconc 
a causa  del  voluminoso  suo  ventre.  Antioco  simulando  di 
prender  le  parti  del  primo,  rientra  in  Egitto,  e dopo  una 
battaglia  navale  in  cui  fu  vincitore,  biocca  Ales.sandria,  che 
dappoi  stringe  d'assedio.  Gli  ambasciatori  di  diverse  città 
della  Grecia  s'interposero  per  trattare  di  un  accomodamento, 
ma  egli  non  diede  loro  che  una  vaga  risposta,  c continuò 
la  sua  intrapresa.  Ben  presto  però  disperando  di  prender 
la  piazza,  cangiò  d’avviso,  e giudicò  più  a proposito  di 
lasciar  che  i due  fratelli  esaurissero  l’un  contro  l'altro  le 
loro  forze,  per  farsi  egli  poscia  padrone  del  reame  che  si 
contendevano  tra  loro.  Fu  con  questo  disegno  che  ritiratosi 
a Memfi  egli  restituì  la  libertà  a Filometore,  e finse  di  ri- 
metterlo in  possesso  dell’Egitto,  riserbando  per  se  Pclusio, 
come  una  cniave  che  aprivagli  a suo  piacere  l’ ingresso 
nell’  Egitto.  Accortisi  i due  fratelli  della  gherminella  che 
tendeva  loro.,  presero  il  partito  di  riconciliarsi,  c di  assi- 
dersi insieme  sullo  stesso  trono.  Antioco  vedeiuioli  per  tal 
via  disposti  a concentrar  contro  di  lui  le  lor  forze,  pieno 
di  furore  rientra  in  Egitto,  e comincia  dallo  spargcr\’i  la 
desolazione^  se  non  che  dovette  arrestarsi  in  cammino  per 
esser  giunti  al  suo  campo  davanti  Alessandria  degli  am- 
basciatori romani , che  gli  intimarono  di  ritirarsi.  Avendo 
egli  chiesto  una  dilazione  per  deliberare , Topilio  Lena , 
uno  di  loro,  con  una  bacchetta  che  avea  in  mano  segnò 
intorno  a lui  sulla  sabbia  un  cerchio  prescrivendogli  che 
prima  di  uscire  dalla  sua  circonferenza  avesse  a dargli  po- 
sitiva risposta.  Sconcertato  da  siilatto  colpo  di  autorità,  egli 
si  sottomise  alle  condizioni  che  se  gli  imposero,  ed  accoii- 
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sentì  di  lasciar  libero  interamente  P Egitto.  Nò  di  ciò  con* 
lenti  i Romani  vollero  qualche  tempo  dopo  eh’  egli  per  giun- 
ta richiamasse  le  sue  truppe  dall’ isola  di  Cipro,  di  cui 
erano  possessori  gli  Egiziani  da  lungo  numero  d’anni. 

Antioco  non  potendo  sfogare  contro  i Romani  il  fu- 
rore che  cotestc  umiliazioni  gli  aveaiio  acceso  nel  cuore  ^ 
si  volse  a tutto  esalarlo  sopra  gli  Ebrei , che  dato  non  gli 
aveano  alcun  soggetto  di  lagnanza.  Non  v’  ha  cosa  che 
possa  somigliarsi  alla  persecuzione  clic  suscitò  loro  per 
costringerli  ad  abiurare  la  legge  di  Mosò,  ed  abbracciare 
il  culto  degl’idoli.  Ma  mentre  egli  imperversava  contro  di 
essi  coi  più  orribili  tormenti,  bruttava  sé  stesso  nelle  più 
sozze  voluttà,  c si  attirava  quindi  il  disprezzo  del  pari  che 
l’odio  del  pubblico.  Nè  meno  egli  disonoravasi  colle  folli 
sue  profusioni,  che  ricadevano  a rovina  de’ suoi  popoli. 
La  sua  crudeltà  superava  persino  la  sua  passione  pe’  piaceri. 

Mentre  però  egli  affaticavasi  per  distruggere  la  re- 
ligione degli  tbrei  coi  più  crudeli  strazj,  Dio  fece  insor- 

fere  un  vendicatore  di  questa  nazione  nella  persona  di 
latathia  sacerdote  di  Modino,  venerando  per  l’età  sua, 
pel  suo  valore  e virtù.  Uniti  a lui  tutti  quelli  che  sen- 
tivano zelo  per  la  legge,  piombò  con  essi  addosso  i Si- 
rii, lì  mise  in  fuga,  c punì  di  morte  coloro  eh’ essi  avea- 
no costretto  ad  apostatare.  Lasciò  morendo  cinque  figli , 
tutti  d’animo  generoso,  cognominati  Maccabei,  il  terzo 
dei  quali  chiamato  Giuda,  segnalossi  con  gran  numero  di 
vittorie  che  riportò  sui  generali  di  Antioco  ( V.  crvn.  star, 
della  Storia  oanta. 

Nel  tempo  in  cui  questo  principe  inferociva  a voler 
distruggere  la  nazione  ebraica  a malgrado  delle  perdite 
eh’  essa  faceva  provargli,  ricevette  dall’  Oriente  notizie 
che  lo  gettarono  nel  maggiore  imbarazzo.  Artasia , re 
d’Armenia,  s’eia  contro  lui  ribellato,  e la  Persia  ricusava 
di  pagargli  gli  ordinarii  tributi.  Obbligato  a smembrar  le 
sue  forze,  incaricò  Lisia  suo  congiunto  della  cura  di  assog- 
gettar con  una  parte  delle  sue  truppe  la  Giudea,  ed  e^i 
marciò  con  l’altra  contro  il  re  cT Armenia.  Vincitore  di 
quest'ultimo,  cui  fece  prigioniero,  penetrò  nella  Persia  (166), 
ove  lusingavasi  di  trovar  ricchezze  sufficienti  a riparare  il 
disordine  di  finanze  prodotto  dalle  sue  prodigalità.  Con- 
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lava  sopratUitlu  Ji  fan;  un  ricco  bottino  nella  città  di 
Climaidc  clic  secondo  il  Giimct  lormava  la  capitale  del 
paese  di  Elam.  Era  essa  famosa  pel  suo  tempio  di  Diana, 
ove  tenevasi  eh' esistessero  immensi  tesori.  Ma  gli  abitanti 
della  campagna  ed  i cittadini  avvertiti  del  suo  disegno  si 
armarono  a difesa  dei  delubro,  e ne  respinsero  vergognu- 
samentc  Antioco  (if>4)‘  Irritato  da  questo  avvenimento, 
passò  a Ecbatana,  ove  per  giunta  di  afflizione  intese  le 
grandi  vittorie  riportate  dagli  Ebrei  sopra  i suoi  generali 
Nicànore  e Timoteo.  Ardendo  di  rabbia  a questa  nuova  si  met- 
te tosto  in  marcia  per  cancellare  nel  sangue  di  tutta  intera 
l'ebraica  nazione  l'onta  ricevutane.  Fu  così  precipitosa  la 
fretta  con  cui  mosse  il  suo  cocchiere  che  la  vettura  rove- 
sciò, e il  principe  nel  suo  cadere  n'ebbe  tutto  il  corpo  fra- 
cassato. Per  continuare  il  viaggio  si  dovette  porlo  in  una 
lettiga,  ma  non  potè  comportarne  lunga  pezza  il  movimento, 
posciacliè  a'  mali  esterni  si  univano  dei  dolori  intestinali 
cui  niente  valeva  a calmare.  Egli  fermossi  a Tabes  sulle 
frontiere  di  Persia  c di  Babilonia  ove  morì  corroso  da 
vermini  al  princìpio  di  primavera j dopo  di  aver  ricono- 
sciuta, sebbene  con  un  falso  pentire,  la  mano  di  Dio  che 
pcrcuotcvalo.  { V.  Cron.  Star,  della  St.  Sant.  ). 

Gli  storici  profani  s'accordano  co'libri  sacri  nel  fare 
di  questo  principe  il  più  orribile  ritratto.  Fu  cosi  stravagan- 
te fa  sua  condotta,  che  in  luogo  del  nome  di  Epifaiie 
(l'illustre)  se  gli  diede  quello  di  Epimane,  che  suona  in- 
.sensato^  c veramente  non  fuvvi  genere  di  follia  al  quale 
e<;li  non  si  fosse  dato  in  balia. 

O 

ANTIOCO  V.  cognominato  EUPATORE. 

164.  Antioco  V,  figlio  di  Antioco  Epifane,  divenne 
di  lui  successore  all'età  di  nov'anni.  Suo  padre  nell'estre- 
ma sua  malattìa  Io  aveva  raccomandato  a Filippo  suo  a- 
mico  sin  dall'infanzia,  nominandolo  reggente  de' suoi  .sta- 
ti, e rimettendo  a lui  gli  arnesi  reali  perchè  dove.ssc  re- 
carli a suo  figUo.  Ma  mentre  Filippo  fa  trasportare  ad 
Antiochia  il  corpo  del  re  defunto,  Lisia  usurpa  la  tutela 
del  principino  ch'egli  cognominò  Eupatorc,  non  che  del 
governo  aella  monarchia.  Filippo  vedendosi  soperchiato 
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si  ritira  in  Egitto,  asilo  ordinario  dei  malcontenti  di  Si- 
ria, come  lo  era  la  Siria  dei  malcontenti  d'Egitto. 

In  questo  mezzo  Giuda  Maccabeo  andava  avanzando- 
si nella  Giudea  coiitra  i Sirii  ed  i popoli  finitimi  loro 
alleati.  Tolommco  Macrone,  governatore  della  Celcsiria  c 
della  Palestina  vedendo  il  successo  delle  sue  armi  prese 
il  partito  di  seco  lui  riconciliarsi.  Questo  fu  agli  occhi 
di  Lisia  delitto  imperdonabile.  Per  lo  innanzi  esso  Ma- 
crone , preposto  dal  re  d’ Egitto  al  governo  di  Cipro , avea 

5er  concepito  malumore  data  quest  isola  in  mano  al  re 
i Siria.  Lisia  si  prevalse  delia  sua  riconciliazione  con 
Giuda  per  accusarlo  presso  il  giovine  monarca  di  un  tra- 
dimento simile  a quello  da  lui  commesso  verso  il  suo  pri- 
mo padrone.  Spogliato  per  conseguenza  de’ suoi  impieghi, 
Macrone  non  potè  sopravvivere  alla  sua  sciagura,  e col 
veleno  si  diede  la  morte.  Lisia  disfattosi  di  quest’  oggetto 
dell’odio  suo,  raduna  ad  istigazione  degli  Ebrei  apostati 
una  numerosa  armata  cui  mena  in  Giudea  onde  liberare  la 
fortezza  d’Acra  cui  Giuda  assediava , c ritorgli  la  piazza  di 
Bethsura  ch’egli  avea  a se  rivendicata.  Giuda  non  trovan- 
dosi in  grado  di  far  fronte  aperta  a questa  tempesta  di 
nemici,  si  limitò  ad  inquietarla  con  frequenti  attacchi,  e 
riportò  contro  parecchi  de’ suoi  distaccamenti  diversi  note- 
volissimi vantaggi.  Alle  perdite  ch’egli  faceva  provare  ai 
Sirii  si  aggiunse  la  carestia  prodotta  dall’anno  sabbatico, 
in  cui  la  terra,  giusta  la  legge,  rimanendo  incolta  nulla 
fruttificava.  Filippo  dal  suo  ritiro  in  Egitto  vedendo  l’ im- 
barazzo in  che  Lisia  trovavasi,  profittò  della  circostanza  per 
ristaurare  le  cose  sue,  e spogliare  alla  sua  volta  il  proprio 
rivale  dell’autorità  da  lui  usurpata.  Passato  nella  Persia  e 
nella  Media,  vi  arrolò  un  corpo  di  volontarii,  col  quale 
s’impadronì  del  palazzo  di  Antioco  prendendo  il  titolo  di 
primo  ministro,  ed  impadronissi  dell’ammini.strazione  del 
regno.  .Alla  nuova  di  tale  rivoluzione,  Lisia  si  affrettò  di 
far  la  pace  cogli  Ebrei,  ed  avendo  condotto  in  Siria  Eu- 
patore,  riuscì  a dissipare  la  fazione  di  Filippo  (Machaò. 
M.UC.6.). 

162.  Ma  un'altra  rivoluzione  più  ancora  terribile  mi- 
nacciava nello  stesso  tempo  Eupatore  c Lisia.  Demetrio, 
tiglio  di  Seleuco  Filopatorc  e cugino  di  Eupatore  era  da 
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dodici  anni  in  ostaggio  a Roma,  ove  inutilmente  instava 
la  libertà  di  ritornarsene  in  Siria.  Impaziente  per  non  po- 
ter ottenerla,  egli  si  sottrasse  furtivamente  uà  Roma,  e 
prese  la  .strada  per  il  suo  pae.se.  Al  suo  giungere  in  Ti- 
ro, fu  fatta  correr  voce  ch’egli  era  stato  .spedito  dai  se- 
nato per  prender  possesso  del  regno,  che  gli  apparteneva 
come  tìglio  di  Seleuco  Filopatorc,  fratello  primogenito  di 
Antioco  Epifanc.  Tosto  le  truppe  si  dichiararono  contro 
Eupatore,  lo  trassero  dal  palazzo  in  un  col  reggente  Li- 
sia, e li  condassero  entramoi  a Demetrio,  die  li  fece  met- 
tere a morte  ( Joseph.  Antiq.  Ub.  XIII,  c.  i6,  Justìn. 
Uh.  XXXiy,  c,  3.).  Eupatore  non  avea  die  circa  undici 
anni,  e ne  avea  regnato  due  appena. 

DEMETRIO  cognominato  SOTERE. 

162.  Demetrio,  figlio  di  Seleuco  Filopatore,  fu  collo- 
cato sul  trono  di  Siria  nell’età  di  circa  ventitré  anni.  Il 
suo  regno  cominciò  con  un  atto  di  giustizia  esercitato  con- 
tro due  favoriti  di  Antioco  Epifane,  i quali  vessavano  im- 
punemente la  provìncia  di  Babilonia.  Avendo  punito  di  mor- 
te l’uno  e relegato  l’altro,  meritò  per  questo  il  tìtolo  che 
gli  fu  conferito  di  Sotere  ossia  Salvatore.  La  fortuna  eh’  e- 
gli  ebbe  poco  tempo  dopo  di  togliere  a Tolommeo  Filo- 
metore  l’isola  di  Cipro  sembrò  ratificare  questo  predi- 
cato. Il  seguito  però  del  suo  re^o  ebbe  a smentirlo.  Gonfio 
de’ suoi  successi  s’immerse  nella  dissolutezza,  e abbando- 
nò le  cure  dello  stato  a ministri  al  pari  di  lui  corrotti.  Il 
malcontentamcnto  generale  che  desto  il  disordine  degli  af- 
fari pubblici,  diede  luogo  a delle  cospirazioni  che  furono 
secretamente  fomentate  da  Tolommeo  rilometore,  a cui  si 
unirono  Attalo  re  di  Pergamo,  ed  Ariaratte  re  dì  Cappa- 
docia.  Questi  tre  principi  trovarono  nello  spirito  vendica- 
tivo e nel  genio  industrioso  di  Eraclìde  i mezzi  che  ri- 
cercavano per  effettuare  il  loro  risentimento.  Era  aucàti  un 
uomo,  che  dopo  essere  stato  favorito  da  Antioco  Epifane,  sot- 
to il  regno  successivo  caddè  in  disgrazia,  per  cui  menava 
vita  privata  nell’isola  di  Rodi,  ov’ crasi  ricoverato.  Essendosi 
concertato  con  essi,  gettò  gli  occhi  su  di  un  giovine  ro- 
dio di  oscuri  natali,  chiamato  Baia,  per  fame  un  perso- 
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naggio  capace  a dcti'oiiizzarc  e soperchiare  il  re  Deme- 
trio. Avendolo  persuaso  senza  difficoltà  a spacciarsi  per  il 
figlio  di  Antioco  Epifane,  lo  istruì  premurosamente  di  ciò 
che  avesse  a dire  e fare  onde  rappresentar  abilmente  la  par- 
te sua.  Dopo  averlo  di  tal  guisa  ammaestrato  lo  condusse 
a Roma  con  Laodicc,  vera  figlia  di  Antioco  Epifane,  già 
fatta  conscia  della  trama.  Le  largizioni  profuse  da  Eraclide 
al  suo  arrivo  verso  i grandi,  li  disposero  vantaggiosamente 
a favor  del  suo  allievo,  cui  presentò  al  senato  sotto  il  no- 
me di  Alessandro.  Egli  vi  fu  tanto  meglio  accolto  che  gli 
animi  erano  assai  male  inchinevoli  verso  Demetrio,  e fu 
segnato  un  decreto  col  quale  l'impostore  venne  riconosciuto 
per  figlio  di  Antioco  Epifane,  assicurandogli  la  protezione 
e gli  aiuti  del  popolo  romano.  Provveduto  di  tale  diplo- 
ma, Baia  s'imbarcò  per  la  Siria  e per  viaggio  si  procac- 
ciò gran  copia  di  partigiani,  in  ispezieltà  ad  Efeso,  ove 
uno  sciame  di  malcontenti  venne  ad  unirsi  alle  truppe, 
ch’egli  avea  già  arrolatc  in  Grecia.  Giunto  in  Palestina, 
si  rese  padrone  di  Tolomaide,  c vi  prese  pubblicamente 
il  titolo  di  re  di  Siria.  Per  le  quali  cose  Demetrio  desta- 
tosi dal  suo  letargo,  raduna  l’armata  e marcia  contro  .■Ues- 
sandro,  il  quale  alla  mima  battaglia  rimane  sconfitto.  Ma 
i tre  re,  i Romani  e gli  Ebrei  che  si  erano  dichiarati  a dan- 
ni di  Demetrio,  vedono  che  l'usurpatorc  è in  istato  di  ri- 
cattarsi. Demetrio  dall'altro  lato  osservando  i preparativi  che 
si  facevano  per  una  seconda  battaglia,  credette  <ii  dover  pel 
caso  di  perifita  provvedere  alla  sicurezza  de’suoi  due  figli  An- 
tioco e Demetrio,  e gli  affidò  a un  amico  ch’egli  si  avea  a 
Guido  neirisola  di  Creta,  chiamato  Lastene.  1 due  rivali  non 
tardarono  in  effetto  di  venire  una  seconda  volta  alle  mani. 
Lo  scontro  fu  allora  decisivo,  c Demetrio  vi  perdette  la 
battaglia  c la  vita  (i5o).  {Justin.  ìib.  XX XII Ì,  c.  a.). 

ALESSANDRO  BALA. 

i5o.  Alessaitdro,  nome  che  si  diede  Baia  quando 
volle  spacciarsi  per  il  figlio  di  Antioco,  divenne  signore 
del  reame  di  Siria  senza  trovar  opposizione  per  la  morte 
di  Demetrio.  Tolommeo  Filometore,  al  quale  era  egli  prin- 
cipalmente debitore  del  buon  successo  della  > sua  usurpar 
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zione,  continuò  l’opera  sua,  facendogli  sposare  sua  figlia 
Cleopatra.  Egli  stesso  menolla  a Tolomaide,  e colà  si 
celebrarono  le  nozze  con  un  fasto  corrispondente  alla  po- 
tenza di  cotesti  due  re. 

Quest’  eccesso  di  prosperità  accecò  Alessandro.  Cre- 
dendo che  per  esso  fosse  di  già  aperta  la  strada  della 
fortuna,  rimise  le  redini  del  governo  al  suo  favorito  Am- 
monio per  darsi  in  braccio  senza  riserbo  alle  voluttà 
(146).  Avvenne  quant’egli  avrebbe  dovuto  temere.  Il  mi- 
nistro alienò  gli  animi  del  pubblico  dal  suo  signore,  mo- 
rir facendo  tutti  coloro  che  appartenevano  alla  famiglia 
reale.  Demetrio,  figlio  cadetto  di  Demetrio  Sotere,  profittò 
della  disposizione  degli  spiriti  per  tentare  di  salir  al  tro- 
no de’  suoi  maggiori.  Lastene  di  Guido , tirati  nel  suo  par- 
tito i Crete.si,  gli  fornì  un  corpo  di  truppe  col  quale  ap- 
prodato in  Siria,  raccolse  in  breve  tempo  un  gran  numero 
di  fautori.  Il  re  Toloramco  Filometore,  udendo  siffatta  ri- 
voluzione, arrolò  prontamente  due  armate,  1’ una  di  terra, 
e l’ altra  di  mare  per  accorrere  in  aiuto  di  suo  genero. 
Ma  mentre  egli  era  a Tolomaide  si  aeeorse  che  Ammonio 
temendo  ch’egli  voles.se  invadere  la  Siria  ordiva  contro  lui 
una  cospirazione.  Avendo  inutilmente  reclamato  dal  re  suo 
genero  giustizia  di  tale  perfidia,  rivolse  le  sue  armi  con- 
tro Alessandro,  ed  il  suo  ministro,  e cominciò  dall’impa- 
dronirsi  di  Scleucia  suU’Orontc  e poscia  di  Antiochia  co- 
adiuvato dai  Sirii  che  quasi  egualmente  detestavano  Am- 
monio e il  suo  signore.  .Arrestato  il  primo  mentre  tentava 
salvarsi  travestito  da  fcmiiia , essi  lo  sacrificarono  alla 
loro  vendetta,  ponendo  poscia  Demetrio  in  pos.sesso  della 
città  e del  palazzo  di  Antiochia.  Ofirirono  pure  la  corona 
di  Siria  a Filometore,  ma  questo  principe  ebbe  la  gene- 
rosità di  rifiutarla  dicendo  appartener  essa  al  giovine  De- 
metrio (Justin.  lib.  XXXV,  c.  a.).  Fec’egli  ancora  di  più: 
si  ritolse  sua  figlia  Oeopatra  che  avea  maritata  ad  Alessan- 
dro, e la  diede  a Demetrio.  Frattanto  Alessandro  trovavasi 
nella  Cilicia  intento  a reprimere  le  sollevazioni  di  alcune 
città.  Alla  nuova  della  defezione  de’  Sirii,  egli  corre  alla 
volta  della  capitale,  e trovandone  chiuse  le  porte,  mette 
a .sangue  ed  a fuoco  ogni  cosa  dei  dintorni.  Tolommeo 
non  tarda  a porsi  in  marcia  per  fargli  fronte,  e in  un 
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combattimento  lo  mette  in  fiiga.  Zabdiele^  re  degli  Arabi 
presso  cui  crasi  ricoverato  Alessandro,  gli  fece  troncar  la 
testa  e la  spedi  al  re  d’Egitto  (i4^)*  Così  terminò  que- 
sto intruso  nel  quinto  anno  della  sua  usurpazione. 

DEMETRIO  II,  soprannomato  NICATORE. 

Demetrio,  figlio  del  re  Demetiào  I , che  l’ aveva  affi- 
dato a Lastenc  con  Antioco  suo  frateUo,  fu  senza  contra- 
sti riconosciuto  a re  di  Siria  dopo  la  morte  di  Alessandro 
Rala.  In  riconoscenza  verso  Lastene  che  lo  avca  riposto 
in  trono,  egli  lo  elesse  suo  primo  ministro.  Ma  Lastene 
era  uomo  senza  probità , sospettoso  , temerario  e violen- 
to. La  prima  azione  che  fece  nell’  esercizio  del  suo  mini- 
stero disvelò  la  perfidia  del  suo  carattere.  Alla  morte  di 
Alessandro  Baia  era  ben  presto  seguita  quella  di  Tolom- 
meo  Filomctore.  Lastene  diffidandosi  delle  truppe  egiziane 
che  Baia  sparse  aveva  nella  Siria,  ordina  ai  Sirii  di  far 
man  bassa  su  di  esse  onde  garantire  il  re  suo  padrone, 
locchò  venne  eseguito  in  guisa  che  un  piccolissimo  nu- 
mero soltanto  scappar  potè  alla  strage.  Il  re  Demetrio 
che  approvò  tale  perfidia,  divise  col  suo  ministro  l’odio  di 
que’  Sirii  che  non  vi  avevano  avuto  parte.  Parecchi  di  es- 
si avendo  fatto  romoreggiare  l’ indegnazione  che  loro  cau- 
sava,  ed  il  timore  che  aveano  della  giusta  vendetta  del  re 
d’ Egitto,  furono  da  Lastene  posti  a morte  sotto  diversi  pre- 
testi. Il  re  Demetrio  lasciando  eh’  egli  abusasse  di  un’au- 
torità senza  limiti , sen  viveva  in  vergognosa  mollezza.  Dio- 
doto  cognominato  Trifone,  che  sotto  Alessandro  Baia  era 
stato  governatore  di  Antiochia,  profittò  della  mala  disposi- 
zione dei  Sirii  per  accingersi  a rovesciar  dal  trono  questo 
indegno  sovrano.  Baia  morendo  avca  lasciato  un  figlio  in 
età  di  quattr’anni  chiamato  da  taluni  Antioco,  e da  altri 
Alessandro.  Trifone  si  giovò  di  questo  fanciullo  per  op- 

Iiorsi  a Demetrio,  determinato  di  poscia  disfarsene  com’egli 
'avesse  fatto  trionfare,  e di  cingersi  egli  stesso  il  diade- 
' ma.  Involato  questo  pupillo  dalle  mani  di  Zabdiele , prin- 
cipe degli  Ariìbi,  presso  il  quale  era  ritenuto  prigione,  lo 
condusse  in  Siria  ove  gli  procurò  un  possente  pai-tito  par- 
ticolarmente tra  gli  abitanti  di  Antiochia.  11  tumulto  da 


Digitized  by  Google 


358  CRONOLOGIA  STORICA 

essi  eccitato  risvegliò  Demetrio  dal  sopore  letargico  in 
cui  giaceva  per  così  dire  sepolto,  e intimò  loro  Ji  con- 
segnare le  armi  (i44)ò  lungi  di  ubbidirgli  le 

voltarono  contro  di  lui,  ed  acclamarono  re  il  suo  giovine 
rivale,  sotto  il  nome  di  Antioco  Dio.  La  Siria  allora  trovossi 
divisa  in  due  fazioni.  Postesi  Puna  e P altra  in  campagna, 
avvenne  battaglia,  in  cui  Demetrio  rimase  sconfitto  con 
perdita  dei  suoi  elefanti,  dopo  la  quale  i vincitori  avendo 
condotto  Antioco  nella  capitale,  lo  misero  al  possesso  del 
trono  di  Siria,  diciotto  mesi  dopo  che  vi  era  salito  De- 
metrio ( Joseph.  jéiUùf.  Jud.  Uh.  XI c.  9.  ). 

ANTIOCO  VI.  cognomùiato  DIO. 

i44-  A»tioco,  figlio  di  Alessandro  Baia,  riconosciuto 
re  di  Siria  dalla  fazione  avversa  a Demetrio,  non  aveva  svi 
questa  monarchia  maggior  diritto  di  quello  di  suo  padre, 
cioò  a dire,  egli  era  al  pari  di  lui  un  usurpatore.  Tri- 
fone che  si  darà  a conoscere  qui  innanzi,  divenne  onnipos- 
sente sotto  il  regno  di  questo  fanciullo.  Essendogli  noto  il 
valore  di  Gionata,  gran  sacerdote  degli  Ebrei  e di  Simone 
suo  fratello,  egli  si  adopra  e riesce  a porli  a parte  degli 
interessi  del  re  suo  pupillo.  Mercò  i soccorsi  che  gli  pre- 
starono, indebolì  consìderabilmente  il  partito  di  Demetrio^ 
ma  siccome  egli  non  operava  che  per  proprio  suo  vantag- 
gio, non  pensò  ad  altro  che  a disfarsi  dei  due  fratelli 
tosto  che  per  conservarsi  non  ebbe  piò  d’  uopo  del  loro 
aiuto.  Tratto  Gionata  in  Tolomaide  sotto  pretesto  di  pa- 
cifico abboccamento,  lo  arrestò  prigioniero,  trucidar  fece 
tutti  quelli  che  lo  aveano  accompagnato , e qualche 
tempo  dopo  mandò  a morte  lui  stesso  onde  la  sua  perfidia 
fosse  compiuta  { F.  la  Cronologi  della  Storia  oanta  ). 
Privato  in  tal  guisa  il  giovine  principe  di  uno  de'  suoi 
più  fermi  appoggi,  non  ebbe  che  un  solo  passo  da  fare 
per  giungere  alr  ambito  trono.  La  sua  scelleratezza  gli 
suggerì  un  espediente  che  desta  orrore  : di  concerto  con 
un  cerusico  da  lui  guadagnato  fece  credere  che  il  fanciullo 
fosse  attaccato  dal  mal  della  pietra;  quindi  si  operò  sopra 
di  lui  per  la  supposta  malattia , c nell’  operazione  del  taglio 
egli  mori  {Macitah.  c.  li,  Joseph,  jdntitf.  Uh.  XIII,  c.  12.). 
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DEMETRIO  NICATORE  e TRIFONE. 

Trifone,  nativo  di  Apamea  in  Cilicia,  che  per  lun- 
ga pezza  e fortunatamente  avea  esercitato  il  mestiere  di 

Sirata , divenne  uomo  d’ importanza  alla  corte  di  Siria.  Dopo 
i aver  posto,  come  si  vide,  Antioco  VI.  sul  trono , e distrut- 
ta poscia  la  stessa  sua  opera,  riuscì  a farsi  acclamare  egli 
medesimo  in  re  dal  partito  contrario  a Demetrio.  Allora  sua 
prima  cura  fu  di  conciliarsi  T alleanza  dei  Romani , c per 
ottenerla  inviò  loro  pe'  propri  ambasciatori  una  Dea  Vittoria 
d’oro  del  peso  di  diecimua  mine.  Il  senato  accettò  il  pre- 
sente , ma  in  luogo  del  nome  di  Trifone  fece  apporre  sul 
piedestallo  della  statua  quello  di  Antioco. 

Alla  vista  di  questo  nuovo  antagonista,  Demetrio  non 
credette  dovergli  lasciar  tempo  di  assodarsi  nella  sua  usur- 
pazione. Incaricò  Sarpedone  generale  delle  sue  truppe  in 
Fenicia  di  marciar  prontamente  contra  di  lui.  Trifone  col 
soccorso  degli  abitanti  di  Tolomaide  usci  viucitore  dalla 
battaglia  cui  gli  diede  Sarpedone,  c lo  inseguì  per  lungo 
tratto.  Ma  nel  ritorno  i suoi  soldati  essendosi  avvicinati  al 
mare  furono  colti  da  una  specie  di  marea  sì  forte  che  ne 
rimase  inondato  il  loro  campo.  Ne  peri  nell’acqua  gran 
numero,  ed  il  mare  nel  suo  ritirarsi  lasciò  sulla  spiaggia 
i loro  cadaveri  con  incredìbile  quantità  di  pesci,  dei  quali 
i soldati  di  Saroedone  fecero  un  sacrifizio  a Nettuno. 
{AUienoeus ^Ub.  flL). 

i4i.  I rapidi  progressi  che  Mitridate  re  dei  Parti  fa- 
ceva coll’ armi  alla  mano  in  Oriente,  strapparono  final- 
mente Demetrio  da  quella  vergognosa  efl'eminatezza  nella 

anale  marciva.  Scosso  dalle  grida  dei  Battriani,  dei  Medi, 
egli  Ircani,  degli  Elimei,  e d’una  parte  degli  abitanti 
di  Mesopotamia , che  erano  stati  assoggettati  alle  leggi  di 
questo  conquistatore,  e gemevano  sotto  il  giogo,  coraechò 
moderato,  del  suo  impero,  egli  concepì  la  risoluzione  di 
impugnare  la  loro  difesa.  I Greci  che  si  trovavano  in  mezzo 
ad  essi  in  gran  numero  sino  dal  regno  di  Alessandro  il  gran- 
de , furono  i piò  solleciti  a venire  a disporsi  sotto  le  insegne 
di  Demetrio,  e molto  contribuirono  a parecchi  vantaggi 
da  lut  riportati  sui  Parti.  In  difetto  di  forza  Mitridate- vi 
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sopperì  colla  perfidia,  ed  indotto  Demetrio  ad  un  abbocca* 
mento,  lo  fermò  prigioniero,  indi  piombando  sulla  sua  ar- 
mata, gli  fu  agevole  tarla  in  pezzi  (Joseph.  Antiq.  Uh.  XIII, 
c.  t),  Juslin.  lib.  XXXV,  c.  I.).  Tutto  allora  piegò  sotto 
le  sue  armi.  Volendo  peraltro  dar  saggio  di  moderazione 
verso  il  re  cattivo,  gli  conservò  gli  onori  dovuti  alla  sua 
dignità , e gli  fece  anche  sposare  sua  figlia  Rodoguna. 
Cleopatra,  moglie  di  Demetrio,  intristita  nei  vedersi  in  tal 
guisa  ripudiata,  cerca  a vendicarsi  delT infedeltà  da  lui 
usatale.  Con  tale  divisamento  chiama  a se  Antioco,  cogno- 
minato Sidete  fratello  di  Demetrio,  e gli  dà  la  sua  mano  ; 
ella  era  a quel  tempo  in  Seleucia  sulT  Oronte  co'  suoi  due 
figli  Seleuco  ed  Antioco.  Sidete,  così  da  lei  persuaso,  di- 
chiara guerra  a Trifone,  ed  avendolo  inseguito  sino  den- 
tro Apamea,  ve  lo  chiuse  così  strettamente,  che  perduta 
ogni  speranza  di  uscirne  si  precipitò  su  di  un  rogo  che 
si  avea  fatto  accendere  (idg).  ( Giorgio  il  SinceUo). 

Sidete  vedeva  con  estremo  dolore  nelle  mani  dei  Parti 
le  provincie  d’  Oriente  che  avevano  appartenuto  alla  Siria. 
Dopo  di  essersi  assicurato  il  tranquillo  po.ssesso  di  ciò 
eh' essi  gli  aveano  lasciato,  si  accinse  a rivendicare  ciò 
eh'  era  stato  tolto  a'  suoi  predcce.ssori . Il  pretesto  che 
prese  per  dichiarar  la  guerra  a Fraate,  re  allora  dei  Parti, 
si  fu  la  cattività  di  Demetrio  suo  fratello  (i3i).  Arrolata 
un’oste  di  circa  centomila  uomini,  senza  comprendervi  i 
vivandieri  che  montavano  quasi  al  doppio,  marciò  contro 
il  nemico,  sul  quSle  riportò  tre  vittorie  consecutive  che 
gli  fruttarono  la  conquista  della  Babilonia,  della  Media, 
e di  tutte  le  province  che  .spettavano  per  l' addietro  al- 
l'impero di  Siria,  eccettuato  il  paese  dei  Parti,  al  quale 
Fraate  si  trovò  confinato.  Ma  i vincitori  abusando  della 
loro  prosperità,  trattarono  i vinti  nei  quartieri  d’inverno 
che  presero  neMoro  stati  (i3o)  con  tale  barbarie  che  li 
mise  alla  disperazione.  Fraate  informato  delle  loro  dispo- 
sizioni , fa  ad  essi  intendere , per  secreti  messi , di  far  su- 
bito in  quello  stesso  giorno  cui  accenna  loro,  man  bassa 
su  tutti  i Sirii  sparsi  colà.  Quest’ordine  venne  eseguito 
in  parecchi  cantoni,  ma  d re  Antioco  ebbe  la  buona 
sorte  di  .sottrarvisi  con  gran  numero  de' suoi.  .Armatosi  con 
essi  alla  comune  loro  difesa,  egli  marcia  contro  Fraate, 
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^'11  (là  battaglia,  e muore  in  essa  per  la  viltà  de' suoi  che 
lo  abbandonarono  ( Jul.  Obsetf.  de  Prodig.  ).  Questo  prin- 
cipe aveva  delle  grandi  C|ualità . di  cui  oscurò  lo  splendore 
culla  sua  intemperanza.  Odiava  radulazionc.  ed  amava  sentir- 
si dire  delle  spiacevoli  verità.  Smarrita  da'  fui  un  gionio  alla 
caccia  la  strada,  s'abbattè  in  una  capanna  di  alcuni  tagliale- 
gna, ai  quali,  senza  darsi  a conoscere,  domandò  ricovero 
per  quella  notte.  Mentre  cenava , avendoli  interrogati  su  ciò 
che  pensavano  intorno  al  re,  egli  è un  buon  principe,  ri- 
sposer  essi;  ma  tiene  dei  cattivi  ministri,  ai  quali  si  riporta 
troppo  ciecamente,  per  abbandonarsi  tutto  atta  sua  passione 
delta  meda.  .All'indomani  alla  punta  del  giorno,  le  sue  genti 
che  lo  cercavano,  avendolo  ravvisato,  vennero  a presen- 
targli la  porpora  ed  il  diadema.  1 poveri  taglialegna,  a 
questi  euntrassegni , avendo  conosciuto  esser  lui  il  re,  si 
tennero  per  perduti  a colpa  dell^  propria  imprudenza. 
Non  temete  di  nulla,  disse  loro  il  monarca,  voi  foste  i pri- 
mi che  m’ abbiano  detto  la  verità.  {Plut.  in  Apophtegm.). 

Demetrio  Kicatore,  alla  novella  della  morte  di  Antio- 
co suo  fratello,  es.sendo  fuggito  dalle  mani  dei  Parti  (era 
(jucsla  la  terza  volta  che  avea  tentato  d’involarsi)  rag- 
giunse si  prontamente  la  Siria,  che  deluse  coloro  cu'  era- 
no stati  da  Fraate  spediti  ad  inseguirlo.  Ristabilito  sul 
truino,  vi  portò  gli  stessi  vizii,  che  ne  lo  aveano  fatto  bal- 
zare. Sempre  crudele  c di.ssoluto , fece  ben  presto  rivivere 
colla  sua  condotta  la  pubblica  avversione,  ch’era  stata  la 
causa  della  sua  caduta.  Cleopatra  di  lui  matrigna  irri- 
tata contro  Tolommeo  Fiscone  re  d’Egitto  suo  sposo,  es- 
sendo venuta  a ritrovarlo,  gl’ ispirò  il  desiderio  di  farsi 
padrone  di  questo  regno  e promise  di  secondarlo  in  tale 
impresa.  Recatosi  egli  tosto  verso  Pelusìo  lo  strinse  d’  as- 
sedio. -Ma  poco  stante  dovette  abbandonarlo  per  ritornar- 
.scnc  in  Siria  o.ve  lo  chiamava  una  rivolta  de’ sudditi  ec- 
citata dalla  sua  tirannide.  Fiscone,  dopo  la  partenza  di 
Ini,  rientrato  in  Alessandria  ov’  era  stato  obbligato  di 
ricoverarsi,  su.scitò  a Demetrio  un  rivale  nella  persona  di 
Alessandro  Zebina , che  dicevasi  figlio  di  Alessandro  Ra- 
ta. Un’  armala  cui  il  re  d’Egitto  somministrò  a que.st’  im- 
postore fu  ben  tosto  ingro.ssata  da  una  folla  di  Sirii  mal- 
contenti. Si  venne  pre.sso  Damasco  ad  una  battaglia,  m 

Tom.  II.  * 


1 


36a  CRONOLOGIA  STORICA 

cui  Demetrio  rimase  vinto.  Astretto  ili  prender  la  fuga 
egli  voleva  ritirarsi  in  Tolomaide , ov’  eravi  Cleopatra  sua 
prima  moglie.  Ala  questa  prineipessa  avendo  fatto  chiu- 
dergli le  porte  della  città  (iati),  se  ne  fuggi  a Tiro,  il 
cui  governatore  por  lo  fece  a morte  nell' anno  quarto  del 
suo  ristabilimento  ( Justìn.  lib.  XXXIX , c.  i , Jo- 
seph. jJntia.  lib.  XÌII,  c.  l’j.  ), 

ia6.  Da  quest’ anno  prende  epoca  l’indipendenza  dei 
Tirii:  essi  si  diedero  un’era  propria  che  sussisteva  al  tem- 
po del  concilio  di  Calcedonio,  cinquecensettantaquattro  an- 
ni dopo  siffatto  avvenimento. 

ALESSANDRO  ZEBINA. 

Alessandro  -Zebina,  figlio  di  un  rigattiere  di  Ales- 
sandria chiamato  Protjrco,  si  fece  riconoscere  per  re  di 
Siria,  nella  qualità  da  lui  falsamente  pretesa  di  figlio  adotti- 
vo di  Alessandro  Baia.  Ma  Cleopatra  rimase  padrona  di  una 

Sarte  di  quest’  impero.  Seleuco , primogenito  di  Demetrio 
licatore,  in  età  allora  di  circa  vent’anni,  dal  canto  suo 
riuscì  a farsi  un  partito  considerevole,  qual  successore 
legìttimo  del  re  suo  padre.  Cleopatra  di  lui  madre  fu  la 
più  accalorita  ad  attraversare  i suoi  disegni  per  timore 
che  non  vendicasse  sopra  di  lei  la  morte  (lei  suo  genitore, 
dì  cui  avea  ragione  di  sospettarla  colpevole.  Questa  bar- 
bara e snaturata  madre  vedendolo  determinato  a difendere 
i propri  diritti,  prese  il  partito  di  assassinarlo  immergen- 
dogli un  dardo  nel  petto  cpitom.  lib.  LX.). 

Ella  aveva  un  secondo  figlio  chiamato  Antioco  e sopran- 
nomato  Gripo,  a cagione  del  suo  naso  aquilino.  Per  con- 
servarsi sul  trono,  lo  fece  venire  di  Atene  ov’era  in  edu- 
cazione, e gli  procurò  il  titolo  di  re,  senza  permettergli 
di  adjcmpicre  le  funzioni  di  questa  dignità , bendi’  egli 
toccasse  allora  l’anno  suo  ventesimo. 

Zebina  dal  suo  canto  non  istava  tranquillo  nella  por- 
zione della  Siria,,  in  cui  regnava.  Tolommeo  Fiscone,  au- 
tore della  sua  fortuna,  pretendeva  che  per  diritto  di  ri- 
compensa gli  rendesse  omaggio,  e pagasse  per  segno  di 
dipendenza  un  annuo  tributo  all  Egitto.  Atteso  il  suo  rifiu- 
to, rappattumatosi  Tolommeo  con  Cleopatra  di  lui  nipote, 
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diede  a Gripo  $ua  figlia  Trifetia^  e gli  inviò  poderosa  ar- 
mata per  balzar  dal  trono  di  Siria  (luello  cn'rgli  stesso 
vi  avea  collocato  alcuni  anni  prima.  2ebina  vinto,  ed  in- 
.scguito  fu  obbligato  di  andar  errando  da  luogo  a luogo. 
Ma  abbandonato  poscia  dalie  sue  truppe , cadde  tra  le 
mani  di  Gripo  che  lo  fece  morire  nell'anno  quarto  (laa) 
lidia  sua  usurpazione  ( Jastin.  lib.  XXXIX,  c.  a.  ).  In- 
crebbe  la  pentita  di  codesto  impostore  attese  le  buone  sue 
qualità^  essendo  generoso,  benefico  e facile  perdonatore 
delle  ricevute  ingiurie. 

ANTIOCO-GRirO. 

Grifo,  liberato  da  Zebina,  volle  scuotere  il  giogo  di 
sua  madre  Cleopatra.  Furibonda  nel  vedersi  padroneggia- 
ta dal  proprio  figlio  risolvette  di  disfarsene  col  veleno. 
Ma  alratto  eh’ essa  gli  presentava  il  fatai  nappo , Gripo, 
indovinando  il  suo  disegno,  la  costrinse  a berlo  ella  stes- 
sa (lau).  Così  morì  la  moglie  di  tre  re  di  Siria,  e la 
mailrc  di  (|uattro  principi  che  cinsero  tutti  la  stessa  co- 
rona^ cioè  Antioco,  figlio  di  Alessandro  fiala,  Scleuco, 
Antioco  Gripo,  ed  Antioco  Cizico,  di  cui  si  faremo  a 
parlare. 

1 1 4*  Gripo  dopo  aver  governato  in  pace  pel  corso 
di  sei  anni  la  Siria , si  fece  ombra  di  Antioco  Cizico,  fra- 
tello suo  uterino,  nato  di  Cleopatra  e di  Antioco  Sidete, 
c soprannoinato  il  Cizico  a motivo  che  sua  madre  ve- 
dendo Demetrio  a ritornare  dalla  sua  cattività  presso  i 
Parti,  Pavea  mandato  a Cizico  nella  Propontide  per  sot- 
trarlo al  perìcolo  da  cui  era  minacciato. 

Gripo  voleva  farlo  avvelenare,  ma  il  suo  divisamento 
fu  scoperto,  ed  il  Cizico  per  difendersi  fu  obbligato  di 
prender  l’ armi , e di  far  valere  le  sue  pretensioni  sulla  coro- 
na di  Siria.  In  questa  guerra  fu  francheggiato  da  Cleo- 
patra moglie  ripudiata  di  Toloramco  Latiro  re  d’Egitto, 
4'he  gli  forni  un  corpo  di  seimila  uomini.  Ma  avendo  da- 
to battaglia  a Gripo  ne  fu  sconfitto,  ed  obbligato  a riti- 
rarsi con  sua  moglie  in  Antiochia.  Di  qui  partito  quasi 
.subito  por  portarsi  a far  leva  di  nuove  truppe,  onde  ri- 
catlar.si  dilla  sua  sconfitta,  riprese  la  strada  di  Antiochia 
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ili  cui  Glipo  già  l’avca  preceduto.  Questi  con  nuoN'a  armata 
venne  ad  assediarlo  in  questa  città,  clic  in  poclii  giorni 
entrar  fece  sotto  le  sue  leggi.  Trifena,  sua  moglie,  irriUi- 
ta  perchè  Cleopatra  di  lei  sorella  di  padre  c madre  avea 
sposato  il  Cizico,  la  domandò  al  suo  sposo  per  punirla. 
Non  avendo  potuto  ottenerla,  si  assunse  rincumlKuiza  di 
farla  trucidare  in  un  tempio  ov’ crasi  ricoverata.  Trifena 
provò  ben  tosto  la  stessa  sorte.  11  Cizico  rimessosi  in  cam- 
pagna battè  alla  sua  volta  Gripo,  e colla  morte  della  mo- 
glie di  lui  vendicò  (juclla  di  Cleopatra.  Gripo  abbandonò 
al  vincitore  la  Siria,  ma  cjualclic  tempo  dopo  riconciliatisi 
i due  fratelli,  convennero  di  divider  tra  loro  Timpero  (i  la). 
Il  Cizico,  avendo  avuto  per  sua  parte  la  Fenicia  e la  Ce- 
lesiria,  fermò  la  sua  residenza  a Damasco^  e la  Siria  ]iro- 
priamcntc  detta  insieme  con  Antiochia  toccò  a Gripo. 

ANTIOCO  GRIFO  e»  ANTIOCO  il  CIZICO. 

Airrioco  Vili,  soprannomato  Gripo  cd  Antioco  IX. 
detto  il  Cizico,  dopo*  eli  aver  tra  essi  diviso  la  Siria,  si 
abbandonarono  F uno  c F altro  al  lusso  ed  alla  mollezza. 
1 popoli  ne  gemettero  sotto  la  loro  tirannide  oppressi  e 
rovinati  dalle  imposte  di  cui  erano  vessati  per  alimentare 
le  loro  dissolutezze.  La  pace  però  ristabilita  tra  i due  fra- 
telli non  fu  di  lunga  durata.  Malcontenti  entrambi  della 

fiorzione  eh’  era  loro  toccata  in  sorte , ricominciarono  a 
àrsi  la  guerra.  Le  loro  nuove  discordie  somministrarono 
a parecchie  città  l’occasione  di  sottrarsi  alla  dipendenza 
dell’impero  di  Siria;  tra  esse  Tiro,  Sidone,  Tolomaide 
e Gaza.  In  altre  città  sorsero  dei  tiranni  che  usurparono 
il  potere  sovrano , mentre  i due  re  esaurivano  le  loro  for- 
ze onde  distruggersi  vicendevolmente.  In  queste  turbolenze 
Gripo  fu  assassinato  da  Eracleone  di  Berca  (oggidì  Alep- 
po  ) uno  de’  suoi  vassalli  nell’anno  ventesimo  nono  del  suo 
regno . e quarantesimo  quinto  di  età  (97).  ( Joseph.  An~ 
tùf.  Iw.  XIII c.  ai.).  Egli  lasciò  cinque  ligli  che  tutti 
furono  re  alla  lor  volta,  0 almeno  pretesero  alla  corona. 

Dopo  la  morte  di  Gripo , suo  fratello  il  Cizico  fece 
tutt’  i suoi  sforzi  per  rendersi  padrone  di  Antiochia.  Egli 
ebbe  a fronte  Scleuco,  di  lui  nipote,  figlio  di  Gripo  che 
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essendosi  fatto  un. partito  considerevole,  gli  diede  batta- 
glia e riportò  sopra  di  lui  compiuta  vittoria.  Giusta  Tro-  - 
go  Pompeo  {Uh.  XL,  in  prolegom.)^  il  Cizit;o  vi  perdet- 
te la  vita,  e secondo  Porfirio  {apud  Euseb.  in  Cnron.)^ 
egli  si  uccise  da  sè  stesso  per  non  cadere  nelle  mani  del 
nemico  (94).  Contava  allora  P anno  diciottesimo  del  suo 
regno , compresovi  lo  spazio  de'  due  anni  da  lui  spesi  a 
ristabilirsi  sul  trono. 

SELEUCO  NICATORE  ed  ANTIOCO  EUSEBIO,  . 
ANTIOCO  X,  ANTIOCO  XI,  e FILIPPO  gemelli, 
DEMETRIO  EUCIIERE  e TIGRANE. 

Seleuco,  figlio  di  Antioco  Gripo,  prese  il  soprannome 
di  Nicatorc  o vincitore  dopo  aver  trionfato  di  suo  zio,  e 
divenne  tosto  padrone  di  Antiocliia  e di  tutta  la  Siria.  Àia 
Antioco  soprannomato  Eusebio,  XI.  di  nome,  figlio  primo- 
genito del  Cizico,  essendosi  dichiarato  suo  rivale,  si  fece 
incoronare  in  sovrano  dello  stesso  impero  nell’isola  di 
Araci  sulle  coste  della  Fenicia.  Di  là  marciò  contro  $c- 
Icuco  , cui  battuto  astrinse  a chiudersi  in  Mopsuesta 
nella  Cilicìa.  Gli  abitanti  di  questa  città  dopo  averlo  ben 
accolto,  si  volsero  ben  presto  contro  di  lui  per  aver 
chieste  loro  considerevoli  imposte  onde  sovvenire  a’ suoi 
bisogni.  Portatisi  ad  investirlo  nella  sua  casa  vi  posero  il 
fuoco  da  cui,  dopo  un  regno  di  sette  mesi,  venne  arso 
fg3)  con  tutti  quelli  che  lo  accompagnavano  (Jos.  Antiq. 
llb.  XIII,  c.  XXI.  ). 

93.  Antioco  e Filippo  gemelli,  non  h.sciarono  impunito 
il  misfatto  commesso  da  (]ue’  di  Mopsuesta  contea  Seleuco 
loro  fratello.  Con  tutte  le  forze  che  poterono  raccogliere 
presero  questa  città,  e la  eguagliarono  al  suolo  dopo  di  aver 
passato  tutti  gli  abitanti  a fil  di  spada.  Ma  nel  ritornar- 
sene Eusebio  diede  loro  la  carica  .sulle  .sponde  dell’  Orontc  , 
in  cui  Antioco  rimase  affogato  volendolo  psSssarc  .sul  suo 
cavallo  a nuoto.  Filippo  nondimeno  esegui  una  bella  riti- 
rata con  numeroso  corpo , che  lo  mise  in  grado  di  prose- 
guire. contro  di  Eusebio  le  sue  pretensioni  sull’impero. 

93.  Selene,  vedova  di  Gripo,  cui  avea  sposate  Euse- 
bio, fu  di  grande  soccorso  a questo  suo  nuovo  marito  per 
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sosCriiorc  la  sua  fa/ioiic.  Ella  avoa  conservalo  durante  la 
sua  v<-dovaiiza  una  parte  (Itdl'  impero , mercè  buone  trup- 
pe clic  r erano  rimaste  fedeli.  Tolommco  Latiro  a cui 
s'  era  involata  , volendo  di  lei  vendicarsi , mise  in  isce- 
iia  un  nuovo  pretendente  alla  Siria  nella  persona  di  De- 
metrio Eucliere,  quarto  figlio  di  Gripo^  e lo  istituì  re  di 
Dauiasco.  Ben  presto  la  controversia  si  aggirò  soltanto  tra 
Ini  c Filippo  \ giacché  Eusebio  dopo  una  gran  battaglia  per- 
duta contro  ({uest'  ultimo  erasi  posto  in  salvo  presso  i Parti. 
Filippo  allontanò  poscia  Eucherc,  ma  vide  comparirsi  ben 
tosto  un  nuovo  concorrente,  tenesti  era  un  altro  de'  suoi 
fratelli  chiamato  .\utioco  Dionisio,  quinto  figlio  di  Gripo, 
il  quale  profittando  dclP allontanamento  di  Filippo,  altrove 
occupato j s’impadronì  di  Damasco  e della  Celesiria  (Hr’). 
I Sirii  stanchi  delle  guerre  che  ì principi  della  famiglia 
di  Selcuco  si  facevano  nel  loro  paese,  presero  il  partilo 
di  abbaudonarli,  per  darsi  a Tigraiic  re  d'.\rmenia.  (Ju~ 
stin.  Ub.  XL,  c»  j . ). 

83.  All’arrivo  di  Tigrane  in  Siria,  Eusebio  ch’era 
rientrato  ne’ suoi  stati,  gli  abbandonò,  e se  ne  fuggi  in  Ci- 
licia  ove  passò  nell’oscurità  il  rimanente  de’ suoi  giorni. 
Quanto  a Filippo  non  si  sa  cosa  ne  sia  avvenuto;  ma  Se- 
lene, moglie  di  Eusebio,  conservossi  la  Tolomaide  con  una 
por/ione  della  Fenicia  e della  Celesiria,  lo  che  la  pose  in 
istato  di  dare  a’ suoi  due  figli  .Antioco  l’asiatico  e Seleuco 
Libiosatte,  ch’ella  avuti  avea  con  Eusebio,  una  educazio- 
ne convenevole  alla  loro  nascita.  Nondimeno  Tigrane  es- 
sendosi fatto  riconoscere  a re  di  Siria  fece  lega  con  Mi- 
tridate re  di  Ponto,  suo  suocero,  per  invadere  la  Cappa- 
docia  e la  Cilicia.  Il  console  Lucullo  venuto  in  Asia  mar- 
ciò contr’essi,  e scunfissc  sulle  sponde  del  Granico  Mitri- 
date dopo  aver  rivendicato  in  libertà  Cotta  di  lui  collega, 
cui  egli  tcnea  chiuso  in  Calcedonia  (74)-  Mitridate  battu- 
to l’ anno  seguente  una  seconda  volta  ricoverossi  presso 
suo  suocero.  Questi  pentitosi  di  aver  preso  parte  a siifatU 
guerra  per  consiglio  di  suo  genero,  senza  degnar  di  ve- 
derlo, lo  fa  chiudere  in  una  prigione  insalubre,  c ve  lo 
ritiene  per  lo  spazio  di  diciotlo  mesi.  Frattanto  Selene,  ve- 
dova d’ultimo  letto  del  Ciziro  regnava  in  Tolomaide.  e 
ili  una  parte  della  Fenicia  c della  Celesiria.  Ella  avea  pies- 
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so  «li  sè  due  de’ suoi  figli,  Antioco  l’ asiatico,  e Scleuco 
(Jibiosatte,  die  spedì  a Roma  per  procacciar  ad  essi  ed  a 
sé  medesima  la  protezione  del  senato.  Non  avendo  potuto 
ottenerla,  ella  non  si  perdette  punto  di  coraggio,  e pro- 
curò di  bastare  a sè  stessa.  Molte  città  ch’ella  seppe  cat- 
tivarsi abbandonarono  il  partito  di  Tigrane;  ma  (mesto  prin- 
cipe entrato  in  Siria  alla  testa  di  cintpiantamiia  uomini, 
assedia  in  Tolomaide  Silene , la  prende  c la  fa  morire  (jo); 
stipulando  poscia  un  trattato  di  pace  cogli  Ebrei  per  non" 
aver  più  a che  fare  se  non  coi  Romani.  Sino  dall'  anno 
antecedente  egli  era  in  guerra  con  essi  pel  suo  riliuto 
di  abbandonar  Mitridate  nelle  mani  di  Appio  Clodio. 
Nell’anno  seguente  avendo  Lucullo  passato  nel  cuor  dei- 
fin  verno  l’ Eufrate  ed  il  Tigri,  venne  a porre  l’assedio 
dinanzi  a Tigranocerta,  città  delf  Armenia,  fabbricata  da 
Tigrane,  di  cui  egli  fatto  avea  la  capitale  de’ suoi  .stati. 
Tigrane  accorso  in  difesa  della  piazza  viene  scontrato-  da 
Lucullo.  il  «(uale  taglia  a pezzi  la  sua  armata  al  di  là  del 
monte  Tauro,  c torna  poscia  a dar  f assalto  alla  città  che 
vien  da  lui  pve.sa  cogf  immensi  te.sori  che  conteneva.  Cotes|o 
re  tanto  valoroso  in  parole  che  si  qualificava  pel  re  de’ re, 
è obbligato  a prender  la  fuga  con  un  manipolo  di  soldati. 

TIGRANE  ED  ANTIOCO  XIII.  deito  L’ASIATICO. 

Tic.rane  obbligato  a spogliar  di  truppe  la  Siria  per 
difendersi  entro  f Armenia,  diede  luogo  ad  Antioco  figlio 
di  Antioco  Eusebio  e di  Silene  di  approfittar  della  circo- 
stanza per  impadronirsi  del  regno  di  Siria  che  gli  appar- 
teneva per  diritto  di  nascita,  b u distinto  col  nome  di  Asia- 
tico, perchè  egli  avea  avuto  in  Asia  la  sua  educazione. 
La  sua  incoronazione  non  privò  per  altro  interamente  Ti- 
granc,  che  possedette  sempre  una  parte  della  Siria  sino 
che  i Romani  se  ne  impadronirono  all'attd.  Lucullo  affret- 
tava que.sto  momento  colle  vittorie  che  riportava  di  conti- 
nuo contro  Mitridate  e Tigrane,  il  quale  mercè  questi  in- 
debolimenti diveniva  sempre  più  incapace  a conservare  ciò 
che  possedeva  in  cotesto  regno,  e maggiormente  a riven- 
dicare ciò  che  gli  era  stato  tolto.  Pompeo  finì  di  rovinare 
su  questo  proposito  le  sue  speranze.  Non  rimanendogli  più 
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vrniii  espediente,  si  reputò  pur  furtunato  di  darsi  con  suo 
tiglio  ili  mano  a questo  vincitor  generoso,  il  quale  accoiH 
sentì  di  lasciar  al  padre  il  suo  regno  d'Armenia  sotto  la 
roiidizione.  di  un  tributo  alla  repubblica,  e destinò  pel  fi- 
glio le  province  di  Sofene  e ui  Cordicne  (65).  Pompeo 
terminata  la  guerra  nel  Nord,  venne  in  Siria,  ove  regna- 
va pacificamente  Antioco  dopo  che  Tigrane  ne  avea  riti- 
rato le  sue  tnippe.  Antioco  instò  invano  presso  il  generale 
di  Roma  per  la  conservazione  della  sua  corona  e de' suoi 
diritti.  Era  già  giunto  il  tempo  in  cui  l'interesse  dello 
stato  formava  la  suprema  legge  dei  Romani,  c tal  fu  il 
motivo  che  determinò  Pompeo  a ridurre  la  Siria  in  pro- 
vincia romana. 

Antioco  l'A.siatico  spogliato  de’ suoi  stati  passò  il  ri- 
manente de' suoi  giorni  nell'oscurità;  posciachè  non  con- 
vicn  già  confonderlo,  come  han  fatto  alcuni  scritturi,  con 
un  -altro  Antioco  cui  Pompeo  diede  la  Comagena. 

Quanto  a (iibiosattc,  egli  pa.ssò  in  Egitto  o>^e  mori, 
come  fu  riferito  nella  storia  di  questo  regno.  Tal  fu  la  fi- 
ne deir  impero  di  .Siria  e dell'illustre  casa  de' Scleucidi , 
clic  l'avevano  retta  per  dugenscttant'anni  (i);  ovvero  se- 
condo Eu.scbio,  per  dugencinquautaunu. 


(i)  Ciò  c quanto  dice  formalmente  Appiano  alla  fìne  del  suo  IÌ)>ro 
dille  guerre  di  Siria;  ma  queato  numero  sembra  troppo-  forte.  Esto  sarebbe 
di  soli  ^4?»  ^ calcola  come  il  P.  Potau  dal  primo  anno  <b-l  regno 
di  Seleuco  nel  5ia  sino  alP  ultimo  di  AntiocQ  1*  Asiatico  nel  66  inclusi- 
^smente;  e sarebbe  di  a58  con  Prideaux,  il  quale  ooaiincia  nel  Saa, 
quando  Seleuco  era  governatore  di  babilonia  « «e  finisce  neiranno  6S  por 
incbisivanieule. 
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DEI 

RE  DI  BABILONIA, 

D'ASSIRIA,  DI  MEDIA  E DI  PERSIA. 


1 1 regno  de’  Babilonesi , se  vuoisi  prestar  fede  a Beroso 
storico  di  questa  nazione,  è così  antico  come  il  generé 
umano.  Secondo  lui,  per  quanto  ne  racconta  Giorgio  il 
Sincello , Aloro  ( questo  è il  nome  eh’  egli  dà  al  primo 
uomo)  fondò  Babilonia,  e gli  succedettero  nove  re  un  do- 
po l’altro  per  lo  spazio  di  centoventi  sari  ( tremilaseccnt’an- 
ni  ) sino  a Kisutliro,  sotto  il  qnal  ei  pone  l’universale 
diluvio.  A giudizio  di  tutte  le  persone  assennate  sarebbe 
inutil  fatica  l’accingersi  a confutare  un’antichità  sì  chime- 
rica. Mosè  ci  fa  nota  la  vera  origine  del  regno  di  Babilo- 
nia, e noi  dietro  lui  passiamo  a narrarla. 

Nkmrod  , figlio  di  Chus  c dal  lato  di  iVIesraim  suo 
avo  paterno,  pronipote  di  Cham  figlio  da  Noè,  rimase  sul- 
le sponde  dell’ Eufrate  dopo  la  dispersione  del  genere  u- 
mano,  e cui  materiali  destinati  ad  ultimare  la  torre  di 
Babele,  fondò  all’intorno  o in  vicinanza  a questo  edilìzio 
una  città  cui  egli  intitolò  Babilonia.  Dice  la  Scrittura 
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{Gt’fi.  A,  8,  9.)  ch'egli  cominciò  a rendersi  fHtssentc 
sopra  la  terra,  c che  si  Jit  un  valoroso  cacciatore,  l.a 
maggior  parto  ilei  commentatori  ^li  ascrivono  Tjucst’  csor- 
ci/io  a delitto.  Sembra  al  contrario  elidessi  avrebbero  do- 
vuto farfjlicnc  un  merito.  Travagliare  a di.striiggcr  le  be- 
stie selvagge,  era  allora  uno  dei  più  importanti  servigi  pel 
genere  umano , che  dalla  loro  eccessiva  moltiplicazione 
risentiva  gran  danno.  Fu  probabilmente  questo  il  motivo 
che  indus.se  i Babilonesi  a conferirgli  la  sovranità  siccome 
l’ uomo  il  più  capace  di  difenderli  c di  garantire  la  lo- 
ro sicurezza.  Verso  lo  stesso  tempo  Assur  figlio  di  Sem  , 
stabilitosi  sulle  rive  del  Tigri,  vi  fabbricò  la  città  clic  lun- 
ga pezza  dopo  fu  chiamata  Ninivc  dal  nome  del  suo  re- 
stauratore. Si  è que.sto  il  vero  senso  di  quelle  parole  del 
Genesi  (X,  II.):  De  terra  iila  cgrcssus  est  ^Jssur  et  ccili- 
Jicavit  Ainiven,  Alcuni  moderni  pretendono  che  qui  si  tratti 
non  della  persona  di  Assur,  ma  del  paese  al  quale  egli 
diede  il  suo  nome,  come  se  Mosè  avesse  voluto  dire  clic 
Nemrod  fosse  pas.sato  nell’ Assiria  per  edificarvi  Niiiive.  Ma 
tutte  le  versioni  antiche  s’oppongono  a questa  spicg.azione. 
Nemrod  ed  Assur  sono  tuttora  considerati  come  i fonda- 
tori ciascuno  di  tre  altre  città,  Nemrod  di  quelle  di  Aracli, 
di  Achad  e di  Colarne  nella  terra  di  Sennaar;  ed  Assur 
di  quelle  di  Rohuboth,  di  Rlicsen  c di  (ialc  nell' Assiria. 
Non  si  conosce  la  durata  del  regno  nè  dell’uno  nè  dell’al- 
tro, come  .sono  ignoti  i successori  di  .A.ssiir  sino  a Bel,  pa- 
dre di  Nino.  Abbiamo  la  lista  di  quelli  di  Nemrod  culla 
durata  del  regno  loro,  c per  confrontarli  nella  maniera 
più  probabile  cogli  anni  che  precedettero  l’era  volgare 
deirlncariiazioiic,  ecco  quanto  crediamo  doversi  supporre. 
La  dispersione  del  genere  umano,  come  iic  convengono  tut- 
ti i dotti,  essendo  avvenuta  verso  il  tempo  della  nascita 
di  Faleg,  cioè  a dire  verso  l’anno  2G90  avanti  Gesù  Cri- 
sto, può  collocarsi  a dieci  anni  dopo  il  principio  del  re- 
gno di  Nemrod.  Ora  siccom’egli  non  formava  che  la  ijuar- 
ta  generazione  dopo  Noè,  mentre  Faleg  ne  foriuava  la 

auinta,  cosi  non  sarà  uno  scostarsi  gran  fatto  dal  vero 
andò  a Nemrod  circa  cento  venticinque  anni  quando 
nacque  quest’  ultimo,  e centotrentacinqiie  loreliè  quegli 
cominciò  a regnare.  Suppongasi  eh’  egli  vivesse  du- 
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gmqiiarant’  anni  come  Faleg  ne  visse  clugentolrcntanove; 
il  suo  regno  sarà  stato  di  centocinqiic  anni,  e per  conse- 
guenza avrà  finito  ranno  avanti  Gesù  Cristo. 

a575.  Evechou  fu  il  successore  di  Nrmrod  suo  pa- 
dre, col  quale  senza  ragione  lo  identifica  Giorgio  il  Sin- 
ecllo.  Egli  era,  per  quanto  sembra,  in  età  avanzata  (|uando 
pervenne  al  trono  di  Babilonia.  L’idolatria  si  è introdotta 
nel  mondo  per  di  lui  opera.  Le  grandiose  azioni  di  Nem- 
rod  lo  avevano  fatto  riguardare  come  un  essere  supcriore 
air  umanità.  Evcchou  profittò  <li  questo  pregiudizio  per  far- 
gli rendere  gli  onori  divini.  Gli  fece  costruire  entro  la  tor- 
re di  Babi'lc  una  spezie  di  altare  ove  veniva  onorato  sot- 
to il  nome  di  Bel  o Baal,  nome  che  .significa  s/g«orc,  ed 
il  suo  culto  si  trasmise  a tutti  i liiogbi,  su  cui  i re  di  Ba- 
bilonia stesero  in  .s<'guito  la  loro  dominazione.  Gli  antichi 
non  danno  ad  Evechou  che  sei  anni  ed  otto  mesi  di  re- 
gno. -Ma  si  suppone  con  molto  fondamento  che  siavi  in  ciò 
errore  di  copista,  c che  in  origine  si  leggesse  sessantot- 
to anni,  non  vedendosi  che  nei  primi  tempi  siasi  portata 
la  precisione  al  .segno  di  notar  anche  il  numero  dei  mesi 
che  superavano  gli  anni  compiuti  de’ regni  dei  monarchi 
Evcchou  avrà  duinjue  finito  il  suo  l’anno  aSoj  avanti  Ge- 
sù Cristo. 

zSnj.  Chomas-Bfx  divenne  re  di  Babilonia  dopo  Eve- 
ebou.  S’i;gli  è,  come  sembra,  lo  stesso  che  Bel-(,hamos, 
sarà  esso  il  secondo  re,  il  quale  abbia  ottenuto  gli  onori 
(lell’  apoteosi.  Egli  se  gli  avrà  senza  dubbio  meritati  con 
un  equo  governo,  e con  un  lungo  seguito  di  luminose  im- 
preso, scndochè  gli  uomini  non  si  portano  a divinizzare, 
dopo  morti,  principi  disprczzati  da  loro  e detestati  sinché 
vissero.  Non  si  danno  che  seti’ anni  e sei  mesi  di  regno 
a (diomas-Bel^  qui  c’é  lo  stesso  errore  del  regno  preee- 
dentc,  ed  è più  probabile  di  contare  scttantasei  anni:  per 
conseguenza  la  morte  di  questo  principe  corri.spondc  al- 
l’anno 2/f3i  prima  di  Gesù  Cristo. 

2/J.3 1 . Pon,  os"vero  Pong  sostituì  Chomas-Bel  nel  trono 
di  Babilonia.  Qualche  dotto  lo  identifica  con  Bel-Peor  o 
Rel-Fegor,  terza  divinità  dei  Babilonesi.  Che  che  ne  sia, 
gli  si  danno  trentacinque  anni  di  regno,  che  dovettero  ter- 
minare nell’almo  23()(j  avanti  Gesù  Cristo. 
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2396.  Neciiube  re  di  Babilonia  dopo  Por  tenne  lo 
scettro  per  lo  spazio  di  quarantaciiiqu’ anni,  e mori  l’an- 
no 235 1 avanti  Gesù  Cristo. 

235 1.  Abo  od  Abjo  successore  di  Nccliube  regnò  qua- 
rantotto anni,  i quali  finirono  nell’anno  23o3  avanti  Gesù 
Cristo. 

23o3.  Asibal  succede  ad  Abo  nel  catalogo  dei  re  di 
Babilonia.  Egli  mori  dopo  quarantanni  di  regno,  l’anno 
2203  avanti  Gesù  Cristo. 

2263.  Crinzir,  il  cui  regno  tenne  dietro  a quello  di 
Allibai,  fu  balzato  dal  trono  dopo  averlo  goduto  per  ijua- 
rantacinqu’ anni  dagli  Arabi  che  s’  impadronirono  de’ suoi 
stati.  Sembra  die  allora  si  formassero  parecebi  brani  della 
jgpnarchia  di  Babilonia.  Lo  stato  d’ inlievolimcnto  a cui  la 
vediamo  da  quell’epoca  ridotta,  deve  prendere  i suoi  esor- 
dii da  cotcsta  rivoluzione,  non  essendo  guari  credibile  che 
1 capi  di  sì  importante  conquista  non  abbiano  travagliato 
che  a prò  di  uno  solo.  Dicasi  dunque  più  presto  eh’ essi 
vollero  averne  ciascuno  la  parte  sua^  e che  fu  allora  che 
degli  avanzi  dell’impero  di  Babilonia  formassi  un  regno 
di  Mesopotamia,  un  regno  di  Sennaar,  un  regno  di  Elam, 
un  regno  di  EUazar,  e altre  sovrani^  minori^  di  guisa 
che  quella  di  Babilonia  propriamente  detta  fu  confinata 
entro  limiti  assai  ristretti,  almeno  a paragone  del  suo  stato 
primiero.  Sotto  il  regno  di  Chinzir  i Caldei  dati  da  lun- 
go tempo  alla  contemplazione  degli  astri  cominciarono  a 
por  in  ordine  le  loro . osservazioni  astronomiche.  Esse  ri- 
montavano a 1903  anni  al  tempo  della  presa  di  Babilo- 
nia (33 1 anno  avanti  Gesù  Cristo),  fatta  da  Alessandro  il 

E rande,  com’essi  veder  fecero  al  filosofo  Callistenc  giusta 
i testimonianza  di  Simplicio  {Comment,  XLFI,  in  L.  II. 
jirìstot.  de  Calo)  : quindi  esse  moveano  ■ dall’  anno  a354 
avanti  Gesù  Cristo,  e desta  veramente  sorpresa  come  nò 
Aristotile  a cui  Callistene  di  lui  nipote  fece  parte  delle 
.sue  osservazioni,  nò  verun  altro  astronomo  le  aubia  citate, 
o sembri  averne  fatto  uso. 

2218,  Maboocente,  che  avea  guidati  gli  Arabi  contro 
i Babilonesi , ebbe  per  sé  nella  divisione  del  conquisto  la 
Babilonia  c la  Caldea.  A giudizio  di  esperti  critici  que- 
sto principe  è lo  stesso  che  il  Mardocempad  di  Tolom- 
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meo  r astronomo,  c il  ÌMerodac-Baladaii  del  profeta  Isaia. 
Vedesi  da  un  passo  del  profeta  Geremia  (/.  2.),  eh’ egli 
ricevette  gli  onori  divini  dopo  la  sua  morte.  Piwblicatc , 
die  cgUj  che  Mcrodac  fu  vinto,  che  tutti  gP  idoli  di  que- 
sta città  ( Babilonia  ) Jiinmo  assoggettati  e coperti  di  con- 
fusione. Mardocente  morì  Tanno  21 63  avanU  Gesù  Cristo 
dopo  un  regno  d’  anni  cinquantacinque. 

2i63.  Il  nome  del  suo  succes.sore  il  cui  regno  fu  di 
anni  quaranta  restò  si-polto  nelTobblìo. 

2123.  SisiMORDÀC,  terzo  sovrano  arabo ^ regnò  ventot- 
l'aiini,  e morì  l’anno  agS  avanti  Gesù  Cristo. 

20^.  Nabio  o Nabo  successore  di  Sisimordac  finì  i 
suoi  giorni  dopo  un  regno  di  trentasett’ anni.  La  memoria 
di  lui  fu  cara  a’ suoi  popoli  che  gli  conferirono  gli  onori 
divini.  Egli  ò quel  desso,  di  cui  il  profeta  Isaia  parla  in 
questi  termini  (XLFJ,  i.):  Nabo  fu  fracassato,  e gl'  idoli 
dei  Caldei  furono  trasportati  sopra  bestie  da  carico. 

2o58.  Paranso,  successore  di  Nabio,  occupò  il  trono 
per  anni  quaranta. 

2018.  Nabunad  sussegue  a Faranno  nel  catalogo  dei 
re  arabi  di  Babilonia,  di  cui  egli  fu  l’ultimo.  Nell’anno 
Ventesimo  quinto  del  suo  regno  fu  attaccato  da  Bel  re 
d’A.ssiria,  il  quale  avendolo  vinto  lo  feee.  morire  o lo  me- 
nò prigioniero,  ed  unì  l' impero  di  Babilonia  a quello  di 
Assiria. 


RE  DI  BABILONIA 
E 1)1  ASSI  RI. A. 

1993.  Bel  regnava  da  trentanni  nell’ Assiria  quando 
si  rese  padrone  del  regno  di  Babilonia.  Sembra  ch’egli 
avesse  un  altro  nome  proprio  e primitivo  eh’  è rimasto 
iicll’obblìo;  poiché  quello  di  Belo  e Baal  che,  come  si 
disse,  signinea  signore,  era  comune  a tutti  i p'rincipi  che 
i Caldei  hanno  divinizzato.  Bel  tenne  vcnticinqu’  anni  le 
due  corone,  c mori  l’anno  1968  avanti  Gesù  Cristo. 
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if)fìS.  Nino,  figlio  e succossoro  ili  Bfl,  montò  il  trono 
l'anno  i<)()8  prima  di  Gesù  Cristo.  Quest’ epoca  ò fondata 
stdl’ autorità  iii  Kmilio-Siira,  die  in  un  passo  riferito  da 
Velleio  i’atercolo  (ti/f.  i,  c.  6.)  conta  u)o5  anni,  giusta 
la  miglior  lezione,  tra  il  principio  del  regno  di  Nino,  c il 
consolato  di  Cicerone,  clic  risponde  all'anno  64  avanti 
(iesù  Cristo.  Nino  camminò  sull’ orme  del  |iadrc  suo,  c 
dilatò  assai  lunge  i confini  del  suo  impero.  .Sembra  che  le 
sue  prime  spedizioni  sieno  state  dalla  parte  dell’ .Armenia. 
Volgendo  poscia  l’ armi  verso  1’  Oriente  attaccò  la  Susia- 
iia,  la  Persia , 1’  Ircania  e soggiogò  tutti  questi  paesi 
nel  corso  di  diciassett’  anni.  Nino  alla  sua  volta  diede 
opera  ad  abbellir  la  città  fabbricala  da  As.siir  sulle  spon- 
de del  Tigri,  per  cui  n’ò  riguardato  come  il  fondatore,  e 
che  dal  suo  nome  fu  chiamata  Ninivc,  o Ninevc,  a quel- 
la guisa  stessa  che  Rizanzio  denomino.ssi  Costantino- 
poli (lacchè  Costantino  ne  fece  una  seconda  Roma.  Viene 
accennato  dal  profeta  Giona  ( caf).  3,  i».  3.  clic  cotesta 
città  domandava  tre  giornate  di  cammino^  ciò  che  a Frc- 
rel  sembra  doversi  intendere  del  suo  perimetro.  Ma  il  pro- 
feta non  era  stato  spedito  per  fare  il  giro  di  Ninivc^  e 
sembra  più  naturale  di  dire,  che  erano  necessarie  tre  gior- 
nate a percorrere  i suoi  differenti  quartieri.  E veramente 
Ninivc  per  asserzione  degli  antichi  formava  un  quadrila- 
tero, i cui  due  lati  maggiori  erano  lunghi  ciascuno  ceii- 
cinquanta  stadii,  c i due  minori  novanta,  ciò  che  dà  un 
perimetro  di  quattrocentottanta  stadii,  i quali  .si  valiiUino  or- 
din.ariamente  per  vcnticinqnc  o trenta  leglic  dandosi  allo  sta- 
dio ceiitoventicinquc  pa.ssi  geometrici.  Ma  lo  .stadio  dell'alta 
antichità  dev’ e.sscr  cMcolato  per  molto  di  meno,  giusta  l)e- 
lisle  ( Mcm.  de  V Acad.  des  se.  an.  1721  p.  61.).  .Seguendo 
la  riduzione  da  es.so  proposta,  Ninivc  non  doveva  avere  clic 
circa  sei  leghe  quaiiratc  di  estensione,  e per  conseguenza 
non  era  che  oltre  sei  volte  più  grande  di  Parigi.  Inodo- 
ro di  Sicilia  dà  cento  piedi  ili  altezza  alle  .sue  mura , 
larghe  sì  che  vi  poteano  andar  di  fronte  tre  carri.  Quanto 
alla  popolazione  è detto  nel  profeUi  Giona,  che  al  suo 
tempo  Ninive  aveva  centoventimila  persone  le  quali  non 
sapevano  di.stiiiguere  la  loro  mano  destra  dalla  sinistra,  ciò 
che  viene  spieg.’.to  relativamente  ai  fauciuHi  che  non  erano 
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nnror  giunti  alP  uso  della  ragione.  Ora  i fanciulli  di  .sei 
anni  ed  al  disotto,  costituiscono  circa  la  ventesima  ptarle 
di  una  città:  quindi  la  popolazione  di  Ninive  era  di  circa 
due  milioni  c quattrocentomila  abitanti,  inferiore  per  con- 

Suenza  a quella  di  Pekino,  che  si  ia  montare  a meglio 
i tre  milioni. 

Nino  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  iiitraprcsc  il 
concjuìsto  della  Bactriana.  Dicesi  clic  i popoli  di  questo 
regno  erano  numerosi  ed  agguerriti,  e le  loro  piazze  ben 
fortificate.  Tuttavolta  non  ci  fu  che  la  sola  città  di  Bac- 
tra  che  sostenuto  alibia  un  assedio.  Fu  esso  lungo,  c Nino 
non  vi  sarebbe  riuscito  senza  il  mezzo  che  gli  diede  Se- 
miramide, moglie  di  Melinone  governatore  dì  Siria.  Non  si 
conosce  lo  stratagemma  da  essa  impiegato  per  farlo  pa- 
drone di  cotesta  piazza.  Vinto  dal  suo  merito  e dalla  sua 
bellezza  Nino  la  chiese  al  suo  sposo,  il  quale  non  po- 
tendo nè  concedergliela,  nè  ricusargliela,  si  diede  per 
disperazione  la  morte.  Nifio  dopo  avere  avuto  da  questa 
principessa  un  figlio  chiamato  Ninìa,  morì  Panno  cinquan- 
tcsiinosecondo  del  suo  regno. 

191(1.  Semiramide,  madre  e tutrìce  di  Ninia,  si  fece 
riconoscere  in  regina  di  Babilonia  c di  Assìria , morto  che 
fu  il  suo  sposo,  e giusta  alla  di  lui  ultima  volontà.  Portila 
dal  suo  carattere  ad  alte  cose,  e signoreggiata  dalla  pas- 
sione. d' immortalare  il  nome  suo,  ella  intraprese  di  rifab- 
bricar Babilonia  e di  farne  una  città  magnifica  per  l'esten- 
sione del  SUO:  circuito  c per  la  bellezza  de’  suoi  edifizii , e 
vi  riuscì  a tale  che  Babilonia  venne  considerata  per  una 
delle  meraviglie  del  mondo.  Non  si  deve  per  altro  ammet- 
tere senza  critica  tutto  ciò  che  narrano  gli  antichi  della 
magnificenza  c della  grandezza  di  questa  città.  Per  darci 
un’  idea  del  suo  vasto  recinto , Aristotile  racconta  seria- 
mente, che  quando  fu  presa  da  Alessandro,  v’ebbe  certo 
qu.arliere,  in  cui  tre  giorni  dopo,  non  era  ancor  pen'c- 
nuta  la  nuova  di  questo  avvenimento.  Erodoto  è in  ciò 
meno  iperbolico,  c tanto  più  degno  di  fede,  ch’egli  avea 
veduta  Babilonia  in  un  tempo  in  cui  essa  non  era  ancora 
decaduta  del  tutto  dal  suo  antico  splendore.  Secondo  que- 
sto storico  Babilonia  avea  come  Ninive  quattrocentottanta 
stadii  di  circuito;  ma  siccome  fonnava  un  quadrato  pcr- 
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fctto,  essa  era  più  vasta  di  quest’ ultima , c la  sua  area, 
giusta  la  deduzione  indicata  di  sopra,  dev’essere  valutata 
a sette  leghe  circa  di  superficie,  donde  convien  concliiu- 
dcrc  essere  stata  più  di  sette  volte  maggiore  di  Parigi.  Se 
non  che  Babilonia  non  era  popolata  in  proporzione  della 
sua  estensione.  Tutte  le  abitazioni  erano  isolate,  e la  mag* 
gior  parte  circondate  di  cortili  e di  giardini.  Di  questa 
guisa  sono  pure  fabbricate  parecchie  città  modenie  nei 
paesi  caldi,  onde  mantener  libera  la  respirazione  ed  im- 
pedire le  malattie,  cui  si  va  incontro  abitando  in  case 
troppo  unite  Fune  alle  altre.  Lo  stesso  Erodoto  dà  alle 
mura  di  Babilonia  dugento  cubiti  di  altezza  e cinquanta 
di  larghezza.  Ma  egli  non  ne  parlava  forse  che  sull’as- 
serzione degli  abitanti,  poich’egli  stesso  ci  dice  che  le 
mura  di  Babilonia  erano  al  suo  tempo  per  più  che  tre 
quarti  distrutte.  Nel  centro  della  città  sorgeva  il  tempio  di 
Belo  composto  di  otto  torri,  che  andavano  via  via  im- 
piccolendo, la  prima  delle  quali  si  avea  uno  stadio  di 
altezza.  11  delubro  era  di  figura  quadra,  ed  avea  otto 
stadii  di  cinta.  L’ Eufrate  attraversava  la  città  dal  nord 
ni  sud,  ed  il  ponte  pel  (piale  lo  si  tragittava  aveva  all'in- 
circa  novantasei  tese  in  lunghezza,  sole  quattro  e mezzo 
in  larghezza,  ed  i suoi  pilieri  erano  distanti  l’ uno  dal- 
l’altro per  undici  piedi:  cotesto  ponte  non  era  formato  ad 
arco,  poiché  non  conoscevasi  ancora  l’arte  delle  vòlte.  E- 
rodoto  attribuisce  l’ onore  di  questa  fabbrica  a Nitocoi 
moglie  di  Evilmcrodac,  siccome  le  dà  pure  quello  di 
un  gran  lago  scavato  per  lo  scarico  e la  condotta  dell’ac- 
que  dell’  Eufrate.  Qu*^sto  storico  non  fa  patrola  dei  giardi- 
ni pensili  di  Babilonia , e tra  tutti  gli  antichi  scrittori  non 
avvi  che  Beroso  sacerdote  Caldeo  e grande  esageratore 
delle  bellezze  del  suo  paese,  che  ne  abbia  dato  la  de- 
scrizione. 

L’attenzione  di  Semiramide  non  si  ristette  al  solo 
abbellimento  di  Babilonia.  Ella  percorse  i suoi  stati  , la- 
.sciandovi  dappertutto  i conti-as.scgni  della  sua  magnificenza  , 
e del  suo  amore  verso  i popoli.  Parecchie  borgate  furono 
tramutate  in  città,  e per  ordine  di  lei  cinte  di  mura. 
Ella  fece  prosciugare  i maresi  che  intersecavano  le  campa- 
gne, coiidur  acque  ai  luoghi,  che  ne  abbisognavano,  lor- 
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mare  strade  puld>liche  praticabiU  ìi  facilitaaioiic.del  com- 
mercio. alcune  delle  quali  penetravano  a traverso  di  mon- 
tagne da  lei  fatte  spaccare.  Anche  al  presente  si  viaggia 
da  Bagdad  ad  Ramadan  lungo  la  strada  di  Semiramidev, 
e vedesi  ancora  il  basso  rilievo  che  fu  scolpito  nel  masso 
fatto  da  lei  ricidere  onde  livellare  cotésta  strada. 

In  mezzo  a queste  occupazioni  pacifiche,  Semiramide 
formava  progetti  ai  conquiste,  ed  arrolava  truppe  per  sog- 
giogare 1 re^  che  la  contornavano.  Non  vi  è nulla  di 
ben  certo  sulle  sue  prime  spedizioni  militari  : ciò  che  avvi 
di  meno  equivoco  nei  racconti  degli  antichi  si  i ch^ella 
sottomise  r Arabia  e l’Etiopia,  cioè  a dire  la  terra  di- 
Chus  vicina  ai  mar  Rosso,  ma  non  già  l’Etiopia  eh’ è al 
mezzodì  dell’Egitto,  e neppure  quest’ultimo  reame,  cui 
essa  trovò  in  uno  stato  troppo  possente  per  non  osar  di 
attaccarlo.  Le  sembrò  più  agevole  il  conquisto  dell’  In- 
do. Per  penetrarvi  raccolse  ella  l’annata  più  numerosa 
che  si  avesse  sin  allora  veduta.  Stabrobate,  re  dell’Indo 
seiiténdo  la  marcia  di  Semjramide , le  venne  a fronte  alla 
testa  delle  sue  truppe,  facendo  alto  alle  sponde  del  fiume  che 
dà  il  suo  nome  al  paese.  La  regina  tragitta  l’Indo  a vi- 
sta deh  nemico,  lo  pone  in  fuga,  e si  avanza  nell’interno 
del  paese.  Ma  Stabrobate  ricomparito  in  forze,  dà  agli  As^ 
sirii  sanguinosa  battaglia  che  li  pone  in  rotta:  la  regina 
stessa  dopo  aver  riportato  due  ferite,  vien  trascinata  via 
dai  fuggiaschi.  Ripassato  non  senza  fatica  il  fiume  cogli 
avanzi  della  sua  armata  ella  se  ne  ritorna  in  Assiria , ben 
determinata  di  dar  opera  a ricattarsi  dalla  vergogna  del- 
la sofferta  sconfitta.  Se  non  che  un  infortunio  più  ancora 
sensibile  le  fa  dimenticare  quanto  aveva  allora  sofferto.  Ni- 
nia  infastidito  di  vivere  sotto  il  dominio  di  sua  madre,  co- 
spirò contro  di  lei  e riuscì  a strapparle  il  trono.  Altri  di- 
cono ch’ella  lo  cedette  volontariamente  pel  timore  che  questo 
figlio  snaturato  non  attentasse  a’  suoi  giorni.  Che  che  ne  sia , 
ella  si  ritirò  in  una  fortezza ^ ove  passò  il  rimanente  della 
sua  vita  nel  silenzio  e nell’  oscurità,  dopo  aver  gloriosa- 
mente regnato  per  io  spazio  di  quarantadue  anni.  Dopo 
la  sua  morte  fu  onorata  quale  divinità  sotto  la  figura  di 
colomba.  ^ 

1874.  Nmu,  chiamato  anche  Zame,  prese  1»  redini 

Tom.  il  24* 
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Jel  goveruo  dopo  la  deposizione  od  abdicazione  di  sua  ma- 
dre Semiramide.  La  storia  nulla  ci  dice  delle  azioni  di 

Questo  principe;  ed  osserva  lo  stesso  .silenzio  su  (juclle 
e’ suoi  successori.  Si  ascrive  l’oscurità  che  copre  i loro 
regni  alla  mollezza  nella  <iualc  argomentasi  eh’  essi  fosse- 
ro immersi.  « Ma  forse,  dice  Frcret,  essa  urocede  meno 
u dal  riposo  in  cui  nuesti  vissero , che  dalla  tranquillità 
u che  han  fatto  godere  ai  lor  sudditi.  La  storia  non  si 
« addebita  guari  clie  di  conquisti  e di  rivoluzioni  romoro- 
« sé,  in  ispczieltà  quando  parla  di  nazioni  straniere.  Ora 
« i Greci  son  quelli  che  ci  tramandarono  quanto  sap- 
« piamo  intorno  ai  re  d’ Assiria  ».  Comunque  siasi,  la 
cronologia  ha  salvato  dalla  dimenticanza  i nomi  e la  du- 
rata del  regno  di  cotesti  principi , che  furono  dalla  storia 
trascurati,  Tenghiamo  due  cataloghi  dei  re  d’ Assiria,  l'uno 
datoci  da  Giulio  Africano,  c copiato  da  Giorgio  il  Sin- 
cello;  l’altro  pubblicato  da  Eusebio.  Il  primo  più  antico 
e più  del  secondo  compiuto  sembra  che  meriti  la  prefe- 
renza; quindi  ci  atterremo  ad_tsso. 

iBi>6.  Ni.nu  dopo  un  regno  di  trentott'anni  ebbe  per 
successore  Ario  che  tenne  lo  scettro  per  trentanni. 

1806.  Ajialio  montò  sul  trono  dopo  Ario,  e occupol» 
lo  per  anni  quaranta. 

1^66.  Xehce  successore  di  Aralio  regnò  trentanni. 
1736.  Armamithre  venne  dopo  Xerce,  e regnò  tren- 
tott’anni. 

1698.  Belocco  succedette  dappoi,  e scomparve  dopo 
un  regno  di  trcntacinqu’  anni. 

i6(i3.  Baleco  che  tenne  dietro  a Belocco  regnò  cin- 
quaiitaduc  anni. 

1611.  Setho  comparve  dopo  Baleco  sul  trono  d’ As- 
siria, cui  tenne  per  lo  spazio  di  trentadue  anni.  Il  padre 
Goar  nell’  edizione  del  Sincello  ha  seguito  una  cattiva  le- 
zione dando  cinquant’  anui  di  regno  a Setho , come  si 
prova  coll’anno  del  mondo,  in  cui  Sincello  colloca  l’esal- 
tazione di  questo  principe,  e con  quello  al  quale  egli  fis- 
sa il  cominciamento  del  regno  del  suo  successore;  poiché 
la  prima  di  queste  due  epoche  é dell’anno  del  mondo 
36a8,  e la  seconda  366o.  Giusta  Frcret,  Setho  è lo  stesso 
che  Sesostri  re  d’Egitto,  cui  i Greci  in  fatto  davano 
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ambi'i  nomi,  e il  quale,  per  quanto  racconta  Manetonr, 
avea  soggiogati  gli  Assìrii.  In  luogo  di  Setho,  Eusebio 
mette  Altada  nel  suo  canone  dei  re  d’ Assiria,  o fosse 
(|uesto  il  nome  assirio  di  Sesostri,  o fosse  esso  qacllo  del 
principe  che  regnava  allora  in  Assiria,  e che  divenne  tri^ 
butario  degli  Egiziani.  I succe.ssori  di  Sesostri  non  si  cura- 
rono dei  cunmiisti  da  esso  fatti  ^ ma  parecchie  piwincc 
deir  impero  d Assiria  <lopo  essersi  sottratte  al  dominio  dei 
re  d’ Egitto , non  ritornarono  piu  sotto  i loro  primi  signo- 
ri , c formarono-  degli  stati  particolari. 

1 579.  Mamituo  I , si  mise  in  possesso  del  trono  dei 
suoi  maggiori  dopo  la  morte  di  Setno.  Se  gli  danno  tren- 
t’anni  di  regno. 

i54q.  Ascalio  chiamato  Manca  da  Eusebio,  fu  il  suc- 
cessore di  Mamitho,  c regnò  ventott’ anni. 

i5ai.  Sfkro  che  seguì  Ascalio  occupò  il  trono  d'As- 
siria  ventidue  anni. 

1499.  Mavutho  II,  successore  di  Siero,  regnò  trenta 

anni. 

i.4t)9.  Spartaco  rimpiazzò  Mamitlio  II.  e tenne  il 
trono  quarantadue  anni. 

■ 437.  Ascatade  sostituito  3 Spartaco  morì  dopo  qua- 
rantotto anni  di  regno.  ; 

.1379.  Amiate  che  coperse-  il  trono  dopo  Ascatade 
mori  in  capo  a quarantacinqu'  anni  di  regno.  r. 

■ 334.  Belocco  II,  chiamato  anche  Beiima  e Baloco 
tenne  dietro  ad  .\mintc,  e morì  dopo  un  regno  rii  venti- 
einqti’anni,  lasciando  una  figlia  eh’ è la  seguente. -■ 

1 309.  .Atossa,  detta  pur  Semiramide,  succedette  a suo 

Sadrc  Belocco,  che  vivendo  l’avea  già  associata  al  trono, 
[on  si  conosce  il  nome  dello  sposo,  ma  ci  fa  saper  Fozio 
che  perduta  d’ amore  per  suo  faglio  che  punto  non  cono- 
sceva ebbe  dapprima  qualche  segreta  galanteria  con  esso- 
liii , c che  avendolo  poscia  riconosciuto  non  ebbe  difficoltà 
di  sposarlo.  Egli  è da  quel  tempo,  sogginng’ egli , che  i 
Medi  e i Persiani  si  sono  permessi  sìmili  sorta  di  matri- 
monii , pei  quali  sino  a quell’  epoca  avoano  avuto  un  giu- 
sto orrore.  Atossa  governo  1’  Assiria  per  dodici  anni  dopo 
la  morte  di  suo  padre.  £s.sa  fu  l’ultimo  rampollo  della 
famiglia  di  Nino  e della  gran  Semiramide. 
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1297.  Baletore  o Beletare.  nominato  altresì  Bellepa- 
re,  intendente  ai  giardini  del  palazzo  di  Babilonia,  pervenne 
al  trono  sia  per  violenza,  sia  per  intrigo,  dopo  la  morte 
di  Atossa-,  ma  sembra  ciò  non  essere  stato  senza  con- 
trasti. 

Si  osserva  infatto  che  molti  popoli  tributarii  dell’im- 
pero d’ Assiria,  vedendo  trasfuso  lo  scettro  in  altra  fami- 
glia, eekero  quest’ occasione  per  iscuotere  il  giogo.  Di 
qmnei  lo  stato  di  debolezza  in  che  cadde  questa  monar- 
diia.  Il  Sincello  dà  trent’anni  di  regno  a Baletore,  ma 
come  niente  egli  dice  di  Atossa,  senibra  doversi  in  que- 
sti trent’  anni  comprendere  anche  i dodici  del  regno  di 
questa  principessa. 

1279.  Lavpride  successore  di  Baletore  regnò  tren- 
t’ anni. 

1 249.  Sosare  si  godette  il  trono  dopo  Lamprìde  per 
lo  spazio  di  vent’anni. 

1229.  Lamprae  o Lampare  succedette  a Sosare,  e vi 
regnò  trent’anni. 

1199.  Pahu  dopo  Lamprae  tenne  lo  scettro  quaran- 
tacinqu’anni. 

1154.  SosAKMO  successore  di  Pania  regnò  anni  ven- 
tidue. 

Il 32.  Mitbraeo  occupò  il  posto  diSosarmo  e regnò 
anni  ventisette.  > 

iio5.  Taotahe  I,  che  a htithraeo  succedette,  regnò 
trentadue  anni. 

1073.  Tebtaso  venne  dietro  a Tautane  e regnò  qua- 
rantaquattr’  anni. 

1029.  Araselo,  Cbalao,  Ahebo  e Bario,  quattro  re 
ommessi  da  Eusebio,  regnarono,  il  primo  quarantadue 
anni,  il  secondo  quarantacinque,  il  terzo  trentotto  ed  il 

Suaito  trentasette^  ciò  che  somma  in  tutto  censessanta- 
ue  anni. 

867.  Teutamo  II,  chiamato  dal  Sincello  Tentane,  e 
da  Eusebio  detto  Thineo,  fu  il  successore  di  Babio  e re- 
gnò trent’anni. 

837.  Bercilo,  successore  di  Teutamo,  possedette  il 
trono  quarant’ anni.  Fu  verosimilmente  sotto  il  re^o  di 
lui  che  il  profeta  Giona  mosse  dalla  terra  d’Israele  per 
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predicar  in  Ninive  la  penitenza.  QuesO  immensa  capitale 
che  godeva  di  lunga  pace,  e in  cui  venivano  ad  ingoiar- 
si le  ricchezze  delPÀSsiria,  era  abbandonata  in  preda  al- 
le delizie  ed  alla  dissolutezza , conseguenza  ordinaria  del- 
ropulenza  e dell’ozio.  Giona  dopo  aver  percorsa  da  un 
capo  all’altro  la  città  per  lo  spazio  di  tre  giorni  onde 
assicurarsi  cogli  occhi  suoi  dello  stato  c dei  costumi  dei 
suoi  abitanti,  fa  tuonar  la  sua  voce  dalla  pubblica  piazza, 
ed  annuncia  che  la  città  in  punizione  de’ suoi  delitti  sarà 
entro  quaranta  giorni  distrutta.  11  re  intimorito  dalla  pre- 
dizione del  pronta,  depone  gli  arnesi  reali,  indossa  un 
sacco,  si  sdraia  sulla  cenere,  c ordina  un  digiuno  gene- 
rale non  solamente  pegli  uomini,  ma  eziandio  pei  bruti. 
Dio  piegatosi  per  questi  segni  di  penitenza,  perdona  ai 
Niniviti,  e revoca  l’anatema  che  avea  pronunciato  contro 
la  loro  città.  Frattanto  Giona  ritiratosi  all’Oriente  del 
paese  stava  attendendo  sotto  una  frasca  l’ avveramento 
della  sua  predizione^  non  vedendolo  a giungere,  teme  di 
essere  spacciato  per  falso  profeta,  e si  querela  col  Signo- 
re perchè  non  avesse  verificato  ciò  che  gli  aveva  or- 
dinato di  annunciare.  Dio  gli  fa  crescere  d’intorno  in  una 
notte,  una  spezie  di  ellera  o di  palma  Christi  per  metter- 
lo coll’ombra  sua  al  coperto  degli  ardori  del  sole,  ma 
all’indomani  un  verme  rosica  la  radice  dell’albero,  c lo 
disecca.  Il  profeta  esposto  come  prima  al  dardeggiare  del 
sole,  sì  vivamente  si  duole  di  esser  privato  dell’ombra, 
ohe  nell’eccesso  del  suo  dolore,  desidera  di  morire.  Allo- 
ra Dio  per  dargli  lezione  gli  dice:  poiché  la  perdita  di 
un’  ellera  che  a te  nulla  ha  costalo  ti  cagiona  tanto  affan- 
no, puoi  tu  sorprenderti  nel  vedere  calmata  la  mia  col- 
lera verso  iota  città  ove  avvi  più  di  cento  e ventimila  per- 
sone che  non  sanno  punto  distinguere  il  bene  dal  male? 
Giona  allora  abbandona  Ninive,  e ritorna  nella  sua  patria. 
{f^.  Geroboamo  II,  re  d? Israele). 

797.  Empacme,  ovvero  Eupalc,  chiude  la  lista  dei  so- 
vrani del  primo  regno  d’ Assiria.  Questi  è quel  desso  che 
da  Diodoro  e da  Giustino  viene  chiamato  col  nome  di 
SarJanapalo,  sia  che  portasse  in  fatto  questo  nome,  sia 
che  lo  si  abbia,  confuso  con  un  altro  Sardanapalo^  giacché 
molti  ve  ne  furono  di  questo  nome  che  in  lingua  assiria 
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0 raKlca  esprime  principe  conceduto  dal  cielo.  Esso  i 
quindi  più  mi  predicato  d’onóre  che  un  nume  proprio.  Non 
vi  fu  mai  principe  che  meno  di  lui 'se  l'abbia  meritata, 
se  vero  è,  siccome  raccontano  Ctcsia  c Giustino,  che 
Emparmc  passava  la  vita  in  mezzo  alle  sue  doiuic,  vesti-r 
to  ed  imbellettato  commesse,  e coni’ esse  occupalo  a filarci 
Comunque  siasi  di  ciò,  fu  sotto  il  suo  regno  che  Arhace  o 
Farnace,  satrapo  di  .Media,  e Belcsi,  governatore  di  Babi- 
lonia, concertarono  tra  loro  il  piano  di  una  rivoluzione^ 
che  riguardasi  comunemente,  benché  senza  ragione,  come 
l’estinzione  totale  del  regno  d’ .Assiria.  Cote.sti  due  grandi 
di  stato  ai’endo  tratti  al  loro  partito  gli  Arabi  cd  i Per- 
siani, si  rivoltarono  apertamente  contro  il  loro  sovrano  e 
gli  dichiararono  guerra.  Es.sa  fu  lunga,  e tre  battaglie  che 

1 ribelli  perdettero  successivamente  non  poterono  indurli 
a deporrc  le  armi.  Resi  più  ostinati  dalle  stesse  proprie 
perdite  essi  dii^der  opera  ad  ingrossar  la  lor  lega,  e vennero 
a capo  di  farvi  entrare  i popoli  della  Bactriana  ossia  delle 
province  orientali.  Allora  vedendosi  superiori  di- forze  attac- 
carono il  re  d’ Assiria  nel  suo  campo,  e lo  obbligarono  ad 
abbandonarlo.  Sardanapalo  nella  .sua  sconfìtta  passò  a chiu- 
dersi in  Niniye,  lasciando  il  comando  della  sua  armata  a 
Salamene  fratello  della  principale  tra  le  sue  mogli.  Questo 
generale  fu  disfatto,  c i vincitori  dal  campo  di  battaglia  an- 
darono a porre  l’assedio  dinanzi  Ninive.  Esso  durava  da  tre 
anni  senza  che  le  mura  della  città  fossero  state  danneggiale 
(juando  m,io  straripamento  del  Tigri  né  atterrò  ben  venti  sta- 
oii.  Questa  breccia  avendo  schiuso  un  passaggio  ai  nemici, 
il  re  da  disperazione  attaccò  il  fuoco  al  suo  palazzo,  c vi 
,peri  in  mezzo  alle  fiamme  in  un  colle  sue  donne,  ed  i 
suoi  tesori  dopo  un  regno  di  treiitott’  anni.  Tale  è il  rac- 
conto di  Ctesia,  che  seimira  aver  confuso  l’intrapresa  di  Ar- 
bacc  e di  Belcsi  centra  Sardanapalo,  con  quella  di  Napobo- 
las.Sar  re  di  Babilonia  e di  Ciassarre  re  de’  Medi  centra  Chi- 
naladan  re  <T  .Assiria.  Ciò  che  avvi  di  certo  si  è che  la  prima 
non  distrusse  interamente  questo  regno,  e non  fece  die  re- 
stringerlo còllo  smembramento  di  molte  province,  di  cui  le 
principali  furono  la  Babilonia  e la  Mctiia,  le  quali  comin- 
ciarono d’allora  a formare  due  stati  a parte  ed  indipen- 
denti, o presso  che  indipendenti  dal  reame  d’ Assiria. 


•Di 


DEI  RE  D’  ASSIRIA 


383 


li;  REAME  D’  ASSIRIA. 

^5g.  Pdi-j  ovvero  Fu!,  divenne  il  successore  di  Enipac- 
me  Sardanapaio  nei  reame  d’Àssiria.  Egli  s’ebbe  anch^ es- 
so il  soprannome  ossia  l’epiteto  del  suo  predecessore , ed 
è quegli  che  si  chiama  Sardanapaio  11.  Quantunque  i Ba- 
bilonesi ed  i Medi  avessero  interamente  scosso  il  giogo 
d’Assìria,  questa  monarchia  non  cessò  già  di  conservare 
ancora  un  formidabil  potere.  Manahem  re  d’Israele-  eb- 
be ricorso  a Pul  per  ràrantirsi  contra  le.  fazioni  che  mi- 
nacciavano detronizzano.  Pul  comparve  nel  regno  d’  I- 
sraele,  e la  sua  presenza  avendo  tatto  impressione  sugli 
ammutinati,  egli  se  ne  tornò  indietro,  dopo  di  aver  rice- 
vuto da  Manahm  -mille  talenti  d'argento  che  gli  aveva 

fromesso  per  indurlo  a venire  in  suo  aiuto.  11  regno  di 
111  fu  tutto  al  più  di  diciassette  anni^  poich’egli  era  so- 
stituito od  almeno  si  aveva  un  collega  l’anno  prima 
di  Gesù  Cristo. 

74*-  FEGi,.tT  - F.vlasar  ovvero  Tilgatli-Pilasar  da  al- 
cuni chiamato  Nino  II.  era  succeduto  a 'suo  padre  Pul , 
oppure  gli  fu  associato  sin  dall’amio  avanti  Gesù  Cri- 
sto. Esso  fu  principe  bellicoso,  che  prese  cura  di  riparare 
le  perdite  sofferte  dal  regno  d Assiria.  Non  potendo  esten- 
dersi nè  dalla  parte  della  Caldea , nè  da  quella  della  Me- 
dia , portò  le  sue  armi  in  Siria  trattovi  dalle  turbolenze 
che  regnavano  a Samaria  ed  a Damasco.  Il  primo  anno  in 
che  lo  veggiamo  sul  trono , venne  alla  testa  di  un-  armata 
nel  regno  d’Israele,  prese  molte  città,  s’impadronì  del 

Saese  di  Galaad,  della  Galilea,  e di  tutto  il  territorio  di 
eftali,  e menò  schiavi  in  Assiria  tutti  gli  abitanti  di  co- 
testi  luoghi.  Ràsin,  re  di  Dama.sco,  intimorito  de’ suoi  con- 
quisti, prevenne  Teglat-Falasar , e distornò  colle  sue  som- 
missioni la  burrasca  dond’  era  minacciato. 

735.  Ma  sett’anrii  dopo,  il  re  d’ Assiria  sollecitato 
da  Achaz  re  di  Giuda  a venir  a difenderlo  rontro  Facco 
re  d’Israele  e fiasin  re  dr  Damasco,  collegati  in.ricme  per 
balzarlo  dal  trono,  entra  in  Siria  con  o.ste  formidabile, 
lidc  Damasco,  e ne  trasporta  gli  abitanti  ne’ suoi  stati, 
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dopo  aver  fatto  morire  Rasili.  Non  sembra  che  cotesto  con< 
quistatorc  si  fosse  a quel  tempo  avanzato  sul  territorio  di 
Israele  ^ ma  Acliaz  venn’  egli  stesso  a ritrovarlo  in  Dama- 
sco. Lungi  perù  di  francheggiarlo  Teglat-Falasar  non  fece 
che  opprimerlo.  Dopo  avergli  cavata  una  somma  d’argen- 
to tanto  considerevole  che  i suol  tesori  e quelli  del  tem- 
pio bastarono  appena,  egli  si  ritirò  lasciando  il  regno  di 
Giuda  senza  difesa,  e soggetto  al  medesimo  tributo  di 
prima.  Teglat-Falasar  l’anno  724  avanti  Gesù  Cristo  non 
vivea  più,  od  almeno  si  avea  a collega  il  figlio  che  or 
segue. 

^34-  Saliunasaa,  figlio  di  Teglat-Falasar,  gli  succe- 
dette o gli  fu  associato  l’anno  ^24  avanti  Gesù  Cristo'od 
anche  più  tardi.  Fu  veramente  in  quest’anno,  ch’egli  en- 
trato nelle  terre  d’Israele  assoggettò  cotesto  reame  a tri- 
buto. Dopo  averlo  pagato  per  tre  anni,  il  re  Osea  per 
francarsi  di  questa  servitù,  fece  alleanza  con  l’etiope  Sabaco 
chiamato  dalla  Scrittura  col  nome  di  Sua,  che  avea  fatto 
il  conquisto  d’Egitto  (720).  Salmanasar  sentendo  la  sua 
rivolta , torna  di  nuovo  sul  territorio  d' Israele , soggioga 
tutta  la  parte  piana  del  paese,  e stringe  Osea  in  Sama- 
ria, ove  lo  tiene  assediato  per  tre  anni  (718).  Finalmente 
fattosi  padrone  della  piazza,  carica  Osca  di  catene , e seco 
lo  conduce  in  cattività  cogli  avanzi  di  dieci  tribù  cui  ri- 
parti nel  paese  dei  Medi:  locchè  dimostra  che -una  par- 
te di  questo  paese  era  a quel  tempo  ancora  dipendente 
dal  regnò  di  Babilonia  (717).  Egli  era  da  poco  tempo  ri- 
tornato in  Ninive,  quando  ricevette  un’ambasciata  dai 
Cittici  in  Cipro,  che  veniva  ad  implorare  il  suo  soccorso 
centra  Elulco  re  di  Tiro,  loro  sovrano,  di  cui  avevano 
.scosso  il  giogo.  Salmanasar  cedendo  alle  loro  preghiere 
ripassa  in  Palestina,  e riporta  sui  Fenici!  diversi  vantaggi. 
Avendo  Eluleo  proposto  un  accomodamento,  viene  accet- 
tato, e Salmanasar  riconduce  la  sua  armata  in  Ninive. 
Ma  ben  presto  la  sollevazione  della  maggior  parte  delle 
città  marittime  che  ubbidivano  a Tiro,  lo  richiamano  in 
questo  paese,  offrendo  di  darlo  a lui.  Al  suo  arrivo  vi 
trovò  una  flotta  di  sessanta  vascelli,  ch’esse  gli  sommini- 
stravano con  ottocento  marinai  fenicii.  A questo  formida- 
bile apprestamento,  i Tirit  non  opposero  che  dodici  va- 
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5celli,  e nulla  meno  riuscirono  a dissiparlo.  lire  d' Assiria 
non  osò  di  formar  l’ assedio  di  Tiro  ; ma  lasciò  delle 
truppe  nei  dintorni  per  impedire  agli  abitanti  E uso  delle 
fontane  che  li  provedevano  d’ acqua  dolce:  divisamento 
che  fu  inutile,  avendo  i Sirii  scavato  dei  pozzi  entro  le 
loro  mura.  Sembra  che  Salmanasar  abbia  cessato  di  vivere 
circa  cinqu’  anni  dopo  cotesta  spedizione  i a). 

71  a.  Sennachbaib  , figlio  di  Salmanasar,  montò  dopo 
lui  sul  trono.  Egli  è quel  desso  che  in  Isaia  viene  chia- 
mato Sargum.  Suo  paih-e  avea  mostrato  delE  umanità  ver- 
so gl’israeliti  prigionieri  ne’ suoi  stati.  Ma  Sennacherib 
abborrendo  questa  nazione  permise  a’  propri  sudditi  di  eser- 
citare contro  d’  essa  ogni  sorta  di  crudeltà.  Non  solo  que- 
gli infelici  venivano  impunemente  uccisi,  ma  era  altresì 

firoibito  di  dar  loro  sepoltura:  c Tobia  che  soddisfar  vol- 
e questo  dovere  verso  i suoi  fratelli  fu  perseguitato  e co- 
stretto a starsi  nascosto.  Le  conquiste  fatte  d^a  Salmana- 
sar non  bastarono  all’  ambizione  di  Sennacherib.  Volle 
aggiungerne  di  nuove  ^ ma  manchiamo  di  qualunque  par- 
ticolarità sulle  sue  imprese  anteriori  alla  guerra  eh’  egli 
fece  ad  Ezechia,  re  di  Giuda  (710).  Essa  fu  occasionata 
dal  rifiuto  dato  da  quest’  ultimo  di  pagargli  il  tributo,  al 
quale  Salmanasar  lo  avea  assoggettato.  Nelle  angustie 
in  cui  fu  posto  il  reame  di  Giuda  dall’  armi  di  Sen- 
nacherib, i gprandi . dello  stato  chiamarono  in  loro  soc- 
corso Tharaca  re  d’Egitto.  Sennacherib  sentendo  che  que- 
.sti  è in  marcia  per  portarsi  ad  attaccarlo,  gli  va  incon- 
tro, l’obbliga  tosto  a rinculare,  entra  in  Egitto,  e per 
tre  anni  mette  a soqquadro  il  paese,  in  capo  ai  quali  si 
incammina  alla  volta  della  Giudea  carico  di  preda,  e die- 
tro a se  trascinando  innumerevole  moltitudine  di  prigio- 
nieri (707).  Per  eseguire  con  un  solo  colpo  il  conquisto  di 
questo  paese,  va  diffilato  alla  capitale,'  e ne  forma  tosto 
1 assedio.  Ma  prima  ch’egli  lanciato' avesse  la  prima  frec- 
cia contro  Gerusalemme,  1’  angelo  del  Signore  gli  uccide 
nella  notte  centottantacinqiie  mila  uomini.  Costernato  da 
tanto  disastro,  ricalca  frettoloso  la  strada  di  Ninive  cogli 
avanzi  della  sua  armata,  ma  colà  1’  attendeva  l’estrema  sua- 
fine.  Due  de’  suoi  figli , Adramalecco  e Sarasar , irritati 
contro  di  lui,  lo  misero  a morte  mentre  adorava  il  Dio 
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Nesroch  nrl  suo  t(;mpio,  quarantacinque  giorni  dopo  la 
sua  tornata  dalla  Giudea.  1 parricidi  si  sottrassero  colla 
fuga  al  meritato  supplizio  ricoverandosi  neirArmeuia,  don- 
de sembra  che  non  sicno  mai  più  ritornati. 

707.  Assarhaddon,  o A.ssaraddin,  appellato  anche  Ase- 
nafar , terzo  figlio  di  Sennacherib , hi  riconosciuto  re  di 
Assiria  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Ignora.si  ciò  che  egli 
abbia  fatto  sino  all' anno  ventesimosettmo  del  suo  regno. 
Ma  vedendo  a quel  tempo  i Babilonesi  indeboliti  dalle 
dissensioni  che  tra  loro  regnavano  , e P anarchia  che  n’era 
la  conseguenza,  profittò  delP  occasione  per  invadere  que- 
sto regno  ed  unirlo  a quello  ’d’ Assiria.  Esso  fu  di  facile 
conquisto,  e fors' anche  non  costò  a liti  altra  briga  che 
di  mostrarsi  ai  Babilonesi  alla  testa  di  grossa  armata. 
Una  nazione  non  .oflre  mai  alio  straniero  maggiore  facilità 
di  venir  soggiogata  che  allorquando  le  guerre  intestine  la 
lacerano  e ne  consumano  le  forze.  I migliori  cronologi  si  ac- 
cordano a porre  quest' avvenimento  sotto  Panno  08  dcl- 
P era  di  Nabonassar , 680  avanti  Gesù  Cristo. 

Ma  l’ambizione  non  conosce  alcun  limite.  A.ssarhaddon, 

(ladrone  di  due  grand’ imperi , e di  una  parte  della  Pa- 
estina , vuol  coronare  il  conquisto  di  questo  paese  con 
quello  del  reame  di  Giuda.  L’ immenso  danno  provato  da 
suo  padre  nell’  istessa  inmresa  anzi  che  scoraggiarlo  ne 
Io  stimola  maggiormente.  Egh  vuole  con  nuova  spedizione 
terger  la  macchia  dell’ armi  Assirie,  e Dio  permette  che 
vi  riesca  onde  punire  i delitti  del  re  Manasse  c del  suo 
popolo.  Assarhaddon  entrato , a ciò  che  sembra , in  Giu- 
dea senza  trovar  resistenza  (673)  fa  prigioniero  il  monar- 
ca, c lo  conduce  seco  a Babilonia.  Ma  in  capo  di  un 
anno  all’ incirca,  Dio  cedendo  al  pentimento  di  Manas.se, 
tocca  il  cuore  del  suo  vincitore  e lo  risolve  a rimandarlo 
libero  ne’  suoi  stati. 

672.  In  questo  stesso  torno  di  tempo  gl’israeliti  cui 
Salmanasar  aveva  permesso  di  rimanere  nella  lor  patria, 
si  traggono  addosso  per  la  loro  ribellione  un  estremo  ca- 
stigo. Assarhaddon  recatosi  sui  luoghi,  fa  trasportare  tutti 
gli  abitanti  al  di  là  dell’  Eufrate , e .sostituisce  loro  degli 
idolatri , che  quivi  stanziavano.  Il  canone  tolomaico  non  dà 
a questo  prìncipe  che  tredici  anni  dì  regno  ^ ma  essi  de- 
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vono  pren<If.rsi  dall’ epoca  dell’unione  avvenuta  delle  mo- 
narcliie  di  Babilonia  e di  Ninive.  Con  questa  regola  viene 
a corrispondere  la  sua  morte  all’anno  667  avanti  l’èra 
cristiana. 

667.  SxosDDCniir,  figlio  di  Assarhaddon,  (esso  è il 
Nabnccodonosor  del  regno  di  Giuditta)  divenne  il  succes- 
sore di  suo  padre  al  trono  d’ Assiria.  L’asprezza  del  suo 
governo  gli  trattò  l’odio  de’ sudditi,  e non  potè  ottenerne 
che  deboli  soccorsi  contro  Fraorte  re  de’  Medi , che  gli 
dichiarò  guerra.  Nonostante  ciò , colle  poche  truppe  che 
potè  raccogliere,  vin.se  il  stio  nemico,  entrò  nella  Media 
e vi  mise  tutto  a fuoco  ed  a sangue  (655).  Inorgoglito  di 
questi  primi  successi,  egli  concepì  il  dise^o  non  solo 
di  vendicarsi  dei  popoli  che  lo  aveano  abbandonato,  ma 
di  conquistare  ancora  tutta  la  terra.  Trovò  in  Oloferne  un 

ffenerale  adatto  a secondare  la  sua  ambizione.  Postolo  al- 
a testa  di  un’annata  di  cenventiseimila  fanti,  e dodicimi- 
la cavalli . egli  si  mo.s.se  con  queste  forze  formidabili  verso 
le  regioni  d’occidente.  Tutto  piegò  sotto  l’impeto  dell’ armi 
a.ssirie,  e le  province  restarono  inondate  di  sangue.  Olo- 
ferne colle  sue  crudeltà  sparse  il  terrore  in  tutt’  i regni 
circostanti.  Devastate  l'iro  e Sidone,  saccheggiata  la  Si- 
ria, ed  entrato  nella  Giudea  mise  I’  assedio  dinanzi  a 
Betulia;  ma  fu  es.sa  lo  scoglio  contro  il  quale  andò  a rom- 

Sere  la  .sua  prosperità , essendosi  Dio  .servito  della  mano 
i una  donna  per  isterminare  questo  terribile  flagello  del- 
l’Asia (f^edi  il  Libro  di  Giuditta).  Morto  ch’eli  fu,  la 
sua  annata  levò  l’assedio,  e rientrò  precipitosamente  in 
Ninive.  Saosduchin  non  provò  poscia  che  disavventure  le 
quali  gli  diedero  a conoscere  la  vanità  de’  suoi  progetti 
ambiziosi.  Questo  principe  mori  l’anno  ventesimo  del  suo 
regno , dopo  di  aver  perdute  tutte  le  'sue  conquiste  per 
ribellione  dei  popoli  da  lui  sommessi;  e per  poco  non  av- 
venne ch’egli  nell’anno  precedente  a quello  di  sua  morte 
jfion  perdesse  anche  Ninive,  cui  il  re  de’ Medi  .Ciassarre 
venne  a .stringer  d’assedio  dopo  avere  sconfitti  in  aperta 
campagna  gli  Assirii. 

647.  Chinaladan,  chiamato  anche  Sarac  e Sardana- 
palo,  fu  il  successore  di  Saosduchin  di  lui  padre.  La  sua 
mollezza  e la  sua  infingardia  lo  resero  spregevole  agli  oc- 
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chi  de’  suoi  sudditi.  Gli  Sciti  essendosi  coll’  armi  in  mano 
sparsi  nell’alta  Asia,  egli  soffri  inoperoso  le  devastazioni 
da  essi  praticate  a’ suoi  stati.  Nabopolassar,  satrapo  o go- 
vernatore di  Caldea,  accomodatosi  seco  loro,  sollevar  lece 
contro  Chinaladan  i popoli  del  suo  governo,  e prese  il 
titolo  di  re  di  Babilonia.  Quando  i Sciti  sgombrarono 
dall'alta  Asia,  questo  satrapo  di  concerto  con  Astiage  fi- 
glio di  Ciassarre  re  de’  Medi  formò  il  progetto  di  rove- 
sciare interamente  il  trono  d’ Assiria.  I due  principi,  com- 
binate le  loro  forze,  marciarono  difìlati  a Ninive,  e la 
strinsero  di  assedio.  Fu  esso  lungo,  ma  di  poca  mortalità, 
essendosi  la  città  ben  più  difesa  per  l’altezza  e la  solidi- 
tà delle  sue  mura  che  pel  valore  de’ suoi  abitanti.  Ma  gli 
assediatori  alla  line,  apertavi  larga  breccia,  entrarono  nel 
primo  recinto,  e sforzarono  ben  presto  il  secondo  e vìa 
via  tutti  gli  altri.  Chinaladan  vedendo  che  si  avvicinavano 
al  suo  piìlazzo,  vi  pose  il  fuoco  e peri  nelle  fiamme  col- 
le sue  concubine  e i suoi  tesori. 

I vincitori  in  tal  guisa  delusi  del  prìncipal  frutto  dei 
loro  travagli , saccheggiarono  la  città  e la  rovesciarono 
dai  fondamenti.  Venne  cosi  a perire  cotcsta  città  famosa, 
come  quel  sant’  uomo  di  Tobia  aveva  predetto  circa 
sessantanni  avanti.  Vicino  a morte  egli  diceva  a’suoi  fi- 
gli: Prossima  si  è la  rovina  di  ainive:  non  restate 
(jid  ; giacché  vedo  che  la  nequizia  di  questa  città  la  farà 
perire.  La  conquista  di  Niiiive  trasse  seco  quella  dell’  in- 
tera monarchia  d’ Assiria  (6a5). 

II.”  REAME  DI  BABILONIA. 

759.  Belesi  dopo  d'avere  staccato  Babilonia  dall'im- 
pero assirio , sembrava  aver  fatto  di  questo  paese  una 
spezie  di  repubbhca,  di  cui  venn’egli  riconosciuto  a capo^ 
con  qualche  dipendenza  verso  il  re  d' Assiria.  Quest’ordi- 
namento dovett' essere  il  seguito  di  un  trattato  di  pace 
concluso  col  successore  di  Èmpacme-Sardanapalo.  Belesi, 
dopo  aver  governato  la  Babilonia  per  dodici  anni , se 
ntr  mori  al  principio  dell'anno  747  avanti  Gesù  Cristo, 
t 
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747-  Nabosìssar,  per  quanto  sembra,  figlio  di  Belesi 
gli  succedette  nel  governo  della  Babilonia  il  a6  febbraio 
deir  anno  747  avanti  Gesù- Cristo.  Cotest’ epoca , come  al- 
trove si  è detto , costituisce  uno  dei  fondamenti  della  cro- 
nologia antica,  ed  è pure  quanto  avvi  di  certo  rispetto  a 
Nabonassare.  Pare  eh*  egli  prendesse  il  titolo  di  re , e 

10  rendesse  ereditario  nella  sua  famiglia.  U canone  di 
Tolommeo  gli  assegna  quattordici  anni  di  regno.  La 
sua  morte , per  ciò , avvenne  P anno  733  avanti  Cesò 
Cristo. 

733.  Nadio  nel  canone  tolomaico , che  ci  servirà  di 
guida  pei  re  di  Babilonia,  viene  dietro  a Nabonassar,  di 
cui  probabilmente  era  figlio.  Il  suo  regno  non  fu  che  di 
due  anni.  • 

731.  Chinziro,  figlio  0 fratello  di  Nadio,  montò  il 
trono  di  Babilonia  dopo  di  lui  e ne  godette  tutto  al  più 
tre  anni. 

728.  Poro  , successore  di  Chinziro , non  tenne  che  due 
soli  anni  lo  scettro,  supposto  che  di  tre  sia  stato  quello 
del  suo  predecessore^  giacché  tutti  e due  insieme  non  re- 
gnarono che  cinqu'amii,  giusta  il  canone  di  Tolommeo. 

726.  JuGEO  succedette  a Poro,  nè  è meglio  di  Uù 
conosciuto.  Dopo  im  regno  di  cinqu’  anni , la  morte  o 
qualche  altro  avvenimento  gli  fecero  lasciar  vuoto  il  soglio.  - 
. 721.  Mardokemfad  divenne,  dopo  Jugeo,  re  di  Babi- 
lonia. Non  vi  è luogo  a dubitare  eh’  egli  non  sia  lo  stesso 
che  Merodac-Baladan , il  quale  intesa  la  guarigione  mi- 
racolosa di  Ezechia,  re  di  Gerusalemme,  inviò  a lui  l’anno 
710  avanti  Gesù  Cristo  degli  ambasciatori  a felicitamelo 
e ad  informarsi  del  prodigio  in  questa  occasione  avvenuto 
dello  retrogradazione  dell’  ombra  solare.  Tale  ambasciata 
e l’affettuosa  accoglienza  fatta  ad  essa  da  Ezechia  ren- 
dono credibile  che  tra  i due  re  sussistesse  antica  amicìzia. 

11  comune  interesse  n’era  senza  dubbio  il  legame.  L’uno 
e l’altro  avevano  un  formidabile  vicino  nella  persona 
di  Sennacherib,  re  d’ Àssirìa.  Nondimeno  non  si  scorge  che 
Mardokempad  wbia  dato  soccorsi  ad  Ezechia , quando  ven- 
ne questo  attaccato  dal  re  d’ Assiria.  Forse  egli  fu  costret- 
to di  così  adoperare  per  la  necessità  di  difendere  i pro- 
pri stati.  Comunque  siasi,  egli  morì  dopo  trentott’anni  di 
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rrgno  T anno  709  avanti  T era  cristiana,  ed  il  treiitanore- 
sirao  dell’era  di  Nabonassar. 

709.  Arkiano  , figlio  di  Mardnkempad , o almeno  cre- 
de suo  più  prossimo,  pervenne  dopo  di  lui  al  trono  di  Ba- 
bilonia. Non  può  dirsi  in  qual  foggia  egli  1’  abbia  occu- 
pato; poiché  il  suo  nome,  c la  durata  del  suo  regno, 
che  fu  di  cinqu’  anni , sono  tutto  ciò  che  di  lui  si  conosce. 
La  sua  morte  fu  seguita  d’un  interregno  che  durò  lo  spazio 
di  due  anni,  e fu  verosimilmente  occasionato  dalle  controver- 
sie di  parecchi  pretendenti  che  volevano  succedergli;  donde 
piiossi  inferire  che  Arkiano  non  avea  lasciato  alcun  figlio. 

702.  Delibo  , 0 per  iscelta  della  nazione,  o per 
la  forza  dell’  armi  preval.se  alla  fine  .sopra  di  quelli  che 
dopo  la  morte  di  Arkiano  prettndevano  insicm  con  lui 
al  trono  di  Babilonia.  Egli  non  ne  godette  che  tre  anni,  e 
qualche  rivoluzione  abbreviò  per  avventura  la  durata  del 
suo  regno. 

699.  Apronadio  divenne  re  di  Babilonia  dopo  Belibo. 
Il  suo  regno  fu  di  sei  anni;  e questo  é tutto  quanto  è 
noto  di  lui. 

693.  Rioebelo,  successore  di  Apronailio,  tenne  lo  scet-, 
tro  per  un  anno  solo. 

692.  Mesessimordaco  comparisce  dietro  Rigebclo  nel 
canone  di  Tolommeo,  il  quale  gli  dà  anni  quattro  di  re- 
gno: dopo  di  che  avvi_  un  nuovo  interregno  che  durò  per 
hi  spazio  di  otl’anni.  È facile  lo  immaginarsi  le  turbo- 
lenze, la  confusione,  e il  disordine  che  si  alternarono  nel  cor- 
so di  que.sta  lung’ anarchia.  Essa  terminò  finalmente  col 
rovesciamento  del  trono  e colla  e.stinzione  della  monar- 
chia babilone.se, 

625.  Nabopoussar,  divi.se  avendo  coi  Medi  le  province 
dell’impero  d"As.siria,  non  pensava  che  a godersi  in  pace  il 
frutto  de’ suoi  travagli.  Ma  l’invidia  inseparabile  dalle 
grandi  prosperità  non  gli  permise  di  gustar  le  dolcezze 
di  quella  pace  profonda  in  cui  avea  confidato.  Necao  re 
d’ Egitto  intraprese  di  strappargli  una  parte  de’  suoi  con- 
qui.sti  (607),  e con  que.sto  divisaracnto  si  avanzò  con  po- 
dcro.sa  armata  sino  alle  sponde  dell’  Eufrate.  Cote.sta  .spe- 
dizione fu  fortunata;  egli  prese  Carchemi  oltre  ad  altre 
piazze,  e ritornò  trionfante  in  Egitto.  Ciò  che  riuscì  più 
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inriTSCwolo  a Nabupoiassar  fu  che  la  Siria  e la  Palesti- 
na , rese  ardite  da  quest’  avvenimento , ne  presero  occa- 
sione per  sottrarsi  alla  sua  ubbidienza.  Vecenio  troppo,  e 
troppo  infermo  per  portarsi  in  persona  contro  i rivoltosi , 
ne  incaricò  suo  tiglio  dopo  averlo  associato  all’impero. 
Da  tal  epoca,  come  si  ò altrove  notato,  gli  Ebrei  comin- 
ciano a contare  gli  anni  di  Nal>ucodonosor,  laddove  i Ba- 
bilonesi non  li  prendono  die  dalla  morte  di  suo  padre, 
avvenuta  due  anni  dopo.  Il  giovine  principe  venuto  in 
Siria  batti  l’armata  degli  Egiziani,  ritolse  Carchemi,  c 
sommise  tutto  ciò  ch'era  compreso  tra  l’ Eufrate^  cd  il  nu- 
me d’Egitto,  cioò  a dire  la  Siria,  e la  Palestina;  poiché 
siccome  P Eufrate  hmitava  la  Siria  al  nord-est,  il  fiume 
d’ Egitto  serviva  di  confine  alla  Palestina  dal  lato  di  sud- 
ovest.  Questo  fiume  d’Egitto,  di  cui  si  sovente  è parlato 
nella  Scrittura,  come  quello  che  serviva  di  limite  alla  Pa- 
lestina dalla  parte  dell’Egitto,  non  è già  il  Nilo,  ma  si 
una  piccola  riviera,  la  quale  - scorrendo  a traverso  del  de- 
serto che  sta  in  mezzo  a questi  due  paesi,  era  tenuta  an- 
ticamente pel  limite  comune.  Sino  colà  esteiulcvasi  la  ter- 
ra promessa  alla  posterità  di  Àbramo  ( Genesi  c.  Xk , 
c.  18.)  e che  fu  poscia  (Giosuè  XV,  c. /\.)  divisa  in 
sorte  (Prideaux).  nel  corso  di  questa  spedizione  Nabuco- 
donosor  intese  la  morte  di  Nabopolassar,  la  quale  avvenne 
dopo  aver  toccato  l’anno  vcntesimoprinio  del ‘suo  regno. 

tìo5.  Nabucodonosor  , successore  di  Nabopolassar  suo 
padre,  dopo  di  essergli  stato  collega,  porto,  mercè  le 
sue  gesta,  Timpero  di  Babilonia  al  più  alto  punto  di  glo- 
ria e di  prosperità.  Si  sono  raccontate  nella  cronologia 
della  Storia  Santa  le  sùc  spedizioni  nella  Giudea.  Dopo  la 
rovina  di  Gerusalemme  egli  se  ne  tornò  in  Siria  l’ anno 
ventesimo  del  suo  regno , e pose  l’ assedio  davanti  a Tiro 
nel  tempo  che  vi. regnava  Itliobal- (585).  Questa  città  per 
le  ricchezze  che  le  procacciava  il  commercio  valeva 
c.ssa  sola  un  regno , e molti  de’  suoi  cittadini  erano 
divenuti  altrettanti  principi  per  l’opulenza  ed'  il  lusso' che 
vi  spiegavano.  Tiro  resistette  agli  sforzi  dei  Babilonesi  per 
Io  spazio  di  tredici  anni,  durante  i quali  Nabucodonosor 
fece  con  buon  successo  la  guerra  ai  Sidonii,  agli  Ammo- 
niti, agli  Idumei,  cd  ai  Moabiti,  Ma  alla  fine  fu  sottomessa. 
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Se  non  die  Nabucodoiiosor  non  riportò  altro  frutto  delle 
sue  spese  e delle  incredibili  fatiche  da  lui  sostenute  se  non 
che  di  vedersi  padrone  di  alcune  case  vuote  di  abitatori  c 
di  sostanze^  giacché  i Tirii  ben  prevedendo  che  dopo  lun- 
ga e pericolosa  difesa  sarebbero  obbligati  di  arrendersi, 
cransi  ritirati  coi  loro  averi  in  un’isola  vicina  alla  spiaggia 
(S^a)  ove  s’ avcano  fabbricata  una  seconda  Tiro , eh’  egua- 
gliò in  seguito  la  gloria  della  prima  (^.  i Re  di  Tiro). 
Vergognandosi  di  un  conquisto  tanto  sterile  quanto  era 
stato  penoso  , Nabucodonosor  trasse  la  sua  annata  in  Egit- 
to per  compensarla  col  ricco  bottino  che  sperava  di  farvi. 
E veramente  Dio  gli  aveva  promesso  le  spoglie  dell’Egit- 
to per  guiderdonarlo  del  servigio  reso  da  lui  a Tiro  ( tale 
si  e l’ espressione  del  profeta  Ezechiele  ) nell’  eseguire  le  sue 
vendette  sopra  questa  città  superba.  Le  divisioni  intestine 
che  lacerarono  questo  regno  gliene  aprirono  facilmente 
l’ingresso.  Egli  lo  percorse  da  un  capo  all’altro  in  atto 
di  vincitore,  c ne  trasse  in  premio  immense  ricchez- 
ze. Ultimate  queste  guerre  dedicò  le  sue  cure  ad  ab- 
bellir Babilonia.  Dodici  secoli  che  tanti  per  lo  meno  erano 
scorsi  dall’epoca  di  Semiramide,  avevano  sensibilmente 
danneggiata  la  maggior  parte  delle  opere  di  questa  prin- 
cipessa. D’altronde  in  sì  lungo  spazio  di  tempo  1’  archi- 
tettura avea  fatto  non  pochi  progressi.  Nabucodonosor 
avendo  per  ciò  raccolti  quanti  vi  avcano  ne’  suoi  stati  abili 
altieri,  gl’ impiegò  tutti  nel  ricostruir  Babilonia,  profon- 
dendovi tutte  le  ricchezze  dell’  arti  loro.  Non  si  ripeterà 
qui  la  descrizione  succinta  che  si  è data  di  questa  città 
magnifica  all’  articolo  della  .sua  fondatrice.  Diviene  cosa 
impossibile  Io  sceverare  ciò  che  fu  invenzione  di  Semira- 
mide da  quello  che  Nabucodonosor  vi  aggiunse.  Ma  nulla 
oravi  al  certo  che  pareggiasse  Babilonia  dopo  che  questo 
principe  vi  ebbe  data  l’ultima  mano  in -tutto  ciò  che  sino 
allora  crasi  dall’industria  umana  immaginato.  Egli  ammi- 
rava sé  stesso  nel  contemplar  la  sua  opera,  e nputando.si 
al  di  sopra  dell’  umanità  esclamava  con  trasporto  ; Non  fui 
io  forse  quegli  che  ha  eretto  questa  gran  Babilonia  ? Un 
giorno  in  eh’  egli  andava  pascendo  il  suo  spirito  di  que- 
st’idea  orgogliosa,  Dio  lo  degenera  improvvisamente  dalla 
specie  umana  castigandolo  con  una  malattia  che  gli  persuade 
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essere  esso  un  bufalo,  c gliene  infoiulc  tutto  l'istinto.  Nei 
primi  accessi  della  sua  manìa  viene  stretto  di  catene,  ma 
egli  le  spezza  c fogge  nei  campi  nutrendosi  d'erba  in  un 
colle  bestie,  com'cssc  esposto  all’intemperie.  In  questo 
stato,  die  gli  era  stato  un  anno  prima  predetto  dal  pro- 
feta Daniele,  durò  seti' anni ^ nei  cui  frattempo  il  suo  prì- 
uiogenito  tenne  le  redini  "del  governo,  sotto  l'assistenza 
di  un  consiglio  che  regolava  il  suo  potere.  Finalmente, 
ritornato  in  sò  stesso,  nascose  il  trono  che  occupò  per  un 
anno,  in  capo  al  quale  muri  dopo  averne  regnato  qua- 
rantatre. 

5Ga.  Evilmerodac,  figlio  primogenito  di  Nabucodo- 
iiusor , . morto  che  fu  il  padre , montò  il  soglio  più  pel  di- 
ritto di  nascita  che  per  voto  della  nazione.  In  fatti  mentre 
esercitò  la  reggenza  durante  il  lungo  deliramento  del  pa- 
dre suo,  e malgrado  il  freno  posto  alla  sua  autorità,  egli 
avea  commesso  degli  atti  dì  violenza,  che  aveano  obbli- 
gato Nabucodonosor  dopo  il  suo  ristabilimento  a punirlo 
colla  prigione.  Custodito  nello  stesso  luogo  ebe  Geconia 
re  di  Giuda,  contrasse  secolui  dei  legami  che  furono  per 
questo  re  salutari.  Evilmerodac  tosto  che  si  vide  seduto 
in  trono,  lo  trasse  di  prigione,  in  cui  languiva  da  tren- 
tasett’anni,  e lo  mise  primo  tra  i principi  che  formavano 
lo  splendore  della  sua  corte.  Fu  questo  forse  l'unico  trat- 
to di  generosità  esercitato  da  lui  111  tutto  il  suo  regnare. 
In  libertà  di  seguire  le  proprie  inclinazioni,  sì  abban- 
donò alla  dissolutezza,  e governò  i suoi  popoli  con  uno 
scettro  di  ferro.  Ma  l’atrocità  della  sua  condotta  non  ri- 
mase lungo  tempo  ' . • pfQggjmi  congiunti 


due  anni,  fu  assassinato  dal  proprio  cognato. 

56o.  Nericlissob,  chiamato  Neregasolasar  nel  canone 
di  Tolommeo,  capo  dei  congiurati  ebe  aveano  messo  a 
morte  Evilmerodac , di  cui  avea  sposato  la  sorella,  gli 
succedette  per  iscelta  della  nazione,  che  lo  riguardava  qua- 
le suo  liberatore.  £ veramente  questo  principe  avea  dei 
talenti  per  governare,  nè  gli  mancavano  valore  o capaci- 
tà, ma  l’ambizione  lo  perdette.  Non  contento  del  va- 
sto impero  non  ha  guari  usurpato,  volle  anche  unirvi  la 
monarchia  de’  Medi.  Con  tal  mira  spedì  ambasciatori  ai 
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re  limitrofi  per  esortarli  a sccoliii  unirsi  contro  Ciassarrr 
re  de'  Medi , la  cui  ambizione  venne  da  essi  dipinta  con 
colori  die  meglio  si  convenivano  a r|uella  del  loro  padro- 
ne. Parecclii  eli  cotesti  principi  atterriti  dal  chimerico  pe- 
ricolo di  veder  ingoiata  la  loro  potenza  da  (|uella  dei  Me- 
di, o .sedotti  dall' oro  del  re  di  Babilonia,  entrarono  nella 
lega  che  venne  loro  propo.sta.  11  più  sollecito,  come  tra 
essi  il  più  ricco,  si  fu  Creso  re  di  Lidia.  Gl'  Indiani, 
cui  Neriglis.sor  avea  fatto  pure  istigare,  mostrarono  mag- 

f'iore  circospezione.  Prima  che  decidersi , mandarono  sui 
uoghi  persone  saggie  e prudenti  ad  informarsi  del  vero 
stato  delle  cose.  Ciassarre  intanto  accortosi  di  ciò  che  si 
tramava  contro  di  lui,  prese  le  sue  misure  per  porsi  in 
istato  di  difesa.  Fece  sapere  a Cambisc,  re  di  Persia,  co- 
gnato suo  ed  alleato,  di  spedirgli  un’  armata  onde  prevenir 
r inimico.  Ciro  figlio  di  Cambise,  principe  il  cui  valore  e 
capacità  superavano  l'età  sua,  venne  alla  testa  di  trenta- 
mila uomini,  il  fiore  della  milizia , e gli  unì  alle  truppe 
de' Medi.  Fatto  comandante  generale  dell'armata,  impiegò 
egli  circa  due  anni  nell' addestrarla  agli  esercizi  militari  pri- 
ma di  condurla  alla  pugna.  Dopo  averla  familiarizzata  nel- 
l’uso dell’ armi,  egli  marciò  contro  il  nemico,  c Nerigli.s- 
sor  gli  venne  a fronte.  Tosto  che  si  trovarono  in  presenza 
l'uno  dell'altro,  i Babilonesi  trasportati  dalla  presunzione 
che  dava  loro  la  superiorità  del  numero,  aprirono  il  com- 
battimento, ed  e.seguirono  le  loro  scariche  prima  ancora  di 
essere  a tiro  del  nemico.  Le  loro  freccio  furono  lanciate 
inutilmente,  c le  truppe  di  Ciro  piombando  tosto  sopra  di 
loro  colla  scimitarra  o colla  picca  alla  mano  ne  fecero 
terribile  scempio.  Neriglis.sor  sottrattosi  a questo  macello, 
corse  a raggiungere  un  altro  corpo  d' armata  che  tcnca  a 
dieci  giornate  ai  là  lontano.  I vincitori  io  iiiscguono,  lo 
attaccano  poco  dopo  ch'egli  era  giunto  ai  nuovo  .suo 
accampamento,  e riportano  una  seconda  vittoria  con  ricco 
bottino.  Nerigli.ssor  perì  in  quest’azione,*  e col  suo  morire 
lasciò  i suoi  alleati  nel  pesante  imbarazzo  di  una  guerra 
distruggitrice. 

555.  LA.BOnosoA.RCnoD , figlio  di  Ncriglissor,  gli  suc- 
cedette. Era  questi  un  giovinastro  furiboiiao  già  conosciuto 
pe'suoi  eccessi  e per  la  sua  crudeltà.  Egli  si  mautenue 
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sili  trono  quell' odiosa  riputazione,  che  si  avea  procaccia- 
to nella  sua  vita  privata.  Gobria  e (iadata,  due  de' suoi 
generali,  di  cui  avea  fatto  morire  i due  figli,  l'uno  per 
essere  stato  più  di  lui  destro  alla  caccia,  l'altro  perche^ 
una  delle  sur;  concubine  ne  avea  encomiato  il  bel  por- 
tamento, c le  nobili  maniere,  irritati  di  questa  doppia 
barbarie  si  gettarono  al  partito  di  Ciro  e divennero  i ne- 
mici più  accaniti  dei  Babilonesi.  Laboro.soarcliod  volle  mar- 
ciare con  alcune  truppe  j>er  inseguirli,  ma  Ciro  venuto  in 
loro  so<;corso  inseguì  Laborosoarcliod  stesso  sino  alle  por- 
te di  Babilonia.  Quest' avvenimento  non  lo  trattenne  però 
dalle  sue  crudeltà  e dis.solutez/e^  ma  i .suoi  sudditi  abbre- 
viarono la  durata  di  co.sì  tirannico  dominio,  avendolo  as- 
sassinato il  mese  nono  del  suo  regno. 

554.  Nabonadio,  chiamato  Labineto  da  -Erodoto,  Na- 
boainlel  da  Giosefl'o,  e Baltba.sar  da  Daniele,  figlio  di  E- 
vilinerodac,  montò  sul  trono  dopo  la  morte  di  Laboroso- 
archod.  Egli  si  avea  all' incirca  la  stcs.sa  età  <lj  lui,  nò 
teneva  inclinazioni  migliori^  ma  le  <|ualità  che  gli  manca- 
vano per  regnare  si  ravvi.sarono  fortunatamente  in  sua  ma- 
dre Nitocri,  che  può  mettersi  a fianco  dell’ ili u.stre  Semi- 
ramide. Alentr’  egli  addormentavasi  in  braccio  alle  voluttà, 
<|uesta  principessa  impugnò . le  redini  del  governo.  Ella 
ultimò  le  opere  intraprese  da  Nabucodonosor  per  l'òrna- 
mento  e la  sicurezza  di  Babilonia:;  e a lei  si  attribuisce  la 
costruzione  dei  terrapieni  dì  questa  città.  Essi  erano,  come 
le  sue  mura,  formati  di  mattoni  cementati  con  bitume , e 
gli  aditi  di  tutte  le  strade  che  riu.scivano  a questi  terrapieni 
erano  chiusi  da  porte  di  rame.  In  tal  guisa  essi  servivano 
a preservar  Babilonia  dalle  inondazioni  dell'  Eufrate,  e te- 
nerla garantita  dalle  sorprese  del  nemico  dalla  parte  del- 
la riviera.  Per  costruire  questi  lavori  era  stato  necessa- 
rio divertire  il  corso  del  fiume.  Nitocri  vi  riuscì  facendo 
aprire  di  fianco  all’ Eufrate  un  immen.so  lago  che  riceveva 
le  sue  acque.  Questo  serbatoio,  dopo  che  il  fiume  ricnti'ò 
nel  suo  letto,  fu  conservato  per  provvedere  ai  trabocca- 
menti di  esso.  Frattanto  Ciro  meditava  seriamente  intor- 
no il  conquisto  di  Babilonia.  Il  rumore  de’  suoi  prepara- 
tivi c le  rimostranze  di  Nitocri  destarono  finalmente  Ka- 
bonadio  dal  suo  assopimento.  Recossi  a Sardi  diti  re  Creso, 
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gli  rappresentò  il  comune  pericolo,  «li  cui  erano  entrambi 
minacciati  ilall’  armi  trionfanti  «li  Ciro , e riuscì  colle  sue 
parole,  e coll’immensa  «|uantità  d’oro  che  lucicar  fece 
a’ suoi  occhi,  a stringere  nuovamente  secolui  alleanza.  Creso, 
riuniti  tutt’i  popoli  che  gli  erano  tributarii,  levò  un’ar- 
mata dì  quattrocento  e ventimila  uomini,  colla  quale  marciò 
a fronte  di  Ciro,  che  non  ne  avea  neppur  la  metà;  ma 
questa  preponderanza  apparente  non  salvò  il  re  di  Lidia 
(lai  rimanere  vinto  alla  battaglia  famosa  di  Timbroa.  La 
sua  disfatta  fu  seguita  dalla  conquista  delle  province  com- 
prese tra  il  Ponto  Eusino,  il  mar  Egeo,  c PEufrate.  Ciro 
e Ciassarre  avendo  poscia  sommesse  le  regioni  situate  al 
nord  di  Babilonia,  sì  avanzarono  verso  questa  città  per 
farne  l’a.ssedio.  Ciò  non  produsse  sorpresa:  Nitocri  di  già 
se  l’attendeva,  c per  conseguenza  avea  prowigionata  ab- 
bondantemente di  viveri  la  piazza. 

I Babilonesi  confidandosi  nella  solidità  e nell’altezza 
delle  loro  mura  non  si  fanno  vedere  dall’alto  che  per 
insultare  il  nemico , quando  lo  vedono  a\'vicinarsi  ^ si  ri- 
dono delle  sue  macchine,  e trattano  da  folle  idea  una 
fossa  larga  e profonda  fatta  scavai'e  da  Ciro  tutt’  intorno 
alla  città^  lavoro  che  tenne  occupati  gli  assediatori  per  lo 
spazio  di  circa  due  anni.  Quando  esso  fu  ultimato,  Ciro 
colta  una  notte  in  cui  i Babilonesi  per  occasione  dì  uii 
festino  si  abbandonavano  alla  gozzoviglia,  fa  praticare  uii 
taglio  all’ Eufrate  al  di  sotto  della  città  per  iscaricarlo  in 
un  canale  da  lui  preparato,  e nel  tempo  stesso  rompc.si  la 
diga  che  divideva  l’ Eufrate  dal  lago  Nitocri  (53B).  Le  ac- 
que del  fiume  divertite  da  questa  doppia  ^ertura,  in  po- 
co tempo  lasciarono  il  suo  letto  a secco.  Egli  avea  intanto 
spartita  la  sua  armata  in  due  corpi,  uno  dei  quali  appo- 
stato al  sito  ove  1’ Eufrate  metteva  nella  città,  c l’altro  a 
quello  donde  n’usciva.  Al  segnale  dato  loro,  tutti  i due 
corpi  entrarono  nel  medesimo  tempo  nel  letto  del  fiume, 
ed  introdottisi  pei  terrapieni  nelle  strade,  i cui  aditi  erano 
rimasti  aperti  per  trascuratezza  dei  Babilonesi,  marciaro- 
no difìlati  verso  il  palazzo,  nccidcndone  le  guardie.  Na- 
bonadio  si  presenta  contro  di  loro  colla  spada  alla  mano 
seguito  da  quelli  eh’  erano  a portata  di  soccorrerlo , ma  vie- 
ne steso  morto  sull’istante,  c si  fa  man  bassa  su  tutti 
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quelli  che  Io  accompagnavano.  Ciro  fa-  pubMicarc  per  la 
città  un  editto  col  quale  promette  garanzia  di  vita  a tutti 
quelli  cjie  deporraiino  le  armi.  I Babilonesi  di  ciò  rassi- 
curati , si  sottomettono  senza  fatica  al  vincitore.  Così  ebbe 
line  il  reame  di'  Babilonia^  cadde  cosi  P orgoglio  di  que- 
sta città  superba,  ciiupianP  anni  dopo  la  rovina  di  Gero- 
solima,  e del  suo  tempio,  e rimasero  in  tal  guisa  avverate 
le  predizioni  dMsaia,  di  Abaeuco  c di  Daniele.  Essi  avevano 
chiaramente  annunciato  Babilonia  bloccata  dai  Medi  e dagli 
Elamiti,  detti  altramente  i Persiani  e gli  Armeni^  il  suo 
fiume  ridotto  a secco ^ essa  presa  in  gbrno  di  festa,  c di 
allegria^  i suoi  abitanti  immersi  in  un  sonno,  da  cui  non  si 
ridesterebbero  più  mai.  Nella  Cronologia  delia  Storia  Santa 
sulP  anno  538  avanti  Gesù  Cristo  si  parlò  del  festino  che 
in  cotesta  notte  Balthasar  diede  ai  grandi  della  sua  corte, 
delP  empietà  clPegli  ebbe  di  farsi  recare  in  mezzo  al  con- 
vito i vasi  dc|  tempio  di  Gerusalemme  per  bevervi  co' suoi 
commensali  in  onore  de' suoi  dei;  di  quelle  tre  parole  cnim- 
matiche,  che  durante  tale  profanazione  vennero  miracolosa- 
mente tracciate  da  una  mano  sul  muro  della  sala  in  fac- 
cia a Balthasar,  e della  .spiegazione  funesta  che  gliene 
diede  Daniele.  La  morte  di  questo  principe  avvenne  Pan- 
no diciassettesimo  del  suo  regno. 
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S5p.  I Medi,  discendenti  di  Madai,  figlio  d>  Jafqt, 
9 scosso  il  giogo  dei  re  d' Assiria,  preferirono  il  go- 
verno repubblicano  allo  stato  monarchico.  Ma  altri  popoli 
che  aveano  sotto  le  loro  insegne  preso  parte  alla  rivolta, 
c che  da  Ctesia  sono  appellati  Medi  impropriamente,  ri- 
conobbero a loro  re  Arbacc.  In  questa  maniera  si  può, 
giusta  Bougainville,  conciliare  Erodoto  con  Ctesia,  il  quale 
ci  presenta  un  catalogo  di  otto  re  Medi  successivi,  di 
cui  non  se  ne  scontra  un  solo  in  que'  quattro , che  sono 
contenuti  nella  lista  del  primo.  Lasciando  dunque  a parte 
la  dinastia  di  Ctesia  come  straniera  ai  veri  Medi,  ci  con- 
formeremo riguardo  a questi,  per  quanto  lo  può  permettere 
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la  vcrisiraigiiauza,  al  racconto  di  Erodoto.  Ma  prima  «li  ogni 
altra  cosa  cade  in  acconcio  di  notare  esattamente  i limiti 
«Iella  Media  propriam<-nte  detta.  Questo  paese , secondo 
Plinio  e Strabone,  era  limitato  ai  nord  dalE Armenia,  al 
mezzogiorno  dalla  Susiana  c la  Citaccna  ( son  quc.sti  i 
paesi  ove  regnarono  i re  Medi  di  Ctesia  ) : all’  oriente 
«lai  regno  dei  Parti,  c le  contrade  situate  lunglie.sso  il  mar 
Caspio,  c all’occidente  dall’ Adiabcne  e dalla  Gordiana. 
Gli  abitanti  di  questa  vasta  regione  divisi  in  tribù  indi- 
pendenti le  unc  dall’ altre  e ciascuna  delle  quali  avea 
il  suo  giudice,  restarono  senza  re  per  lo  spazio  di  circa 
veiitiiiov’ anni.  In  questo  intervallo  la  libertà  degenerato 
avendo  in  licenza,  i Medi  sentirono  il  bisogno  di  darsi 
prontamente  un  legislatore  comune  e sovrano,  per  non  ri- 
cadere sotto  la  dominazione  degli  Assirii. 

Dejocete,  uno  dei  lor  giudici,  governò  le  sue  tribù  con 
tutta  la  saggezza,  prudenza  ed  integrità  clic  potevano  «lesi- 
dcrarsi.  Tutte  le  altre  vennero  d’accordo  a visitarlo  per  sot- 
tomettersi al  suo  comando , ed  essendo  stata  accolta  la  loro 
offerta,  esse  gli  conferirono  in  un’assemblea  generale  il  ti- 
tolo di  re' (733).  Collocato  sul  trono,  Dejocctc  dedicò  le 
ime  cure  a rivestire  la  sovraniu' 


i .Medi  gli  inalzassero  un  palazzo,  ed  egli  poi  lo  munì  di 
fortificazioni.  Si  elesse  delle  guardie  per  .sicurezza  della 
sua  persona,  nominò  degli  ufficiali  al  comando  delle  sue 
armate  e scelse  dei  ministri  onde  .sotto  i suoi  ordini  gover- 
nassero lo  stato.  I Medi  viveano  dispersi  in  villaggi,  .sen- 
za conoscer  altre  leggi  che  la  violenza  c il  capriccio.  De- 
ioceti^  per  tener  in  aoverc  questa  nazione  feroce  e civi- 
lizzarla, stabili  lina  legislazione  uniforme,  c fece  intorno 
al  .suo  palazzo  erigere  una  città,  nella  quale  radunò  le 
persone  più  consinerevoli  tra  i Medi.  Lo  attorniò  di  sette 
mura  le  ime  più  alte  dell’ altre  non  in  sè  medesime,  ma 
in  ragion  del  terreno , che  andava  mano  a mano  sempre  più 
elevandosi.  Di  qui  procede  clic  si  danno  a queste  mura  set- 
tanta cubiti  di  altezza  c cim^uanta  di  larghezza.  La  città  lu 
chiamata  Echatana,  c alcuni  viaggiatori  moderni  preten- 
dono di  ravvisarla  nella  città  di  lauri.  Dejocctc  rinchiuso 
co’  suoi  cortigiani  nel  proprio  palazzo , la  cui  magniliccnza 
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pareggiò  ben  presto  quella  ilei  palazzo  di  Babilonia,  e 
di  Ninive,  si  rese  inaccessibile  al  rimanente  de'  suoi  sud- 
diti , che  non  potevano  a lui  rivolgerà  ne'  loro  afl'ari 
se  non  che  pel  canale  de' suoi  ministri.  In  quanto  a que- 
sti, ed  a tutti  gli  altri  suoi  cortigiani,  essi  erano  obbli- 
gati di  osservare  alla  sua  presenza  la  più  stretta  circospe- 
zione. Non  era  loro  permesso  nè  ridere  nè  sputare  davan- 
ti il  monarca.  Egli  sostenne  d'altronde  la  propria  autori- 
tà coi  più  rigorosi  castighi  verso  gl’ infrattori  delle  sue 
leggi.  In  tal  guisa  venne  a capo  di  domare  la  ferocia 
dei  Medi,  di  far  piegare  il  loro  carattere  sotto  il  gio- 
go dell'  ubbidienza,  e civilizzare  i loro  costumi.  Per 
distogliere  gli  ammutinamenti  intestini,  fece  alcune  guer- 
re al  di  fuori.  Ma  le  particolarità  delle  militari  sue  spe- 
dizioni non  si  conoscono  punto.  Sembra  però  ch’cs.sc  sic-_ 
ne  state  fortunate,  e che  abbiano  contribuito  all’ingrandi- 
mento de’ suoi  stati.  Il  suo  regno  fu  di  quarantatre  anni, 
e ikILi  tomba  recò  .seco  se  non  il  compianto , la  stima 
almeno  de’suoi  sudditi. 

6t)o.  Fr  AORTE,  ovvero  Afraarte,  chiamato  dalla  Scrittu- 
ra Arlaxad  figlio  di  Dejocctc,  gli  .succedette  nell’impero 
de’iMedi,  non  per  elezione,  ma  per  diritto  di  nascita, 
giusta  la  costituzione  dello  stato  che  .stabiliva  il  trono  e- 
reditario.  Meno  pacifico  di  suo  padre,  ispirò  ai  Medi  Fain- 
bizione  di  far  dei  conquisti.  Cominciò,  a detta  di  Erodo- 
to, dall’attaccare  i Persiani,  invadendone  il  pac.se,  c fa- 
cendolo una  nuova  provincia  de’ .suoi  stati.  Ma  dalla  Scrit- 
tura chiaramente  apparisce,  dicono  gli  autori  della  Storia. 
Universale,  che  i Persiani  non  furono  soggiogati  dai  Me- 
di, se  non  dopo  die  Ninive  fu  presa  dalle  forze  com- 
binate del  successore  di  Fraorte  e di  Nabucodono.sor.  E 
veramente  Dio  dichiara  per  bocca  di  Geremia  (XXF , 9.) 
cA’  C£Ìi  radunerà  tutte  le  famiglie  del  settentrione , e fhe 
le  farà  venire  eoa  Nabueodonosor  eontro  la  Giudea  e 
contro  tutte  le  nazioni  dei  dintorni.,  fra  le  quali  son  no- 
minati i popoli  di  Elam,  che  secondo  tutt’i  geografi  è la 
Persia  propriamente  detta.  Nondimeno  egli  è cinto  che 
Fraorte  vinse  differenti  popoli  a lui' vicini,  e colla  forza 
lidie  sue  armi,  assoggettò  alle  sue  leggi  tutta  quella  parte 
dell’Asia  che  giace  tra  il  monte  Tauro  ed  il  fiume  llalis. 
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Insuperbito  per  tale  successo,  osò  portar  la  guerra  con- 
tro gli  Assirii.  Questa  nazione  che  non  avea  rinunciato 
alle  sue  prctensiuiii  sui  Medi,  potea  porre  dei  grandi  in- 
ciampi ai  progressi  di  Fraorte.  Fors'  egli  non  si  sarà 
confidato  di  assoggettarla,  ma  credette  almeno  poterla  in- 
debolire. L’esito  però  non  corrispose  alle  sue  speranze. 
.Saosducliin , re  d’ Assiria,  non  solamente  respinse  i suoi 
attaeclii,  ma  fattosi  assalitore  egli  stesso,  gii  presen- 
tò battàglia  nella  pianura  di  Ragau,  che  si  crede  essere 
la  città  di  Rages,  di  cui  è parlato  in  Tobia,  lo  vinse  e io 
pose  in  fuga.  Indirittosi  poscia  verso  Ecbataua  la  prese, 
c le  diede  il  sacco.  Frattanto  egli  sjpcdito  avea  soldati  ad 
inseguire  Fraorte.  Questo  principe  fu  fatto  prigioniero  e 
condotto  a Saosduchin,  che  lo  fece  morire  a colpi  di  gia- 
vellotto nell’ anno  ventesimosccondo  del  regno  suo.  I ccn- 
diciott’  armi  che  durò  la  dominazione  dei  Medi  nell’Asia 
sino  al  cominciamento  del  rwno  di  Ciro,  devono  essere 
calcolati  da  quello  in  che  I^aorte  montò  sul  trono.  La 
Scrittura  gli  ascrive  l’onore  della  fondazione  di  Ecbatana, 
perch’egli  condusse  a termine  quest’opera  dal  padre  suo 
cominciata. 

655.  CiAssARBE,  figlio  a Fraorte,  ascese  dopo  di  lui 
il  trono.  Questi  era  il  principe  che  conveniva  ai  Medi  per 
sorreggere  la  lor  monarchia  già  sul  pendio  della  rovina. 
La  vittoria  di  Ragau  avea  già  reso  gli  Assirii  padroni  di 
una  gran  parte  (Iella  Media,  e il  rimanente  di  quest’im- 
pero era  minacciato  dallo  stesso  destino.  Ciassarre  posta 
in  piedi  un’armata,  v’introdusse  una  nuova  disciplina. 
Egli  fu  il  primo,  giusta  Erodoto,  che  dispose  le  truppe 
d’Asia  in  dillercnU  con)i  militari,  laddove  prima  la  ca- 
valleria si  stava  confusa  coll’  infanteria.  Ciassarre , coi 

f>rovedere  a tale  disordine,  trovossi  in  istato  di  vendicar 
a morte  di  suo  padre  e far  redivivcic  la  gloria  dell’ ar- 
mi Mede  (654).  Quelle  degli  Assirii  aveano  molto  per- 
duto della  propria  dopo  la  rotta  soilerta  dinanzi  a Be- 
tulia. 1 popoli  da  essi  sottomessi  ne  scuotevano  a gara 
il  giogo  (GqR)'  Ciassarre  marciò  alla  sua  volta  contro  co- 
testi  conquistatori  avviliti.  Gli  Assirii  venutigli  a fronte  fu- 
rono sconfitti  e Ciassarre  li  respinse  sino  a Ninive  cui 
strinse  d’assedio.  In  ((ucsto  mentre  un’Linumercvole  uste 
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ili  Sciti,  Jopo  avere  scacciati  d’Europa  i Cimbri,  si  avan- 
zava verso  la  Media  sotto  la  condotta  ilei  loro  re  Madìes, 
figlio  di  Prototliia.  Questo  contrattempo  obbligò  Ciassarre 
a levar  l’ assedio  di  Ninivc  onde  portarsi  a difendere  il 
proprio  paese.  Attaccò  gli  Sciti  eli’ erano  già  alle  fron- 
tiere, e malgrado  tutto  il  valore  dimostrato  nell’azione, 
la  sua  armata  fu  posta  in  rotta.  I vincitori  non  trovando 
altro  inciampo  nelle  loro  devastazioni,  scorsero  per  tutta 
l'Asia  e penetrarono  sino  in  Egitto;  ma  guadagnati  dai  pre- 
senti di  l’sammitico  che  regnava  in  questa-  regione,  ri- 
nunciarono al  divisato  conquisto  c ritornarono  sulle  orme 
loro.  Essi  dominarono  nella  Media  per  anni  ventotto.  Cias- 
sarre non  potendo  liberarsi  a forza  aperta  di  quest’incomo- 
di  nemici,  ebbe  ricorso  ad  uno  stratagemma  concertato  coi 

Erincipali  suoi  sudditi.  Invitò  egli  i capi  de^li  Sciti  ad  un 
anclictto  c li  fece  trucidare  dopo  di  averli  ubbriacati.  I 
grandi  di  Media  fecero  lo  stesso  nel  medesimo  giorno,  c 
questo  regno  si  vide  con  ciò  francato  di  un  lungo  e crudele 
servaggio  (6ao).  Gli  Sciti  che  scapparono  alla  strage , si 
salvarono  nella  Lidia,  ove  furono  con  umanità  ricevuti. 
Ciassarre  dopo  di  aver  riparato  ai  mali  da  essi  recati  alla 
òlcdia  ripigliò  la  sua  intrapresa  contra  Ninive.  Nabopolas- 
sar,  che  da  dieci  mesi  era  re  de’ lìabiloiiesi,  si  uni  a lui 
o piuttosto  al  figlio  di  lui  A.stiage , chiamato  Assuero  dal 
profeta  Daniele,  onde  ricominciare  l’assedio  di  cotcsta  cit- 
tà (61 5).  Essi  la  presero,  la  sacchegparono , c mercè  tal 
conquisto  il  reame  d’ Assiria  cadde  in  potere  de’  Babilo- 
nesi e dei  òlcdi  che  se  lo  divisero  tra  loro. 

Da  che  gli  Sciti  fuggitivi  s’ erano  ricoverati  nel- 
la Lidia,  Ciassarre  gli  avea  mai  sempre,  benché  invano, 
ridomandati  siccome  nemici  cui  egli  avea  diritto  di  punire. 
Offeso  pel  rifiuto,  egli  sulla  fine  del  suo  regno  dichiarò 
guerra  al  re  di  Lidia  chiamato  Aliate.  Questa  durò  sei  anni 
con  vario  successo  e fu  ultimata  per  occasione  d’un  famoso 
eclissi,  che  quantunque  predetto  da  Talete  Milesio,  get- 
tò, al  dire  di  Erodoto,  tale  spavento  nelle  due  armate 
tra  loro  azzuffate,  che  deposte  1’  armi  non  ad  altro  pen- 
sarono che  a fare  la  pace.  Questo  fenomeno  che  avreb- 
be dovuto  .servire  a nssar  l’epoca  dell’avvenimento  col 
quale  concorse,  divenne  presso  i cronologi  il  pomo  della 
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«1isroi'<Iia,  che  fece  abbracciare  upiiiioni  diirerenti  intoniu  il 
tempo  in  eh’ esso  accadde  Rioi).  Quanto  a noi,  ogni 
cosa  ben  considerata , ci  altcngìiiamo  all’ eclissi  avvenuto  il 
20  settembre  dell’anno  (ìoi  avanti  Gesù  Cristo  ad  ore  ot- 
to e trentacinque  minuti  <lel  mattino.  Esso  non  solamente 
procurò  la  pace  tra  i Medi  ed  i Lidii,  ma  per  assodar 
questa  pace  si  convenne  clic  Astiagc  figlio  a Ciassarrc 
sposcrebue  Arieni  figlia  di  Aliate.  Nabonidc  re  di  Babi- 
lonia (cioè  Nabucodonosor ) e Siennesi  re  di  Cilicia,  fu- 
rono, giusta  Erodoto , i mediatori  del  trattato,  che  fu  con- 
cluso, com’egli  dice,  alla  foggia  dei  Greci,  vale  a dire, 
col  farsi  ciascuna  delle  due  parti  un’  incisione  nel  braccio 
per  trarne  sangue  e succhiarselo  vicendevolmente.  Cias- 
sarrc morì,  sei  anni  dopo  quest’avvenimento,  nell'anno  ses- 
•santesimo  primo  del  suo  regno,  lasciando  ingranditi  i suoi 
stati  non  solamente  di  porzione  coicsidcrcvole  dell’ Assiria, 
ma  altresì  della  Susiana,  della  Persia,  della  Cappado- 
cia,  del  Ponto  e dell’Armenia,  nel  cui  conquisto  fu  coadiu- 
vato da  Nabucodonosor. 

Astiage,  figlio  di  Ciassarre,  succedette  a lui  nel 
trono  idi  Media.  Egli  avea  avuto  da  una  prima  moglie 
avanti  di  sposare  Arieni  una  figlia  chiamata  Mandane, 
cui  diede  in  matrimonio  a Cambisc  re  di  Persia,  mentre 
viveva  ancora  suo  padre  Ciassarre.  Arieni  lo  fece  padre 
di  un  fanciullo  che  fu  cliianiato  Ciassarrc  come  suo  avo. 
Astiage  pieno  di  tesori,  si  godette  il  frutto  del  valore  de’ suoi 
antenati , c fu  più  .sensibile  al  piacere  di  goderne  che  al 
desiderio  di  aumentarli  con  nuovi  conquisti.  Egli  sciorinò 
nella  sua  corte  tutto  ciò  che  il  fasto  ha  di  più  imponente, 
di  più  rìccrcato  il  lusso  c di  più  si|uisito  la  delicatezza. 
Non  fu  peraltro  mi  monarca  inoperoso  e spregevole.  Sep- 
pe farsi  ri.spettar  da’ suoi  sudditi  c temer  dai  vicini.  Evil- 
mcrodac,  figlio  di  Nabucodunosor,  re  di  Babilonia,  ebbe  a 
convincersi  colla  propria  esperienza  che  non  lo  si  insultava 
impunemente.  Questo  giovine  principe  essendo  sul  punto 
di  prender  moglie,  volle  portarsi  egli  stesso  a caccia  del 
.salv.aggiumc  che  occorreva  per  le  sue  nozze.  Gli  fu  detto 
trovarsene  in  copia  in  un  certo  angolo  del  suo  regno 
ch'era  contermino  a quello  de’ Medi.  Egli  si  recò  colà 
con  numeroso  equipaggio  da  caccia,  che  all' indomani  fu 
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rinforzato  <Ia  un  distacrameiito  di  guardia  clic  gli  erano 
•State  mandate  da  suo  padre  a sua  sicurezza.  Fatto  ardito 
per  questa  specie  di  armata,  pas.sò  .sul  territorio  de'Mcdi 
tanto  per  inseguire  la  sua  salvaggina  «pianto  per  burlarsi 
del  suo  vicino.  Astiage,  avuto  appena  contezza  di  questo  af- 
fronto, volle  clic  gliene  rendesse  ragione.  Raccolta  pronta- 
mente un’armata,  la  condusse  in  compagnia  di  suo  figlio 
Ciassarrc  nei  paesi  dei  Babilonesi , ove  Ciro  suo  nipote 
venne  a raggiungerlo.  Evilmcrodac  venutogli  a fronte,  fu 
battuto,  ed  il  re  Medo  si  restituì  trionfante  nei  suoi  sta- 
ti. Non  si  vede  clic  A.stiagc  s’abbia  avute  altre  guerre 
a .sostenere.  Spoglio  d’ambizione  e formidabile  per  le 
.sue  forze,  lo  si  lasciò  , secondo  quanto  apparisce j gode- 
re della  stessa  tranquillità  eli’ egli  accordava  altrui.  Mori 
<lopo  un  regno  di  trentacinqu’ anni , lasciando  l’impero  dei 
Mi-di  in  istato  fiorente. 

56o.  Ciassarre  li,  chiamato  Dario  il  Medo  dal  pro- 
feta Daniele,  ed  .\.ssucro  nel  libro  di  Ester  ed  Arta.serse 
{ihid.)  fu  il  .successore  di  Astiage  di  lui  padre,  cui  si 
propose  a modello  nel  governo  de’  suoi  stati.  Vivere  nel 
riposo  c nelle  delizie  nel  mezzo  di  una  corte  fa.sto.sa  e 
brillante,  ricevere  omaggi  e regnar  pacificamente  sopra 
popoli  da  gran  tempo  abituati  al  giogo,  ecco  ciò  che  for- 
mava I’  oggetto  della  sua  ambizione.  Ma  l’ invidia  che  ,sem- 

fire  accompagna  la  pro.sperità  non  gli  permise  di  rimaner 
unga  pezza  felice.  Nerigli.ssor,  usurpatore  del  trono  di 
Babilonia  , riguardando  Ciassarrc  come  proprio  rivale 
perch’ era  al  pari  di  lui  potente,  non  tra.scurò  cos’ al- 
cuna per  maldisporre  contro  di  esso  tutte  le  corti  stranie- 
re. 1 suoi  emissarii  lo  dipinsero  dappertutto  come  un  prin- 
cipe avido  ed  inquieto  che  agognava  alla  conquista  di 
quanto  gli  potea  tornar  vantaggioso  e del  quale  non  po- 
tevansi  mai  con  bastante  fretta  prevenire  gli  ambiziosi 
disegni.  La  calunnia  trovò  favore  c armò  contro  il  re  dei 
Medi  la  maggior  parte  de’  suoi  vicini.  Cia.ssarre  informato 
della  lega  che  si  ordiva  contro  di  lui  prese  le  .sue  misu- 
re per  porsi  in  i.stato  di  difesa.  Siccome  il  pericolo  era 
comune  con  Cambise,  re  di  Persia,  di  lui  cognato,  col  quale, 
i coalizzati  non  .se  l’ avevano  meno  che  con  lui , pregò 
questo  principe  a mandargli  Ciro  suo  figlio,  di  cui  am- 
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mirato  avca  i rari  talenti,  rou  quelle  truppe  ch'egli  fosse 
in  istato  di  fornirgli.  Comparve  Ciro  con  trentamila  rersiani , 
e gli  fu  dallo  zio  affidato  il  comando  in  capo  deli’armata. 
Gli  Armeni  aveano  approfittato  della  critica  circostanza  in 
cui  trovavasi  Ciassarre,  per  iscuotcrc  il  ^iogo  de' Medi.  Ciro 
dopo  aver  sorpreso  il  loro  monarca^  li  fece  rientrare  ncl- 
r ubbidienza.  Marciò  poscia  contro  i Babilonesi , e riportò 
su  di  essi  una  vittoria,  che  sebbene  compiuta,  non  era 
però  decisiva  nè  pei  Medi  nè  pei  Persiani.  I nemici  tene- 
vano a dieci  giornate  dal  luogo  ov'  erano  stati  battuti  mi 
altro  corpo  d'armata  molto  più  considerabile.  In  esso  si 
raccoglievano  non  solo  le  forze  nazionali,  ma  quelle  anco- 
ra di  tutti  gli  alleati  del  re  di  Babilonia.  Ciro  vedendo 
le  sue  truppe  così  animose  per  questo  primo  successo, 
clic  non  domandavano  che  tfi  combattere,  credette  iioii 
convenire  di  lasciar  raffreddarsi  tanto  ardore,  e propose 
a Ciassarre  di  condurle  alla  caccia  del  nemico.  Il  re  dei 
Medi,  comechè  timido  naturalmente,  approvò  tuttavia  que- 
sto (livisaracnto,  c fu  estremo  il  giubilo  de'  soldati  allo 
intendere  la  risoluzione  de' loro  superiori.  Dopo  aver  cele- 
brati de'  sacrifizi  per  ottenere  il  soccorso  del  ciclo,  le 
truppe  si  avanzarono  nel  paese.  L' impazienza  di  vedere  il 
nemico  fece  trovar  loro  la  marcia  più  lunga  di  quello  che 
era  in  fatto.  Finalmente  giunsero  a vista  dell'  armata  babi- 
lonese. Essa  se  ne  stava  trincerata  in  un  campo  circon- 
dato da  larga  fossa  di  circonvallazione,  che  la  poneva  al 
coperto  di  esser  sorpresa.  Ciassarre  era  d'avviso  che  si  an- 
dasse subito  alla  carica^  ma  Ciro  gh  rappresentò  il  peri- 
colo che  si  correva  nel  voler  sforzar  il  nemico  in  una  trin- 
cea cosi  bene  fortificata.  Il  re  de' Medi  non  insistette  d’ av- 
vantaggio, e sì  passò  ((ualche  giorno  in  osservarsi  gii  uni 
gli  altri.  I Babilonesi  prendendo  l’ inazione  de'  Medi  per  ef- 
fetto di  timore,  fecero  una  sortita  dai  loro  steccati.  Allora 
si  aperse  la  pugna.  D’ambe  le  parti  fu  eguale  il  valore  , 
ma  1 Medi  ed  i Persiani  meglio  armati  c disciplinati  com- 
batterono con  maggior  ordine.  Essi  dopo  che  il  nemico 
avea  tentato  una  prima  scarica  che  riuscì  inutile  per  non 
essere  a tiro  ih  freccia,  diedero  addosso  all’oste  liabilo- 
nese,  e dopo  terribile  carnificina  la  posero  in  rotta.  Cias- 
sarrc  non  ebbe  alcuna  parte  a questa  vittoria,  poiché 
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mentre  si  combatteva,  egli  gavazzava  beveiulo  e diverten- 
dosi nella  sua  tenda.  I Medi  avendo  volontari  seguito  Ciro 
alla  caccia  del  nemico,  fu  estremo  lo  stupore  di  Ciassarre 
nel  non  veder  più  al  suo  svegliarsi  intorno  a lui  la  sua  arma- 
ta. Mandò  tosto  a ridomandarla  a suo  nipote,  accusandolo 
di  avelli  iela  tolta  jier  seduzione.  Avendo  Ciro  comunicate 
ai  Medi  le  intenzioni  di  Ciassarre,  tutti  rifiutarono  di  confor- 
marvisi.  Benché  questa  disubbidienza  potesse  aver  delle  con- 
seguenze fastidiose  preferirono  nonostaiite  di  esporsi  all’in- 
dignazione del  loro  sovrano  piuttosto  che  abbandonare  un 
capo  vittorioso,  sotto  il  quale  essi  avevano  tutto  a spe- 
rare. Ciro  non  tardò  guari  a far  loro  cogliere  nuovi  allori 
in  Babilonia.  Dopo  aver  conquistato  molte  delle  sue  pro- 
vince ricondusse  trionfante  l’ armata  nella  Media.  Ciassarre, 
confuso  del  contrapposto  che  presentava  la  sua  condotta 
con  quella  del  nipote , non  potò  dissimulare  la  propria  ge- 
losia nel  riveder  Ciro  coperto  di  una  gloria  acquistata  con 
delle  fatiche  cui  egli  avrebbe  dovuto  dividere  sccolui.  Ciro 
potè  riuscire  a calmarlo  mercè  delle  saggie  e rispettose 
sue  rimostranze.  Gli  comunicò  la  spedizione  che  meditava 
contro  Creso  re  di  Lidia,  appoggio  il  più  forte  del  re 
di  Babilonia,  ma  non  potè  indurlo  a venir  secolui  a di- 
vider la  gloria  di  atterrare  cosi  formidabile  nemico  (547). 
Ciassarre  se  ne  restò  ozioso  nel  proprio  palazzo , mentre  suo 
nipote  faceva  il  conquisto  del  reame  di  Lidia.  Non  sembra 
ch’egli  abbia  avuta  una  maggior  parte  nelle  altre  ge- 
sta operate  da  Ciro  nc’ susseguenti  dieci  anni;  e fu  in  tal 
guisa  che  Ciassarre  nel  seno  dell’  indolenza  c della  vo- 
luttà si  trovò  padrone  del  più  grande  impero  che  avesse 
sino  a quel  tempo  esistito.  Non  ne  godette  che  soli  due 
anni,  e colla  sua  morte  lasciollo  a Ciro  (536)  cui  egli 
avea  dichiarato  suo  erede,  facendogli  sposare  la  propria  li- 
glia.  11  regno  di  Ciassarre  fu  di  ventiquattr’  anni  : nc  visse 
sessanta<|uattio , e la  monarchia  dei  Medi  che  con  lui  si 
cstinse,  ne  avea  durato  presso  a dugento  dacché  Dcjoce- 
te  era  salito  sul  trono. 


CROSOLOGU  STORICA 


jf<*6 

REAME  DI  PERSIA. 


La  Persia,  che  dalla  Scrittura  vìcn  chiamata  Elam  dal 
nome  di  uno  de’’  figli  di  Sem , si  stende  dal  nord  al  sud 
dalla  frontiera  di  Media  sino  al  golfo  Persico.  La  Susiana 
la  separa  dalla  Babilonia  e la  Caramania  la  circoscrive  aU 
P Est.  I Persiani , come  discendenti  da  Sem . conservarono 
più  lungamente  degli  altri  popoli  P antica  religione.  L’idea 
eh' essi  aveano  della  divinità  non  permise  loro  d' inalzargli 
dei  templi,  persuasi,  com'erano,  eh' essa  non  pptess' essere 
da  luogo  alcuno  continata.  Nulla  secondo  essi  era  più  pro-< 
prio  a rappresentarla  che  il  fuoco;  quindi  il  culto  chVssi 
rendevano  al  sole  non  per  riguardo  a esso  stesso,  ma  co- 
me simbolo  della  divinità.  Credevano  altresì  che  quest'astro 
fosse  il  aggiorno  da  essa  particolarmente  abitato  e don- 
d' ella  ditfoiidcsse  la  sua  influenza  su  tutto  l'universo.  Am- 
maestrati dalla  tradizione , che  il  diavolo  avea  introdotto 
nel  mondo  il  peccato  con  tutte  le  sue  appendici , essi  con- 
cludevano avervi  in  noi  due  principii,  l'uno  del  bene  e 
l'altro  del  male,  senza  però  eguagliar  l'uno  all'altro, 
come  fecero  dappoi  i Manichei,  ed  ammettevano  un  para- 
diso, un  inferno  e un  finale  giudizio,  al  quale  tutti  gli 
uomini  doveano  comparire.  I)'  altronde  la  lor  morale  era 
per  molti  riguardi  .sana  e conforme  ai  lumi  della  retta  ra- 
gione. Ma  il  tempo  e il  commercio  coll' altre  nazioni  al- 
terarono la  purezza  delle  dottrine  e del  culto  eh'  es.si  avea- 
no ricevuto  dai  loro  maggiori.  Si  fecero  adoratori  degli 
astri  e del  fuoco,  e immaginarono  il  dualismo,  cioò  il  dom- 
ma  pernicioso  dell'esistenza  in  ciascun  uomo  di  due  ani- 
me, buona  l'una,  cattiva  l'altra,  e caddero  in  una  folla 
di  superstizioni , che  perpetuaronsi  sino  a'  di  nostri  tra 
quelli  che  nell' Indie  son  chiamati  Guebri  e Gauri.  Co- 
testa  dottrina  appellavasi  il  muigùmo  dal  nome  dei  sacer- 
doti incaricati  a' insegnarla,  che  dicevansi  Magi.  Più  che 
la  loro  dottrina  erano  ancora  più  depravati  i loro  costumi. 
Si  .sposavano  non  solamente  colle  proprie  sorelle,  ma  per- 
fino colle  stesse  lor  madri. 
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Il  governo  dei  Persiani  era  monarchico,  c «|uasi  di- 
spotico sino  dalia  sua  origine,  come  tutti  gii  altri  delPU- 
riente.  I monarchi  Persiani  pretendevano  dai  loro  sudditi 
onori  che  sembravano  avvicinarli  alla  divinità.  Il  loro  scet- 
tro era  ereditario  e si  trasmetteva  nel  figlio  primogenito. 
I governatori  eh’ essi  davano  a ciascuna  provincia  si  chia- 
mavano Satrapi.  / 

Chodorlahomor  é il  primo  re  conosciuto  di  Persia. 
Volle  estendere  i suoi  conquisti  sino  in  Palestina,  e ve- 
nato con  quattro  re  di  lui  alleati  ad  attaccare  gli  abitanti 
della  Pcntapoli,  prese  la  città  di  Sodoma,  saccheggioUa  e 
trasse  seco  prigionieri  i principali  cittadini  in  un  con  ricco 
bottino.  Si  è veduto  nel  compendio  della  Storia  Santa  co- 
me i vincitori  furono  sorpresi  e disfatti  da  Abramo  alla  te- 
sta di  un  piccol  corpo  (U  truppe.  Dopo  questa  sconfitta  i 
Persiani  non  occupano  per  circa  quindici  secoli  altro  po- 
sto nella  storia.  Vedesi  solamente  eh’ essi  erano  tributari! 
dell’impero  d’ Assiria,  quando  Cambise  occupava  il  trono 
della  Persia.  Questo  principe  era  contemporaneo  diÀstiage 
re  de’  Medi , die  strinse  secolui  alleanza  e l’ assodò  col 
dargli  sua  figlia  Mandane  in  matrimonio.  Questa  rese  Cam- 
bise padre  di  Ciro,  la  cui  nascita  corrisponde  all’anno  5gg 
avanti  l’era  cristiana.  Niente  avvi  di  più  saggio  nè  di 
meglio  int^  che  l’educazione  della  gioventù  persiana  ove 
si  si  riporti  alla  Ciropedia  di  Senofonte.  Ciro  allevato  alla 
scuola  pubblica  nella  classe  dei  fanciulli  di  tanto  superò 
i suoi  condiscepoli  colla  rapidità  de’  suoi  progressi , di 
quanto  era  loro  superiore  per  la  dignità  della  sua  condi- 
zione. In  età  di  dodici  anni  fu  spedito  da  sua  madre  Man- 
dane ad  Astiage  suo  avolo,  che  desiderava  impaziente- 
mente vederlo  dietro  il  racconto  che  sentiva  farsi  delle 
sue  rare  qualità.  Ciò  era  lo  stesso  che  trasportar  quest» 
fanciullo  in  un  mondo  nuovo.  La  corte  di  Persepoli  (tale 
chiamasi  la  capitale  di  Persia  ) non  respirava  che  sem- 
plicità nelle  mobilie,  nella  mensa  e negli  arnesi.  Quella  di 
Ecbatana  oflriva  all’  incontro  uno  spettacolo  assai  differen- 
te. Ciro  fu  sorpreso  alla  vista  di  Astiage  vestito  dì  porpora, 
ornato  di  manìglie  di  gran  prezzo,  e dipinto  le  ciglia.  Ma 
questa  magnificenza,  e quest'  apparato  di  lusso  e di  mol- 
lezza non  lo  allucinarono  punto.  Dissimulò  tuttavolta  le 
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su<ì  idre,  e si  contenne  entro  i limiti  di  una  saggia  rite> 
nutezza.  Le  sue  grazie  e la  vivacità  del  suo  spirito  in- 
cantarono Astiage  e tutta  la  sua  corte.  Gli  si  diedero  dei 
precettori  per  continuare  la  sua  educazione.  I Persiani  non 
conoscevano  niente  all'atto  l’arte  dell’ eijuitazione , poscia- 
cliè  la  sterilità  del  paese  non  permetteva  di  allevarvi  ca- 
valli, cd  essi  combattevano  sempre  a piedi.  Ciro  imparò 
in  Media  a montare  un  cavallo  ed  a reggerlo.  Egli  si  ave- 
va quattr’  anni , e faceva  i suoi  csercizii  con  tutto  il  buon 
successo  immaginabile,  lorchè  un  insulto  usato  dal  primo- 
genito di  Nabucodonosor  compromise  i Babilonesi  co' Me- 
di. Dichiarata  la  guerra  fra  le  due  nazioni,  Astiage  ac- 
da  Ciassarre  suo  figlio,  c da  Ciro  suo  nipote, 
erre  di  Babilonia  alla  testa  di  poderosa  arma- 
ta. Fu  in  quell’occasione  che  Ciro  comincio  a di.^iegare 
il  germe  d'eroismo  che  nutriva  nel  suo  cuore.  1 Medi  in- 
fatti vinto  avendo  i Babilonesi  in  una  giornata  campale  , 
riconobbero  essere  in  gran  parte  debitori  di  questa  vitto- 
ria al  suo  valore  od  alla  sua  capacità. 

Di  ritorno  ad  Ecbatana , Ciro  fu  richiamato  da  suo  pa- 
dre, che  vedendolo  in  una  corte  effemminata  c voluttuosa 
temeva  sempre  per  esso  degli  effetti  suoi  contagiosi.  Ma 
egli  ricomparve  in  Persia  qual  n’era  uscito.  Rientrò  nella 
scuola  pubiilica  di  Pcrscpoli,  e dopo  essere  rimasto  an- 
cora un  anno  nella  classe  dei  faiieiulli,  passò  in  quella 
dei  giovani , ove  csercitossi  per  dicci  anni  m tutto  ciò  che 
ha  relazione  coll’arte  militare.  Venne  poi  collocato  in  <|ucl- 
la  degli  uomini  maturi,  dalla  quale  non  uscivasi  che  in 
capo  a venticinque  anni  per  venir  poi  ammesso  a <|uclla 
dei  vecchi.  In  questo  frattempo  venne  a morte  Astiage  suo 
avo,  e Ciassarre  suo  zioj  eletto  a re  de’ Medi,  lo  rido- 
mandò a Cambise  onde  lo  aiutasse  a difendersi  contro  il 
re  di  Babilonia  cd  i principi  con  questo  coalizzati.  Ciro 
vi  venne  con  trentamila  uomini  bene  agguerriti.  Parve  a 
Ciassarre  eh’  essi  fossero  ben  poca  cosa  in  confronto 
della  moltitudine  de’  suoi  nemici.  Ma  suo  nipote  gli  inse- 
gnò che  in  guerra  il  valore  c l’intelligenza  sopperisco- 
no al  numero,  c che  avvi  una  maniera  di  armarsi  c di 
combattere,  che  moltiplicando  le  forze,  rende  superiori 
le  piccole  armale  alle  grandi.  Sino  a quel  tempo  le  Irup- 


compagnato 
entro  sulle  i 
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pc  asiatiche , ove  si  eccettuino  i Persiani , non  osservavano 
veruna  disciplina  e combattevano  disordinatamente  la  ca- 
valleria mista  insieme  cui  fanti  c il  soldato  di  picca 
con  (jucllo  di  freccia.  Inoltre  non  c’erano  che  i capi  di 
compagnia  che  fossero  coperti  di  corazza,  di  elmo  e di  scu- 
do coll’  azza  0 la  sciabola  alla  mano.  Gli  altri  non  aveva- 
no che  archi , fìonde  o picche  e semplici  scudi  di  vinco. 
Ciro  persuase  suo  zio  di  stabilire  a ciascun  corpo  un  gra- 
do a parte,  c di  dare  al  soldato  le  stesse  armi  che  alruf- 
fiziale.  Mentre  queste  si  foggiavano  addestrava  Ciro  ^rego- 
larmente le  sue  truppe,  e insegnava  loro  tutte  le  mili- 
tari evoluzioni.  Quando  ogni  cosa  fu  in  pronto , egli  si 
pose  in  marcia  con  Ciassarrc  per  andar  incontro  al  nemi- 
co, che  dai  canto  suo  si  era  avanzato  sino  netta  Media. 
Le  due  armate  giunte  in  presenza  non  tardarono  di  venire 
a battaglia.  Ciro  malgrado  l’inferiorità  del  numero  mise  in 
rotta  i Babilonesi , pcnctiw  nel  loro  paese , e diresse  la  sua 
marcia  verso  un  nuovo  corpo  d’armata  cn’cssi  tenevano  a 
dieci  giornate  dal  sito  ov’ erano  stati  battuti.  Colà  trova- 
vansi  raccolti  tutti  gli  alleati  dei  Babilonesi.  Egli,  giunto 
che  fu  a vista  del  nemico,  non  giudicò  a proposito  di  al- 
tnecarlo  nel  suo  campo  ch’era  stato  munito  con  larga  fossa 
di  circonvallazione^  ma  attese  che  uscisse  egli  stesso  dalla 
sua  trincea  per  venire  a combatterlo , lo  che  non  istette 
guari  ad  avvenire.  1 Babilonesi  cominciarono  la  pugna  ron 
lina  tempesta  di  giavellotti  c di  dardi,  che  vennero  lan- 
ciati a pura  perdita,  perchè  il  nemico  n’era  ancora  trop- 
po lontano.  Allora  i Persiani  vedendoli  senza  mezzi  di 
ilifesa  si  gettano  con  impeto  sopra  di  c.ssij  sbaragliano  i 
battaglioni , tagliano  e abbattono  tutto  che  si  para  loro  in- 
nanzi, inseguono  senza  sosta  questi  sfortunati  fuggiaschi, 
colmano  la  fossa  di  uomini  e ili  cavalli,  c lìiialmciite  co- 
prono il  campo  di  battaglia  di  morti  e di  moribondi , tra 
I quali  fu  trovato  il  re  Ncriglissor.  La  desolazione  che  se- 
guì questo  violento  assalto  fu  si  grande  che  i Babilonesi, 
I quali  erano  rimasti  nel  campo,  benché  uguali  per  lo 
meno  in  numero  all’armata  vincitrice,  pre.scro  la  fuga,  e 
raggiunsero  preei|>itosameiite  le  alture.  Gl’  Ircani,  nelle 
vicinanze  dei  (|uali  fu  data  questa  battaglia,  profittarono 
deir  occasione  per  sottrarsi  al  dominio  babilonese,  di  cui 
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erano  stanchi.  Essi  deputarono  tosto  a Ciro  per  doman- 
dargli di  venir  ammessi  nella  sua  alleanza,  e a tal  con- 
dizione gli  ' otrerirono  un  corpo  di  cavalleria  tutta  pronta 
a combattere  sotto  i suoi  ordini.  Accolta  la  proposizione, 
air  indomani  si  posero  in  marcia  per  inseguir  il  nemico. 
La  sorpresa  che  produsse  nei  Babilonesi  il  rivedere  l’ar- 
mata vittoriosa  di  Ciro,  che  non  mai  si  attendevano,  get- 
tò nei  loro  campo  lo  spavento  ed  il  disordine.  Ciro  non 
diede  loro  il  tempo  di  riaversi,  e piombando  con  im- 
peto su  di  essi,  tagliò  a pezzi  quanti  non  poterono  da  lai 
involarsi  con  la  fuga.  I re  di  Cappadocia  e d’Arabia,  alleati 
dei  Babilonesi,  restarono  estinti  sul  campo  di  battaglia.  Ma 
Laborosarchod,  figlio  e successore  di  Neriglissor,  ebbe  la 
fortuna  di  salvarsi  ^ e questa  si  fu  una  vera  disgrazia  pei 
suoi  sudditi,  dai  quali  era  giustamente  detestato.  Gobria 
e Gadata,  principi  babilonesi  , di  cui  egli  per  vii  gelosia 
avea  fatto  morire  i due  figli , dopo  questa  disfatta  lo  ab- 
bandonarono dandosi  al  partito  di  Ciro.  Egli  voleva  mar- 
ciare contro  il  secondo,  ma  giunto  in  suo  soccorso  Ciro, 
riportò  sui  Babilonesi  una  nuova  vittoria.  Per  rendersi  pa- 
drone del  loro  impero  non  gli  restava  propriamente  da 
conquistare  che  la  capitale.  Egli  vi  si  avvicino  per  esami- 
narla , ma  il  testimonio  de’  suoi  occhi  lo  persuase  non  es- 
ser ancora  tempo  ili  tentare  impresa  sì  grande  colle  sole 
forze  eh’ erano  a sua  disposizione.  Prese  dunque  il  partito 
di  ricondurre  in  Media  l’annata  sua  vittoriosa.  Mentre  che 
costà  soggiornava,  Nabonadio  istigato  da  sua  madre,  andò 
a ritrovar  in  Sardi  Cre.so  re  di  Lidia , per  rinnovar  scco- 
Itii  l’alleanza  contro  un  nemico,  di  cui  era  comune  interes- 
se arrestare  i progressi.  Creso  convenendo  nel  suo  parere, 
leva  una  possente  armata  per  attaccare  i Medi  cd  i Per- 
siani. Ma  Ciro  informato  di  tutti  i suoi  preparativi,  del 
numero  e della  qualità  delle  sue  truppe,  gli  risparmia  la 
pena  di  uscir  da^suoi  stati.  Vi  entra  egli  stesso  (548)  colla 
sua  oste  ingrandita  e rinforzata  dai  soccorsi  che  gli  aveaiio 
condotto  gP  Indiani.  Dopo  due  vittorie  riportate  sui  Lidii, 
egli  assedia  Creso  nella  sua  capitale , lo  fa  prigioniere,  e 
lo  spoglia  del  suo  regno  facendogli  grazia  della  vita.  Pa- 
drone della  monarchia  principale  delP.ò.sia  minore,  ne  sot- 
tomette il  restante  sì  col  terrore  che  inspira  la  sua  pie- 
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senza,  sì  colla  forza  delle  sue  armi.  La  Siria  cui  Ciro  at- 
taccò di  poi , fu  egualmente  costretta  di  assoggettarsi  al 
giogo.  Di  là  avanzatosi  nelle  province  settentrionali  del- 
r impero  di  Babilonia,  le  percorse  da  conquistatore,  e 
limitò  in  tal  guisa  la  capitale  a difendersi  colle  sole  pro- 
prie sue  forze.  Fu  allora  eli’ egli  venne  a presentarsi  dinanzi 
cotcsta  città  immensa,  di  cui  dopo  im  blocco  di  circa  due 
anni  si  rese  padrone  (538)  per  u:io  stratagemma  che  gli 
autori  profani  raccontano  in  quegli  stessi  termini  ne’  quali 
era  stato  predetto  dai  profeti,  e di  cui  una  siagolare  pro- 
videnza  avea  preparato  il  successo  in  punizione  dei  delitti 
di  Babilonia.  La  prima  cura  di  Ciro  dopo  questo  conqui- 
sto fu  di  farne  omaggio  a Ciassarrc,  facendolo  acclamare 
in  re  di  Babilonia.  Nondimeno  siccome  il  comando  del- 
l’armata, e l’amministrazione  degli  affari  erano  nelle  mani 
di  Ciro,  egli  fu  riguardato  come  il  vero  sovrano  della 
monarchia  da  lui'  conquistata.  Da  ciò  procede  che  nel  ca- 
none dei  re  di  Babilonia,  Tolommeo  mette  Ciro  imme- 
diatamente dopo  Nabonadio , senza  far  menzione  di  Cias- 
sarre. 

Ciro  venuto  a ritrovar  suo  zio  ad  Ecbatana  per  ren- 
dergli conto  delle  sue  azioni,  fu  da  esso  condotto  in  Babi- 
lonia dove  gli  avea  preparato  un  palazzo.  Nò  P uno  nò 
P altro  vi  rimase  ozioso.  La  monarchia  dei  Babilonesi 
incorporata  a quella  dei  Medi,  formava  un  vasto  impero, 
di  cui  conveniva  regolare  il  governo  dietro  un  nuovo  si- 
stema. Di  questo  occuparonsi  i due  principi  ed  ecco 
quanto  la  storia  ci  narra  delle  loro  operazioni.  Divisero  i 
loro  stati  in  cento  e venti  province,  ponendo  alla  testa 
di  ciascuna  un  di  coloro  che  avea  meglio  servito  Ciro 
nelle  sue  spedizioni.  Ma  al  disopra  di  tutti  questi  gover- 
natori , obbligati  di  soggiornare  nei  loro  territorii , sì  istitui- 
rono tre  sopraìntendenti  che  doveano  rimaner  sempre  alla 
corte.  A questi  doveano  i primi  render  conto  di  loro  am- 
ministrazione per  dame  parte  al  principe  e ricevere  col 
loro  canale  i suoi  ordini.  La  conlormità  di  Senofonte  in 
questo,  come  in  molti  altri  luoghi,  colla  testimonianza  dei 
libri  santi,  fa  onore  all’esattezza  della  sua  storia.  Daniele 
fu  uno  dì  questi  tre  intendenti,  cd  anzi  il  primo  come 
il  pili  anziano  e il  p'ui  rinomato  per  la  sua  saggezza  111 
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latto  Oriente.  Si  è parlato  altrove  delle  persceuzioni  che  gli 
sascitò  la  gelosìa  dei  cortigiani,  e della  maniera  miraco- 
losa con  cui  ne  asci  trionfante.  Si  è pnr  narrato  le  stu- 
pore che  gii  mostrò  Ciro  dello  stato  umiliante  a cui  gli 
Ebrei  erano  ridotti^  la  risposta  di  questo  profeta  che  ve- 
dere gii  fece  il  suo  nome  scritto  in  Isaia  cencinquan- 
C anni  prima  della  sua  nascita  (536),  come  quello  del 
ristauratorc  di  cotcsta  nazione,  e E editto  da  lui  pubbli- 
cato onde  romper  le  catene  di  questo  popolo  conceden- 
dogli la  libertà  di  ritoniarc  alla  patria.  { la  Storia 
Santa  ). 

Ciro  aveva  allora  di  fresco  unite  sulla  sua  testa  le 
tre  corone  di  Babilonia,  di  Media  e di  Persia.  La  morte 
di  Ciassarre  suo  zio  che  ne  lo  avea  dichiarato  erede  spo- 
sandolo air  unica  sua  figlia , gli  avea  procurato  le  due 
prime:  quella  di  Cambise  suo  padre,  che  precedette  o 
segui  in  breve  Ciassarre  alla  tomba,  lo  mise  al  possesso 
della  terza.  La  unione  di  queste  tre  monarchie  formò  il 
grand’  impero  de’  Persiani,  che  si  estese  vieppiù  sotto  i 
successori  di  Ciro.  Egli  non  ne  godette  che  sette  anni,  e 
morendo  (5^)  lo  lasciò  in  una  pace  profonda,  e nel  più 
florido  stato  a suo  figlio,  che  segue. 

È da  notarsi  che  gli  anni  di  regno  di  questo  principe 
vengono  in  differente  maniera  calcolati.  Taluni  gliene  danno 
trenta  prendendoli  dal  tempo  in  che  egli  fu  posto  alla  testa 
dell’annata  Persiana  per  andare  in  soccorso  dì  Ciassarre, 
559  anni  prima  dell’era  cristiana.  Altri  non  gliene  asse- 

Snano  che  nove , contandoli  dacché  egli  si  rese  padrone  di 
abilonia  P anno  538  avanti  la  stessa  epoca.  Altri  final- 
mente non  gliene  attribuiscono  che  sette  facendoli  comin- 
ciar dalia  morte  di  suo  zio,  e di  suo  padre.  Da  Cassan- 
dana,  di  lui  sposa,  figlia  di  Famaspe,  uno  dei  principali 
satrapi  di  Persia,  e (kl  nobile  sangue  degli  Achemenidi, 
lasciò  parecchi  figli,  dì  cui  il  solo  primogenito  gli  suc- 
cedette: gli  altri  ebbero  in  partaggio  dei  governi  nelle 
province  orientali  e furono  dichiarati  esenti  di  qualunque 
imposizione. 

Parecchi  scrittori  moderni,  la  maggior  parte  protestan- 
ti, fanno  menzione  di  Ciro  come  di  un  principe  sinceramente 
attaccato  al  culto  del  vero  Dio.  £d  in  vero  non  avvi  cosa 
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più  magnifira  dcIP  elogio  che  il  Signore  fa  di  lui  lungo 
tempo  prima  della  saa  nascita,  predicendo  al  suo  po> 
polo  coir  organo  del  profeta  Isaia , la  sua  liberazione 
dalle  calamità  che  s’era  meritato  co’ suoi  delitti.  Son  io 
che  dico  a Ciro:  tu  sei  il  mio  pastore:  io  compirò 
col  tuo  ministero  tutte  le  mie  volontà.  — Ecco  le  pa- 
role che  indirizzo  a Ciro,  il  mio  unto,  cui  prendo  jmr 
mano  otide  sommettergU  tutte  le  nazioni^  e porre  in 
i re  davanti  a lui.  Io  d marcerò  innanzi  e umilierò  alla 
tua  presenza  i superbi  della  terra;  romperò  le  porte  di 
bronzo  che  ti  si  opporranno,  ed  i cancelli  di  ferro  da 
cui  saranno  difese.,  acciò  tu  stoma  eh’  io  sono  il  Signore 
ed  il  Dio  d’ Israello  , che  ti  chiama  col  tuo  nome  (Isaia 
cap.  XLIV,  e XLV.)  ma  ciò  che  il  profeta  aggiunge:  tu 
per  altro  non  mi  hai  conosciuto  ( et  non  cognovisti  me  ) 
distrugge  l’ induzione  che  i nostri  avversarli  traggono  da 
tale  elogio  pomposo  in  favore  della  religione  £ questo 
monarea. 

529.  Càmbise,  figlio  primogenito  di  Ciro  e suo  sue* 
cessorc,  non  giustilìcò  colla  sua  condotta  la  preferenza 
che  gli  avea  dato  suo  padre  di  occupar  dopo  lui  il  trono 
di  Persia.  Appena  vi  hi  egli  salito , che  soipreso  dalle 
calunniose  accuse  dei  Samaritani  contro  gli  Ebrei , fece 
sospendere  la  ricostruzione  del  tempio,  senza  riguardo 
all’  editto  di  Ciro , che  l’ aveva  permessa.  L’  anno  dopo 
cedette  egualmente  alle  sollicitazioni  di  Fané  d’  Alicarnas* 
so  per  portarsi  a fer  guerra  in  Egitto,  onde  vendicarsi 
di  Amasi,  il  quale  invece  che  spedire  a Ciro,  0 come  al- 
tri dicono,  a lui  stesso  una  delle  sue  figlie  che  gli  avea 
chiesto,  gli  sostituì  una  figlia  di  Aprie.  Ma  mentre  era 
in  mari!'>  sui  confini  di  Persia  per  siffatta  spedizione,  in- 
tese la  morte  di  Amasi.  Questa  nuova  non  lo  fa  però, 
cangiare  di  avviso^  ma  s’ avanza  e giunge  in  Egitto  ove 
scontrasi  coll’armata  di  Psammanitc,  successore  di  Amasi 
che  lo  attendeva  a piè  fermo.  Allora  ebbe  ricorso  allo  stra- 
tagemma di  far  andar  innanzi  alle  sue  truppe  gran  copia 
di  gatti,  di  cani  e di  pecore,  oggetti  tutti  reverendi  in 
Egitto  come  altrettante  divinità.  Gli  Egiziani  non  osando 
di  tirare  su  cotesto  avanguardo  prendono  la  fuga.  Cam- 
bisc  gl’iiiseguc  sino  a Pelusio , ove  continua  il  macello  che 
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avea  fatto  iti  cammiiio  ilei  fuggiaschi,  e spedisce  a quelli 
che  ritiratisi  a Memli  avcaiio  potuto  sottrarsi  al  suo  furo- 
re un  araldo  a bordo  di  un  vascello  di  Mitilene  ad  intimar 
loro  di  arrendersi  (5^5%  ma  essi  lungi  dalPubbidire  fanno  in 
pezzi  l’araldo,  il  suo  seguito  e lo  stesso  vascello.  Irritato 
di  tal  violazione  del  diritto  delle  genti,  Camhise  assediò 
Memfi , e avendola  presa  fece  prigioniero  Psammenite  con- 
finandolo sotto  buona  scorta  in  un  sobborgo.  Di  là  egli  pas- 
sò a Sais,  luogo  del  sepolcro  di  Amasi,  ne  fece  bruciar  il 
cadavere  c sperderiie  al  vento  le  ceneri.  Questi  successi  av- 
venturosi non  scivono  però  clic  ad  ingrandire  la  sua  ambi- 
zione ed  inspirargli  il  desiderio  di  nuovi  conquisti.  Padrone 
<lell’  Egitto  vuol  aggiungere  ancora  al  suo  dominio  1’  Etio- 
pia, ìF  paese  degli  Ammoniti  e quello  dei  Cartaginesi. 
Ala  i Fenieii  che  formavano  una  parte  considerevole  della 
sua  armata  ricusano  di  marciare  contra  qnest’  ultimi,  dai 
quali  traevano  la  lóro  origine:  ed  ei  gli  abbandona , 
c si  limita  alle  altre  due  nazioni,  cominciando  dagli  Etio- 
pi. Un’ambasciata  cui  invia  al  lor  sovrano  sotto  pretesto 
di  far  secolui  alleanza,  ma  in  realtà  per  riconoscere  le  sue 
forze  e le  rarità  del  paese,  non  produsse  su  questo  principe 
veruna  impressione.  Egli  accolse  gli  ambasciatori  con  una 
alterigia  mista  a ironia,  c gl’  incaricò  di  una  risposta 
verso  il  loro  padrone , di  cui  questi  non  restò  per  nulla 
.soddisfatto^  anzi  irritollo  a segno  che  senza  darsi  il  tem- 
po di  riflettere,  condusse  precipitosamente  in  Etiopia  la 
sua  armata,  da  cui  staccò  per  istrada  cinquantamila  uo- 
mini per  andar  ad  incendiare  il  tempio  di  Giove  Ammo- 
iic,  c dar  il  guasto  alla  Libia,  ma  la  carestia  e l’ardore 
del  clima  distrussero  ben  presto  questo  distaccamento; 
nò  Camhise  ebbe  più  prospera  sorte  in  Etiopia. 

524.  1 popoli  di  questa  vasta  regione  erano,  giusta 
Erodoto  lib.  ili,  i meglio  formati  e della  più  bella  statura 
di  tutti  gli  uomini;  penetrante  e solido  aveano  lo  spiri- 
rito,  ma  davansi  poca  cura  di  coltivarlo,  ponendo  la 
loro  fidanza  ne’ loro  corpi  robusti  e nelle  nerborute  lor 
braccia,  (^mhise  per  sorprenderli  avendo  mandato  loro 
ambasciatori  c presenti,  conie  solevano  i Persiani,  cioè 
poipora,  maniglie^  d’oro  c profumi  » essi  bclfaronsi,  dice 
» £ossuet,  de’  suoi  doni,  nc’  quali  niente  vedevano  che 
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n fosse  utile  alla  vita,  e fecero  lo  stesso  conto  degli  amba- 
» sciatori  cui  tennero  per  <iuel  ch’essi  erano  in  fatto,  cioè  per 
» esploratori.  Se  non  che  il  re  volle  far  anch’esso  un  presen- 
■»  te  alla  sua  foggia  al  re  di  Persia,  e prendendo  in  mano 
n un  arco,  cui  un  Persiano  non  che  iscoccarlo  avrebbe  a 
» fatica  potuto  sostenere,  lo  tese  con  forza  in  presenza 
» degli  ambasciatori,  e lor  disse:  ceco  il  consiglio  che  il 
■n  re  (C  Etiopia  dà  al  re  di  Persia.  Quando  i Persiani 
« potranno  monetare  cosi  Jacilmente  coni’  io  fo,  un 
V arco  di  questa  grandezza  e di  questa  forma,  vengano 
n essi  ad  attaccare  gli  Etiopi,  e conducami  seco  più 
» truppe  di  quelle  ne  abbia  Cambise , ma  intanto  renda- 
n no  grazie  agli  Dei  che  non  hanno  posto  nel  cuor  degli 
» Etiopi  il  desiderio  di  stendersi  al  di  Ut  del  loro  paese, 
n Ciò  detto  allentò  1’  arco , e lo  diede  agli  ambasciatori. 
« Cambise  incollerito  per  tale  risposta,  s’  avanza  verso 
» r Etiopia,  come  un  insano,  senz’ordine,  senza  convoglio, 
senza  disciplina,  c vede  perire  la  sua  armata  per  man- 
r>  canza  di  viveri,  in  mezzo  alle  sabbie,  prima  di  potersi 
n avvicinare  al  nemico.  {Disc.  sur  l’hist.  universeUe  Iti. 
» part.)  u.  Fuor  di  sè  per  questo  terribil  disastro  ritornò  coi 
tristi  avanzi  della  sua  armata  a Memti,  presentando  ivi 
nuove  scene  di  follia  e crudeltà.  Ripigliata  poscia  la  strada 
di  Persia,  senti  in  Sìria,  correndo  r ottavo  anno  del  suo 
regno,  che  i suol  sudditi  avevano  allora  elevato  al  trono 
un  mago  che  si  spacciava  per  Smerdi  di  lui  fratello,  cui 
egli  avea  incaricato  il  suo  favorito  Pressaspe  di  porre  a 
morte.  Assicuratosi  dell’  impostura  dalle  prove  che  gliene  dà 
Pressaspe,  precipita  la  sua  marcia  per  andar  a deporre 
il  suo  rivale.  Ma  nel  montar  a cavallo,  la  sua  .spada  bal- 
zala fuori  dalla  guaina  lo  ferisce  in  una  coscia,  e ne 
intiore  nello  .spazio  di  circa  un  mese,  dopo  aver  regnato 
sett’anni  e cinque  mesi , senza  lasciar  discendenza.  Tra 
le  sue  donne  egli  si  avea  sposata  la  propria  sorella,  e 

auesto  primo  esempio  di  tale  incesto  fu  dappoi  seguito 
a’  suoi  successori. 

5sti.  Il  falso  Smerdi,  sostenuto  principalmente  dal 
mago  Patizithe  di  lui  fratello,  fu  tenuto  pel  vero  a cui  si 
ras.somigliava  d’  a.s.sai.  Per  accreditare  la  sua  impostura , 
nulla  ominisc  di  ciò  che  poteva  conciliargli  P affezione  dei 
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Persiani,  standasi  d’allroiulc  riiicliiuso  nel  suo  palazzo 
per  non  essere  smascherato.  L'’ illusione  vi  si  mantenne 
)cr  sette  mesi  senza  elio  niuno  di  uuclli  clic  avevano  deU 
e ragioni  per  dubitarne  osasse  farlo  conoscere.  Alla  line 
nell'’ ottavo  mese  essa  si  dissipò  nella  maniera  seguente: 
Otanc,  uno  dei  grandi  principali  aveva  tra  le  mogli  dell'u- 
surpatorc  una  figlia  cliiamata  Fcdima , cui  egli  incari- 
cò di  esaminare,  mentre  il  suo  sposo  dormiva  seco  lei, 
s’  egli  avesse  orecchi,  pcrchò  Ciro  gli  avea  fatti  tagliare 
a tutti  i magi.  Reso  da  lei  consapevole  ch’egli  non  ne 
avea  altramente,  mi.se  a parte  della  sua  scoperta  sei  altri 
gratuli  della  corte  di  cui  godeva  la  confidenza,  c tutti  set- 
te penetrati  nel  palazzo  trucidaroiio  P imposture  c ({uanti 
ardirono  difenderlo. 

5:%i.  Dario,  soprannomato  Lsta.spe  dal  nome  di  suo 
padre,  ed  uno  dei  .sette  congiurati,  fu  da  c.ssi  eletto  nella 
età  di  ventott'anni  a coprire  il  trono  di  Persia,  e della 
sua  esaltazione  fu  debitore  alla  scaltrezza  di  Oebare,  di 
lui  scudiere,  il  quale  nclP  assemblea  in  cui  .si  procedette 
all’elezione,  fece  nitrire  il  primo  allo  .spuntar  del  sole 
il  suo  cavallo,  ciò  che  decise  del  trono  mercè  la  conven- 
zione fatta  tra  loro  dai  congiurati.  Il  nuovo  re  mostrossi 
riconoscente  verso  i suoi  elettori,  distribuendo  loro  i mi- 
gliori governi,  e ad  essi  concedendo  altri  favori.  Ma  In- 
tafeme.  uno  di  loro,  avendo  voluto  a colpi  di  sciabola 
forzar  l’ingresso  al  suo  palazzo  in  momento  proibito,  Da- 
rio si  creactte  obbligato  di  farlo  morire  con  tutta  la  sua 
famiglia,  complice  di  questo  delitto,  ad  eccezione  di  sua 
moglie  e del  figlio  suo  primogenito.  Per  istabilirsi  in  tro- 
no, Dario  .sposo  due  figlie  di  Ciro,  Mosse  ed  Aristone. 

5i^.  I Babilonesi  sollrivano  a malincuore  il  loro  as- 
soggettamento ai  Persiani.  Determinati  a scuoterne  il  giogo, 
essi  si  sollevano  a rivolta  Panno  quarto  del  regno  di  Da- 
rio , dopo  aver  prese  tutte  le  necessarie  precauzioni  per 

Iiorre  in  sicurezza  la  loro  città.  Dario  si  porta  ad  as.sediar- 
a,  e consuma  venti  mesi  in  pura  perdila  davanti  (juesta 
piazza.  Zopiro,  di  lui  amico,  figlio  da  Megabisc  immagina  per 
rendernelo  padrone  uno  stratagemma  che  .sente  delPincrcdi- 
hile.  Fallosi  tagliare  il  na.su  e le  orecchie,  va  a pre.senlarsi  in 
questo  stalo  davanti  Babilonia,  dicendo  che  Dario  P avea 
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fatto  di  tal  j^uisa  mutilare  per  odio  rontro  di  lui,  ed  of- 
ferendosi di  aiutarli  in  vendetta  di  si  crudel  trattamento. 
Prestati  fede  al  suo  dire,  viene  introdotto  entro  le  mura  e 
posto  alla  testa  della  guarnigione,  colla  quale  eseguisce  pa- 
recchie sortite  fortunate  contro  i Persiani.  Com’  egli  vide  di 
essersi  acquistata  intera  la  confidenza  dei  Babilonesi,  fa  av- 
vertito Dario , il  quale  si  teneva  lontano  col  grosso  dell'ar- 
mata, del  momento  in  cui  era  a proposito  ai  farla  avvici- 
nare alle  mura.  Dario  vi  giunge  e penetra  nella  città  per 
una  porta  che  Zopiro  gli  avea  tatto  aprire.  Il  vincitore  dopo 
aver  fatto  impalare  cinquemila  dei  pià  rivoltosi,  fa  gra- 
zia agli  altri , e siccome  i Babilonesi  per  economizzare  1 vi- 
veri aveano  uccise  le  loro  mogli  insieme  coi  figli , egli 
fa  venire  dalle  province  limitrofe  cinquantan)ila  donne 
per  ripopolar  la  città.  Le  mura  di  Babilonia  aveano  du- 
geuto  cubiti  di  altezza,  ed  una  larghezza  tale  che  quat- 
tr'uomini  a cavallo  poteano  marciare  di  fronte.  Dario  ri- 
dusse queste  mura  alla  quarta  parte  di  altezza. 

5 14.  Questo  prospero  avvenimento  acciecò  il  monarca 
persiano  e gli  fece  nascere  il  pensiero  di  portar  la  guerra 
presso  gli  beiti,  che  abitavano  allora  tra  Bistro  o.ssia  il 
Danubio,  ed  il  'Panai  oggidì  il  Don,  popoli  nomadi  che 
non  si  aveano  alcuna  stabile  dimora.  Il  pretesto  che  ad- 
dusse per  attaccarli,  fu  quello  di  punirli  per  l’  invasione  da 
essi  fatta  cento  e vent’anni  prima  nell’Asia  minore,  di  cui 
erano  rimasti  padroni  per  lo  spazio  di  ventott’anni.  (Fedi 
Ciassarre  re  ac'Mccli).  Avendo  per  questa  spedizione  fatto 
leva  di  un’armata  di  scttecentomila  uomini,  egli  si  pone 
in  marcia  I’  anno  nono  del  suo  regno , c passa  il  Bosforo 
di  Tracia  sopra  un  ponte  di  barche.  Gli  Sciti  conoscen- 
dosi deboli  troppo  per  resistergli,  rinculano  a misura  che 
egli  avanza,  contenti  di  molestarlo  tratto  tratto  cori  piccoli 
azzuffamenti , ed  evitando  mai  sempre  di  venire  ad  un’  azioii 
generale.  Dario  dopo  aver  perduto  ottantamila  uomini  nel- 
l' inseguirli  sino  al  di  là  del  Tanai , senza  scoprirvi  nò  pozzi 
nò  fontane  cui  gli  Sciti  avuto  aveano  la  precauzione  di  oppi- 
lare,  nò  tampoco  foraggi,  mentre  a misura  che  si  avanzava 
rinveniva  distrutta  o consumata  ogni  erba,  profitta  dell'o- 
scurità della  notte  per  eseguire  la  sua  ritirata.  Al  suo  par- 
tire egli  avea  lasciato  a Megabise  di  lui  luogotenente  la  cura 
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ih  vegliare  alla  conservazione  delle  conquiste  da  luì  fatte 
in  Tracia.  Dopo  aver  rivarcato  il  Rosi'uro  coi  rimasugli 
della  sua  armata,  si  reca  a Sardi,  ove  durante  il  sog- 
giorno di  quasi  un  anno  colà  fatto,  sente  essere  gli  Sciti 
rientrati  neUa  Tracia,  e averne  tratto  considerevole  bot- 
tino. 

509.  Di  ritorno  in  Persia  Dario  incapace  di  riposo 
volta  le  sue  armi  dalla  parte  di  Oriente.  Ma  prima  di  por- 
tarvisi,  fa  sotto  il  comando  di  Scilace  di  Caria,  grand’  uo- 
mo di  mare , partire  un  corpo  della  sua  armata  onde  scen- 
dere nel  fiume  Indo.  Scilace  posta  in  ordine  una  squadra 
penetrò  sino  nell’Oceano  meridionale,  donde  fatto  rotta 
verso  Occidente  si  restituì  in  Persia  pel  mar  Rosso.  Dario 
informato  ^ella  situazione  ed  opulenza  del  paese,  andò  a 
quella  volta  per  impadronirsi  delle  sue  ricchezze,  e vi 
riuscì  in  guisa  che  se  nc  tornò  di  là  trionfante  dopo  aver- 
le imposto  un  tributo  di  trecentosessanta  talenti,  oltre  una 
sorprendente  quantità  di  gioje,  cui  trasportò  seco.  Megabise, 
dopo  la  ritirata  degli  Sciti,  era  nonostante  venuto  a capo 
di  ristabilire  gli  anari  de’ Persiani  nella  Tracia.  Otanc,  cnc 
gli  fu  dato  per  successore,  probabilmente  attesa  la  sua 
morte,  li  mantenne  sul  medesimo  piede. 

5o4-  Dario  sembrava  non  d’altro  occuparsi  che  di 

ftensieri  di  pace,  quando  in  capo  a cinqu’auni,  le  turbo- 
enze  destatesi  nell’ isola  di  Nasso,  la  più  possente  delle 
Cicladi,  risvegliarono  la  sua  ambizione.  I principali  abi- 
tanti, eh’ erano  stati  banditi  dal  popolaccio,  vennero  ad 
implorare  il  soccorso  di  Aristagora,  che  comandava  in 
Mileto,  ond’ esservi  ristabiliti.  Aristagora  avendoli  favore- 
volmente accolti , fece  del  lor  partito  Artaferne  fratello  di 
Dario , e governatore  di  Sardi.  Quest’  ultimo  senza  indu- 

§iare  spedi  loro  una  flotta  di  dugento  vele,  sotto  la  con- 
otta eli  Megabaze,  subordinato  però  ad  Aristagora. 

504.  La  rivalità  che  s’intruse  tra  questi  due  generali 
fece  fallire  la  spedizione,  e Megabaze  s^ebbe  la  scaltrez- 
za di  Alme  cadere  la  colpa  sopra  Aristagora,  cui  il  di- 
fetto portò  a ribellarsi.  Questi  Irauchcggiato  da  Istìeo,  cui 
Dario,' temendo  del  suo  credito,  avea  richiamato  dal  go- 
verno di  Mileto , onde  soggiornasse  nella  sua  corte , e che 
fu  poi  frettolosamente  rispedito  per  calmarvi  le  insorte  tur- 
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Rolnizc,  perroi'so  le  città  (i'Jonia,  iiidiiceiulole  a scuotere 
il  giogo  elei  Persiani  ed  a rivendicarsi  a libertà.  Istieo  egli 
stesso  le  incoraggiò  col  proprio  esempio,  dimettendosi  dal 
suo  governo  di  Àlib^lu.  Putta  Jonia  essendosi  confederala, 
vieti  dichiarata  la  guerra  al  re  di  Persia.  Aristagora  fece 
entrare  gli  Ateniesi  in  q^uesta  lega,  ma  non  potè  indurvi 
l.acedemoiie  atteso  il  ritinto  di  Cleomene  suo  re.  Questi 
ebbe  occasione  di  compiacersi  del  suo  ritiutu , ijuando  poco 
dopo  intese  la  vittoria  de’ Persiani,  clic  dissipò  la  conlede- 
razioiic.  Li  Jonii,  quantunque  abbandonati  dai  propri  al- 
leati, non  cessarono  tuttavia  dalla  guerra.  La  loro  flotta 
scorse  l’Egeo  c P Ellesponto,  fu  espugnata  Rizanzio  con 
altre  città,  c costretti  i Carii  c Pisola  di  Cipro  di  unirsi 
•secoloro.  1 Persiani  subito  dopo  fecero  una  di.scesa  in  que- 
st'isola,  c diedero  una  battaglia,  nella  quale  il  prode  Ari- 
stagora  perì  coll’ armi  in  m.ano.  Gli  fu  sostituito  Pitagora, 
che  avea  dato  prove  di  capacità  c di  valore.  Se  non  che 
rimase  tradita  la  sua  prudenza  per  l’improvvisa  defezione 
di  «pielli  di  Samo  c ili  Lesbo  nella  difesa  di  Mileto,  ov’e- 
rasi  ritirato  all’ avvicinarsi  di  Artaferiie  c di  Otane;  che 
aveano  unite  le  loro  forze  per  far  I’  assedio  di  questa  piazza. 
La  flotta  dei  Jonii  fu  distrutta  c Mileto  interamente  ro- 
vinati al  pari  dell’ altre  città  della  confederazione.  Istieo, 
autore  della  sommossa,  fu  fatto  spirare  sulla  croce,  e la 
gioventù  niilesia  d’ ambi  i sessi  venne  trasportata  in  Persia. 

4<)4-  Dario  pacificata  in  tal  giii.sa  l’Asia  minore,  pen- 
sò a vendicarsi  degli  Ateniesi  cui  riguardava  come  autori 
d’un  incendio  che  avea  di.stnitlo  Sardi  nell’ ultima  guer- 
ra. Mardonio,  di  lui  genero,  figlio  a Gobria,  abile  gene- 
rale, cui  non  mancava  forse  che  l’esperienza  di  suo 
padre  per  eguagliarlo,  fu  il  capo  da  lui  scelto  per  la  spe- 
dizione che  meditava  contro  di  essi.  Mardonio  attraversa- 
la la  Tracia  colle  sue  truppe  di  terra  entrò  nella  Mace- 
donia mentre  la  sua  squadra  andavala  costeggiando  a vi- 
.sta,  e si  avanzava  ilalla  stessa  parte.  Manna  burrasca  clic 
la  colse  nel  doppiar  clic  faceva  il  monte  Athos,  ne  affon- 
dò cento  vascelli  culla  perdita  di  ventimila  uomini.  Quasi 
nel  tempo  stesso,  i Brigi,  popolo  di  Tracia,  vennero  not- 
tetempo a piombare  sull’  armata  di  terra,  di  cui  tagliaro- 
no a pezzi  una  parte.  Questa  doppia  avversità  aveinlo  ob- 
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bligato  Marilonio  a ritornarsene  in  Asia,  Dati,  meilo  di  na* 
zinne , clic  gli  venne  sostituito  insieme  ad  Artaferne  tiglio 
del  famoso  generale  di  questo  nome , giunse  alP  Ellespon- 
to con  un'armata  di  cinquecentomila  uomini  a bordo  di 
seicento  legni.  Scendendo  a terra,  egli  cominciò  dall' in- 
viare a nome  del  suo  signore  araldi  in  tutta  Grecia  per 
domandar  la  terra  e l'acqua,  formula  di  cui  usavano  i 
Persiani  verso  i popoli  cui  volevano  soggiogare.  La  mag- 
gior parte  delle  città  spaventate  di  si  terribile  armamen- 
to , vi  si  sottomisero  voluntaric.  Ma  Sparta  ed  Atene  erano 
ben  lungi  d'imitare  il  loro  esempio.  Per  deridere  le  mi- 
nacce de' Persiani,  gli  Spartani  impadronitisi  della  persona 
dei  due  araldi,  gettarono  l'uno  in  una  fo^a,  e l'altro  in 
un  pozzo,  dicendo  loro  di  prendersi  a piacere  la  terra  c 
l'ac(|ua.  Vergognando  dappoi  di  questa  violazione  del  di- 
ritto delle  genti , vollero  ripararla  con  iscusc  , cui  Dario 
parve  non  rigettasse.  Non  fu  egli  però  meno  ardente  nel 
pro.segiiirc  i suoi  progetti  sulla  Grecia.  Raccoltasi  a Saino  la 
dotta  persiana,  fece  vela  verso  l'isola  di  Nasso,  il  cui  con- 
quisto fu  seguito  da  quello  delle  altre  isole  dell'Egeo.  La 
presa  di  Erctria,  di  cui  si  rese  poscia  padrone,  gii  aprì  la 
strada  sino  alla  pianura  di  Maratona,  borgata  vicina  ad  Atene. 

490.  Colà  Milziade  generale  degli  Ateniesi,  secondato 
da  Aristide  e da  Temistocle,  senza  cavalleria,  e con  soli 
diecimila  fanti  riportò  luminosa  vittoria  sopra  i Persiani,  la 
cui  oste  era  dieci  volte  almeno  più  numerosa  della  sua. 
Gli  Ateniesi  in  questa  giornata  non  perdettero  che  dugrii- 
to  soldati , cd  i Persiani  iic  lasciarono  seimila  sul  rampo 
di  battaglia^  cd  inseguiti  poi  nella  loro  sconfitta  ne  per- 
dettero un  numero  molto  maggiore  nel  voler  raggiungere 
i loro  vascelli,  sette  dei  quali  furono  presi  dal  nemico  che 
ne  bruciò  una  quantità  ben  più  considerevole. 

Dario  più  incollerito  che  scoraggiato  da  tale  disfatta  ri- 
solvette, per  cancellarne  il  disonore,  di  marciare  egli  stes.so 
alla  testa  della  sua  armata  contro  de'  Greci.  Ma  mentre 
egli  faceva  un  nuovo  apprestamento  per  questo  suo  dise- 
gno, una  sommossa  degli  Egiziani  l'obbligò  a recarsi  tra 
essi  con  tutte  le  sue  forze  , onde  ridurli  al  dovere. 
Era  costume  in  Persia  die  quando  il  re  si  portava  al 
campo,  egli  si  nominava  prima  il  successore.  Dario  si 
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conformò  a quest'  uso  tanto  più  volontieri  eh’  egli  era 
avanzato  in  età.  Aveva  sei  figli,  tre  di  una  prima  moglie 
figlia  di  Gobria,  e tre  di  Atossa  figlia  di  Ciro,  nati  do- 
po eh’  egli  era  in  trono.  Artabazane  era  il  primogenito 
del  primo  letto,  e Serse  lo  era  del  secondo.  Entrambi 
pretesero  alla  successione,  ma  Serse  la  vinse  per  essere 
nipote  di  Ciro,  che  veniva  considerato  come  il  fondatore 
del  nuovo  regno  di  Persia.  Artabazane,  lungi  di  offendersi 
per  la  preferenza  accordata  a suo  fratello,  si  recò  il. pri- 
mo a rendergli  omaggio  prosternandosi  a lui  dinanzi  alla 
foggia  persiana  (4^)>  Ea  morte  non  permi.se  a Dario  di 
intraprendere  la  sua  spedizione  d’Egitto.  Egli  cessò  dì 
vivere  in  capo  ad  un  regno  di  trentasei  anni,  prima  che 
i suoi  preparativi  fossero  terminati.  ' • '■ 

Secondo  la  più  verisimilc  opinione  si  colloca  sotto  il 
regno  di  Dario  il  famoso  Zoroastro,  o Zerdusht,  filoso- 
fo indiano  : recatosi  egli  a Susa  presso  il  principe , gli 
riuscì  di  persuaderlo  della  dottrina  da  lui  professata,  e 
di  fame  uno  dei  suoi  più  zelanti  seguaci.  Il  domma  fon- 
damentale di  sua  religione  era  l’esistenza  di  due  primi 
esseri,  uno  principio  del  bene,  l’altro  del  male,  af  dis- 
sopra dei  quali  eravi  un  Dio  supremo,  creatore  della  lu- 
ce e delle  tenebre,  che  atteso  il  concorso  di  questi  due 
principii  faceva  ogni  cosa,  come  a lui  meglio  piaceva, 
u Ma  per  non  costituire  Iddio  autore  del  male  egli  diceva 
u che  Dio  non  avea  originariamente  creato  che  la  luce 
« ossia  il  bene;  che  il  male  vi  tenne  dietro  come  l’om- 
“ bra  segue  il  suo  corpo,  e non  era  in  se  stesso  che  la 
« privazione  del  bene.  Cotest’  essere  supremo  e indipen- 
u dente  da  sé  medesimo  esisteva  da  tutta  l’eternità,  c si 
« serviva  del  ministero  di  due  angeli,  un  de’ quali  pre- 
« sedeva  alla  luce,  l’altro  alle  tenebre,  c colla  recipro- 
« ea  loro  influenza  aveano  formato  tutto  ciò  che  esiste. 
u Quando  l’angiolo  di  luce  era  il  più  forte , il  bene  trionfava 
« sul  male , e tutto  al  contrario  avveniva  quando  prevale- 
u va  l’ angiolo  delle  tenebre.  Zoroastro  aggiungeva  che 
u questo  contrasto  dei  due  angioli  durar  doveva  sino  alla 
« nne  del  mondo;  che  allora  vi  sarebbe  una  resurrezione 
« universale,  ed  un  giorno  di  giudizio,  in  cui  ciascuno 
« si  avrebbe  la  ricompensa  deUc  sue  azioni,  i due  aii- 
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tt  gioii  saTcbboro  separati  per  sempre,  c la  luce  e le  Ic- 
u nebre  non  si  conloiiHerebbero  insieme  mai  pili.  Questa 
u setta  die  sussiste  anche  oggigiorno  in  qualebe  luogo 
« ilelja  Persia,  e dell’  Indo  sotto  il  nome  di  Guari  o di 
« Guebri^  ha  conservato  questi  dommi  senza  vcrun  cam- 
« biamento.  Si  vede  die  Zoroastro  avea  attinta  una  par- 
« te  delle  sue  idee  ne’ libri  sacri,  acconciandole  all’an- 
« tica  religione  dei  Medi  e de’ Persiani,  (intesti  popoli 
« adoravano  il  fuoco  come  simbolo  della  divinità,  c inaii' 
« tenevano  accesi  dei  bracieri  sulle  moiiLigne  cd  all’aria 
« libera^  ma  siccome  questi  fuochi  erano  esposti  alla 
“ P'“l?8'®r  Zoroastro  prescrisse  che  si  erigessero  dei  tem- 
u pii  per  meglio  custodirveli.  1 sacerdoti  giorno  e notte 
“ vegliavano  onde  mantenerli  accesi  » ( Jlantiun.  Hist. 
anivers.  t.  ///,  p.  70.). 

1 settatori  di  Zoroastro  gli  attribuiscono  un  liliro  in 
cui  contiensi  la  sua  dottrina.  Quest’ opera  portata  in  Fran- 
cia dall’ Ani|uetìl  fu  da  lui  tradotta  nella  collezione  die 
pubblicò  nel  1770  sotto  il  nome  di  Zend-A vesta,  due  vo- 
lumi in  /f." 

4H5;  Serse,  dopo  di  aver  compiuti  nel  prim’  anno 
del  suo  regno  gli  apprestamenti  cominciati  da  Dario  suo 
padre  contro  l’Egitto,  si  mise  in  marcia  nel  susseguente 
alla  volta  di  questo  paese,  cui  assoggettò  alle  sue  leggi 
nel  corso  di  una  sola  campagna,  nominandovi  a governa- 
tore suo  fratello  Achemenc.  Insuperbito  di  questo  succcs- 
-so,  levò  un’armata  che  si  fa  ascendere  a meglio  di  cin- 
que milioni  di  persone,  per  condurla  in  Grecia,  onde  de- 
terger la  macchia  della  giornata  di  Maratona.  Convocati 
prima  di  partire  i grandi  ed  i saggi  de’propri  stati  per  con- 
sultarli su  tale  ini  ' . 1 1-  • - - ^ 


vandola  si  tirò  ac _ „ - , - ^ 

gli  altri  s’  erano  lasciati  sedurre  da  Mardonio  che  il 

Krimo  avea  fatto  plauso  alla  proposizione  del  monarca. 

eterminatà  la  guerra,  Scr.se  fece  coi  Cartaginesi,  già 
celebri  per  la  loro  potenza  e le  loro- ricchezze,  un  tratta- 
to d’alleanza,  con  cui  eglino  si  obbligarono  di  far  guer- 
ra alle  colonie  greche  stanziate  nella  Sicilia  e nell’Ita- 
lia, per  impedir  loro  di  mandar  soccorsi  al  rimanente 


die  in  Artabano 
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della  Grecia  (4R>)-  Sersc  sen  parte  poi  da  Sasa  Panno 
quinto  del  suo  regno  (1V.°  della  settantesimaquarta  Olim- 
piade ) e marcia  a Sardi  ove  avea  dato  il  punto  di  unione 
alle  sue  forze  di  terra,  clP  Erodoto  fa  ammontare  a settecen- 
tottantalremila  persone.  Egli  passò  colà  l’inverno,  e al  prin- 
cipio della  primaverr.  seguente  mosse  verso  la  Grecia*  (4R0). 
Giunto  all’ Ellesponto , chiamato  al  presente  lo  stretto  dei 
Dardanelli , lo  tragittò  sopra  un  ponte,  di  barche  lungo  set- 
te stadii  fatto  da  lui  con  gran  dispendio  costruire.  Per  a- 
prire  alla  sua  squadra  un  varco  in  Grecia  meno  pericolo- 
so che  quello  di  doppiare  il  monte  Athos,  egli  avea,  se 
si  presta  fede  ad  Erodoto,  latto  scavare  non  di  traverso, 
ma  dietro  questo  monte  un  canale  largo  abbastanza  per- 
chè due  vascelli  potessero  navigarvi  m fronte.  Prima  di 
lasciar  P Ellesponto , volle  procurarsi  la  soddisfazione  di 
contemplar  tutta  la  sua  armata  c la  sua  flotta  raccolta  pres- 
so Abido.  Salito  per  ciò  sopra  un  edilìzio,  questo  spet- 
tacolo lungi  d’ essergli  piacevole,  gli  trasse  le  lagrime,  ri- 
flettendo cnc  di  tante  migliaia  d^  uomini  non  ne  rimarrebbe 
un  solo  in  meno  di  un  secolo. 

Gli  Ateniesi  e gli  Spartani,  ossia  i Lacedemoni,  due 
popoli  allora  i più  possenti  di  Grecia,  vedendo  avvicinar- 
si Serse , s’ armano  di  tutto  il  loro  con^gio  per  fargli  fron- 
te. Temistocle  comandava  i primi,  e i '.secondi  ubbidivano 
a Leonida  loro  re.  Questa  risoluto  dì  sacrilìcare  se  stesso 
per  la  salvezza  della  Grecia  andò  ad  appostarsi  nelle  gole 
delle  Termopili  tra  la  Tessaglia  e la  Locride  con  trecento 
de’suoi,  ai  quali  si  unirono  altri  quattromila  di  truppa  aliena: 
era  questo  un  passaggio,  che  nella  sua  maggior  larghezza 
non  avea  più  che  sessanta  passi,  ed  il  solo  per  cui  Serse  po- 
tesse penetrare  nell’  Attica.  Il  monarca  persiano  avendo  a 
Leonida  fatto  intimar  da  un  araldo  che  consegnasse  a lui  le 
sue  armi,  vieni  a prendertele,  gli  rispos’cgli  con  precisione 
laconica.  I Persiani  dopo  di  aver  inutilmente  per  due  volte 
attaccato  questo  corpo,  non  si  sapeano  a c^ual  partito 
attenere,  quando  mi  abitante  del  paese  mostro  loro  un 
sentiero  fuor  di  via  che  riusciva  ad  un’altura,  la  quale 
dominava  il  nemico.  Costà  giunti  piombarono  a tergo 
sopra  Leonida  e la  sua  truppa,  la  quale,  essendo  stati 
congedati  i quattromila  uomini  che  lo  difendevano,  crasi 
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ridotta  a sole  trecento  persone,  e (jucstc  tutte  perirono  veii« 
deiiiio  cara  la  loro  vita  ad  eccezione  di  un  solo.  Costui 
chiamato  Aristodemo  ricoveratosi  a Sparta  fu  riguardato 
come  un  vile,  e nessuno  aver  volle  commercio  con  esso^ 
egli  però  riparar  seppe  gloriosamente  il  juo  fallo  alla  bat> 
taglia  *di  Platea. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  si  combatteva  alle  Termo- 
pili, la  Rotta  greca  comandata  da  Temistocle  per  parte 
di  Atene  e da  Eurihiade  per  quella  di  Sparta,  riportò  il 
‘20  del  mese  boedromion  lai  settembre  giusta  Petau)  una 
vittoria  strepitosa  su  quella  dei  Persiani  presso  Salamiiia 
alla  vista  di  Serse , che  dal  suo  trono  stava  a contemplar- 
la sopra  un’eminenza.  Così  essi  veudicaroiisi  della  sciagura 
di  Atene  già  data  dai  Persiani  in  preda  alle  fiamme.  Ar- 
temisia, regina  di  Caria  che  avea  accompagnato  Serse  con 
cinquanta  vascelli,  gli  avea  predetto  le  avversità  che  pro- 
verebbe nella  Grecia^  ma  le  voci  degli  adulatori  aveano 
fatto  tacere  la  sua,  e questo  principe  testimonio  dclP  in- 
trepidezza ch’ella  mostrato  aveva  alla  battaglia  di  Salami- 
iia,  non  potò  astenersi  di  dire,  che  in  questa  giornala  gli 
uomini  erano  divenuti  femmine , e le  femmine  convertite 
in  uomini.  Finalmente  quarantacinque  giorni  dopo  la  du- 
plice sua  sconfitta,  partì  per  ritornare  all’ Ellesponto,  spe- 
rando di  ripassarlo  sul  punte  eh’  egli  avea  fatto  costrui- 
re^ ma  lo  trovò  distrutto  dalla  burrasca,  e fu  obbligato 
di  tragittarlo  entro  una  barca  sdruscita.  Mardoiiio  cui  avea 
lasciato  in  Grecia  con  trecentomìla  uomini,  anzi  che  ri- 
staurar  le  sue  perdite  non  fece  che  aumentarle,  e render 
compiuta  l’ ignominia  di  cotesto  principe.  Mcntr’egli  soggior- 
nava in  Tessaglia  ed  in  Macedonia,  i Greci  erano  occu- 

Eati  a rannodar  le  lor  forze  nell’istmo  di  Corinto  (479)* 
’anno  seguente  vedendolo  marciare  nella  Beozia,  gli  si 
fecero  a fronte  in  numero  di  cento  e ventimila  sotto  la 
condotta  di  Pau.sania,  re  di  Lacedemone  e di  Aristide, 
generale  degli  Ateniesi.  Le  due  armate  essendosi  presentate 
nei  campi  di  Platea  il  3 di  boedromion  ( aS  settembre;  se- 
condo Petau),  ebbe  luogo  una  decisiva  battaglia , in  cui  peri 
Mardonio,  c tutta  la  sua  milizia  venne  tagliata  a pezzi. 
Nel  giorno  stesso  l’ armata  navale  dei  Greci  riportò  una 
non  meu  piena  vittoria  su  <|uella  dei  Persiani  presso  a 
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Micale,  promontorio  svile  coste  dell'Asia  minore.  Serse 
seppe  di  questo  nuovo  rovescio  a Sardi  mentre  era  abban- 
donato in  seno  alle  voluttà.  Allora  .parendogli  di  veder  i 
Greci  che  lo  inseguissero,  prese  in  fretta  la  strada  di  Su- 
sa.  Egli  passò  il  rimanente  de' suoi  giorni  nella  mollezza 
e nella  gozzoviglia  mentre  t Greci  facevano  sopra  lui  dei 
conquisti  nell'Asia  minore,  e gli  toglievano  l'isola  di  Ci- 
pro , cui  tuttavia  venne  dalle  sue  truppe  ripresa.  Artabano, 
capitano  delle  sue  guardie  e suo  favorito,  liberò  la  Persia 
da  quest' odioso  monarca,  assassinandolo  di  concerto  con 
l'eunuco  Mitridate  mentr'era  a letto  nell’anno  ventesimo 
primo  del  suo  regno. 

465.  Artàsesse,  soprannomato  Longimano  perchè 
avea  la  mano  destra  mù  lunga  dell'altra*  terz^o  figlio  di 
Serse,  divenne  benché  assai  giovane  di  lui  successore  at>p 
teso  1'  a.ssassinio  di  Artabano.  Quest'  uffiziale  dopo  averlo 
indotto  a disfarsi  di  Dario,  suo  fratello  primogenito,  accu- 
sandolo di  essere  stato  egli  stesso  l'uccisor  ai  sud  padre, 
avea  profittato  dell'allontanamento  d'Istame  secondo  suo 
fratello,  satrapo  ossia  governatore  della  imctriana,  onde 
collocarla  sul  trono.  Ma  Artaserse  scoperti  i rei  dise^  che 
formava  cotesto  scellerato  contro  di  lui  medesimo^  io  pre< 
venne  trucidandolo  colle  proprie  sue  mani.  Ven^co  purè  la 
morte  di-  suo  padre  sopra  l’eunuco  Mitridate  complice  di 
Artabano,  conaannandolo  al  supplizio  dei  truogoli  tra  i Per- 
siani usitato.  Ecco  in  eh’ esso  consisteva.  Si  rinchiudeva  il 

[>aziente  supino  tra  due  truogoli  capovolti  l’uno  sull'altro, 
asciandovi  passar  soltanto  la  testa  per  ricevervi  il  nutri- 
mento, ch’era  obbligato  di  trangugiare  a forza  di  punture 
negli  occhi.  In  questo  stato  sen  viveva  sino  a che  1 vermi 
sviluppati  da’  suoi  escrementi  gli  avessero  rose  le  viscere,  ciò 
che  non  tardava  a verificarsi  al  di  là  dei  giorni  venti. 

45g.  Artaserse  dopo  avere  sconfitto  in  due  battaglie 
Istaspe  suo  fratello,  cne  gli  contendeva  il  trono,  spedi 
sotto  gli  ordini  di  Achemenìde,  altro  di  lui  fratello,  una 
armata  di  trecentomila  uomini  contra  gli  Egiziani  che 
si  erano  rivoltati,  ed  aveano  eletto  in  re  Inaro  principe 
di  Libia,  figlio  del  re  Psammetico  cui  Cambise  aveva 
fatto  morire.  Gli  Egiziani  secondati  dagli  Ateniesi  piom- 
bando .sopra  Achemenide  fratello  di  Artaserse  vinsero  conr 

Tom.  II.  27  * 
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Irò  (li  luì  una  grande  Battaglia,  in  cui  questo  gtnierale 
■perì  con  centomila  uomini.  Quelli  che  poterono  scappare, 
ricoveratisi  a Mcnifi  vi  sostennero  un  assedio  di  tre  anni, 
nel  corso  de’’ quali  Artaserse  ebbe  il  tempo  di  levare  una 
Il uov’ armata.  Megabise,  tìglio  di  Zopiro,  cliiamato  per 
comandarla,  diede  agli  Egiziani^  dopo  di  aver  liberata  la 
piazza,  un  combattimento  sanguinoso,  nel  quale  Inaro  fe- 
rito perdette  gran  parte  delle  sue  genti,  l Pei-siani  in.se- 
guendo  questo  principe  nella  sua  ritirata,  E assediarono  , in 
Biblos,  città  posta  in  un'isola  formata  da  due  rami  del 
Nilo,  in  cui  egli  si  mantenne  pet  lo  spazio  di  un  anno  e 
mezzo.  I Persiani  pervenuti  finalmente  sotto  le  mura  della 
piazza  mediante  il  prosciugamento  di  un  braccio  del  Nilo, 
fu  es.sa  ceduta  |fer  convenzione  da  Inaro,  il  quale  consentì 
.sotto  garanzia  di  vita  di  accompagnar  sino  a Susa  il  ge- 
nerale Persiano. 

45o.  Gli  Ateniesi  non  contenti  di  avere  scacciati  d'Eti- 
ropa  i Persiani,  vollero  ancora  toglier  loro  l'isola  di  Ci- 
pro , e con  tale  intenzione  salpar  fecero  per  questa  spe- 
dizione una  flotta  di  dugento  vele  sotto  gli  onJini  di  Ci- 
mone  figlio  a Milziade.  Questo  generale  dopo  essersi  reso 
padrone  di  parecchie  piazze  c di  aver  battuto  Artabazo 
ch'era  venuto  in  soccor.so  dell'i.sola  con  una  (lotta  di  tre- 
cento legni,  andò  a fare  una  discesa  in  Cilicia,  ove  disfe- 
ce Megabise,  che  comandava  un'armata,  di  trecentomila 
uomini,  e si  recò  poscia  in  Cipro  per  ultimarne  il  con- 
quisto. Fu  allora  che  Artaserse  stanco  di  guerra  sì  rovi- 
nosa fece  domandare  agli  Ateniesi  la  pace,  c la  ottenne 
alle  .seguenti  condizioni..  i.“  Che  tutte  le  città  greche  d'A- 
sia si  godrebbero  una  piena  indipendenza:  che  iie.ssun 

vascello  da  guerra  persiano  entrerebbe  nei  mari  che  si 
stendono  dal  ponto  Susino  sino  alle  spiaggic  di  Panfilia  : 
3.“  che  venni  generale  persiano  s'avvicinerebbe  a questi 
muri  oltre  un  raggio  di  tre  giorni  di  marcia:  4-"  <')«'  gh 
Ateniesi  non  più  attaccherebbero  veruna  delle  po.s.se.ssioni 
del  re  di  Persia  (449)-  gui.sa  fu  ultimata  l’anno 

quarto  della  ottantesima  seconda  olimpiade,  una  guerra 
che  durava  da  cinquahtauii  anno  tra  i l’ersiani  ed  i Gre- 
ci, con  una  pace  quanto  umifiantc  pei  primi,  altrettan- 
to gloriosa  pei  secondi. 
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44R>  Inaro,  re  d'Egitto,  continuava  ad  esaere  prìgio- 
niet'u  in  Susa.  La  regina  Amestri  che  da  cinque  anni  non  > 

cessava  dal  > chiedere  al  re  suo  figlio,  che  le  fosse  conse- 
gnato cotesto  principe,  ottenne  finalmente  l’oggetto  dei 
suoi  desideri!.  Quando  l’ebbe  iu  poter  suo,  fece  con  insi- 
gne perfidia  porre  in  croce  Inaro,  e mozzar  la  testa  ai 
prigionieri  che  l’aveano  accompagnato  onde  vendicare  la 
morte  di  Achemenide.  Megabise  sdegnato  di  quest’atrocità 
si  ritirò  nel  suo  governo  di  Siria,  ove  non  indugiò  ad  inal- 
berar lo  stendardo  della  ribellione.  Due  armate  cui  Arta- 
sersc  gli  presentò  successivamente  furono  sconfitte.^  ma  A- 
miti  sua  moglie,  sorella  del  re , venne  a ritrovarlo  in 
compagnia  di  suo  fratello  Artanio  per  indurlo  a rìentrar 
nel  dovere,  e ne  venne  a capo.'  v 

424.  Artaserse  terminò  i suoi  giorni  nel  quarantesimo 
prim’anno  del  suo  regno,  lasciando  dopo  di  sé  il  figlio  che 
segue,  il  solo  che  gli  rimanesse  di  matrimonio  legittimo. 

Ne  tenea  però  altri  diciassette  dalle  sue  concubine. 

Serse  11 , figlio  di  Artaserse  cui  avea  nominato  a 
succedergli,  non  godette  delArono  che  soli  quarantaciiupic 
giorni.  Sogdieno,  uno  de’ suoi  fratelli  naturali,  d’accordo 
coll’eunuco  farnace,  lo  assassinò  un  giorno  di  festa  men- 
tre s’era  avvinazzato. 

Sdgdieho  impadronitosi  del  trono  dopo  la  morte  di 
Serse  II,  volle  vie  meglio  stabilirsi  mediante  un  secondo 
fratricidio.  Ma  Occo  sul  quale  erano  rivolti  i rei  suoi  divi- 
sameiiti,  lo  tenne  d’occnio,  e interessò  alla  sua  difesa  i 

(grandi  ed  i governatori  delle  province,  che  gli  posero 
a corona  in  capo,  e lo  acclamarono  re.  Essendbgli  stato 
consegnato  Sogdieno  lo  condannò  ad  un  nuovo 'genere  di 
supplizio,  che  si  rese  poscia  comune  in  Persia;  cioè  quel- 
lo delle  ceneri.  Colla  teista  penzolone  fu  precipitato  da  una' 
delle  più  alte  torri  in  un  grandissimo  mucchio  di  ceneri, 
rimestato  continuamente  sino  a che  ne  rimase  soflbeato. 

Così  egli  perì  dopo  sei  mesi  c quindici  giorni  di  regno. 

(Ctes.  l.  47.  Diol  Sic.  l.  XI L). 

Occo  al  momento  della  sua  inaugurazione  cangiò  il 
proprio  nome  in  quello  di  Dario,  al  quale  si  aggiunse 
dappoi  l’altBO  ' di  Noto  {Machab.  Iw.  II,  c.  i3.).  Arsile  di  ' 

lui  Uatcllo  gli  contese  il  trono,  assistito  d’ alcune  truppe 
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greche  condotte  da  Artilìu  ligiio  di  Mcgabisc.  Dario  però 
avutolo  dopo  tre  battaglie  in  suo  potere,  lo  fece  perire 
nelle  ceneri  ad  istigazione  di  l’arisatidc  sua  moglk;,  e in- 
sieme sua  sorella  dal  lato  paterno. 

4i4-  Nuova  cospirazione  tramata  contro  il  re  persia- 
no da  Pisithene  governatore  di  Lidia,  al  quale  Licoiie  ca- 
pitano ateniese  avea  dato  truppe  di  sua  nazione.  Tìsafeme 
spedito  contro  questo  ribelle  riuscì  a.  corrompere  la  sua 
armata,  ed  indurlo  a ricorrere  alla  clemenza  del  re,  il  qua- 
le lungi  di  perdonargli  espiare  gli  fece  il  suo  delitto  colle 
ceneri.  Questo  supplizio  non  ritenne  però  Artossarc,  il 
primo  e più  favorito  degli  eunuchi,  di  aspirare  allo  scet- 
tro; ma  tradito  da  sua  moglie,  fu  dato  alla  regina  Pari- 
satidc,  che  soHVire  gli  fece  morte  vergognosa  c crudele. 
Amirteo  che  sotto  il  regno  d' Inaro  e uopo  la  disfatta  di 
questo  principe  crasi  nascosto  nelle  paludi  di  Egitto,  ri- 
comparve sorto  il  regno  di  Dario,  e fattasi  aggiudicar  la 
corona  d’Egitto  da  un  certo  numero  dei  suoi  coneittadini 
e dagli  Arabi,  tenue  fronte  al  re  di  Persia  per  lo  spazio 
di  sei  anni. 

Dario  aveva  da  Parisatidc  sua  moglie  due  figli , Ar- 
sace  nato  prima  ch’egli  salisse  al  trono,  e Ciro  venuto 
al  mondo  (lopo  che  vi  era  asceso.  Questi  fatto  da  lui  go- 
vernatore delle  province  dcll’.^sia  minore  (487)  pretese 
succedergli.  Pieno  di  quest’  idea,  e considerandosi  come 
di  già  stabilito,  avea  fatto  porre  a morte  due  figli  di  una 
sorella-  di  suo  padre,  perchè  nel  comparirgli  davanti  avea- 
no  mancato  di  coprirsi  le  mani  colle  loro  maniche , giu- 
sta il  cerimoniale  che  si  osservava  allora  alla  presenza 
del  re.  Ci  volle  di  tutto  il  potere  che  avea  la  regina 
sullo  spirito  del  suo  sposo  per  .«alvarc  questo  suo  figlio 
dalla  pena  del  tallone  a cui  il  padre  voleva  assoggettar- 
lo. Dario  terminò  la  sua  carriera  dopo  un  regno  di  di- 
cìannov’  anni. 

4o5.  Arsace,  primogenito,  di  Dario -e  di  Parisatidc,. 
prese  nel  succedergli  il  nome  di  Artaserse,  al  quale  si  unì 
il  soprannome  di  Mnemone  a cagione  della  sorprendente 
di  lui  memoria.  I sacerdoti  di  Bellona  lo  consccrarono , 
giusta  il  costume,  nel  tempio  di  Pasar^ade.  Uno  di  questi 
sacerdoti  avendogli  fatto  sapere  che  Ciro  concepito  aveva 
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li  (Ibcgiio  di  assassinarlo  in  quel  tempio,  eoli  voleva  farlo 
morire,  né  fu  calmato  che  dalla  madre  Parisatide,  che 
anzi  riuscì  di  mantenerlo . nel  governo  delle  province  ma- 
rittime delPAsia  minore. 

Mnemune  vivente  ancora  -suo  padre  avea  sposato  Sta- 
tica figlia  di  Idarne.  uno  dei  primi  gi'andi  della  Persia. 
Ella  avea  un  fratello  chiamato  Tcrìteuchme,  a cui  Dario 
Moto  diede  in  moglie  la  propria  figlia  Amestri.  Questa  te- 
neva una  sorella  appellata  Rossane,  di  cui  Tcrìteuchme 
divenne  sì  innamorato  che  voleva  sposarla  col  far  uccide- 
re Amestri  sua  moglie.  Dario  prevenne  il  reo  disegno  col 
farlo  trucidare  da  LJdiaste,  uno  delle  sue  guardie.  Tutta 
la  famiglia  d^Idame  fu  data  in  potere  di  Parisatide  onde 
praticasse  sopra  di  essa  quel  trattamento  che  si  avrebbe 
voluto  usare  verso  sua  figlia  Amestri.  Cotcsta  principessa 
crudele  fece  segar  in  (tue  Rossane',  causa  innocente  del 
male.  Tutti  gli  altri  furono  decapitati  ad  eccezione  di  Stati- 
ca, cui  ella  concedette  alle  lagrime  di  Arsacc,  della  (|ual 
grazia  ebbe  poi  ragione  di  pentirsi.  In  questo  stato  si 
trovava!!  le  cose,  quando  Dario  venne,  a cessare  di  vita. 

Statica  tosto  che  Artaserse  Mnemone  fu  in  trono  c- 
spiar  fece  ad  Udiaste  coi  più  barbari  tormenti,  la  parte 
eh'' egli  avea  avuto  alP  eccidio  della  sua  famiglia.  Parisa- 
tide e.sercitò  parimenti  il  furor  suo  contro  Mitridate  figlio 
d’ Udia.ste  avvelenandolo,  bench’egli  avesse  detestato  il 
delitto  di  si!o  padre.  {Ctesias  in  Perside). 

11  perdono  ottenuto  da  Ciro  per  parte  del  re  suo 
fratello  non  aveva  in  lui  spenti  i moti  dell'  ambizione. 
Determinato  di  sopraffare  il  monarca,  Ì!idussc  Clearco  ge- 
nerale Lacedemone,  a far  leva  per  lui  di  una  banda  di 
truppe  greche,  sotto  pretesto  di  una  guerra  cui  i Lace- 
demoni si  proponessero  di  far  nella  Tracia.  Il  celebre 
Alcibiade  ateniese,  chiari  facilmente  lo  scopo  di  tale  ar- 
mamento. Egli  mosse  per  andar  ad  informamé  il  re  di 
Persia,  ma  si  trovò  mezzo,  mentr’era  in  cammino,  di  di- 
sfarsi di  lui.  Tisaferne,  generale  persiano  non  fu  più  ac- 
corto di  Alcibiade.  Partì  da  Mileto  per  far  consapevole 
Artaserse  dei  disegni  di  suo  fratello.  Ma  Ciro  uscito  di 
Sardi  sVra  già  inniritto  per  la  Persia  alla  testa  di  tredici- 
mila Greci,  e di  centomila  uomini  di  altre  milizie  barha- 
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ri*.  Dopo  lina  marcia  lunga  c penosa  giunse  in  (jucsta 
]troTÌncia,  «i  accampò  nelle  pianure  di  Cunassa,  ove  tro- 
.vò  SUD  R-atello  alla  testa  di  novcccntomila  uomini  pronto 
a dargli  battaglia.  Le  due  armate  vennero  quasi  nel  pun- 
to stesso  alle  mani.  I Greci  attaccarono  con  tanto  impeto 
quella  del  re,  che  posta  in  rutta  Cala  che  stava  loro  a 
ironte,  quelli  che  circondavano  Ciro  lo  acclamarono  re. 
Ma  questo  principe  avendo  osservato  che  in  tal  momento 
Artaserse  eseguiva  una  mossa  per  prenderlo  ai  fianchi, 
corre  coiitio  di  lui  con  seicento  cavalli , uccide  di  sua 
mano  Artagerse  capitano  delle  sue  guardie,  e scoprendo 
in  seguito  suo  fratello  esclama  : io  U>  vedo.  Dando  tosto 
«li  '.sprone  incontro  a lui,  gli  scocca  il  suo  giavellotto,  lo 
ferisce  nello  stomaco,  e«i  uccide  il  suo  cavallo.  Men- 
tre Artaserse  si  sta  per  terra,  Ciro  gli  reca  una  seconda 
ferita,  la  quale  però  non  gli  impedisce  di  montare  su  di 
un  altro  cavallo.  Le  guardie  del  re  vedendo  il  fratello  in 
procinto  di  tirargli  un  nuovo  colpo,  opprimono  Ciro  con 
freccic  dall/*  quali  rimane  ferito,  nclP  atto  che  Artaserse 
lo  colpisce  colla  sua  chiaverina.  I grandi  affezionati  a Ch 
ro  non  volendo  a lui  .sopravivcrc,  si  fecero  uccidere  vici- 
no al  suo  corpo;  prova  certa,  come  dice  Senofonte  che 
egli  sapea  far  buona  scelta  de'’  .suoi  amici , e che  ii’  era 
sinceramente  amato.  Il  ro  suo  fratello  ebbe  la  viltà  di  far 
mozzare  il  capo  e la  mano  destra  al  suo  cadavere. 

4oi.  La  morte  di  Ciro  gettò  i Greci  nel  più  crudele 
imbarazzo.  Essi  non  seppero  la  trista  nuova  di  qucsC  av- 
yeiiimento  so  non  se  il  giorno  dopo  della  battaglia,  men- 
tre se  ne  litornavano  dall’  aver  ricacciato  Ti.safcnie,  che 
s’  era  posto  ad  inseguirli.  Sprovveduti  di  viveri  e di  ba- 
gaglio, con  uno  spazio  immenso  da  percorrere  in  un  paese 
tiemieo^  con  fiumi,  riviere,  e gole  innumerevoli  da  tra- 
versare prima  di  raggiungere  la  lor  patria,  ridotti  al  nu- 
mero tutt’al  più  di  diecimila,  non  si  .sgomentano  di  nulla, 
anzi  ardiscono  colla  fierezza  che  ispira  la  vittoria,  d’  in- 
viar la  corona  ad  Artaserse , perchè , com’  essi  dicevano , 
spettava  ai  vincitori  di  darla.  Il  re  in  risposta  fece  di- 
mandar loro  le  armi.  Essi  replicarono  eh’  egli  non  avea 
che  a venire  a prenderle.  » Fanno  ancora  di  più:  olfrono 
» generosamente  a questo  principe  la  loro  amicizia.  Si 
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n puttqjgiò  senza  frutto^  i Greci  attorniati  da  un’  armata 
n vittoriosa  parlavano  con  tanto  orgoglio  come  se  fossero 
stati  nel  centro  della  loro  patria.  Con  audace  sembiante 
n si  avanzarono  verso  l’armata  del  re,  il  (|ualc  amuii- 
r,  rando  un  tale  contegno  offri  loro  la  pace.  Fu  convenuto 
» di  mandarli  sotto  scorta^  avendo  essi  a percorrere  più 
n clic  ottocento  leghe  di  strada.  Senz’altra  provigione  che 
» il  loro  coraggio  intrapresero  cd  eseguirono  cosi  bella 
ritirata  conosciuta  sotto  il  nome  di  ritirata  dei  diecimi- 
» la  (Turpiit).  L’avca  cominciata  Clcarco,  ma  assassinato 
« da  Tisaferne  per  la  più  vile  perfidia,  venne  dato  il  co- 
n mando  a Senofonte  discepolo  di  Socrate,  buon  filosofo 
'*  al  pari  che  gran  capitano,  ed  i Greci  furono  in  gran 
n parte  debitori  della  (oro  salvezza  al  valore  ed  alla  coii- 
n dotta  di  lui.  Scriss’cgli  stesso  la  storia  della  spedizione 
» di  Ciro  c della  ritirata  de’  Greci  ; e i|ucst’  opera  che 
destò  1’  ammirazione  di  tutta  l’antichità  si  è conservata 
» sino  a’  giorni  nostri.  « {Jlardioii). 

La  trampiillità  che  la  partenza  dei  Greci  rese  alla 
Persia  non  si  stc.se  punto  alla  corte  di  Artascrsc.  Due 
principe.sse  Parisatide  sua  madre,  e Statira  di  lui  moglie 
colle  loro  dissen.sioni  vi  alimentavano  le  turbolenze.  La 
prima  cui  nulla  costava  un  delitto  trovò  mezzo  di  libe- 
rarsi dell’  altra  col  veleno.  Il  re  che  amava  teneramente 
la  propria  moglie  non  potò  perdonare  quest’atrocità  a sua 
madre.  Relegatala  in  Rabiloiiia,  avea  risoluto  di  non  più 
rivederla^  ma  calmato  col  tempo  il  suo  dolore,  ebbe  la 
debolezza  di  richiamarla  c farle  riprendere  il  primiero 
ascendente  ch’ella  avea  sul  .suo  spìrito. 

4»o.  Ti.safcrne,  morto  che  fu  Ciro,  venne  rimandato  al 
suo  governo  dell’Asia  minore,  c rivestito  dello  stc.sso  potere 
che  (|uel  principe  vi  avea  esercitato.  Ma  egli  piutto.sto 
che  attcndvrc  a cattivarsi  la  stima  c l’affezione  delle  città 
greche  della  sua  giurisdizione,  come  avea  fatto  Ciro,  non 
parve  occupato  che  ad  opprimerle.  Avendo  esse  implorato 
soccorso  dai  Lacedemoni  nc  ottennero  uii  corpo  di  trup- 
pe comandato  da  Dercillida  abile  generala  cd  ingegnoso 
nell’  inventare  nuove  macchine  belliche.  Tisaferne  avea  in 
un  dipartimento  limitrofo  al  suo  per  collega  Farnabaso, 
col  quale  egli  era  in  discrepanze.  Accortosene  il  gcneiale 
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Lacedemone,  fece  tregua  col  primo,  ed  entrato  nella  pru« 
vincia  del  secondo  vi  fece  delle  conrjuistc  alle  quali  egli 
poi  rinunciò  mediante  un  trattato  di'’  essi  insieme  conclu- 
sero. Farnabaso  passato  poi  in  corte  di  Persia  accusò  Ti- 
saferne  d’intelligenza  col  nemico  comune.  Il  re  per  .suo 
suggerimento  fece  equipaggiare  .sulle  coste  della  Fenicia 
e di  Siria  .considerevole  flotta,  di  cui  affidò  il  comando 
a Conone  celebre  ateniese,  il  ({uale  bandito  dalla  sua  pa- 
tria crasi  riparato  in  Cipro.  1 Lacedemoni  avvertiti  che 
<{uest’ armamento  era  destinato  contro  di  essi,  spedirono 
in  .\sia  Agesilao,  uno  dei  loro  re,  per  oprarvi  una  di- 
versione. Agesilao  ingannato  da  .Tisafeme  il  quale  gii  a- 
vea  promesso  che  il  suo  padrone  lascierebbe  in  libertà  le 
città  greche  d’Asia,  fece  sembiante  di  voler  invadere  la 
Caria.  Ma  tostochò  vide  entrare  in  questa  provincia  il  fio- 
re delle  truppe  persiane,  egli  voltò  le  sue  verso  la  Fri- 
gia , donde  trasse  seco  in  Bleso  immenso  bottino,  e vi  pas- 
sò l’ inverno.  Nella  campagna  seguente  avendo  egli  fatto 
divulgare  clic  marciava  in  Lidia,  il  generale  persiano  che 
tenne  quc.sta  voce  per  un’astuzia  del  nemico,  credette 
ch’egli  agognasse  la  Caria,  paese  montuoso,  e in  conse- 
guenza spedi  costà  tutta  la  sua  fanteria,  non  ritenendo  pres- 
so di  sè  che  la  sola  cavalleria.  Bentosto  però  seppe  clic 
Agesilao  era  effettivamente  nella  Lidia,  e si  apparecchiava 
a far  l’assedio  di  .Sardi,  siccliò  vi  accorse  con  tutta  la 
cavalleria.  Come  Agesilao  il  vide,  si  affrettò  a dargli  battaglia 
prima  che  la  cavalleria  potuto  avesse  raggiungerlo^  e po- 
stulo in  fuga  al  primo  urto,  venne  dai  Lacedemoni  .sac- 
cheggiato li  paese  a lor  grado  prima  di  ritirarsi  (3g6). 

11  re  di  Persia  non  potò  perdonare  a Tisafeme  la 
.sconfitta  della  sua  armata.  Sollecitato  da  sua  madre  Pa- 
risatidc,  nemica  dichiarata  di  questo  generale,  egli  partir 
fece  Titrauste  capitano  delle  sue  guardie  con  ordine  se- 
creto di  porlo  a morte.  Titrauste  fattolo  a se  venire  sotto 
pretesto  di  conciliar  insieme  le  operazioni  della  prossima 
campagna,  gli  fece  tagliar  la  testa  cui  spedi  in  Persia^  e 
Parisatide  nel  imntemplarla  s’ebbe  la  crudele  soddisfazio- 
ne di  veder  vendicata  la  morte  di  suo  figlio  Ciro  sopra 
colui  eh’  ella  teneva  per  autor  principale. 

394.  Qualche  tempo  dopo  Agesilao  fu  richiamato  a 
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Sparla  dagli  Efori  onde  difendere  questa  repubblica  contro 
I suoi  vicini  die  si  erano  lasciati  corrompere  dall’  oro  del 
re  di  Persia  per  dichiararsi  contro  di  essa.  Alla  sua  parten- 
za egli  non  potò  trattenersi  di  dire  che  il  re  di  Persia  lo 
scacciava  d’  Asia  con  trentamila  arcieri.  Voleva  alluder  con 
questo  alle  monete  dariclie  sulle  quali  era  improntata  la 
figura  di  un  arciere.  Egli  avea  appena  tragittato  il  Bosfo- 
ro, che  Conone  c Farnabaso  vennero  ad  attaccar  nella  ra- 
da di  Gnido  con  una  flotta  di  cento  vele  quella  di  Lace- 
demone capitaneggiata  da  Pisandro  cognato  ad  Agesilao. 
Malgrado  la  bella  difesa  di  quest’  ammiraglio  eh’  era  in- 
feriore in  forze,  la  prima  ottenne  piena  vittoria  che  rovi- 
nò per  sempre  gli  affari  di  Lacedemone  nell’Asia.  Ben 
tosto  si  videro  i suoi  alleati  staccarsi  da  essa,  c molti 
ancora  collegarsi  co’ suoi  nemici.  Le  sole  città  di  Sesto  c di 
Abido  si  mantennero  fedeli.  Conone  dopo  aver  percorso 
da . vincitore  le  Cicladi  ritornò  al  porto  di  Atene  (393)  con 
ottanta  vascelli  carichi  di  preda  che  fu  impiegata  a ri- 
fabbricare le  mura  di  Atene  c quelle  del  porto  insieme  al 
muro  che  serviva  alle  unc  ed  alle  altre  di  comunicazione. 
Ciò  ch’ò  qui  da  notarsi  si  è che  la  città  di  Atene  fu  rie- 
dificata dai  Persiani  che  l’avcano  distrutta,  c fortificata  a 
spese  dei  Lacedemoni  che  P aveano  smantellata  ( Corti.  Nip. 
in  Conone  ).  Quest’  ultimi  vedendosi  abbandonati  da  tutti 
i loro  alleati,  cercarono  vendicarsi  di  Conone , c deputa- 
rono a Teribaso,  governatore  di  Sardi,  uno  de’ loro  con- 
cittadini chiamato  Àntalcida,  onde  accusare  Cònone  di  aver 
avuto  intenzione  di  togliere  alla  Persia  l’Eolide  e la 
.Ionia.  Teribaso  su  tale  accusa  arrestar  fece  Conone,  di  cui 
la  storia  hon  fa  più  parola  dipoi,  ciò  che  diede  luogo  a 
parecchi  scrittori  di  asserire  eh’ essendo  egli  stato  condotto 
da  Teribaso  a Susa,  era  colà  stato  messo  a morte.  Mail 
silenzio  osservato  su  ciò  da  Senofonte  di  lui  contempora- 
nco rende  dubbiosissimo  il  fatto.  Teribaso  s’era  effettiva- 
mente recato  in  Persia  per  presentare  al  re  il  progetto  di 
pace  da  lui  conchiuso  col  deputato  di  Lacedemone.  Essendo 
stato  approvato  dal  re  Teribaso  nella  sua  tornata  raccolse  le 
città  greche,  onde  farne  loro  lettura  (38j).  Esso  conteneva  in 
sostanza  che  tutte  le  città  greche  d’ Asia  apparterrebbero 
al  re,  che  le  altre  si  rimarrebbero  libere  e indipendenti^ 
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cli«  il  ir  irstituiva  ai  Greci  Tisole  di  Leiiiiu,  di  Scilo  e di 
(iiil)i'o,  c riteneva  per  sé  i|iiellc  di  Clazuiiieiie  e di  Cipro. 
Onesto  è il  trattato  che  cliiainasi  la  pace  di  AiitalciJa, 
tralUito  vergognoso  che  dava  in  mano  ai  Persiani  tutti  gli 
stahilimenli  cui  i Greci  aveano  nell' Asia,  e ch'orano  sta- 
ti con  tanto  valore,  e buon  successo  difesi  da  Agesilao. 

Tre  anni  dopo  Evagora  discendente  dagli  antichi  re 
di  Salamiua  capitale  di  Cipro,  contese  ({ucst'  isola  al  re 
di  Persia  coi  coraggio  e P abilità  di  gran  capitano.  Gli 
Ateniesi  di  cui  egli  era  alleato,  non  poterono  trattenersi, 
malgrado  il  trattato  da  essi  fatto  culla  Persia  di  sommini- 
strargli soccorsi.  Egli  ne  ricevette  pur  dall'Egitto,  e riuscì 
con  ciò  a mettere  nel  maggiore  imbarazzo  la  Rutta  e l'ar- 
mata Persiana.  Se  non  che  avendogli  mancalo  in  seguito 
Achori  re  d'Egitto,  egli,  dopo  una  guerra  che  avea  co- 
stato cinquantamila  talenti  ai  Persiani,  fece  un  trattato, 
col  quale  ritenne  Salamina  abbandonando  a'  suoi  nemici  il 
rimanente  dell'isola  {Isocrate  in  Eaagor.). 

384-  Artaserse  terminata  eh’  ebbe  la  guerra  di  Ci- 
pro, portò  le  sue  armi,  non  si  sa  per  (|uale  motivo, 
nel  paese  de'Cadusii,  popolo  situato  nelle  montagne  che 
separano  il  Ponto  Eusinu  dal  mar  Caspio.  L'armata  da  lui 
spedita  costà  era  troppo  numerosa  per  essere  in  istato  di 
sussistere  in  un  clima  sterile,  e si  trovò  ben  presto  ridot- 
ta alla  più  stringente  carestia.  Teribaso,  ch’era  come  pri- 
gioniero nell' armata  persiana,  dopo  di  essere  stato  sopraf- 
fatto da  Oronte  di  lui  accusatore,  immaginò  per  salvarla 
uno  stratagemma.  1 Cadusii  avevano  *lue  re  separatamente 
accampali  colle  loro  truppe.  Egli  andò  a vLsitarli  un  dopo 
l'altro,  a ciascun  pcrsuademio  che  l’altro  re  negoziava 
col  nemico.  Quest'astuzia  ebbe  P effetto  che  egli  desi- 
derava. 1 due  principi  rivali  s’ aflVettarono  a gara  di  con- 
cludere la  pace  col  re  di  Persia  e vi  riuscirono. 

377.  Non  rimaneva  al  re  di  Persia,  onde  assicurare 
la  sua  perfetta  tranquillità,  che  di  soggiogare  l’Egitto. 
Fece  a questo  effetto  grandiosi  apprestamenti,  mentre  A- 
chori  che  continuava  a regnare  in  questo  paese,  faceva 
per  sua  parte  i propri  onde  porsi  in  istato  di  difesa.  Gran 
numero  di  Greci  ed  altre  truppe  ausiliarie  vennero  in  aiuto 
di  quest’ultimo,  sotto  il  comando  di  Cabria  ateniese.  Fari 
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nahaso  vodciiHo  gitingpre  questo  generale,  fece  in  nome 
del  suo  signore  forti  rimproveri  agli  Ateniesi  di  aver  di- 
menticato in  tal  modo  le  obbligazioni  che  gli  dovevano. 
Per  conseguenza  fu  richiamato  Cabria,  e fu  mandato  Ifi- 
crate  percli^  si  ponesse  alla  testa  dei  òreci,  eh’ erano  al 
sei^’izio  della  Persia.  Nel  tempo  che  que.sto  generale  ad- 
destrava i Persiani  alla  militar  disciplina,  mori  Achori , ed 
ebbe  rapidamente  tre  successori,  l’ultimo  dei  quali  si  chia- 
mava Ncctanebi.  La  guerra  che  i Persiani  ed  i Greci  fecero 
nell’ Egitto  (3j4)  attese  le  male  intelligenze  non  s’ebbe 
alcun  successo,  malgrado  gl’immensi  fatti  preparativi. 

3tìa.  Scorsero  «iodici  anni  senza  che  Artaserse  sem- 
brasse occuparsi  dell’Egitto^  ma  alla  fine  uscì  da  questa 
specie  «P  inilolenza.  Regnava  allora  in  Egitto  Tachos,  il 
quale  stretta  avendo  alleanza  «-oi  Lacedemoni  ne  ottenne 
un  còrpo  di  milizie  comandato  dal  loro  re  Agesilao.  Ta- 
chos non  vide  in  questo  principe,  in  età  allora  di  ottan- 
t’auni,  che  un  vecchio  decrepito,  la  cui  figura,  la  foggia 
del  vestire  e le  maniere  facevano  un  perfetto  contrapposto 
col  lusso  e la  mollezza  della  <-orte  d’Egitto.  Anzi  che  dargli 
il  comando  delle  sue  truppe,  Tachos  se  lo  riserbò  a sè  solo. 
Se  non  che  avendo  voluto  trasportare  il  teatro  della  guer- 
ra in  Fenicia,  egli  con  questo  irritò  i suoi  .sudditi,  i quali 
contro  lui  ribellatisi  gli  sostituirono  suo  figlio  Ncctanebi, 
che  fu  il  secondo  di  tal  nome.  Il  re  d’Egitto  detronizza- 
to si  ricoverò  in  Persia , ove  venne  innalzato  al  comando 
delle  armate. 

Artaser.se  giunto  a«l  estrema  vecchiezza,  pcn.sò  a nomi- 
narsi il  successore.  Egli  avea  d’  .\to.ssa  sua  moglie  tre 
figli  Dario,  Ariaspe,  ed  Occo  ed  altri  cento  e quindici  dalle 
diverse  sue  concubine.  Dario  ottenne  la  preferenza  in  con- 
fronto «li  tutti  gli  altri  suoi  fratelli.  Questo  figlio  snatu- 
rato pel  rifiuto  datogli  dal  padre  suo  di  concedergli 
A.spasia,  una  delle  sue  concubine,  cospirò  col  consiglio 
di  Tcribaso  contro  i suoi  giorni.  Ma  il  tradimento  venne 
scoperto  da  uno  schiavo,  e Dario  fu  ucciso  dalla  mano  di  sim 
padre  nell’atto  che  gli  domandava  perdono.  Teribaso  peri 
difendimdosi  coll’  armi  in  mano.  Occo  avea  nello  spirito  <Ti 
suo  padre  due  concorrenti,  Aria.spe  (rateilo  suo  legittimo, 
rd  Arsame  nato  di  concubinato.  Egli  iiulus.se  il  primo 
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a darsi  la  morte  col  persuaderlo  mediante  i suoi  emissa- 
rii,  elle  suo  padre  gii  apprestava  un  supplizio  quanto 
barbaro  altrettanto  ignominioso^  e si  liberò  del  secondo  fa- 
cendolo assassinare.  Artaserse  rimase  cosi  profondamente 
afilitto  da  questo  doppio  caso,  che  non  potò  sopravvivervi. 
La  sua  morte  accadde  Tanno  novantesiinoquarto  dell'’ età 
sua,  e il  quarantesimo  sesto  del  suo  regno.  Viene  lodalo  per 
la  sua  dolcezza  ed  umanità,  ma  non  gli  si  può  perdonare 
la  sua  infame  lascivia,  che  lo  trasse  sino  a sposarsi  colla 
propria  sua  figlia. 

359.  Geco,  il  cui  prenome  era  Dario,  vedendosi  ge- 
neralmente detestato  come  uccisore  de’  due  suoi  fratelli , 
tenne  occulta  la  morte  di  Artaserse  il  padre  sino  a clic 
si  vide  assodato  sui  trono.  In  questo  mezzo  tempo  tutto 
correva  sotto  il  nome  dei  re  defunto,  c tutti  gli  atti  por- 
tavano l’impronta  del  suo  .suggello  reale.  Finalmente  do- 
po dieci  mesi  circa,  credendo  alibastanza  stabilita  la  sua 
autorità,  egli  si  fece  acclamar  re  per  tutto  l’impero,  e 
prese  il  nome  di  Artaserse  Geco  (chiamato  in  Persiano 
Gchosves,  ovvero  Achasveros):  ma  pubblicatasi  appena  la 
sua  esaltazione , la  Siria,  la  Fenicia,  e tutta  l’Asia  mi- 
nore si  ribellarono  contro  lui.  1 principali  capi  di  questa 
sollevazione  furono  Ariobarzanc  governatore  di  Frigia,  .Mau- 
solo  re  di  Caria,  Gronte  governatore  di  Misia,  ed  Aiito- 
pradate  governatore  di  Lidia,  ai  quali  si  congiunse  Data- 
mi, governatore  di  Cappadocia  il  più  valoroso  tra  essi. 
Se  non  che  suscitatesi  ben  presto  fra  1 capi  delle  male  intel- 
ligenze, le  cose  del  re  che  sembravano  disperate , si  ri.staura- 
rono  in  breve  tempo.  Datami  fu  il  solo  che  sostenne  tutto 
il  nembo  della  sommo.ssa.  Fattosi  padrone  di  Paflagonia,  si 
mantenne  costà  sino  al  momento  in  che  fu  assassinato  da 
AUtridate  malgrado  1 benefizi  di  cui  lo  avea  ricolmalo 
( Cornei.  Nepos  in  vii.  Datamis.).  Geco  allora  lasciò  libero 
il  corso  alla  ferocia  del  suo  carattere.  Per  inaridir  la  sor- 
gente delle  ribellioni , fece  man  bassa  su  tutti  i principi 
di  sua  famiglia,  nè  perdonolla  nemmeno  ad  Gcca  sua  so- 
rella, che  fece  seppellir  viva.  Con  eguale  barbarie  trattò 
tutti  gli  altri  che  gli  davano  ombra.  Artabaso  governatore 
di  una  provincia  dell'  Asia , temendo  dello  stesso  destino  , 
Jp  prevenne  scuotendo  il  giogo  della  Persia.  Carcs,  gcnc- 
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rale  ateniese,  teneva  allora  sotto  i suoi  ordini  una  (lotta 
ed  un  corpo  di  truppe  greche.  Artabaso  trattolo  al  suo 
partito  sconfisse  col  soccorso  di  lui  un'’armata  di  settanta* 
mila  uomini,  spedita  contro  di  esso  dal  monarca  persiano. 
Ma  subito  dopo  gli  Ateniesi  intimiditi  dalle  minacele  di  que- 
sto principe  si  determinarono  a richiamar  Cares.  Artabaso 
abbandonato  da' suoi  alleati  ricorse  ai  Tebani,  i quali  gli 
somministrarono  sotto  la  condotta  di  Fammene  cinquemila 
soldati,  la  cui  bravura  gli  valse  due  grandi  vittorie  che  ri- 
portò sui  Pcr.siani  (354).  Essa  gK  avrebbe  procacciato  anrlic 
degli  altri  vantaggi,  se  trecento  talenti  clic  furono  contati 
per  ordine  di  Occo  ai  Tebani  non  gli  avessero  sedotti  a far 
ritorno  al  loro  paese.  Artabaso  allora  privato  di  ogni 
soccorso  straniero,  succumbette  alla  line,  c fu  obbligato 
di  procurarsi  a.silo  presso  Filippo  re  di  Macedonia  ( Diod. 
Skul.Ub.XFI.).- 

353.  La  morte  di  Mausolo  re  di  Caria  tenne  dietro  a 
questa  diserzione.  Questo  principe  per  abuso  già  comune 
nell’  Oriente  avea  sposato  sua  sorella  Artemisia , che  non 
cessò  di  piangerlo  come  P ebbe  perduto.  Kè  contenta 
di  tributargli  le  sue  lagrime,  ella  bandir  volle  per  tutta 
Grcria  considerevole  premio  a favor  di  colui  che  gli  tes- 
sesse la  sua  funebre  orazione.  Parecchi  oratori  mercè  l’e- 
sca di  una  ricompensa  luminosa  accoppiata  all’ ambizione 
di  distinguersi,  si  recarono  in  Alicarnasso  per  concorrere 
al  premio.  Di  tutte  le  composizioni  fatte  in  tale  occasio- 
ne non  ci  rimane  che  quella  d’ Isocrate , 0 di  uno  de’  suoi 
discepoli  che  la  diede  sotto  il  suo  pome.  Nè  a ciò  anco- 
ra volle  fermarsi  Artemisia:  ma  per  lasciare  alla  posteri- 
tà eterno  monumento  della  sua  tenerezza,  chiamò  a .sè 
tutti  i più  abili  scultori,  c diede  loro  immense  somme 
per  co.struirc  al  suo  Mausolo  un  cenotafio  quale  sin  allo- 
ra non  s’ era  mai  ancora  veduto.  Quest’  avello  eh’  era  di 
marmo  pre.sentava  un  quadrilungo,  che  si  avea  quattro- 
eentundici  piedi  di  area  e trentassette  di  altezza,  circon- 
dato da  trentasei  magnifiche  colonne.  Siffatto  monumento 
noverato  tra  le  sette  meraviglie  -del  mondo,  fece  dare  il  « 
nome  di  Mausolei  a tutti  i sepolcri  che  si  volle  poi  far 
salire  in  celebrità.  , 

Qcco  fedelmente  servito  da’  suoi  satrapi  nei  ri.spcttivi 
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loro  governi , continuava  colle  sue  vessaiioni  ad  irritare  i 
popoli  elle  gli  erano  soggetti.  1 Fenicii  furono  i primi 
a menarne  rumore,  c colìegatisi  con  Nectanehi  li.  re  di 
Egitto,  scacciarono  i loro  governatori  dicliiarando  voler 
essi  rivendicare  la  loro  indipcndenra.  Occo  si  preparava 
allora  a sottomettere  l’Egitto  (35i).  NcCtaneRi  inviò  ai 
Fenicii  Mentore  di  Rodi  con  quattromila  Greci  per  .so- 
.stenere  la  loro  rivolta.  Ben  presto  i Cipriotti  stanclii 
del  pari  della  tirannide  persiana  seguirono  1’  esempio 
de’ Fenicii.  Oeeo  affidò  ad  Idrico  re  di  Caria,  fratello 
e snccc.s.sore  di  Mausolo , P incarico  di  far  leve  contro 
«juesti  ribelli.  11  sovrano  di  Caria  prepose  alla  testa 
nella  sua  flotta  Focione  ateniese  ed  Evagora  nipote  del  fa- 
mo.so  principe  di  questo  nome , che  avea  con  tanta  gloria 
combattuto  contro  i Persiani.  E^li  era  allora  allo  stipendio 
<lci  nemici  degli  avi  suoi  per  riac(|uistarc  colla  loro  pro- 
tezione il  trono  che  gli  era  stato  usurpato  da  .suo  zio  Pro- 
tagora. Questi  due  generali  sbarcato  avendo  in  Cipro,  co- 
minciarono P as.sedio  di  Salamina,  che  andò  loro  fallito 
per  la  valorosa  difesa  fatta  dagli  abitanti.  Occo  era  allora 
III  marcia  con  trecentoniila  fanti , e trentamila  cavalli  per 
soggiogar  nuovamente  la  Fenicia , e P Egitto.  Mentore  che 
a quel  tempo  trovavasi  in  .Sidone,  spaventato  dall’ avvici- 
narsi di  co.sì  numerosa  milizia , venne  a trattativa  mediante 
lino  dei  suoi  amici  col  re  di  Persia,  ofl'erendogli  non  sola- 
mente di  farlo  signore  di  Sidone,  ma  di  pa.ssar  egli  stes- 
so  al  suo  servizio  colle  truppe  greche  da  lui  comandate. 
Accolte  que.st’ esibizioni , Alentorc  indusse  Tenue  re  di  Si- 
done a rimettersi  alla  discrezione  di  Occo.  I Sidonii  la 
sentirono  però  ben  diversamente.  Vedendosi  traditi  dal  loro 
.sovrano,  si  chiu.sero  nelle  proprie  abitazioni , ed  appiccatovi 
il  fuoco  vi  perirono  in  mezzo  alle  fiamme  in  numero  di 
ben  quarantamila  persone,  non  calcolate  le  femmine  e i fan- 
ciulli. Tennes  non  s’ebbe  dal  suo  tradimento  che  il  di- 
sprezzo e P indignazione  di  Occo , che  lo  fece  mettere  a 
rtiorte  sulle  rovine  della  città  che  gli  avea  dato  in  po- 
tere. 

35o.  nom.ata  cosi  la  Fenicia,  Orco  ricevette  favore- 
volmente gli  atti  di  .sommissione  che  vennero  a fargli  gli 
ambasciatori  dei  nove  re  che  aveano  la  signoria  di  al- 
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IretUtiiU-  città  ili  Cipro.  Egli,  lasciato  a cotc.sti  principi  il 
pieno  goiliiuciito  ili  loro  autorità,  non  altra  legge  impose 
ad  essi  l'uor  che  E obbligazione  di  riconoscere  la  loro  di- 
pendenza dalla  sua  corona.  La  premura  elisegli  avea  di 
recarsi  a soggiogare  l’ Egitto  fu  (|uclla  che  lo  rese  tanto 
indulgente  a loro  riguardo.  Giunto  sulle  frontiere  del  re- 
gno che  gli  rimaneva  da  conquistare,  divise  la  sua  ar- 
mata in  tre  corpi,  ciascuno  comandato  da  due  capi,  Euno 
persiano  c E altro  greco.  Il  primo  distaccamento  andò  ad 
accamparsi  davanti  Pelusio,  città  situata  all'imboccatura 
del  braccio  più  orientale  del  Nilo,  e difesa  da  cinque- 
mila Greci,  cui  Ncctancbi  teneva  al  suo  soldo.  Mentre 
l.achari  ne  formava  E assedio , un  altro  distaccamento  di 
Persiani  rimontando  il  Nilo  penetrò  sino  nelE  interno  del- 
E Egitto.  Si  venne  ad  un’  azione  in  cui  Clinico  di  Coo  ge- 
nerale delle  truppe  egizie  lasciò  la  vita.  La  guarnigione 
di  Pelusio  credendosi  allora  già  perduta,  fece  il  suo  trat- 
tato cui  Persiani,  di  cui  una  delle  condizioni  si  fu  la  li- 
bertà di  ritornarsene  in  Grecia  con  tutti  i propri  eifetti 
(Diodor.  Sicid.  Ult.  Nectanebi,  perduta  allora  ogni 

speranza,  salvassi  con  tutti  i suoi  tesori  in  Etiopia,  donde 
non  più  rivenne.  Da  quel  tempo  in  poi  l'Egitto  divenne 
provincia  della  Persia  sino  alla  estinzione  di  quest'  ultimo 
impero.  Occo  dopo  aver  fatto  smantellare  tutte  le  piazze 
furti  dell'  Egitto,  e s.accheggiati  i templi,  ritornò  trion- 
fante a Susa  carico  d'immense  ricchezze.  Mentore  rodio 
stato  da  lui  nominato  a governature  delle  coste  dell'  Asia, 
terminò  o colla  forza  0 collo  stratagemma  E assoggetta- 
mento delle  province  che  non  avevano  ancora  soUerto  il 

Ì;iogo.  Occo  restituito  alla  sua  corte  s’ immerse  nella  vo- 
uttà,  abbandonando  all'eunuco  Bagoa  la  cura  degli  afl'ari^ 
ma  questo  ministro,  egiziano  di  nascita,  conservò  mal- 
grado l’alto  favore  di  cui  godeva,  un  forte  risentimento 
cuntra  il  suo  signore  pegli  oltraggi  da  lui  praticati  alle 
divinità  del  suo  paese.  Il  toro  cui  gli  Egiziani  adoravano 
sotto  il  nume  di  Api,  essendo  per  ordine  di  questo  prin- 
cipe stato  ucciso , ed  imbandito  alla  tavola  della  sua  gente, 
Bagna  vendicò  la  morte  di  quest'  animale  col  far  avvele- 
nare l’autore  del  preteso  sacrilegio  nell'anno  ventesimpri-, 
mo  del  suo  regno  (33B).  Di  più  ancora.  Dopo  aver  dato 
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sepoltura  ad  un  altro  cadavere  in  luogo  di  (niello  di  Occo, 
fece  ridurre  in  brìcioli  il  suo  dandolo  in  cibo  a'  gatti,  e(l 
impiegò  le  sue  ossa  a senire  per  impugnatura  ili  spada. 

Akses  il  più  giovine  dentigli  di  Òcco  si  fu  il  solo  di 
essi  cui  Ragoa  conservò  la  vita  dopo  averne  tutti  gli  altri 
slerminato.  Ma  c]uesto  ministro  nel  porlo  in  trono  non 
gli  lasciò  che  il  nome  di  re,  riserbando  per  sò  stesso  tutta 
l’autorità  del  governo.  Questo  stato  di  schiavitù  stancò 
in  pochi  anni  la  pazienza  di  Arscs.  Bagna  accortosi  che 
egli  voleva  esercitare  i diritti  reali , si  liberò  di  lui  col 
farlo  assassinare  l’anno  terzo  del  suo  regno,  giusta  la 
più  comune  opinione  (336).  Ciò  eh’ è certo  si  ò che  tutti 
gli  antichi  durar  fanno  scssanUnov’ anni  i regni  di  Mne- 
mone,  d’Occo  c di  Arscs  presi  tutt’ insieme. 

336.  Dario  chiamato  Codomano,  il  solo  prìncipe  che 
rimanesse  della  regia  famiglia  procedente  da  Dario  Noto 
per  parte  di  suo  padre  Arsame,  fu  collocato  sul  trono  da 
Bagoa,  che  sperava  di  poter  regnare  sotto  il  suo  nome. 
Egli  era  allora  governatore  di  Armenia,  dignità  da  esso 
lui  meritatasi  per  aver  nella  guerra  dei  Cadusìi  ucciso  un 
prode  di  questa  nazione,  che  avea  sfidato  l’armata  per- 
•siana  a presentargli  un  campione  il  quale  venisse  a battersi 
sccoluì  (PluUircii.  in  Alexandro). 

Bagoa  non  istettc  molto  ad  accorgersi  di  essersi  dato  - 
nella  persona  di  Dario  un  padrone  attivo  e valoroso.  Ri- 
solto di  disfarsene,  gli  fece  apparecchiare  un  sottile  veleno, 
ma  il  monarca  avvertito  del  suo  disegno,  obbligollo  a 
tracannare  la  tazza  mortìfera  quando  venne  a lui  pre- 
sentata. Ella  fece  prontamente  il  suo  effetto,  ed  il  monar- 
ca col  liberare  la  Persia  dell’  iicci.sore  d(;’  suoi  re  credette 
assicurarsi  il  possesso  tranquillo  della  sua  corona.  Ma 
egli  avea  da  lungi  un  rivale  che  si  preparava  di  strap- 
pargli (lucsLi  stessa  corona  per  la  via  dell’ armi.  Era 
questi  Alessandro,  figlio  e successor  di  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia. L’anno  terzo  del  suo  regno  arrivato  a Sesto  in 
venti  gionii  di  marcia  con  un’armata  poco  numerosa,  ma 
composta  tutta  di  soldati  veterani,  egli  passa  nella  Fri- 
gia, e riporta  sui  Persiani,  che  lo  attendevano  sulle  .spon- 
de del  Graiiico  (334),  una  vittoria  che  lo  rese  padrone 
di  quasi  tutta  l’.\sia  minore.  Mnemone  il  Rodio  sempre 
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fedele  a Dario  avea  consigliato  a’ suoi  generali  di  evitar.' 
il  combattimento.,  e di  anamar  il  nemico  col  devastare  le 
sue  campagne.  Ma  prevalse  al  parere  di  lui  l’ opposizio- 
ne interessata  di  Arsite  governator  del  paese.  Alessandro 
dall’Asia  minore  penetrò  nell’alta  Asia,  mentre  Dario  fa- 
ceva i maggiori  preparativi  per  venirgli  a fronte.  Mnemo- 
iic  gli  diede  allora  un  sanissimo  consiglio  che  venne  da 
lui  approvato,  audio  cioè  di  trasportare  il  teatro  della 
guerra  in  Maceuonia  onde  obbligar  Alessandro  a ritornar 
sui  suoi  passi,  od  almeno  a mandar  indietro  una  parte 
delle  sue  forze  per  difendere  i propri  stati.  Per  lo  che  Mne- 
mone  raccolta  nell’isola  di  Coo  la  flotta  fornitagli  dal  mo- 
narca, si  parti  di  là  per  rendersi  padrone -delle  isole  di 
Cbio  c di  Lesbo,  che  opposero  debole  resistenza,  ove 
si  eccettui  la  città  di  Mitilene,  la  quale  sostenne  un  as- 
sedio nel  cui  corso  egli  mori.  La  sua  perdita  fu  un  col- 
po fatale  per  Dario,  che  non  avendo  persona  da  sosti- 
tuirgli fu  costretto  «li  richiamar  le  truppe  che  avea  a 
lui  affidate  per  impiegarle  in  Oriente.  Alessandro  intanto 
marciava  a gran  giornate  incontro  a Dario , il  anale  avan- 
zavasi  alla  testa  di  cinquecentomila  uomini  cogli  attiragli 
e di  lusso  e di  necessità  indispensabili  ad  oste  così  nu- 
merosa, seguito  da  sua  madre  Sisigambi,  da  Statira  sua 
moglie,  dal  figlio,  dalle  due  fi^ie,  c dal  suo  serra- 
glio (333).  Le  due  armate  si  scontrano  verso  mezzanotte 
presso  la  città  d’ Isso  nella  Cilicia  in  un  luogo  chiuso  per 
una  parte  da  monti,  e per  l’altra  dal  mare.  Appena  ap- 
parso il  giorno,  il  soldato  macedone  impaziente  di  vendi- 
care i suoi  compagni  infermi  su  cui  Dario  avea  fatto  fare 

man  bassa  in  Isso,  domanda  ad  alte  grida  la  pugna  che 

tosto  s’impegna.  Sbaragliata  la  prima  fila  dei  Persiani, 
questa  rovesciasi  sulla  seconda,  e la  seconda  sopra  quella 
clic  vidi  dietro,  locchè  produce  una  rotta  generale.  Da- 
rio montato  sul  suo  carro,  e ritiratosi  a stento  dalla  folla, 
fugge  sino  ai  monti  senz’arco,  nè  scudo,  nè  segnale  di  re. 
Alessandro  dopo  averlo  inutilmente  inseguito  sino  a sera, 
ritorna  al  proprio  campo  che  trova  ricco  delle  spoglie  nc- 

miche,  e pieno  di  prigionieri.  La  madre  di  Dario,  sua 

moglie  ed  i suoi  figli  vengono  a lui  presentati.  Eraii  essi 
.secondo  le  leggi  di  guerra  tutti  schiavi.  Il  conquistatore 
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non  tli’ esercitare  i suoi  diritti,  prodiga  invece  le  atten- 
zioni  cd  i riguardi  verso  questa  famiglia  sfortunata.  Pren- 
de fra  le  braccia  il  figlio  ancora  fanciullo,  e questi  senza 
ripugnanza  lo  abbraccia  (Quinius  Curtius).' 

33i.  Ultima  battaglia  data  da  Ales.sandro  a Dario  ncl- 
r Assiria.  Essa  venne  sempre  rbiainata  di  Arlieila  (i)  quan- 
tunque sla  .stata  combattuta  presso  Gaugamclle,  borgo  che 
giusta  Q.  Curzio  era  lontano  dì  ottanta  stadii  da  Arbella. 
La  vittoria  fu  vivamente  contrastata,  ma  alla  fine  si  di- 
chiarò a favore  dell’  eroe  macedone.  Dario  inseguito  dal 
suo  vincitore,  ripara  in  Ecbatana,  donde  ordina  alle  sue 
truppe  disperse  di  venire  a raggiungerlo.  Frattanto  Alessan- 
dro lo  inseguiva  con  celere  pas.so.  Dario  sentendolo  ad  av- 
vicinarsi , si  ritira  nel  paese  dei  Parli  restando  in  forse  se 
avesse  o no  a pa.ssar  <ii  là  nella  Kactriana.  Nabuzardan  co- 
mandante della  sua  cavalleria,  e Bcs.so  governatore  dei  Ba- 
ctriì  che  lo  vedono  titubante,  di  lui  si  assicurano,  c caricato- 
lo di  catene  sopra  un  carro,  vogliono  obbligarlo  di  mon- 
tare a cavallo  per  andar  con  essi  più  velocemente.  Es- 
sendo.si  egli  rihutato,  lo  tempestano  di  colpi,  e lo  la- 
sciano per  morto  sulla  strada.  Un  soldato  macedone  lo 
.trova  in  un  sentiero  rimuto,  e raccoglie  i suoi  estremi 
sospiri  nel  mese  ecatombeone,  che  cominciava  verso  il 
solstizio  di  state,  siccome  lo  accenna  Diodoro  di  Sicilia 
(Uh.  XVII.) 

u Dario  era  l’uomo  più  bello  del  suo  impero:  la  rc^ 
u golarità  de’ suoi  lineamenti,  la  maestà  della  sua  figura 
a gli  conciliavano  l’amore  e il  rispetto  de’ suoi  popoli:  le 
» sue  grazie  esteriori  ricevevano  nuovo  lustro  dalle  qua- 
u lità  dello  spirito.  La  storia  fa  di  lui  un  principe  buono  ^ 
« c generoso , che  avea  tutt’  i talenti  propri  a governare 
u ed  a far  fiorire  un  impero.  La  sua  sciagura  fu  di  aver 


(l)  Questa  halUglia  fu  comhaUuIa  umlici  giorni  dopo  Terlisii  di  lu» 
na  dei  oo  settembre,  53i  snui  aranti  Ge»<ù  Cristo,  e per  conseguente  il 
primo  ottobre.  Così  apparisce  da  un  passo  di  Plutarco  che  ha  relazion* 
con  questa  battaglia  Petau  dt  Doetr,  /emp.  lib.  X,  c.  36.)  (Nota 

degli  editori  fraocesi.) 
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u avuto  a fare  con  Alessandro  che  si  apparecchiava  a 
u balzarlo  dal  trono  nel  tempo  stesso  in  cVegli  lo  aveva 
X salito»  (Turpin).  La  sua  morte  fu  il  termine  del  vasto 
impero  de’  Persiani,  che  si  stendeva  dal  Mediterraneo  si- 
no al  fiume  Indo,  e il  cui  sovrano  era  qualificato  il  gran 
re  ed  il  re  de'  re. 
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Hoia»  1 mimerì  chiasi  in  parentesi  nel  corso  JelU  natrasione 
sono  sempre  gli  anni  avanti  Gesù  Cristo. 

Nell’ ^rtc  di  verificar  le  Date  dopo  Gesù  Cristo  si  ^ 
data  la  continuazione  cronologica  dei  principi  che  a co- 
minciar da  quest’epoca  regnarono  presso  i Parti.  Noi  ci 
facciamo  ora  a ripigliare  questi  stessi  sovraiii  rimontando 
alla  loro  origine. 

Lji  Partià  circoscritta  al  nord  dalla  Media  ed  Irca- 
nia,  all’Oriente  dall’ Ario,  al  mezzodì  dalla  Caramania,  e 
all’Occidente  dalla  Parctacenia  sommessa  ai  Persiani,  ed 
in  seguito  ai  re  Seleucidi  di  Siria,  non  cominciò  ad  acqui- 
starsi considerazione  se  non  che  dopo  avere  scosso  il  gio- 
go di  quest’ ultimi.  Ecatompoli,  ossia  la  città  delle  cento 
porte , fu  la  prima  residenza  de’ suoi  re.  Avendola  poscia 


(*]  EilraUo  Jagli  Annali  Jeglt  Arsacidi,  dclT aliale  Longuerue. 
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;ibban({oiiata,  passarono  l'iiiveino  a Ctrsifoiie  sul  Tigri,  r 
la  state  ad  Erbataiia  iielT  Ircania. 

I liipiti  della  Partia  furono  ristretti  anzi  che  no  sino 
a che  fu  essa  soggetta  a sovrani  stranieri,  il  suolo  di  que- 
sto paese  era  secco  ed  arido,  quantunque  sparso  qua  e là 
di  vaste  praterie,  ciò  che  contribuì  grandemente  a rende- 
re eccellente  la  loro  cavalleria.  Trascurando  l’agricoltura, 
la  n.avigazionc  c il  commercio  essi  non  si  applicavano  che 
all'arte  della  guerra.  Una  delle  loro  astuzie  militari  era 
quella  di  fuggire  nel  combattimento  dopo  aver  fatto  la 
prima  loro  scarica,  e di  ripiombar  poi  sul  nemico  come 
egli  s’era  .sbandato  nell’ inseguirli. 

II  governo  dei  loro  re  era  assolutamente  dispotico. 
Questi  spietati  padroni  li  trattavano  come  vili  schiavi.  I 
titoli  di  cui  si  fregiavano  erano  di  re  dei  re,  di  f’ran 
monarra , di  fratello  del  iole  e della  Luta  cc.  ee.  Quan- 
to a religione  essi  pensavano  ad  un  dipresso  come  i Per- 
siani. .Mitra,  ossia  il  sole,  era  la  loro  gran  divinità.  Mo- 
rire in  una  battaglia  era  secondo  essi  assicurarsi  P eterna 
felicità  nell’altra  vita. 

Ales.sandro  il  grande  fu  ([ucllo  che  conquistò  la  Par- 
tia  sopra  i Persiani.  Dopo  la  morte  di  questo  monarca  es- 
sa toccò  in  sorte  a Seleuco  Nicatore,  i cui  successori  ri- 
masero padroni  del  paese  sino  al  regno  di  Antioco  Dio. 

257.  AnsiiCE  e Tiridate  suo  fr.itcllo  discendenti  di 
Artaserse  Mnemone  re  di  Persia,  godevano  di  qualche 
dominio  nella  Bactria,  paese  poverissimo  sotto  la  dipen- 
denza del  satrapo  Agatocle,  cui  il  re  Antioco  Dio  avea 
fatto  governatore  di  tutte  le  province  poste  al  di  là  del- 
P Eufrate.  Fereclc,  secondo  Arriano,  od  Agatocle  se  pre- 
.star  si  vuol  fede  al  Sincello,  avendo  voluto  far  violenza  a 
uno  dei  fratelli,  fu  da  questo  mc.sso  a morte  per  vendicare 
tale  oltraggio.  Allora  essi  scossero  apertamente  il  giogo 
dell’autorità  sotto  la  quale  vivevano.  Radunato  intorno  ad 
essi  gran  numero  di  malcontenti,  s’impadronirono  della 
Partia,  cui  i Persiani  a motivo  della  .sua  piccola  entità  a- 
veano  unita  alla  Ircaiiia  c vi  stabilirono  fa  loro  signoria. 
L’epoca  di  quest’invasione  si  rifcri.sce  all’anno  avan- 
ti Pera  cri.stiana,  4f)li  Roma,  44-^^  del.  periodo  giu- 
liano. Arsacc  stabili  la  sua  residenza  in  Ecatonipoli,  c per 
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guadagnarsi  T affezione  dei  Greci  sparsi  in  questo  paese 
egli  prese  il  nume  di  Filelleno^  ma  il  suo  regno  lu  di 
corta  durata.  Fu  ucciso  non  si  sa  né  da  chi,  né  in  quale 
uccasiune.  Fanno  a54  avanti  Gesù  Cristo,  cin(|uantesimo- 
iiono  dell’  era  de’  Selcucidi , e terzo  dell’  era  degli  Arsa- 
cidi alla  quale  avea  dato  origine. 

254.  Tiridate  l'u  il  successore  d’Arsacc  suo  fratello, 
di  cui  pre.se  anche  il  nome.  Gli  esordii  del  suo  regno 
furono  assai  deboli.  L’ anno  a43  avanti  Gesù  Cristo , aven- 
do Tolommco  Evergetc  fatta  la  pace  per  dicci  anni  con 
Seleuco  Callinico,  figlio  c .successore  di  Antioco  Dio , que- 
.sti  intraprese  una  spedizione  centra  i Parti,  cui  venne  a 
rapo  di  soggiogare.  Arsace  obbligato  di  fuggire  davanti 
t.'aìiinicu  si  ritirò  pre.sso  gli  Sciti.  Poco  dopo  nuove 
turbazioni  richiamarono  Callinico  nella  parte  detP  Asia  si- 
tuata al  di  i|ua  delF  Eufrate  (a4^)-  L^anno  seguente  la 
discordia  che  solicvossi  tra  Seleuco  Callinico  ed  Antioco 
tleracc  suo  fratello  avendo  occasionato  nuove  turbolenze 
nel  vicinato  del  monte  Tauro,  Arsace,  Scita  d’origine,  si 
a.s.sociò  coi  Parti  nomadi,  co’ quali  piombò  addosso  .sulla 
Parlia  0 se  ne  rese  signore.  Il  suo  mestiere  era  quello  di 
viversi  di  rapina  e di  brigandaggio.  Avendo  sentito  ch« 
Seleuco  era  stalo  battuto  «lai  Galli , cui  Gerace  avea  tratti 
al  suo  partito,  si  getta  con  un  drappello  di  fuorusciti 
.sui  Parti,  e resosi  padrone  della  persona  di  Andragora 
loro  capo,  sommette  alle  sue  leggi  Finterò  paese. 

Il  primo  richiamato  in  Asia  da  nuove  perturbazioni , 
la  guerra  cioè  civile  tra  Seleuco  c Gerace,  vi  stabilì  il 
regno  dei  Parti,  fortificò  castella,  provvide  alla  sicurezza 
delle  città,  fondò  quella  di  Dara  sul  munte  Zapaortenone. 
e poco  dopo  aggiunse  al  suo  conquisto  il  regno  d’irca- 
iiia.  IMinacciato  da  Seleuco,  c da  liiodoto  re  de’Bactriani 
prepara  una  grand’  armata  per  fargli  fronte  (234).  Ala  la 
morte  di  Diodoto  accaduta  poco  dopo,  avendolo  sciolto 
da’ suoi  timori,  fece  un  trattato  di  pace  con  Teodoto  o 
Diodoto  II,  figlio  del  primo. 

a33.  Arsace  venne  incontro  a Seleuco  che  si  era  posto 
ad  inseguire  i ribelli , c riuscì  a batterlo,  né  fu  questi  più 
fortunato  in  una  spedizione  che  intraprese  contra  la  Me- 
dia. Sconfìtto  mia  seconda  volta  da  Arsace  c divenuto  suo 
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pl'igioniero,  non  trovò  altro  appoggio  che  nella  generosi^ 
tà  del  suo  vincitore  il  ciualc  lo  lece  onorevolmente  trattare 
nella  sua  cattività.  I Farti  hanno  segnato  il  giorno  di 
quest’avvenimento  come  l’epoca  della  Toro  libertà. 

a 17.  Arsace  II,  muore  dopo  un  regno  di  87  anni. 
Artabano  di  lui  figlio  gli  succede  e prende  il  nome  di  Ar- 
sace III.  Egli  ticn  ironte  ad  Antioco  il  grande,  re  di  Si- 
ria, che  voleva  impadronirsi  della  Partia  e della  Media, 
senza  atterrirsi  di  centomila  fanti,  e ventimila  cavalli  di 
cui  coinponevasi  l’ oste  Siria.  .Antioco  intimidito  dal  suo  sa- 
vio contegno  fa  con  esso  trattato  di  alleanza,  e ritirasi. 
Arsace  per  la  cura  che  s’ebbe  di  viversi  in  pace  cogli 
altri  principi  limitrofi,  riuscì  a governare  tranquillamente 
i suoi  stati , cd  a rendersi  caro  a’  proprii  sudditi.  Rimane 
incerto  l’anno  di  sua  morte. 

PiRiAPAzio  0 Pampazio  fu  il  successore  di  Arsace  III. 
Non  si  .sa  quand’abbia  cominciato  il  suo  regno,  nè  quan- 
do l’abbia  finito.  .A’ suoi  giorni,  per  quanto  sembra,  i 
(ireci  di  Bactria  segnalarono  talmente  il  loro  valore,  che 
.sottomisero,  per  quello  si  dice,  più  nazioni  che  non  ne 
avea  domate  Alc.ssandro  nell’  alla  Asia.  Governò  i suoi  stati 
con  una  moderazione  che  gli  fruttò  la  loro  riconoscen- 
za. Dopo  la  sua  morte  essi  si  contesero  le  sue  ceneri , e 
le  divisero  tra  loro. 

Fraate  , primogenito  dei  figli  di  Priap.azio,  fu  il  .suo 
successore.  Egli  ebbe  a combattere  coi  .Manli,  nazione  co- 
raggiosa di  cui  trionfò^  ma  i suoi  giorni  furono  pronta- 
mente dalla  morte  troncati.  Benché  lasciasse  parecchi  figli  si 
nominò  suo  fratello  Mitridate  per  successore,  avuto  riguar- 
do al  suo  sommo  valore.  Egli  morì  nel  tempo  che  An- 
tioco Epifane  regnava  nella  Siria.  Fraate  .sen  viveva  ancora 
quando  Demetrio  ro  de’  Bactriani  terminava  le  sue  spedi- 
zioni nell’  Indo.  Le  descrisse  egli  stesso  in  alcuni  commen- 
tarii  in  cui  fu  coadiuvato  da  Menandro. 

i(v{.  Mitridate  1,  dopo  la  morte  di  Fraate  1,  prese 
in  mano  le  redini  del  reame  dei  Parti.  Colla  sua  pruden- 
za c col  suo  valore  portò  le  cose  della  sua  nazione  ad 
un  alto  punto  di  prosperità.  Al  suo  tempo  Eucratide  re 
de’ Bactriani  sostenne  grandi  guerre  contro  Demetrio  re 
dell’  Indie , a cui  sperperò  Irecentomila  uomini  con  sessan- 
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tamila  «le’suoi.  Per  perpetuare  la  riiuemlH-aiiza  eli  questa 
vittoria , egli  fondò  o restaurò  la  città  di  Eucratidia.  Por- 
tò poscia  le  sue  armi  nella  parte  più  remota  dell'Indo, 
cui  ridusse  sotto  la  sua  potestà.  Egli  aveva  un  figlio  che 
portava  il  suo  nome , il  «|ualc  spinse  la  sccllcratc/za  sino 
ad  assassinarlo.  IVIitridatc  per  parte  .sua  marciando  alla  te- 
sta dei  Parli  contro  i Medi,  provò  parecchie  avversità,  al 
fin  delle  epiali  divenuto  vittorioso  in  una  decisiva  battaglia, 
diede  il  governo  di  Media  a Bacasi.  Durante  la  spedizione 
di  Mitridate  in  cotesto  reame,  P Ircania  profittò  del  suo 
allontanamento  per  liberarsi  dal  giogo  che  le  avea  impo- 
-Sto.  Dopo  averla  fatta  rientrare  nel  dovere,  egli  rivolse  le 
armi  contro  gli  Elimiti,  incorporandone  il  paese  ne’ propri 
-Stati;  e spinse  così  da  luiigc  i suoi  conquisti  clic  perven- 
ne sino  al  golfo  persico. 

i4i.  Demetrio  Nicatore,  re  di  Siria,  lasciando  Trifone 
nel  po.ssesso  della  più  parte  de’ suoi  dominii,  prese  il  par- 
tito di  far  guerra  ai  Parti.  Il  suo  arrivo  in  ([uesto  regno 
confortò  i popoli  d’ Oriente , che  .sopportavano  a malincuo- 
re la  tirannide  degli  Ar-sacidi.  I Persiani  e gli  Elimiti  ve- 
nuti sccolui  ad  unirsi,  lo  resero  in  parecchi  conihattiiiicnti 
vincitore  dei  Parti.  Ma  ingannato  alla  fine  dalle  simulate 
offerte  di  pace , perdette  la  sua  armata  c cadde  nelle  ma- 
ni ilei  nemico , che  lo  fece  camminare  per  tutte  le  città 
onde  e.sporlo  alle  risa  del  pubblico.  Tutti  quelli  che  lo  ave- 
vano abbandonato  si  videro  allora  costretti  ad  assoggettarsi 
al  giogo.  Nondimeno  il  monarca  Arsacidc  si  diporto  dap- 

Iioi  con  umanità  verso  il  .sno  prigioniero,  e avendolo  re- 
egato  in  Ircania  non  solamente  lo  mise  in  istato  di  vi- 
vere da  re,  ma  sposare  gli  fece  sua  figlia,  con  promessa 
di  ri.slabilirlo  nel  reame  di  Siria,  che  nella  sua  assenza 
era  stato  invaso  da  Trifone. 

idp.  Pervenuto  ad  una  felice  vecchiaia  il  re  Mitri- 
date terminò  gloriosamente  i giorni  suoi,  ed  ebbe  per  suc- 
ees.sorc  Fraate  di  lui  figlio.  S-ntcndo  la  sua  morta,  il  re 
Demetrio  fece  ogni  sforzo  di  evadere  per  ritornar  nel  suo 
regno.  Questo  consiglio  gli  fu  suggerito  da  Callimandro 
suo  amico  che  aiutollo  ad  eseguirlo.  Ma  Fraate.  posto.si  ad 
inseguirlo,  lo  raggiunse  col  suo  compagno,  e gli  condu.ssc 
seco  entrambi.  Callimandro  ottenne  non  solo  il  suo  per- 
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dono,  ma  una  ricompensa  ancora  della  sua  fedeltà.  Quan- 
to a Demcb'io,  dopo  di  essere  stato  fortemente  punito, 
fu  rimandato  a sua  moglie  in  Ircania , e si  custodiva  con 
maggior  cura  di  prima.  Una  medaglia  riportata  da  Vail- 
lant  accenna  che  Demetrio  aveva  ancora  in  Siria  dei 
partigiani.  • 

Questi  in  seguito  vedendosi  dei  figli  nati  dalla  figlia 
di  Mitridate  si  prepara  ad  una  nuova  fuga  in  un  col- 
l’amico che  lo  avea  secondato  neUa  prima.  Arrestato  di 
bel  nuovo  sulle  frontiere,  viene  condotto  al  re  de’ Parti, 
che  per  irrisione  gli  fa  dar  dei  sonagliuzzi  onde  rimpro- 
verargli la  puerile  sua  leggerezza , e lo  rispedisce  in  Ir- 
cania, ove  gli  si  raddoppia  la  vigilanza.  Ma  la  clemenza 
che  usava  verso  di  lui  lire  de’ Parti  era  meno  l’effetto  di 
un  sentimento  di  compassione,  che  quello  del  desiderio  da 
lui  nutrito  di  ottener  col  mezzo  di  lui  il  regno  di  Siria  a 
proporzione  che  le  circostanze  fossero  per  permetterlo. 

l3o.  Antioco  Sidete,  intesi  i preparativi  che  ì Parti 
facevano  contro  la  Siria , si  mette  in  marcia  con  poderosa 
armata.  Al  suo  arrivo  molti  re  d’ Oriente,  persiani,  bactria- 
ni,  elimiti  ecc.  si  portano  ad  ingrossare  la  sua  oste,  dete- 
stando l’orgoglio  dei  Parti.  Ben  presto  si  viene  aUe  mani. 
Antioco  vincitore  in  tre  battaglie  si  rende  padrone  di  Babi- 
lonia, e comincia  a prender  il  titolo  di  gran  re.  Essendosi 
allora  tutti  i popoli  gettati  l’ un  l’ altro  a gara  nel  suo 
partito,  più  non  rimane  ai  Parti  che  il  piccolo  stato,  da 
cui  avea  avuto  i principii  il  loro  reame. 

lag.  Fraate  vedendo  di  non  poter  domare  Antioco 
colla  forza  si  attaglia  all’  astuzia  ed  all’  insidie.  La  gran 
quantità  delle  truppe  sirie  avea  obbligato  Antioco  a par- 
tire la  sua  armata  in  diversi  quartieri  d’ inverno.  Questa 
cagionò  la  sua  perdita:  imperocché  le  città  in  cui  le 
aveva  distribuite,  vedendosi  aggravate  di  questa  molti- 
tudine insolente , le  diedero  addosso  d’ accordo  e si  riuni- 
rono ai  Parti.  Antioco  vola  in  soccorso  de’ quartieri  che 
gli  erano  più  dappresso.  Fraate  informato  di  quest’avveni- 
mento comincia  a pentirsi  di  avere  lasciato  andar  De- 
metrio. Ma  le  genti  spedite  per  ricondurlo  a lui,  non  riu- 
scirono a raggiungerlo,  e se  ne  tornarono  indietro  colla  ver- 
gogna ed  il  dispetto  di  veder  andate  a vuoto  le  lor  cure. 

Tom.  II.  -Il) 
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128.  Fraate  per  vendicarsi  dell’ incursione  fatta  da  An- 
tioco nella  porzione  della  Siria  die  aveva  occupato , forma 
il  disegno  di  ricomparire  costà.  Ma  gli  Sciti  da  lui  richia- 
mati a prezzo  d’oro  perchè  giunti  troppo  tardi,  vengono 
trattati  con  alterezza  da  Fraate  il  quale  non  mette  a calco- 
lo la  lunga  marcia  che  aveano  dovujp  eseguire.  Per  lo 
die  dando  essi  indietro  si  slanciano  sulle  frontiere  della 
Persia  e le  devastano.  Fraate  per  respingerli  trae  seco  la 
armata  dei  Greci , fatta  da  lui  prigioniera  di  guerra  con- 
tro Antioco,  e crudelmente  trattata.  Se  non  che  essi  ve- 
dendo che  gli  affari  dei  Parti  andavano  decadendo,  vol- 
gono contro  di  loro  le  armi  ed  esercitano  quella  vendetta 
che  aveano  di  troppo  differita,  facendo  strage  dell’armata 
dei  Parti  ed  uccidendovi  il  re  loro,  al  quade  viene  dato 
per  successore  Artabano , di  lui  fratello,  zio  di  Mitrida- 
te. Dopo  questa  spedizione  gli  Sciti  se  ne  ritornano  alle 
loro  dimore  carichi  di  preda. 

Mentre  succedevano  queste  cose,  Imero  od  Erchemero 
che  voleva  ostentare  l’autorità  regia,  esercitava  la  tiranni- 
de sulla  maggior  parte  del  regno  dei  Parti , e superando 
in  crudeltà  tutti  gli  altri,  niuu  genere  ommetteva  di  ves- 
sazione per  tormentare  i Sirii. 

la.'i.  Artabano  11,  avendo  portata  la  guerra  presso  i 
Tochari,  che  aveano  tolta  ai  (ireci  la  Bactriana,  riporta 
nel  braccio  una  ferita,  di  cui  in  breve  tempo  muore.  Vie- 
ne sostituito  da  Mitridate  II,  suo  figlio,  le  cui  imprese 
gloriose  gli  meritarono  il  soprannome  di  grande. 

g5.  Dopo  la  morte  di  Tigrane  il  vecchio , 1 igrane  II, 
di  lui  figlio  volendo  succedergli,  venne  in  sulle  prime  ri- 
fiutato per  la  ragione  di  es.ser  egli  stato  in  ostaggio  pres- 
so i Parti;  ma  una  fazione  di  quest’ ultimi  prese  la  sua 
difesa  e lo  intronizzò  colla  forza  dell’ armi. 

92.  Antioco  Eusebio,  il  Selcucida,  che  vinto  di  bel 
nuovo  c posto  in  fuga  dai  suoi  cugini  Filippo  e Demetrio 
Euchero  crasi  rmarato  nella  corte  di  Mitridate,  viene 
dall’armata  dei  Parti  restituito  al  possesso  di  Antiochia 
e di  una  parte  della  Siria.  L’anno  stesso  mentre  Siila, 

5 retore  romano,  ristaurava  le  cose  dei  Parti  sulle  spon- 
e dell’  Eufrate , Orobaso , luogotenente  di  Mitridate  il 
grande,  viene  a proporgli  alleanza  coi  Romani  , ed  i 
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Parti,  e la  ottiene.  Ma  Orobaso  nella  ronferenza  avuta  sn 
questo  soggetto  avendo  ceduto  a Siila  la  fortezza  di  mez- 
zoj  il  re  de’ Parti  sdegnatoti  lo  condanni  all’estremo  sup- 
plizio. 

90.  Morte  di  Mitridate  il  grande.  Le  goerrè  civili  che 
si  suscitarono  in  seguito  presso  i Parti,  indebolirono  con- 
sìderabilmente  il  loro  impero.  Gli  Armeni  profittarono  del- 
la loro  situazione  e gli  assalirono  pii  volte  con  buona 
riuscita,  in  guisa  che  Tigrane  crescendo  sempre  di  forza, 
rivendicò  settanta  valli  già  da  lui  cedute  a Mitridate. 

89.  L’ anno  seguente  il  re  d’ Armenia  sottomise  la  Me- 
dia , la  Gordiana  e la  Mesopotamia , e due  anni  dopo , 
tragittato  l’ Eufrate,  s’impadronì  della  Fenìcia  e delia  Si- 
ria. Vedendo  di  aver  resa  la  Mesopotamia  quasi  deserta 
volge  le  sue  cure  a ripopolarla  trasportandovi  i Greci  che 
abitavano  la  Cappadocia,  non  che  degli  Arabi  Scenili. 

77.  SiNATKOCK  in  età  di  anni  ottanta  comincia  a re- 
gnare sui  Parti.  11  suo  regno  fu  di  sett’anni.  Dopo  la 
sua  morte  Fraate  soprannominato  Dio  monta  sul  trono  ^ 
e in  quest’anno  stesso  Tigrane  abbandona  la  Siria  dopo 
averla  posseduta  per  lo  spazio  di  anni  dìciotto. 

69.  Tigrane  e Mitridate  re  di  Ponto  sono  battuti  da 
Lucullo.  Alcuni  ambasciatori  del  re  di  Persia  ventiti  à vi- 
sitare questo  comandante,  gli  domandano  l’alleanza  e l’a- 
micìzia dei  Romani,  ciò  ch’egli  aggradisce  con  molta  so- 
disfazione.  Mitridate  ritornato  presso  Tigrane  gl’  inspira 
tal  confidenza  che  si  abbandona  interamente  a lui,  e col 
mezzo  di  un’ambasciata  indiritta  a Fraate  gli  consegna  la 
Mesopotamia  con  Adiabene  e le  settanta  vaste  vallate  di 
cui  si  è innanzi  parlato.  Ricevuta  una  deputazione  per 
parte  di  Lucullo , egli  si  studia  d’  accarezzano  col  dichia- 
rarsi amico  dei  Romani , e fa  le  stesse  proteste  al  re  d’Ar- 
menia. Ma  Lucullo  per  nulla  curando  le  brighe  che  si  dà 
Tigrane  per  lusingarlo  marcia  contro  di  lui  a meZzo  la 
state,  e lo  sconfigge  con  altri  tre  re  di  lui  confederati. 

68.  Lucullo  SI  fa  padrone  di  Nisibi.  L’  anno  seguen- 
te vien  nominato  Pompeo  in  sua  vece.  Questo  nuovo  ge- 
nerale apparecchiavasi  ad  una  spedizione  centra  Mitrida- 
te che  tiene  quello  in  dispregio,  contando  il  re  di  Ponto 
sopra  un  trattato  di  alleanza  da  lui  stretto  con  Fraate.  Ma 
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clisingannato  ben  presto  dall’ inutilità  degli  sforzi  di' es- 
so fatti  avea  per  togliere  a Tigrane  l’Armenia,  man- 
da a Pompeo  diiedendo  la  pace,  che  gli  viene  ne- 
gata. 

Tigrane  il  giovine  intanto  unitosi  ai  principali  uflìzia- 
li  di  suo  padre  crasi  salvato  presso  Fraate,  e si  uni  con 
essolui  per  formar  l’assedio  di  Artaxata. 

Fraate  però  accorgendosi  che  quest’operazione  traeva 
in  lungo,  lascia  a Tigrane  il  giovine  una  parte  delle  sue 
truppe , c se  ne  ritorna  indietro.  Allora  Tigrane  il  padre 
vedendo  suo  figlio  indebolito  per  tale  ritirata  gli  dà  bat- 
taglia da  cui  esce  vincitore,  e l’obbliga  a salvarsi  presso 
Mitridate  re  di  Ponto  suo  avolo.  Pompeo  in  quel  mezzo 
tempo  entrato  nell’  Armenia,  mette  in  fuga  Mitridate,  loc- 
chè  obbliga  il  figlio  Tigrane  a rivolgersi  dal  lato  dei 
Romani.  Il  padre  da  ciò  intimorito,  fa  partire  un  araldo 
per  offrire  a Pompeo  la  città  di  Artaxata,  e vien  poscia 
egli  stesso  a rinnovargli  la  sua  sommissione.  Poco  dopo 
il  generale  romano  assicuratosi  della  persona  del  giovine 
Tigrane,  lo  carica  di  catene,  e lo  riserba  pel  giorno  del 
suo  trionfo. 

65.  Pompeo,  lasciato  Afranio  a difesa  dell’Armenia, 
drizza  il  suo  cammino  alla  volta  dei  popoli  che  abitano 
nei  dintorni  del  monte  Caucaso. 

6i.  Fraate  j soprannomato  Dio  per  aver  restituito 
al  regno  dei  Parti  il  suo  primiero  splendore,  vien  messo 
a morte  da’ suoi  primi  i figli,  A lui  succede  il  più  vecchio 
di  questi  chiamato  Mitridate. 

Verso  il  tempo  stesso  Tigrane  il  vecchio,  re  d’Arme- 
nia, termina  i suoi  giorni  all’  età  di  ottantacinqu’  anni. 
Àrtassia  ovvero  Artavasde  gli  succede. 

57.  Mitridate,  re  de’Parti,  è scacciato  da’suoi  a ca- 
gione della  sua  crudeltà.  Orode,  uno  dei  principali  tra 
essi , occupa  il  suo  posto.  • 

Dopo  che  Pompeo  ridassc  la  Siria  in  provincia,  il 
Senato  mandò  a governarla  Gabinio  col  titolo  di  procon- 
sole. Mitridate  scacciato  da  Orode  si  reca  a lui  onde  per- 
suaderlo di  volgere  centra  i Parti  l’armata  ch’egli  si  dis- 
poneva di  far  marciar  contro  gli  Arabi. 

56.  Gabinio  che  voleva  portar  le  sue  armi  con(ra  i Parti 
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e stava  per  varcare  1'  EuRatc,  cangia  improvvisamente  di 
avviso,  c si  deteimina  a ricondurre  in  Egitto  il  re  To- 
lommeo,  che  lo  avea  guadagnato  a furia  di  donativi.  La- 
sciata pertanto  a parte  la  guerra  dei  Parti,  Gabinio  passa  in 
Egitto,  e ristabilisce  sul  trono  de’ suoi  antenati  Tolom- 
meo , eh’  era  1’  undecimo  re  d’ Egitto  di  tal  nome. 

55.  Gabinio  reduce  alla  primavera  dall’Egitto,  sente 
che  il  Senato  l’ aveva  condannato  all’  esilio.  Allora  egli 
lascia  in  libertà  Mitridate  re  de’  Parti  cd  Orsanc,  che  ri- 
teneva seco  come  prigionieri , facendo . correr  voce  che  si 
erano  involati  suo  malgrado.  Mitridate  passato  allora  tra 
gli  Arabi  stabiliti  da  Tigrane  nella  Mesopotamia , rivendi- 
ca col  loro  aiuto  il  suo  trono. 

54>  Surena  richiama  nella  Partia  Orodc  che  n'  era 
stato  discacciato  1’  anno  [precedente,  riduce  in  suo  potere 
la  grande  Seleucia  attaccata  da  Mitridate  , e respinge 
lungi  il  nemico. 

53.  Mitridate  rimasto  ucciso  verso  il  mese  di  genna- 
io, colla  sua  morte  mette  fine  alle  guerre  civili  dei  Parti. 
Orode  allora  rivolge  le  sue  armi  contra  i Romani,  e dà 
loro  una  battaglia  in  cui  perisce  il  generai  Crasso  con  suo 
figlio,  e tutta  la  sua  armata  viene  tagliata  a pezzi. 

5a.  Invasione  dei  Parti  in  Siria,  donde  sono  scac- 
ciati dal  questore  Cassio.  Questi  barbari  sotto  la  condotta 
di  Arsace  uomo  d’alta  riputazione  tra  loro,  venuti  a far 
l’assedio  di  Antiochia,  sono  sconfitti  per  tre  volte  da  Cas- 
sio che  gli  insegne  sino  al  di  là  dell' Eufrate  (5t  a^’.  G.). 

5o.  Nuova  invasione  de’  Parti  nella  Siria , ove  tengo- 
no lunga  pezza  assediato  Bibulo,  che  alla  fine  gli  obbliga 
a ritirarsi. 

Cicerone  proconsole  in  quel  tempo  della  Cilicia  met- 
te in  fuga  I Parti,  e li  ricaccia  al  di  là  dell' Eufrate. 

49>  Destasi  la  guerra  civile  tra  Cesare  e Pompeo. 
I Parti  si  dichiarano  a favor  del  secondo  per  avere  stretto 
secolui  amicizia  nella  guerra  di  Mitridate,  ed  a cagione 
della  morte  di  Crasso,  il  cui  figlio  aveano  inteso  essere 
del  partito  di  Cesare. 

S.  Cesare  dopo  avere  sforzato  Famace  a fuggirsene, 
; obbligato  di  attaccare  i Parti,  ma  nuove  turba- 
zioni  eccitate  in  Roma,  lo  costringono  a ritornare  costà. 
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4'J.  1 Parti  somministrano  soccorsi  a Cassio  e a Bruto 
roiitra  Cesare  Ottaviano,  e M.  Antonio^  ma  i due  primi 
nello  stesso  anno  periscono. 

5o.  l’acoro  figlio  di  Orode  re  de’ Parti  collegato  con 
Lahieno  bandito  da  Roma,  presenta  battaglia  a Decidio 
governatore  di  Siria,  e riporta  cosi  compiuta  vittoria,  che 
temendo  questi  di  cadere  nella  loro  mani,  si  dà  la  morte. 
I Parti  fanno  il  cunijuisto  della  Siria  c della  Cilicia  sino 
alle  frontiere  dell’Egitto. 

3n.  Ventidio  n{;lla  Siria  Cirrcstica  piombando  sull'ar* 
mata  ai  Pacoro  che  avea  varcato  1’  Eufrate,  la  sconfigge 
interamente  in  un  col  suo  generale,  il  quale  peri  coll  ar- 
mi alla  mano. 

3j.  Orode  re  dc’Parti  oppresso  dal  peso  degli  anni, 
c consunto  dal  dolore  della  perdita  di  suo  figlio  Pacoro , 
cede,  vivente  ancora,  il  trono  a Fraatc  di  lui  primogeni- 
to. Questi  in  riconoscenza  fa  mettere  a morte  suo  padre 
e ventinovc  di  lui  fratelli.  Orode  e.spiò  cosi  colla  pena 
del  tallone  il  parricidio , di  cui  egli  stesso  s’  era  lordato. 

36.  Al  triumviro  M.  Antonio  fallisce  una  spedizione 
da  lui  tentata  contro  i Parti  capitaneggiati  da  Moneso. 
Era  questa  la  seconda  volta,  che  secondo  Orazio  ( Hi. 
Ili,  ude  6)  egli  era  stato  sconfitto  da  questo  generale. 

34.  Antonio  resosi  per  frode  padrone  della  persona 
di  Artavasdc  re  d’.\rmcnia,  lo  conduce  prigioniero  in  A- 
lessandria,  c tre  anni  dopo  nomina  in  re  d’Armenia  e di 
Media  Alessandro  ch’egli  s’avea  avuto  dalla  regina  Cleo- 
patra, facendolo  chiamare  il  re  dei  re. 

3i.  Mentre  che  Antonio  e Cesare  si  fanno  guerra  l’un 
l' altro , il  figlio  di  .\rtavasde  rivendica  col  soccorso  dei 
Par6  il  regno  di  suo  padre.  Ma  I’  anno  .seguente  Cesare 
impadronitosi  dell’  Egitto  per  la  morte  di  .Antonio  e di 
Cleopatra,  termina  le  (|uìs6oni,  che  si  agitavano  tra  i 
Romani  ed  i Parti.  Frattanto  Tiridate  dopo  una  .sangui- 
nosa vittoria , che  Fraatc  riportò  su  di  lui,  crasi  ricoverato 
in  Siria.  Fraatc  fatto  arrogante  dalla  prosperità,  viene 
scacciato  da’  suoi  sudditi  . i quali  ribellatisi  mettono  in 
sua  vece  Tiridatc  cui  egli  avea  riehiamato  dalla  Siria. 
Fraatc  allora  ricorre  agli  Sci6  che  lo  rimettono  in  trono. 
Tiridate  detronizzato  va  a trovar  Cesare  eh’  era  nelle 
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Spagne,  e gli  presenta  in  ostaggio  il  figlio  <li  Erbate  da 
lui  sorpreso  per  trascuraggine  ai  quelli  che  lo  avevano 
in  custodia  (a3).  Cesare  conduce  a Roma  questo  princi- 
{>ino  , e qualche  tempo  dopo  lo  rimanda  a suo  padre 
senza  riscatto.  Ma  nelPatto  stesso  permette  a Tiridate  di 
restarsene  in  Roma,  dove  Io  mantiene  sontuosamente  a 
sue  spese.  Fraatc  aveva  promesso  di  consegnare  le  insegne  ' 
da  lui  prese  sopra  Antonio  e Crasso^  ma  non  mantenne  la 
sua  parola. 

20.  Poiché  Artassia  re  d'Armenia  era  stato  messo  a mor- 
te da'suoi  congiunti,  Tiberio  che  fu  dappoi  imperatore  avea 
fatto  partire  per  ordine  di  Augusto  Tigrane  fratello  ca- 
detto di  Artassia  per  recarsi  a prender  possesso  dell’  Ar- 
menia col  titolo  di  re.  Ma  il  regno  di  Tigrane  in  questo 

§ae$e  fu  di  corta  durata,  poiché  Augusto  lo  dfepose 
andogli  per  successore  un  figlio  di  Artassia. 

Fraate  recatosi  a parlare  con  Tizio  governatore  di 
Siria  dà  a lui  in.  ostaggio  quattro  de’  suoi  figli  legittimi  : 
Seraspade,  Rudaspe,  Fraate  e Yonone. 

a.  L'  Armenia  suscitata  da  Fraate  si  ritira  dall’ubbi- 
dienza de’ Romani,  e discaccia  Artavasde  suo  re,  cui  so- 
stituisce d’  autorità  de’  Parti,  Tigrane  figlio  del  re  di 
questo  nome. 

a.  Caio  Cesare  incaricato  della  guerra  di  Partii  e di 
Armenia,  la  comincia  con  felice  riuscimcnto.  11  re  dei 
Parti  avendogli  svelata  la  perfidia  di  Lollio  suo  luqgote- 
iiente,  egli  deponc  quest’  ufliziale,  che  poco  dopo  si  dà 
morte  col  veleno. 


Dopo 

G.  C. 

2.  Caio  Cesare  dopo  d’  essersi  impadronito  del  Ca- 
stello di  Artagera  , muore  d'  una  ferita  riportata  davanti 
questa  piazza. 

i3.  Fraate  vien  messo  a morte  da  Thermusi  sua  con- 
cubina , e da  suo  figlio  Frantace , col  quale  ella  era  ac- 
cusata di  mantenere  scandalosa  relazione.  I grandi  del 
regno  avendogli  dato  per  successore  Orode,  questo  re  no- 
vello s’attira  ben  presto  colla  sua  crudeltà  l’odio  de’ suoi 
sudditi,  dai  quali  vien  trucidato. 
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14.  Essendo  venuti  degli  ambasciatori  presso  Pimpe-< 
ratorc  Augusto  a domandargli  per  re  uno  dei  figli  di 
Fraate  di'’  egli  teneva  in  ostaggio,  dà  loro  Vonoiie,  cui 
scacciano  P anno  dopo , e fanno  venir  Artabano  onde  so- 
stituirlo. Artabano  discendente  dal  sangue  degli  Arsacidi 
fu  sconfitto  in  una  prima  zuffa,  ma  riparata  a questo  si- 
nistro, egli  si  assodò  sul  trono,  di  cui  godette  dappoi 
senza  opposizione. 

16.  Giungono  a Roma  ambasciatori  spediti  da  Yo- 
iionc  per  domandare  il  regno  d’Armenia  che  vien  lor  ri- 
cusato. Vononc  nonostante  fa  ogni  sforzo  per  impadronir- 
sene^ ma  atterrito  dalle  minacce  di  Artabano,  abbandona 
questo  paese,  e si  ritira  in  Siria. 

Tiberio  godendo  di  veder  che  le  turbazioni  regnava- 
no nelPOriente  prende  da  ciò  occasione  di  spedire  in  co- 
teste  province  Germanico,  i cui  meriti  gli  davano  dell’ om- 
bra. In  questo  mezzo  tempo  Aitabano  fa  collocar  Orode 
sul  trono  dell’Armenia  (18  anni  dopo  Gesù  Cristo).  Ma 
questi  due  anni  dopo  ne  viene  scacciato  da  Germanico  il 
«luale  elegge  a re  della  città  di  Artaxata  Zenone  figlio 
di  Polemone,  cui  gli  Armeni  chiamarono  Artassia.  Ger- 
manico sollecitato  da  una  deputazione  di  Artabano  con- 
sente a rinnovar  P alleanza  dei  Romani  coi  Parti,  ma  nel 
tempo  stesso  a dispetto  di  Pisone  rilega  Vonone  a Pompc- 
iopoli,  donde  avendo  voluto  questi  scappare  due  anni 
dopo , fu  preso  e messo  a morte. 


CRONOLOGIA  STORICA 


DEI 


RE  D’  ARMENIA. 


RE  DELLA  GRANDE  ARMENIA. 


T 

X utto  ciò  die  fu  detto  degli  antichi  re  d' Armenia  deve 
tenersi  in  conto  di  favoloso  o almeno  incerto.  Quindi  non 

Sarleremo  di  c|uesti  re  se  non  dopo  il  tempo,  in  cui  gli 
rmeni  liberati  dalla  dominazione  dei  Persiani , de'  Medi , 
de’ Macedoni  e dei  Sirii,  scossero  qualunque  giogo  stra- 
niero, e si  diedero  dei  re  della  loro  propria  nazione.  Ora 
cotesta  rivoluzione  non  avvenne  che  sulla  fine  del  regno 
di  Antioco  il  grande  re  di  Siria;  imperocché  fu  solamente 
a quel  tempo  che  due  governatori  d’  Armenia  unirono  le 
loro  forze,  impadroniroiisi  del  paese  di  cui  era  stata  loro 
aifidata  la  custodia,  e dopo  avervi  incorporate  alcune  pro- 
vince vicine,  eressero  due  regni ^ quello  cioè  della  gran- 
de e quello  della  piccola  Armenia.  Artaaia,  uno  di  que- 
sti due  governatori , serbò  la  prima  per  sé  medesimo , e la 
seconda  toccò  in  parte  all’altro,  che  si  chiamava  Zadria- 
de.  Il  re  di  Siria  non  mancò  di  oppor  loro  una  grande  ar- 
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mata,  ma  non  gli  fu  possibile  di  strappar  da  essi  una  sola 
delle  province  usurpate.  Dopo  molti  inutili  tentativi,  Seleuco 
fece  alllue  seco  loro  la  pace,  essendo  suo  intendimento  di 
assalirli  di  nuovo  quando  avesse  regolate  le  cose  del  suo 
regno,  le  quali  si  trovavano  in  estremo  disordine  dopo  la 
morte  di  suo  padre  Antioco  il  grande. 

La  grand'Armenia  fu  allora  limitata  al  mezzodì  dal 
monte  Tauro,  che  la  separava  dalla  Mesopotamia^  all' orien- 
te dalle  due  Medie,  cioè  a dire  la  grande,  e quella  ch’era 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Atropatia^  al  nord  dall'Iberia 
e dall'  Albania  o piuttosto  da  quella  parte  del  Caucaso  che 
fascia  l'una  e l'altra:,  finalmente  all'occidente  dalla  pic- 
cola .\rmenia,  ossia  i monti  Pariadi  e dall'  Eufrate.  Gli 
usurpatori  aveano  tolte  ai  Medi  le  province  di  Caspiana, 
di  faunitide,  di  Basaropide;  agli  Iberi  Chorzene  e Go- 

f arene  dall'altra  parte  di  Ciro:  ai  Calibi  ed  ai  Mossinili 
arenete  e Xercene  sulle  frontiere  della  piccola  Armenia. 
Pel  ripartimento  fatto  in  accordo  tra  i due  conquistatori , 
tutto  che  era  stato  tolto  ai  Medi  ed  agli  Iben  fu  unito 
alla  grande  Armenia , ed  il  rimanente  assegnato  venne  alla 
piccola. 

ARTAXIA  I,  owero  ARTAXE. 

i8q.  AhtAxia  fattosi  re  della  grande  Armenia  nella 
guisa  che  fu  narrato,  entra  in  alleanza  coi  Romani  (177) 
e con  questo  mezzo  guarentisce  a sé  stesso  ed  a'  suoi  di- 
scendenti le  regioni  da  lui  usurpate  o .conquistate.  Egli 
rimase  pacificamente  sul  trono  erettosi  da  lui  medesimo, 
ed  edificò  due  considerevoli  città , Artaxiasata  sull'  Aras- 
se, ed  Arsala  sulla  frontiera  della  Media. 

ARTAXIA  II. 

Artaxu  II,  quegli  stesso  di  cui  parla  Appiano  potè 
forse  esser  figlio  del  precedente , ma  non  si  godette  in 
pace  alla  stessa  gui.sa  di  lui  .la  corona  d'Armenia.  Antioco 
Epifane*  al  momento  della  sua  spedizione  nell'alta  Asia 
(i65)  intraprende  di  unire  l'Armenia  alla  Siria,  da  cui  era. 
stata  smeinbrata.  Presentata  battaglia  ad  Arta.xia , gli  Ar- 
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Dìcni  sono  tagliati  a pezzi,  il  loro  re  stesso  è fatto  pri- 
gioniero e caricato  di  catene.  Egli  chiede  soccorso  e pro- 
tezione presso  il  re  di  Cappadocia.  Questi  non  vuote  o 
non  può  dargliene,  ma  si  rifiuta  assolutamente  e con  or- 
rore di  rendersi-  complice  dell’  uccisione  di  Mitrobusane , 
uno  dei  figli  del  re  della  piccola  Armenia.  Sembra  che 
dopo  quell’epoca  l’Armenia  maggiore  fosse  ritornata  pro- 
vincia siria,  e che  tale  sia  rimasta  sino  alla  morte  di  An- 
tioco Sidete  ucciso  in  un  combattimento  contro  i Parti. 
.Allora  i vincitori  s’impadronirono  dell’Armenia,  ove  mi- 
sero una  colonia,  e di  cui  formarono  poscia  un  regno 
separato^  che  fu  dato  a Valarsace  fratello  del  re  dei  Parti. 
L’ i.stituzionc  di  cotesto  nuovo  reame,  é di  cotesto  nuovo 
regno  deve  fissarsi  giusta  Moisè  di  Korene  alla  primavera, 
r precisamente  ai  io  maggio  dell'anno  (laS)^  comincian- 
do a questo  tempo  l’ anno  vago  degli  Armeni. 

TIGRANE  1,  (i)  o VALARSACE. 

Tjgrane,  come  abbiam  detto,  era  delia  famiglia  degli 
Arsacidi  ^ ed  è errore  di  Strabone  1’  averlo  fatto  discendere 
da  Artaxia.  La  prima  cura  del  nuovo  re  fu  di  regolare  la 
torma  del  governo  in  un  paese  ove  gli  uomini  erano 
ancora  una  spezie  di  selv^gi.  Egli  li  distribuì  in  diverse 
classi,  stabili  delle  magistrature  nelle  borgate  e nelle 
campagim,  e formò  dififereuti  corpi  di  milizie^  di  cui  regolò 
il  servizio  ed  i gradi. 

Questo  principe  dopo  la  morte  di  suo  fratello  fece 
guerra  ai  Parti.  Non  si  sa  in  (piale  occasione  questi  ripor- 
tarono su  di  lui  considerevoli  vantaggi^  ma  nondimeno 
consentirono  alla  pace,  a condizione  però  eh’  egli  inviasse 
loro  in  ostaggio  Tigrane,  suo  figlio  primogenito.  ■> 


(i)  Quc*sto  nome  di  Tigrane  é nome  generico  e di  digniU.  Esso  in 
tiogua  Armena  significa  sovrano  o re  assoluto.  In  questo  senso  passò  per 
avTfolura  nella  lingua  greca,  nella  Ialina  c nella  nostra  *in  un  colla  voce 
lintnno,  . 
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TIGRANE  II,  OSSIA  IL  GRANDE, 


95.  Tigrane  II,  figlio  di  Tigranc  I,  rimase  in  ostaggio 
presso  i Parti  durante  tutta  la  vita  di  suo  padre.  Alla  sua 
morte  i Parti  io  misero  in  libertà,  e Io  posero  altresì  sul 
trono  dell'Armenia  a condizione  ch'egli  a titolo  del  suo 
riscatto  cederebbe  settanta  vallate  che  si  attagliavano  ai 
loro  interessi.  Tigrane  per  risarcirsene  si  getta  sulla  pic- 
la  Armenia,  ne  uccide  il  re,  s’impadronisce  con  (juesto 
mezzo  di  tutta  intera  l'Armenia,  sottomette  coll' armi  moL 
ti  paesi  vicini,  e si  compone  in  tal  guisa  un  potentissimo 
re^o.  Sentendosi  allora  fotte  abbastanza  per  non  più  te- 
mere dei  Parti  (90)  ritoglie  loro  le  vallate  d'Armenia  ce- 
dute pel  suo  riscatto , devasta  quanto  essi  possedevano  nei 
dintorni  di  Nino  e di  Arbola,  soggioga  gli  Atropatii  ed 
i Gordiani  (89)  col  cui  aiuto  s' impadronisce  della  Meso- 
potamia,  e toglie  pure  ai  Parti  tutto  ciò  eh' essi  tenevano 
nell'  Asia. 

Mitridate  il  grande,  re  di  Ponto,  chiede  l' alleanza  di 
Tigrane,  gli  dà  iii  nsatrimonio  sua  figlia  Cleopatra,  e lo 
induce  ad  entrare  nel  suo  progetto  contro  i Romani.  Uno 
degli  articoli  del  loro  trattato  si  fu  che  Mitridate  avrebbe 
le  città,  ed  i paesi  di  cui  si  farebbe  conquisto,  e Tigrane, 
i prigionieri  e il  bottino.  In  conseguenza  di  questo  trattato 
Tigrane  ordinò  a due  de' suoi  generali,  Mitridate  e Bagoa, 
di  attaccare  la  Cappadocia.  Ariobarsane  (88)  nato  tatto  . 
per  esser  la  vittima  dell’ambizione  de' suoi  vicini,  abban- 
dona i suoi  stati  c fugge  a Roma.  Tigrane  divenuto  pa- 
drone di  questo  regno  vi  raccoglie  immenso  bottino,  ce- 
dendo poi  il  paese  ad  Ariaratte  figlio  di  .Mitridate  cui  fa 
acclamar  re,  e popola  intanto  dì  Greci  cui  trae  dalla  Ci- 
licia,  e Cappadocia,  non  che  di  Arabi  sccleniti  quella 
parte  della  Mesopotamia  che  confina  coll'Armenia. 

83.  I Sirii  stanchi  delle  contìnue  guerre  che  si  face- 
vano i Seleucidi  per  la  sovranità  della  Siria,  si  determi- 
nano a darsi  un  re  straniero.  Cade  la  loro  scelta  sopra 
Tigrane,  il  quale  certamente  scn  viveva  allora  in  pace  coi 
Romani , imperocché  il  motivo  eh'  essi  ebbero  di  non  e- 
leggere  Mitridate  fu  perchè  il  re  di  Ponto  era  in  guerra 
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rolla  repubblica.  Tigranc  cinse  diriott’anni  cotesta  corona 
(li  Siria  {Fedi  Cronologia  Storica  di  Siria).  Profittando 
del  suo  potere  ed  istigato  dal  suocero,  egli  attacca  una 
seconda  volta  la  Cappadocia,  c trae  seco,  oltre  immensa 
bottino,  meglio  di  trecentomila  prigionieri,  i quali  vengono 
impiegati  a fabbricare  c popolare  un’ampia  e magnifica 
città  ^ cui  fonda  nel  sito  stesso  ov’egli  era  stato  incorona- 
to re  d’Armenia,  c che  dal  suo  nome  chiama  Tigrano- 
certa,  verso  l’anno  78. 

71.  Alcuni  anni  dopo,  Tigrane  invia  soccorsi  a Mi- 
tridate, il  quale  malgrado  questo  considerevole  rinforzo  é 
obbligato  di  fuggire  in  faccia  a Lucullo.  Il  re  di  Ponto 
si  ritira  presso  suo  genero,  il  quale  lo  provede  dicevol- 
mente di  tutto,  ma  lo  tratta  con  freddezza , essendosi  per- 
sino rifiutato  (li  vederlo  per  venti  mesi  di  seguito.  11  re 
d’Armenia  marcia  contro  i Parti  con  numerosa  oste  per 
garantire  i suoi  primi  conquisti^  e vi  aggiunge  la  fertile 
provincia  di  Migdonia  colla  grande  e forte  città  di  Misibi. 
Dalla  Mesopotamia  passa  in  Siria  (70)  per  sedare  una 
sommossa,  che  vi  avea  eccitato  Cleopatra  Selene  vedova 
di  Antioco  Eusebio.  La  parte  di  questo  regno  ch’era  an- 
cor posseduta  da  cotesta  principessa  passa  sotto  la  signo- 
ria di  Tigrane:  la  regina  stessa  vien  fatta  prigioniera, 
chiusa  nel  castello  di  Seleacia,  e poco  dopo  messa  a mor- 
te per  ordine  di  Tigrane.  Questi  dalla  Siria  si  porta  nel- 
la Fenicia,  di  cui  si  rende  padrone  al  primo  suo  presen- 
tarsi, c colà  riceve  gli  omaggi  di  quasi  tutti  que’ principi 
d’  Asia , che  non  erano  alleati  dei  Romani  , compresa 
Alessandra  regina  degli  Ebrei,  e vedova  di  Alessandro 
Gianneo. 

70.  Inorgoglito  di  tante  prosperità,  Tigrane  roinge 
la  sua  vanagloria  sino  alla  stoltezza.  Rifiuta  a Clodio 
spedito  da  Lucullo  di  rimettere  Mitridate  a disposizione 
(lei  Romani,  e più  fa  porre  a morte  Zarbiene  re  dei 
Gordiani  in  un  a sua  moglie  ed  a’  suoi  figli  per  aver  esso 
contratto  alleanza  colla  repubblica,  e ridona  alla  fine  la 
sua  confidenza  al  suocero  facendolo  partire  pel  Ponto  con 
diecimila  cavalli  onde  fare  una  diversione.  Lucullo  si  reca 
costà,  riduce  sotto  la  sua  ubbidienza  la  forte  città  di  Si- 
nope  (69),  lascia  nel  Ponto  Sornazio,  uno  de’suoi  luogo- 
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tenenti  con  seimila  uomini,  e si  avanza  egli  stesso  nel- 
r Armenia  con  due  legioni  soltanto  e tremila  cavalli.  Pren- 
de la  strada  di  Cappadocìa,  dove  Ariobarzane , da  lui  po- 
co stante  ristabilito  in  trono,  fornisce  abbondevulmente  la 
sua  armata  di  quanto  occorreva.  Giunto  alle  sponde  del- 
l’ Eufrate  varca  il  fiume  nel  cuor  dell’inverno,  e poscia  il 
Tigri.  Colà  divide  lij  sua  armata  in  due  corpi,  uno  dei 
quali  si  porta  ad  assediare  una  città  in  cui  stavano  le 
concubine  di  Tìgrane  ed  una  gran  parte  de’ suoi  tesori, 
c l’ altro  va  sotto  il  comando  di  Sestilio  a bloccar  Tigra- 
noccrta.  Tigrane  avendo  fatto  morire  il  primo  che  gli 
diede  avviso  dell’arrivo  dei  Romani,  si  ritira  verso  il 
monte  Tauro,  dove  fa  radunar  tutte  le  sue  truppe.  Mu-: 
rena  per  oriline  di  Lucullo  ve  lo  insegue,  nggiugne  gli 
Armeni  in  un  sito  angusto,  li  fuga,  porta  via  i bagagli 
del  re,  e fa  gran  numero  di  prigioni.  Tigrane  s’ era  posto, 
in  salvo  sul  bel  principio  dell  azione.  Sestilio  non  è meno 
fortunato  di  Murena  contro  un  numeroso  corpo  di  .Arabi 
che  venivano  a rannodarsi  col  re  d’Armenia,  ma  non  può 
far  fronte  ai  Gordiani,  ai  Medi,  agli  Adiabeni,  agli  .Alba- 
nesi ed  agl’  iberi.  Lucullo  prende  il  partito  di  unirsi  a 
.Sestilio , e di  andar  ad  accamparsi  dinanzi  Tigranocerta , 
onde  spingere  con  maggior  calore  l’ assedio  di  questa  piaz- 
za. L’ armata  nemica  consisteva  in  ventimila  arcieri  o from-^ 
bolieri,  cìnquantacìnquemila  cavalU,  dìciassettemila  dei' 
<|uali  con  bardatura  di  ferro,  cencinquantamila  fanti  e tren- 
tacinquemila  marraiuoli.  Lucullo,  lasciato  Murena  davanti' 
la  piazza  con  seimila  fanti,  marcia  contro  Tigrane  conso- 
li diecimila  di  fanteria  c mille  cavalli.  Il  re  d’Armenia  ve- 
dendo sifl'atta  oste  che  non  giungeva  alla  ventesima  parte 
della  sua,  se  nc  ride  e la  disprezzo.  Questa  piccola  arma- 
ta però  passa  il  fiume,  e marcia  contro  il  nemico  la  vi- 
gilia delle  None,  os,sia  6 di  ottobre.  L’ala  dritta  degli 
Armeni  piega  di  botto  ^ i Romani  penetrano  nell’  armata 
nemica  sino  al  centro;;  ben  tosto  la  sconfìtta  divien  gene- 
rale, e sola  la  notte  mette  fine  alla  strage.  Centomila 
fanti  vengono  uccisi  a Tigrane,  né  gli  rimane  che  pochis- 
sima cavalleria  ^ mentre  dalla  parte  dei  Romani  cinque  so- 
li sono  i morti  e cento  i feriti.  Il  re  ste.sso  sino  allora  cosi 
valoroso  e magnifico  in  parole  si  ritira  con  ceiicinquan- 
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tamila  cavalli  in  una  delle  sue  fortez7e . e incontrato  il 
figlio,  compagno  del  suo  infortunio,  si  leva  il  diadema, 
glielo  dà  piangendo,  e lo  esorta  di  salvarsi,  come  potrà 
meglio , per  altro  sentiero.  Dopo  questa  vittoria  Lucullo 
dà  l’ assalto  e prende  la  città  con  tutt’  i tesori  del  re , e 
con  tal  copia  di  viveri  che  potè  continuare  la  guerra  sen- 
za eh’ essa  abbia  nulla  costato  ai  Romani. 

68.  Tigrane  e Mitridate  si  sforzano  senza  posa  a far 
leva  di  nuove  truppe.  Esse  formano  ;al  principio  di  que- 
st’ anno  un  corpo  ai  settantamila  uomini  scelti  ed  esercitati 
per  le  cure  del  re  di  Ponto  alla  foggia  dei  Romani.  Ver- 
so la  metà  della  state  i due  re  si  pongono  in  campagna 
nelle  pianure  al  di  là  del  monte  Tauro.  Lucullo  j)ianta  il 
suo  campo  davanti  a quello  del  nemico  ^ ma  non  può 
impegnarlo  in  un’azion  generale;  e tutto  sì  limita  a sem-- 
plici  scaramucce.  Il  generale  romano  dirige  la  sua  mar- 
cia verso  Artaxata,  antica  capitale  dell’Armenia,  in  cui 
il  re  avea  salvato  una  parte  dei  tesori  che  gli  erano  rima- 
sti , le  sue  donne  ed  i suoi  figli.  Tigrane  che  lo  avea  pre- 
ceduto crasi  appostato  dietro  la  riviera  di  Arsania.  Lucullo 
la  varca  malgrado  gli  sforzi  nemici,  e dà  cosi  bruscamen- 
te la  carica  alla  cavalleria  mardia  ed  ibera,  su  cui  conta- 
va particolarmente  Tigrane,  eh’ essa  prende  la  fuga.  Tutto 
il  rimanente  dell’  armata  ben  presto  fa  lo  stesso  : allora  i 
Romani  inseguono  i fuggiaschi,  fanno  prigioni  i primarii 
iiffiziali,  e ritornano  all' indomane  caricni  di  bottino  da- 
vanti Artaxata.  Mitridate  temendo  di  cader  nelle  mani  di 
Lucullo,  era  stato  dei  primi  a fuggirsene,  e suo  genero 
non  tardò  a seguire  il  suo  esempio.  Intanto  il  governatore 
di  Artaxate  condnuando  a difendersi  contra  il  nemico, 
le  sue  promesse  e le  sue  minacele  obbligano  Lucullo  a ri- 
tirarsi e cedere  all’  ammutinamento  de’  suoi  soldati , ai 
quali  erasi  reso  insopportabile  il  paese  a motivo  della 
gran  quantità  di  neve,  ch’era  caduta  benché  si  fosse  ai 
primi  giorni  del!’  equinozio  d’ autunno.  Egli  li  lascia 
ne’ quartieri  d’inverno,  e prende  la  strada  di  Migdonia, 

Eaese  caldo  e fertile,  con  alcune  legioni  che  vollero  di 
uon  grado  seguirlo:  vi  forma  l’assedio  di  Nisibi,  piazza 
forte,  difesa  da  numeroso  corpo  di  scelte  truppe  coman- 
date da  Cura  fratello  a Tigrane,  e Callimaco  e.sperto 
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generale.  L’assedio  dura  (juaiche  mese;  ma  poscia  Cura 
viene  a capitolazione,  ed  è ben  trattato  dal  generale  ro«, 
mano.  Calumaco  all’  incontro  è caricato  di  catene  per  aver 
qualche  tempo  prima  posto  il  fuoco  alla  città  di  Amisa, 
difendendola  contro  le  truppe  delia  repubblica. 

67.  Venuta  la  primavera,  Lucullo  si  apparecchiava 
a rimettersi  in  campagna^  ma  le  sue  legioni  giudicando 
non  facesse  egli  la  guerra  che  per  solo  proprio  profitto  , 
si  rifiutaiio  di  ubbidirlo.  Roma  invia  a surrogarlo  Pom* 
peo.  Frattanto  Tigrane  c Mitridate  avevano  invasa  la  Cap> 
padocia,  e rivendicata  tutta  FArmenìa  con  gran  parte  del 
regno  di  Ponto.  Ma  il  figlio  di  Tigrane  imbrandendo  le 
armi  contro  suo  padre  ad  istigazione  di  Fraate  re  dei 
Parti  suo*  suocero,  obbliga  il  re  d’.4rmenia  a .dividere  le 
.sue  forze,  ed  a rinunciare  ai  vantaggi  che  poteva  sperare 
dalla  parte  del  Ponto.  Padre  e figlio  vengono  a battaglia; 
c il  giovine  principe  è posto  in  fuga  ritirandosi  nella  Par- 
tia,  ove  vengono  a raggiungerlo  alcuni  Armeni  inalcon- 
tciiU.  Fraate  re  de’ Parti  entra  nell’Armenia  con  podero- 
sa armata,  e mette  l’ assedio  davanti  Artaxata.  Tigrane  il 
padre  si  ritira,  e Fraate  lascia  la  direzione  dell’assedio  a 
suo  genero.  Il  padre  consapevole  della  dipartenza  di  Fraate 
esce  dal  suo  ritiro,  attacca  bruscamente  gli  assediatovi, 
li  disperde  ed  entra  trionfante  nell’  antica  sua  capitale.  Il 
giovine  principe , non  vedendo  più  per  sé  altra  speranza 
prende  il  partito  di  darsi  ai  Romani  (66).  Pompeo  lo  ac- 
coglie cortesemente,  e si  fa  da  lui  condurre  difilato  ad 
Artaxata.  II  vecchio  Tigrane  sentendo  di  non  essere  in 
grado  di  resistere  a Pompeo , si  ri.solve  di  ricorrere  alla 
clemenza  del  generale  Romano,  cui  consegna  gli  aniba- 
.sciatori  di  .suo  suocero,  e la  sua  propria  persona,  con 
bassezza  indegna  di  un  re.  Pompeo  lo  condanna  a pa- 
gare seimila  talenti  ai  Romani , ordina  che  Tigrane  padre 
regnerà  solo  nella  grande  Armenia,  che  Deiotaro  godrà 
la  piccola,  c che  Tigrane  figlie  possederà  la  Gordiana, 
e la  Sofena,  ad  eccezione  dei  tesori  che  esìstevano  in 
quest’  ultima  provincia.  Malcontento  di  questa  divisio- 
ne Tigrane  il  giovine  studia  prima  di  salvarsi,  e poscia 
d’ impedire  la  consegna  al  padre  suo  dei  tesori  della  So- 
fena. Pompeo  reso  consapevole  di  questa  pratica,  fa  ag- 
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gravare  di  catene  il  ribelle,  il  quale  istiga  Fraate  suo 
suocero  a far  guerra  a' Romani,  « trama  una  cospirazione 
contro  la  vita  del  proprio  suo  padre.  Il  generale  rumano 
fa  coiidur  questo  liglio  a Roma,  ov’è  custodito  nella  casa 
di  un  senatore  sino  a che  P.  Clodiu,  divenuto  tribu- 
no della  plebe,  lo  lascia  in  libertà  a dispetto  di  Pom- 
peo e del  senato.  Tigranc  il  padre,  contento  di  sua  sorte, 
soddisfa  alle  condizioni  che  gli  erano  state  imposte,  e fa 
anche  delle  gran  largizioni  a Pompeo,  agli  uflicialì  ed 
ai  soldati  romani,  ciò  che  gli  meritò  il  titolo  di  amico 
e di  alleato  della  repubblica 

64.  Fraate  II,  re  de’ Parti,  dichiara  guerra  a Tigrane 
il  quale  per  aver  troppo  tardi  ricevuto  soccoi-so  da’ Roma- 
ni ^ rimase  vinto,  c sarebbe  stato  balzato  dal  trono,  se 
le  dissensioni  dei  due  re  non  si  fossero  terminate  colla 
mediazione  di  Pompeo.  Dopo  quel  tempo  Tigrane  si  di- 
portò sempre  da  amico  dei  Romani,  a grado  che  rifiu- 
tossi  di  ricoverar  Mitridate  dopo  la  intera  sconfitta  che 
gii  diede  Pompeo , e sino  al  punto  di  porre  a prezzo  di 
cento  talenti  la  testa  di  suo  suocero. 

61.  In  età  di  circa  ottantaci 


Cleopatra  due  figli , cioè  Tigranc  che  verosimilmente  è 
quello  stesso  chiamato  da  alcuni  storici  Zariastro , ed 
un  altro  appellato  Tigranc,  che  fu  fatto  morire  qualche 
tempo  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  d’  ordine  dello  stesso 
padre,  per  avere  al  momento  di  una  caduta  pericolosa 
fatta  da  quest’ultimo  alla  caccia,  raccolto  il  suo  diadema, 
ed  osato  di  porselo  in  capo.  Il  re  d’  Armenia  avea  avuto 
ilalla  seconda  sua  moglie , chiamata  Zozime,  due  .figlie 
maritate  P una  con  Mitridate  il  modo , l’altra  a Pacoro  fi- 
glio di  Orode  re  dei  Parti,  ed  mi  figlio  chiamato  Artua- 
sde  eh’  è quello  che  segue. 

ARTUASDE,  o ARTAP.AZE,  ART  ARANE,  ORTOADE, 
ARTOASDE,  ARTOADISTE  (secondo  che  i Greci  e i 
Latini  hanno  corrotto  più  0 meno  questo  nome  barbaro). 

37.  Aktdàsde,  quantuneme  l’ultimo  deifigh  di  Tigra- 
ne, gli  succedette:^  poiché  Tigranc  il  primogenito  dopo 

Tom.  il  3o 


in  pace  Tigranc  II , lasciando 
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essere  uscito  dalla  sua  cattività,  come  di  sopra  fu  detto, 
perduto  aveva  la  vita.  Obtesto  Artuasde  fu  quegli  che  si- 
no dagli  esordii  del  suo  regno  suggevi  a M.  Antonio  di 
già  ili  marcia  contro  i Parti  d’  invadere  la  Media ^ ma 
riconciliatosi  dappoi  con  Artavasde,  re  di  questa  regione, 
traversar  fece  s'  disastroso  cammino  all’  armata  romana, 
a cui  s’  era  incaricato  di  senire  di  guida , di’  dia  giun- 
se spossata  dalle  fatiche  nella  provincia  di  Atropatene.  Un 
distaccamento  dell’armata  comandala  da  Staziano  fu  ta- 
gliato a pezzi,  e Polemone  re  di  Ponto  fatto  prigioniero. 
Dopo  questa  sconfìtta  Artuasde  riconduce  in  Armenia  le 
sue  milizie,  e lascia  Marc’ Antonio  all’assedio  di  Fraate, 
che  fu  ben  tosto  costretto  a levarlo  (36).  Frattanto  il  re 
d’  Armenia  oflVe  ai  Romani  una  ritirata , e li  quartieri  d’in- 
verno ne’ suoi  stati.  Antonio  gli  accetta  senza  palesare  il 
menomo  risentimenjlo.  Al  principio  della  primavera  seguen- 
te, il  generale  romano  fa  pur  sembiante  di  voler  grati- 
ficare 1 buoni  itfficii  di  Artuasde,  e testificargli  la  sua 
confidenza.  Questi  dopo  essersi  i-scusato  parecchie  volte  di 
non  accettare  gli  inviti,  le  sollecitazioni  premurose,  e le 
belle  promesse  del  romano,  cede  alla  perfine  alle  istanze 
de’  suoi  amici , e recatosi  a Nicopoli , va  a visitar  Antonio 
nel  suo  campo,  che  lo  fa  tosto  aggravar  di  catene,  s’ap- 
propria i suoi  tesori  c il  suo  regno , e lo  mena  in  trionfo 
ad  .Alessandria  con  sua  moglie  ed  i suoi  figli  attaccati  con 
catene  d’oro  al  suo  carro  (Aj).  Poco  dopo  fa  morir  que- 
sto re  d’Armenia,  ne  manda  in  dono  la  testa  al  re  dei 
Medi,  e colloca  sul  trono  d’Armenia  Alessandro  eh’ esso 
Antonio  s’avea  avuto  da  Cleopatra,  ed  a cui  avea  fatto 
sposare  Jotape,  figlia  di  Artavasde  re  de’ Medi. 

ARTAXIA  III. 

Artaxia,  figlio  di  .Artuasde,  fu  acclamato  re  dagli 
Armeni  tostochè  ricevettero  essi  la  nuova  della  cattività 
del  padre.  Ma  Artaxia  essendo  stato  vinto  dai  Romani, 
abbandonò  il  suo  regno,  e se  ne  fuggi  nella  Partia  (3a). 
Ricomparso  però  ben  presto  con  numerosa  armata  ili  Parti 
e d’  Armeni,  seonfissc  i Medi,  eh’ erano  entrati  in  allean- 
za con  Alessandro,  e rientrò  in  possesso  de' suoi  stati.  11 
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suo  regno  non  durò  guari,  essendo  egli  stato  strangolato  pochi 
anni  d^o  per  tradimento  de’suoi  più  prossimi  congiunti  (ao), 

0 scacciato  dal  trono  da  Archelao  re  di  Cappadocia , e da 
Claudio  Tiberio  Nerone,  che  fu  poi  imperatore  romano. 

TIGRANE  III. 

Tigràiie  hi,  fratello  cadetto  di  Artaxia , ricevette  da 
Tiberio,  spedito  da  Augusto  per  regolare  le  cose  delEO- 
rientc,  la  corona  d'Armenia,  e nel  tempo  stesso  il  titolo 
d’amico  e di  alleato  del  popolo  romano.  Dopo  un  regno 
assai  breve , convinto  di  aver  tenuta  corrispondenza  coi  ne- 
mici di  Roma,  fu  messo  a morte  per  ordine  di  Tiberio 
( 5 anni  avanti  Gesù  Cristo  ).  Tacito  gli  dà  per  successori 

1 suoi  bgli  senza  nulla  dirci  intorno  al  loro  regno  nè  alle 
loro  azioni. 


.yiTUASDE  II,  o ARTABAZE. 

Giusta  ciò  cui  pretendono  alcuni  autori,  Artvasde 
era  figlio  di  Artaxia  IL  .\iigusto  fu  quegli  che  il  pose  sul 
trono  dell’Armenia.  Ma  gli  Armeni,  stanchi  di  portar  il 
giogo  della  repubblica,  scacciarono  questo  principe,  e chia- 
marono in  suo  luogo  FraatC'  re  de^  Parti.  Augusto  allora 
spedisce  contro  lui  Caio.  All’  avvicinarsi  dell’  armata  ro- 
mana il  re  di  Partia  ritira  le  sue  truppe  dall’ .Armenia,  e 
domanda  la  pace,  che  gli  viene  conceduta,  a condizione 
ch’egh  non  abbia  a dare  venin  soccorso  a Tigrane  figlio 
di  Tigrane  111,  che  s’era  fatto  acclamar  re  dopo  la  par- 
tenza dei  Parti  ( 3 avanti  G.  C.  ).  Caio  non  avendo  più 
a fronte  che  il  solo  Tigrane , l’ obbliga  a sgombrar  dal- 
l’ Armenia^  Artuasde  viene  ristabilito  in  trono,  ma  tosto 
dopo  muore.  , 

TIGRANE  IV. 

Tigrane  invia  ambasciatori  ad  Augusto  con  ricchi  pre- 
senti , per  domandargli  la  corona  vacante.  L’ imperatore  ri- 
ceve i suoi  doni , e non  gli  dà  che  sterili  speranze.  Ti- 
grane mette  in  piedi  numerosa  armata  di  Armeni , si  rende  pa- 
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(irono  (li  molte  piazze  forti,  e si  trova  quindi  in  possesso  di  una 

(>arte  considerevole  dell' Armenia,  ('aio  Cesare  ritorna  dal- 
a Siria , mette  in  fuga  le  truppe  di  Tigrane  e forma  l'a.s- 
sedio  del  castello  di  Artagere.  Il  governatore  invita 
ad  una  conferenza  privata^  che  vieti  da  j]ueslo  accettata. 
Quegli  assale  allora  a tradimento  il  romano , lo  ferisce  pe- 
ricolosamente , e si  ricovera  nella  fortezza.  I Romani  irri- 
tati di  tale  perfidia  danno  T assalto  al  castello,  lo  pren- 
dono, passano  tutta  la  guarnigione  a fil  di  spada  e spia- 
nano la  piazza  sin  dalle  fondamenta.  Le  altre  tortezze  som- 
mcttonsi  al  vincitore,  e di  nuovo  scacciato  Tigrane  vie* 
ne  (la  Caio,  a richiesta  degli  Armeni,  collocato  sul  trono 
Ariabarzane , modo  di  nascita  ( 2 dopo  G.  C.  ). 


Dopo 

Gfsii  Cristo 

ARIOBAHZANE.. 

ÀRiOBARaASE  nulla  operò  che  degno  sia  di  mcuzionc. 
VONONE. 

VoNOHE  succedette  ad  Ariobarzanc  anch’  esso  per  ele- 
zione degli  Armeni , dappoiché  i suoi  stessi  sudditi  l'avcano 
scacciato  dalla  Partia^  di  cui  Augusto  lo  avea  fatto  re. 
Artabanc  re  dei  Parti,  e dc’Medi  lo  discacciò  pure  ben 

[•resto  da  questi  novelli  suoi  stati,  ponendovi  in  luogo  di 
ui  suo  figlio  chiamato  Orode  ( 5 dopo  G.  C. 

ORODE. 

( 16  dopo  G.  C.  ) Orode  fu  vinto  bentosto  da  Ger- 
manico ed  obbligato  eli  ceder  la  corona  d'Armenia  a Ze- 
none il  figlio  di  Palemonc,  re  di  Ponto. 

ARTAXIA  111. 

(18  dopo  G.  C.^  ArtAxia  si  è il  nome  cui  si  appellò 
Zenone  al  suo  avvenimento  al  trono  d'Armenia,  prendendo 
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tal  nome  dalia  città  di  Artaxata , ove  ricevette  la  corona 
dalle  mani  di  Germanico.  Artaxia  regnò  pacilìeameate  per 
sedici  anni,  ed  ebbe  per  successore  Arsace  che  segue. 

ARSALE. 

Arsìce  era  figlio  di  Artabano  re  dei  Parti,  che  lo 
mandò  in  Armenia  dietro  P avviso  da  lui  ricevuto  della 
morte  d' Artaxia.  Arsace  sostenuto  dai  Medi  e dai  Parti 
si  rese  padrone  senza  ostacolo  del  regno  ^ ma  fu  vilmente 
assassinato  il  prim’’  anno  del  suo  regno  dai  suoi  propri  fa- 
migli, ad  istigazione  di  Mitridate  Ibero  e di  suo  fratello 
Farasmane,  re  d’ Iberìa,  contro  di  lui  eccitati  da  Tiberio. 

MITRIDATE-IBERO. 

( 28  dopo  G.  C.  ) MmuDATE  j soprannomato  Ibcro  per 
essere  delP  Iberìa,  non  si  godette  in  pace  il  frutto  del  suo 
delitto , poiché  Artabano , sentita  P uccisione  di  suo  figlio, 
spedisce  in  Armenia  l’altro  suo  figlio  Orode  alia  testa  di 
poderosa  armata.  Questa  viene  sconfitta  da  Farasmane,  il 
quale  avendo  gravemente  ferito  Orode,  stava  per  iscagliar- 
gli  l’estremo  colpo  se  le  sue  guardie  non  accorrevano  in 
tempo  a salvarlo.  Nondimeno  Farasmane  non  trovando  più 
resistenza,  prende  d’assalto  molte  città,  c tra  queste  Ar- 
taxata cui  smantella.  1 Parti  avendo  di  bel  nuovo  lasciata 
libera  l’Armenia,  viene  da  Tiberio  ristabilito  Mitridate.  Ar- 
tabano che  molto  s’  era  affaccendato  per  ristabilirsi  egli 
ste.sso  nel  suo  regno  di  Partia,  rimontato  finalmente  sul  trono 
( 36  dopo  G.  C.  ) invade  per  la  terea  volta  P Armenia 
senza  lasciarsi  intimidire  dalle  minaccie  di  Tiberio,  ma 
n’ è nuovamente  scacciato  da  Vitellio,  governatore  di  Siria 
( 37  dopo  G.  C.  ).  Caligola  ch’era  .succeduto  a Tiberio 
aveiKÌo  concepito  qualche  sospetto  intorno  a Mitridate,  lo 
fece  caricare  di  ferri , e in  questo  stato  condurre  a Roma, 
^dovc  rimase  prigioniero  sino  ai  regno  di  Claudio  che  lo 
rimise  in  trono  ( 4^  dopo  G.  C.  ).  Mitridate  coll’aiuto  di 
suo  fratello,  il  re  d’ iberìa,  e delle  legioni  romane,  riven- 
dicò le  piazze  di  cui  i Parti  s' erano  impadroniti  .durante 
il  suo  soggiorno  in  Roma.  Tutta  l’armata  di  Demonacte, 
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gMirrale  degli  Armeni  ribelli,  eh*  avea  avventurato  bat- 
taglia, venne  tagliata  a pezzi;  e gli  Armeni  obbligati 
(li  sottomettersi  al  re.  Questa  vittoria  rese  Mitridate  pos- 
sessore dell’ Armenia,  ma  non  potè  salvarlo  dal  tradimen- 
to de’  suoi  congiunti.  Poco  tempo  dopo  sua  moglie  ch’era 

Suro  di  lui  nipote,  i suoi  figli , ed  egli  stesso  furono  uccisi 
a Radamisto  suo  nipote,  che  avea  per  complice  del  suo 
delitto  lo  stesso  suo  padre. 

R.\D.\M1ST0. 

Radamisto,  francheggiato  da  certo  Giorgio  Peligno, 
uomo  vile  e vizioso,  governatore  di  Cappadocia,  e tenuto 
in  molta  considerazione  dall’ imperatore  Claudio,  prende  il 
titolo  di  re  d’Armenia  senza  aspettare  il  beneplacito  dei 
Romani.  Vologcso,  re  de’  Parti,  avea  dei  diritti  .su  questo 
regno,  che  era  appartenuto  ai  suoi  maggiori  ; ma  il  timore 
di  entrare  in  brighe  colla  repubblica  avea  fatto  tacere  que- 
sti diritti  per  tutto  il  tempo,  in  che  durò  il  regno  .di  Mi- 
tridate. Se  non  che  avendo  inteso  che  Radamistó  coll’ucci- 
sione di  questo  principe  e di  tutta  la  sua  famiglia  s’ avea 
usurpato  la  corona  d’.Armcnia  ( 5i  dopo  G.  G.  ),  il  re  dei 
Parti  entra  in  questa  regione  con  gross’ armata.  Radamistó 
se  ne  ritira  co^suoi  Iberi.  Arlaxata  e Tigrauocerta  si  sot- 
tomettono volontarie  a Vologeso.  11  loro  esempio  è seguito  da 
tutte  le  piazze  forti.  Ma  neìl’  inverno  la  penuria  di  viveri  e 
le  malattie  obbligano  quest’  ultimo  a rinunciare  all’  intra- 
presa, e ritornar  ne’ suoi  stati.  Radamisto  rientra  tosto  in 
Armenia  diportandosi  più  che  mai  da  tiranno.  Gli  Armeni 
benché  incalliti  nella  schiavitù  non  possono  -sopportare  la  sua 
tirannia,  e formano  contro*  di  lui  una  sollevazione.  Rada- 
misto trova  la  via  di  fuggirsi;  però  accompagnato  da  sua 
moglie  Zenobia  allora  incinta;  ma  non  potendo  seguirlo, 
lo  prega  di  toglierla  da  ignominiosa  cattività  con  una  mor- 
te onorata.  Radamistó  le  passa  la  sua  spada  a traverso 
il  corpo  c la  getta  nell’ Arasse.  Alcuni  pastori  trovatala 
galleggiante  a qualche  dustanza  dalla  .spoiula,  se  le  avvici- 
nano , medicano  le  sue  ferite , c la  trasportano  seco  ad 
Artaxata. 

l)  ...1.01...  ..un  : 
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Tiridate,  fratello  di  Vologeso,  non  rimase  lungamente 

Eosscssorc  tranquillo  della  corona  cui  le  armi  del  re  di 
artia,  e la  fuga  di  Radamisto  gli  aveano  non  ha  guari 
procacciata.  Nulladimeno  il  primo  atto  del  suo  regno  fu 
di  praticare  umanità  verso  la  moglie  del  suo  rivale,  e del 
suo  nemico*,  perocché  avendo  saputo  tragica  avventura 
di  Zenohìa,  venir  fece  cotesta  principessa  alla  sua  cor- 
te, e ve  la  mantenne  con  una  ma^ifìcenza  degna  del 
suo  grado.  Ma  poco  dopo  ricomparisce  in  Armenia  l’ usur- 
patore con  considerevole  armata  d’Iberi  ( 54  dopo  G.  C.) 
e viene  un’altra  volta  scacciato  dai  Parti;  i quali  poi  per 
domestiche  dissensioni  sono  obbligati  di  ritornare  al  loro 
paese.  Radamislo  invade  allora  per  la  quarta  volta  l’Ar- 
menia; ma  i Parti  lo  costringono  nell’anno  stesso  ad  uscir- 
ne. Gli  sciagurati  Armeni  sperperati  a vicenda  e dagli  Ibe- 
ri,  e dai  Parti,  deputano  a Roma.  Il  senato  invia  loro 
Domizio  Corbulone  con  tutte  le  facoltà  occorrenti.  Yolo- 
geso  protesta  altamente  non  voler  comportare  che  suo  fra- 
tello^ Tiridate  sìa  spogliato  di  un  regno , eh’  egli  solo  avea 
diritto  di  dargli,  nè  che  se  l’abbia  come  un  presente  da 
verun  altro  che  da  lui  ( 55  dopo  G.  C.  ).  Corbulone  entra 
in  Armenia  sul  bel  principio  di  primavera,  ma  non  gli  è 

fiossibile  di  indur  Tiridate  a venire  a battaglia,  benché 
’ armata  de’  Parti  fosse  supcriore  in  numero  a quella  dei 
Romani.  Il  generale  della  repubblica  divide  in  più  corpi 
le  sue  truppe:  Farasmane  re  d’Iberìa,  che  ucciso  avea 
suo  fratello  Radamìsto  per  timore  di  esser  da  lui  detro- 
nizzato , ed  altri  alleati  prestano  aiuto  ai  Romani.  Tiridate 
si  vede  attorniato  da  tutte  le  parti  da  nemici.  Corbulone 
attacca  le  fortezze  eh’  erano  in  potere  di  Tiridate , e le 
riduce  sotto  la  sua  ubbidienza;  prende  in  persona  e d’as- 
salto il  castello  di  Voland  senza  perdervi  un  solo  uomo. 
Né  meno  favorevole  si  mostra  la  fortuna  verso  i suoi  luo- 
gotenenti. Finalmente  intraprende  1’  assedio  di  Artaxata. 
Gli  abitanti  stessi  gli  apron  le  porte.  Corbulone  fa  spia- 
nar la  città , o le  (là  fuoco  per  non  impiegare  una  nume- 
rosa guarnigione , che  vi  avrebbe  abbisognato  a custodirla 
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a motivo  tlcl  gran  circuito  tic’ suoi  terrapieni.  E.seguita 
(jucsta  demolizione  il  generale  romano  marcia  contro  Ti- 
granocerta,  i cui  abitanti  si  arrendono  senza  combattere. 
Io  presentano  di  una  corona  d’oro,  lo  che  (rutta  ad  essi 
la  preservazione  della  propria  città,  e di  tutti  i loro  pri- 
vilegi. Soggiogata  l’Armenia,  Nerone  ne  dà  lo  scettro  a 
Tigrane  ( 6o  dopo  G.  C.  ). 

TIGRANE  V. 

Tigrane  era  figlio  di  quell’  ,\lessandro  che  fu  messo 
a morte  per  ordine  di  Erode  il  pande  suo  padre;  sua 
madre  cbiamavasi  Glafira  figlia  di  Archelao  re  di  Cap- 
padocia.  Nerone  accorda  al  nuovo  re  d’  Armenia  una  guar- 
dia di  mille  legionarii,  di  tre  coorti,  e di  qualche  caval- 
leria, ed  aggiudica  dilferenti  porzioni  dell’Armenia  a Fa- 
rasmane,  a Folcmone,  ad  Anstobolo  e ad  Antioco,  qual 
ricompensa  dovuta  ai  servigi  da  essi  resi  contro  TiriJatc 
ed  i Parti.  Frattanto  Vologcso  avendo  inteso  che  suo 
fratello  era  stato  allora  balzato  dal  trono,  fa  leva  di  due 
gros.se  armate.  L’uua  sotto  la  condotta  di  Moneso,  speri- 
mentato generale,  si  porta  a far  l’assedio  di  Tigrauocerta, 
ed  è ben  presto  obbligato  a levarlo.  Vologeso  alla  testa 
dell’ alti’ armata,  tenta  un’invasione  nella  provincia  roma- 
na di  Siria;  ma  Gorbulonc  avea  si  bene  sehieratc  le  sue 
truppe  sulle  sponde  dell’  Eufrate  che  il  re  di  Partia  non 
pot»'  eseguire  il  suo  disegno.  I Parti  intimiditi  dai  Ro- 
mani domandano  pace  e lasciano  libera  1 Armenia.  Volo- 
gcso invia  ambasciatori  a Roma  per  chiedere  che  suo  fra- 
tello sia  rimcs.so  in  possesso  del  regno  d’Armenia,  ma  le 
sue  sollecitazioni  tornano  a vuoto.  Allora  egli  conclude  la 
pace  cogl’  Ircani  e volge  tutte  le  sue  forze  centra  i Ro- 
mani. Cesennio  Peto  è assediato  ne’ suoi  quartieri  d’inver- 
no dai  Parti,  c non  avendo  il  coraggio  di  a.spcttar  Corbu- 
lone  che  veniva  a raggiungerlo,  propose  un  abboceanicnto. 
Dopo  lunga  iliscussionc  si  conviene  che  i Romani  lascie- 
ranno tutta  l'Armenia,  e ne  rimetteranno  tutte  le  fortezze  in 
mano  ai  Parti.  Gli  .\rmeni  entrano  nel  campo  dei  Roma- 
ni, anche  prima  della  loro  dipartenza,  s’impossessano  di 
quanto  trovano,  e gli  spogliano  ancora  delle  loro  armi 
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senza  eh’ essi  ne  menino  piato.  Dopo  ciò  Peto  si  ritira  colie 
truppe  in  Cappadocia.  Vologeso  d’accordo  con  Corbulone 
distrugge  tutte  le  fortezze  eh’  egli  avea  fatto  costruire  sul- 
r altra  sponda  dell' Eufrate,  e vuota  interamente  l’Arme- 
nia. CorWone  dall’altra  parte  ritira  tutte  le  guarnigioni 
appostate  sulle  rive  del  fiume,  il  quale,  come  altra  fiata, 
vieii  riconosciuto  per  confine  dell’  Armenia  c della  Partia. 
Poco  prima  di  questa  convenzione,  essendo  venuto  a mor- 
te Tirane,  gli  Armeni  liberati  dai  Parti  e dai  Romani  re- 
stano padroni  di  sè  medesimi. 

TIRIDATE  ristaòiUto. 

64-  Tiridate  e Vologeso  suo  fratello  non  avevano  già 
sinceramente  rinunciato  alla  corona  d’Armenia,  ma  ben 
conoscendo  di  non  poter  far  fronte  ai  Romani , tentano 
ancora  il  mezzo  delle  preghiere.  I loro  ambasciatori  ven- 
gono da  Roma  rimandati  con  una  negativa,  benché  con 
ricchi  doni,  ed  anche  colla  speranza  che  ove  Tiridate  ve- 
nisse in  persona,  potrcbb’egli  ottenere  l’oggetto  di  sue 
inchieste.  Nondimeno  Corbulone  se  n’era  ritornato  in  Ar- 
menia, e prendeva  tutte  le  nece.ssarie  disposizioni  per  im- 
pedire che  questo  regno  cadesse  in  potere  di  Tiridate 
senza  il  consenso  della  repubblica.  Questi  pure  ritorna 
in  Armenia,  ed  ha  luogo  tra  lui  c Corbulone  un  abboc- 
camento, in  cui  convengono  che  il  pretendente  deporrà  il 
suo  diadema  a piedi  della  statua  dell’  imperatore , e non 
lo  ripiglierà  in  Roma  se  non  dalle  mani  di  questo.  La 
pnma  parte  della  convenzione  viene  eseguita  con  pompa 
e magnificenza  alla  vista  delle  due  armate.  La  seconda 
riceve  la  sua  verificazione  in  Roma  con  eguale  e forse  an- 
cor maggior  solennità  e splendidezza.  Tiridate  ritorna  po- 
scia nel  suo  regno  carico  dei  presenti  che  gli  avea  fatto 
Nerone,  c con  copia  di  artieri  c lavoratori  datigli  dall’im- 

fieratore  per  rifabbricare  la  città  di  Artaxata,  e restituir- 
a alla  prisca  sua  magnificenza.  Tiridate  chiamolla  Neronia 
dal  nome  del  suo  benefattore.  In  avvenire  questo  principe 
rimase  fedele  ai  Romani,  che  lo  aiutarono  a rivendicare  la 
parte  del  suo  regno  che  gli  Albanesi  gli  aveano  tolta  do- 
po  avere  scacciato  dalla  Media  suo  fratello  Pacoro.  Tigra- 

Tom.  II.  3o  * 
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ne  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  regnò  nov'anni.  Ebbe  a 
successori  parecchi  re,  eh'’ erano  semplici  vassalli  dcirim> 
pero  romano.  Sotto  il  regno  di  Giustiniano  li,  i Saraceni 
s’impadronirono  dell’Armenia  che  fu  poscia  tolta  loro  dai 
Turclii.  Questi  le  diedero  il  nome  di  Turcomania.  Ma 
mentr’  essi  invadevano  la  Persia  ed  altri  paesi  soggetti  agli 
imperatori  d’ Oriente,  gli  Armeni  ne  scossero  il  giogo,  e 
si  diedero  dei  re  che  li  governarono  sino  a che  U loro 
paese  fu  conquistato  di  nuovo  da  Occadan  od  Secata,  fi- 
glio di  Gengis,  ed  il  primo  Kan  dei  Tartari.  Sotto  (questa 
dominazione  non  lasciarono  di  avere  i loro  re  particola- 
ri. L’anno  i47*  Uzum  Cassan  {Vedi  la  Seconda  Parte, 
Tom.  P.  ) pervenuto  ai  trono  di  Persia,  fece  dell’  Arme- 
nia una  provincia  del  suo  impero.  Nel  i5aa  Seiimo  li.  la 
costituì  provincia  dell’impero  ottomano,  c sino  al  presen- 
te si  è mantenuta  tale  sotto  la  signoria  dei  Turchi , meno 
la  parte  orientale,  di  cui  sono  padroni  i Persiani. 

RE  DELLA  PICCOLA  ARMENIA. 


Abbiam  veduto  sul  principio  della  cronologia  storica 
dei  re  della  grand’Armenia,  come  si  sono  formati  i due 
regni  della  grande  e della  piccola.  Ci  rimane  a stabilire 

I®  SI*  r\ 

la  cronologia  storica  dei  re  di  quest  ultima.  Questa  parte 
dell’  .\rmenia  intera  era  circoscritta  all’  oriente  dall’  Eufra- 
te che  la  separava  dalla  grande  Armenia^  al  mezzodì  dal 
monte  Tauro,  che  dividevala  dalla  Cilicia^  all’occidente 
ed  al  settentrione  da  una  lunga  catena  di  montagpie  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  monti  Scordisco,  Amano  cd  Anti- 
Tauro,  che  la  tagliavano  dalla  Cappadocia. 

ZADRIADE. 

189.  ZiDRrXDE  era  quell’ altro  governatore,  che,  co- 
me abbiam  detto,  ribellatosi  insieme  con  Artaxia  contro 
Antioco  il  grande,  s’ impadroni  di  quella  porzione  del- 
l’Armenia, che  dopo  la  sua  usurpazione  portò  il  nome  di 
regno  di  piccola  Armenia  (177).  La  sua  alleanza  coi 
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Romani  lo  mantenne  sul  trono  da  sè  erettosi,  e lo  posse- 
dette la  sua  posterità  sino  al  regno  di  Timne  II.  Tr.a 
Zadriade  ed  Artane.  che  fu  Puffimo  re  della  stirpe  di 
Zadriade,  furonvi  dei  re,  di  cui  veruna  menzione  viene 
fatta  nella  storia,  verosimilmente  perchè  non  fecero  veru- 
iP  azione  degna  ai  essere  riferita.  Nella  storia  di  Cappado- 
cia  per  esempio,  Mitrobusanc  figlio  di  Zadriade  non  com- 
parisce che  un  momento  (l’anno  161  ).  Egli  è perseguita- 
to e detronizzato  da  Artaxia  re  della  grand’Armenia;  il  re 
di  Cappadocia  io  ristabilisce  sul  trono;  e dopo  ciò  non 
vieti  più  fatta  parola  nè  di  lui  nè  di  vermi  altro. 

ARTANE. 

95.  Abta»^  l’ultimo  dei  discendenti  di  Zadriade,  re- 
gnava quest’  anno  nella  piccola  Armenia.  Tigrane  II , che 
imperava  nella  grande,  lo  attacca,  lo  sconfìgge  in  batta- 
glia, disperde  la  sua  armata,  lo  uccide  c si  rende  padro- 
ne di  tutta  la  piccola  Armenia. 

DEIOTARO  I. 

65.  Deiotaro  era  re  0 piuttosto  tetrarca  della  Gala- 
zia  nella  prima  guerra  dei  Romani  contro  Mitridate.  Egli 
aveva  mostrato  un  attaccamento  straordinario  pegli  interes- 
si della  repubblica  romana,  ed  avea  reso  alla  stessa  im- 

Sortand  servigi.  Pompeo  credette  dovemclo  rimeritare  col 
argli  la  piccola  Armenia,  che  avea  allor  conquistata  so- 
pra Tigrane  li,  e vi  aggiunse  anche  una  parte  conside- 
revole del  regno  di  Ponto,  e gran  parte  delia  Colchide  con 
alcune  province  della  Galazia. 

Deiotaro  mantenne  stretti  legami  d’amicìzia  con  Sii- 
la, Lucullo,  Pompeo,  Murena,  Catone,  Cicerone,  Bruto, 
e fu  onorato  dal  senato  col  tìtolo  di  amico  ed  alleato  del 
popolo  romano  (5i).  Fu  molto  utile  a Cicerone  nella  guer- 
ra di  Cilicia  (49)  i prese  il  partito  di  Pompeo  durante  la 
guerra  civile,  c si  distìnse  sopra  ogni  altro  nella  giornata 
di  Farsalia.  Nel  tempo  delia  sua  assenza  Famacc  re  di 
Ponto,  ribellatosi  contro  i Romani,  invase  l’Armenia  c 
dopo  una  compiuta  vittoria  sopra  le  forze  combinate  di  De- 
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iotai'o  e di  Domizio  Calvino  luogotenente  di  Cesare  nei- 
l’Asia,  s’ impadronì  di  tutto  il  regno  (47).  Ma  Cesare  ne 

10  discacciò  ben  tosto,  e lo  restituì  a Deiotaro,  perdo- 
nandogli di  essersi  dichiarato  per  Pompeo , a condizione 
però  di  dimettersi  dalla  sua  tetrarchia  di  Galazia,  c di 
pagare  grossa  somma  di  denaro. 

Castore,  nipote  di  Deiotaro,  accusa  suo  zio  di  avere 
ordita  una  cospirazione  contro  Cesare  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Galazia.  Cicerone  giustifica  da  questo  delitto  il 
re  con  un’ aringa  ' eh’ è sino  a noi  pervenuta.  Deiotaro 
vendica  la  calunnia  di  cui  era  stato  bruttato  colla  morte 
dell’ accusante  e di  sua  moglie,  e fa  spianare  dalle  fon- 
damenta il  ca.stello  ov’cssi  aveano  abitato. 

44-  Deiotaro,  morto  che  fu  Cesare,  mediante  unric- 
co  dono  a Fulvia,  moglie  di  Antonio,  rivendica  tutto  ciò  che 

11  suo  attaccamento  pegli  interessi  di  Pompeo  gli  avea  fat- 
to perdere.  M.  Antonio  fa  anche  affiggere  nel  Campido- 
glio un  editto,  in  virtù  del  quale  ogni  cosa  gli  viene  re- 
stituita, come  se  ciò  fosse  stato  fatto  da  Cesare  stesso. 

4a.  La  mòrte  di  Cesare  avendo  eccitato  nuove  per- 
turbazioni a Roma,  il  re  d’Armenia  invia  un  corpo  di 
truppe  a Bruto  ^ ma  Aminta  che  comandava  questo  corpo, 
andò  ad  unirsi  ad  Antonio,  e con  questa  infedeltà  contri- 
buì alia  disfatta  di  Bruto.  Deiotaro  pervenne  ad  età  mol- 
to avanzata, 

DEIOTARO  II. 

Deiotaro  II.  avea  regnato  alcuni  anni  in  compagnia 
di  suo  padre,  nè  fu  menadi  lui  aifezionato  ai  Romani, 
quando  restò  solo  sul  trtoè.  Dice  Plutarco  ch’egli  era 
stato  educato  da  Catone.  Cicerone  io  teneva  come  il  suo 
amico  migliore.  Dopo  la  morte  di  Cesare,  Deiotaro  ad  isti- 
gazione di  Cicerone  si  dichiarò  a favore  di  Cassio^  ma 
venne  a morire  prima  che  fossero  calmate  le  turbazioni 
della  repubblica.  Essendo  egli  morto  senza  figli,  la  parte 
della  Galazia,  di  cui  era  stato  in  possesso,  venne  data  ad 
Amiiita  ed  a Castore  figlio  di  sua  sorella.  Artuasde  re  di 
Media  ebbe  in  partaggio  la  piccola  Armenia  che  per  vo- 
lontà di  Antonio  passò  poscia  a Polemone,  re  di  Ponto. 
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QuesC  ultimo  ebbe  a successore  Archelao  il  Cappadore, 
clic  cedette  il  luogo  a Cotis  del  Bosforo.  In  appresso  Ne- 
rone diede  (juesto  regno  ad  Aristobolo,  nipote  £ Erode  il 
grande  ; dopo  la  cui  morte  Tigrane  suo  prossimo  congiun- 
to nc  fu  messo  al  godimento.  Morto  che  Ri  questo  prin- 
cipe senz’ aver  lasciato  posterità,  la  piccola  Armenia  fu 
da  Vespasiano  convertita  in  semplice  provincia  delP  impe- 
ro romano,  c rimase  in  tale  stato  sino  alla  divisione  di 

Jucst’  impero.  Allora  venne  sottomessa  agP  imperatori  di 
rientc.  Nel  decadere  della  potenza  di  quest’  imperatori , 
la  pìccola  Armenia  fu  soggii^ata  dai  Persiani,  poscia  dai 
Turchi,  che  la  chiamarono  Gcnech,  e ne  sono  tuttavia  i 
sovrani. 
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della 

MEDIA  ATROPATENE. 


cr  Media  Atropatcnc  noi  qui  intendiamo  una  provincia 
della  Media  situata  tra  il  monte  Tauro  ed  il  mar  Caspio. 
Tutte  quelle  di  questo  regno  erano  prima  cadute  in  potere 
dei  Persiani,  c poscia  sotto  quello  di  Dario  Codomano, 
che  fu  l’ultimo  re  di  Media.  Alessandro  il  grande  ne 
fece  il  conquisto,  e la  riunì  al  suo  impero  di  Macedonia. 
Una  sola  provincia  però  tenne  forte  centra  questo  conqui> 
statore  per  esser  difesa  d’Atropate,  Quest’ uom  valoroso 
dopo  averla  salvata  dalle  mani  del  vincitore,  la  tenne  per 
s£  medesimo,  e la  trasmise  a’ suoi  discendenti,  che  ne  fu- 
rono i sovrani  sino  ai  tempi  di  Strabene.  Da  cotesto  Atro- 
pate  vcnn’cssa  chiamata  Media  Atropatia  o semplicemen- 
te Alropatene.  In  seguito  questa  provincia  divenne  un  re- 
gno considerabile^  potuto  avendo  i re  d’  Atropatene  met- 
tere in  campagna  un’armata  di  quarantamila  fanti,  e ven- 
timila cavalli.  La  capitale  chìamavasi  Gaza,  o Fraata,  o 
Prau.spa. 
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ATROPATE. 

33o.  Atropate  essendo  governatore  della  Media  Atro- 
patene  al  tempo  di  Dario  Codomano,  ne  difese  le  gole 
contro  Alessandro,  e dopo  la  partenza  di  questo  principe 
egli  se  ne  fece  riconoscere  sovrano.  Morto  che  si  fu  il 
vincitore  dell’Asia  (3a4)i  Perdicca  eh’ era  genero  di  Alro- 
pate,  non  inquietò  menomamente  il  suocero  nel  posse- 
dimento del  novello  suo  regno. 

TIMARCO. 

Timarco  si  è quegli  cui  la  storia  chiama  re  dell’Atro- 
patene,  sebbene  lungo  tempo  dopo  Atropate^  peroccliò  Ti> 
marco  era  contemporaneo  di  Demetrio  Sotere  re  di  Siria, 
che  tentò  inutilmente  di  unire  a’  suoi  stati  la  Media  Alro- 
patcne  (16?.). 

MITRIDATE. 

Mitridate  regnava  nell’  Atropatcne  allo  stesso  tempo 
in  che  Mitridate  il  grande  dominava  nel  Pento.  Questi  eV 
be  bisogno  dei  soccorsi  del  primo , che  gliene  diede  con- 
tro Liicullo  ed  i Romani , c sposò  poco  dopo  una  delle 
figlie  di  Tigrane  re  d’ Armenia , dalla  quale  non  ebbe 
figli.  Tigrane  gli  fece  guerra  (S9),  e tenne  per  qualche 
tempo  la  Media  sotto  il  giogo. 

DARIO.  - 

Dario  era  fratello  a Mitridate,  e gli  succedette  nel 
trono  di  Media.  Egli  dichiaipssi  pure  re  di  Ponto,  c fu 
vinto  da  Pompeo. 

ARTUASDE  ovvero  ARTAVASDE  I. 

Arthasde,  figlio  dì  Dario,  fu  anche  il  suo  successore. 
Venne  attaccato  da  Marc’ Antonio  (36)  per  istigazione  di 
Artabaso  re  d’ Armenia , ma  questa  intrapresa  ebbe  pei  Ro- 
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mani  infelice  riusci  mento.  Come  M.  Antonio  si  fu  ritirato, 
Artuasdc  entrato  in  dissapori  co' Parti  suoi  alleati  intorno 
\ alla  divisione  delle  spoglie  romane,  spedi  ambasciatori  in 
Egitto  (35)  per  dichiarare  ad  Antonio  esser  egli  pronto  ad 
unirsi  a lui  ove  volesse  attaccai'e  la  Partia.  Consentì  Anto- 
nio alla  proposizione,  e per  legar  meglio  Artuasde  a' suoi 
interessi , gr  inviò  in  dono  la  testa  di  Artabaso  (34)  il  suo 
più  crudele  nemico,  c concluse  anche  in  seguito  un  ma- 
ritaggio tra  Alessandro  uno  dei  figli  eh'  egli  aveva  avuto 
da  Cleopatra,  ed  una  figlia  del  re  di  Media ^ dando  a suo 
figlio  col  titolo  di  re  de' re  l’Armenia  ed  anche  la  Partia, 
come  ne  avesse  fatto  il  conquisto.  Artuasde  col  soccorso  di 
cui  lo  fornì  Antonio,  riportò  piena  vittoria  sopra  Fraate. 
Nel  seguente  anno  destatasi  guerra  tra  Antonio  ed  Otta- 
viano (33) , il  primo  richiamò  le  truppe  che  avea  sommi- 
nistrate ai  re  di  Media  (3a)  ed  Artuasde  vi  unì  un  corpo 
ausiliario  delle  sue  proprie  milizie.  Con  ciò  Artuasde  die- 
de occasione. ai  Parti  d’invadere  il  suo  regno  (3i)  e di 
balzar  lui  dal  trono  cui  non  era  più  in  istato  di  difende- 
re; giacché  Antonio  si  trovava  troppo  imbarazzato  egli  stes- 
so per  poter  dargli  aiuto,  anzi  per  restituirgli  nemmeno 
quello  da  lui  ricevuto  ( Star.  Cron.  dei  re  de’  Parti  ). 

Da  quel  tempo  la  Media  divenne  provincia  dell’im- 
pero de'  Parti  e rimase  sotto  la  loro  signoria  per  una  lun- 
ga serie  d’anni.  Se  vi  si  vedono  regnare  dopo  cotest’epoca 
dei  re,  essi  erano  probabilmente  principi  della  razza  de- 
gli Arsacidi;  permettendo  talvolta  i Parti  ai  cadetti  di  que- 
sta casa  di  regnar  nella  Media. 


Prideaux  dietro  Polibio  dice  che  Antioco  il  grande  ver- 
so l’anno  220  marciò  contro  g|i  Atropateni,  popolo  che  abi- 
tava all'  ovest  della  Media  nella  regione  che  al  presente 
chiamasi  la  Georgia.  Egli  aggiunge  clie  Artabaso  lor  re  di 
già  spo$.sato  dagli  anni,  concepì  tale  spavento  dall’ avvi- 
cinarsi del  monarca  Sirio,  che  mandò  a lui  ambasciatori 
per  rendergli  omaggio , e fece  la  pace  alle  condizioni , cui 
gli  prescrisse  Antioco  ( P.  Prideaux  sotto  Panno  220  ). 
( Nota  degli  edit.  fratte.  ). 
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HE  DI  BAiCXRilA. 


Ija,Bactria,  o Bactriana,  ora  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Chorassan,  era  circoscritta  all’Occidente  dalla  Margiana  ^ 
al  Settentrione  dal  fiume  Osso^  al  mezzodì  dal  monte  Pa- 
ropamiso , ed  all’  Oriente  dalla  Scizia  asiatica  e dal  paese 
de’Massageti.  Conquistata  da  Nino  fu  soggetta  ai  re  a’ As- 
siria di  lui  successori,  e poscia  a quelli  di, Persia  sotto 
Ciro  il  grande:  dopo  di  che  cadde  nejle  mani  dei  Seleu- 
cidi  re  di  Siria,  e vi  rimase  da  Selcuco  blicatore  sino  ad 
Antioco  ,Theos  ossia  ^ Dio  (q). 


(a)  Ci  ioa  degli  autori  che  nmonta^  fanno  all’ anno, aQa  lo  amemhra- 
mento  della  Sida  e della  BactrU)  e lo  riferiscono  ad  un  tale  Euilitemo 
greco  d’odgine,  ch’era  gOTernalore  della  Bactriana  a nome  di  AntioiX)  I. 
Ma  essi  aggiungono  che  cotesto  Cutidemo  non  osu  mai  di  prendere  il  ti- 
tolo di  re.  Il  parere  o dicasi  meglio  1’  errore  di  quest:  autori  (Vaillant  e 
Longuerue)  procede  da  un  passo  molto  oscuro  e malinteso  di  Slrabone. 
Se  non  che  Strabone  stesso  in  altro  luogo  rimette  il  suo  lettore  sulla 
drilla  via,  dicendo  che  al  tempo  in  cut  i re  dì  Siria  e di  Media  faceansi 
la  guerra,  quillì  che  custodivano  la  Bactrìa  ( Teodoto  ed  Arsace  ) comin- 
curooo  dal  soUcaire  il  paese  all’ ubhùlienxn  di.questi  padroni;  che^EotU 
demo  fece  allrellanto  riguardo  a tutta  la  regione  TÌcina,  cioè  a dire  1 In- 
do, e che  poscia  Arsace  invase  la  Parila  e se  ne  impadroni,  ( yedi  pure 
la  nota  seguente]. 

Tom.  II.  3i 
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Tkodoto  0 Diodoto  era  governatore  della  Bactri»  a 
nome  di  ^tioco  II.  E^Ii  era  greco  e non  altrimenti  Ma^ 
cedonc  come  lo  erano  i Seleuadi.  Avvi  luogo  a credere 
eh'  egli  discendesse  da  quelle  ccdonie  greche  ehe  abitavano 
nell’Asia.  Comunque  siasi,  mentre  il  re  di  Siria  era  in 
guerra  col  re  d' Egitto , Teodoto  sollevò  i Bactriani  contra 
u loro  sovrano  (a56),  si  fece  dichiarar  re  della  Bactria, 
e si  assodò  si  bene  sul  trono  da  lui  usurpato,  che  Antioco 
non  ebbe  piò  via  di  balzamelo  in  progresso.  Lasciò  tre 
figli,  Teoaoto,  Eutidemo  e Menandro,  e cessò  di  vivere 
l'anno 

Teodoto  IL  figlio  primogenito  di  Teodoto  I.  fu  il  suo 
successore.  Egli  fece  alleanza  con  Arsace  II.  re  de’  Parti 
(a35)  e dilato  considerevolmente  i confini  del  suo  impero, 
mentre  i due  fratelli  Seleuco  Callinico  , ed  Antioco  Gerace 
esaurivano  le  proprie  forze  nel  contendersi  la  corona  di 
Siria.  Ma  fu  sconntto  in  ordinata  battaglia , scacciato  dai 
trono,  cd  ucciso  da  Eutidemo  in  un  co’ suoi  figli. 

221.  Eutidemo  (a)  principe  pnidente  del  pari  che  va- 
loroso difese  la  corona  ed  il  paese  da  lui  usurpati  contro 
tutti  gli  sforzi  di  Antioco  il  grande,  od  obbligò  questo 
re  dopo  molt'anni  di  guerra  {21 1)  a rinunciar  per  sem- 

?’re  alla  ^eranza  di  rendersi  padrone  della  Bactria  (208). 

1 re  di  Siria  consentì  pure  in  seguito  eh’  Eutidemo  pren- 
desse il  tìtolo  di  re.  Questi  lasciò  un  figlio  chiamato  De- 
metrio. 

195.  Menahdro  fratello  di  Eutidemo',  0 suo  congiunto, 
era  stato  re  dell’  Indo  ^ ma  vedendo  suo  nipote  troppo  gio- 
vine per  regnare,  prese  egli  stesso  le  redini  del  governo 
della  Bactria,  passo  il  fiume  Dipani  con  grossa  armata, 
soggiogò  il  reame  dì  Sigerti,  la  provincia  di  Pattalene,  e 
raolt’  altri  paesi  sconosciuti  allo  stesso  Alessandro.  Egli  si 
apparecchiava  a nuove  spediziojji.  cd  anche  ad  attaccare 
il  re  di  Siria,  quando  violenta  febbre  lo  precipitò  nella 
tomba.  Molte  città  si  contrastarono  l’onore  di  dar  sepol" 
tura  al  suo  corpo:  per  satisfare  alla  loro  affezione  senza 


Cotesto  EatìJeiBO  non  ere  Jells  stirpe  di  Teodoto,  ras  dr  (jueìl» 
per  sTreoturs  di  cui  ti  i fatti  parola  nella  nota  precedente. 
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produr  turbamenti,  le  sue  ceneri  furono  divise  tra  coteste 
città,  e la  maggior  parte  di  esse  gl’  innalzò  monumenti 
magnifici  (a). 

i8i.  Edcràtide  (ò)  fu  il  successore  di  Menandro  e si 
mantenne  in  possesso  non  solamente  delle  conquiste  dei  suo 
predecessore,  ma  ne  aggiunse  ancora  dell’ altre.  I Sogdia- 
ni,  e i Drangiani  portmono  il  suo  giogo^  dopo  di  cfie  se  la 
prese  col  re  dell’  Indie  Demetrio  , il  quale  dopo  la  morte 
di  Menandro  crasi  impadronito  di  tutta  l’India^  nel  corso 
di  questa  guerra  (i48)  egli  fece  alleanza  coi  Parti,  e De- 
metrio fu  scacciato  da  tutto  il  paese  (c).  Dopo  tale  vittoria, 
egli  fondò  la  sua  città  di  Eucratidia , fece  degli  utili  re- 
golamenti pc’  suoi  stati,  e toccò  una  altissima  vecchiaia, 
sebbene  s’ abbia  avuta  una  fine  indegna  delle  sue  virtù  e 
delie  sue  belle  azioni.  Durante  la  sua  assenza  aveva  affi- 
dato il  reggimento  della  Bactria  a suo  figlio.  Questo  sna- 
turato l’ebbe  vilmente  ad  assassinare  appena  ritornato  nei 
suoi  stati,  nò  senti  maggior  rossore  del  suo  parricidio 
che  dell’uccisione  di  un  nemico^  posciachè  dopo  di  aver 
rotolato  il  suo  carro  in  mezzo  al  sangue  del  padre,  lo 
lasciò  privo  di  sepoltura  in  preda  alle  bestie  carnivore  {d). 

Eucaàtide  li.  non  si  godette  lunga  pezza  il  frutto 
del  suo  parricidio.  Gli  Sciti  ed  i Parti  attaccarono  la 
Bactria,  ciascuno  dal  proprio  Iato  (i46)  ed  Eucratide  fu  sca- 
ciato  dal  teono  (i4i);  indi  ucciso  in  mezzo  agli  sforzi  da 


(a)  Vaillant  fa  Demetrio  congiunto  di  Menandro,  e glielo  dii  per 
•uccessore;  ma  aeMuno  degli  antichi  riconobbe  Demetrio  per  redi  fiactria. 

(b)  Monumenti  degni  di  fede,  comechè  oacnri,  ci  persuadono  che 
£ucratide  succedette  iu  quest' anno  a Menandro,  mi  non  si  sa  di  qual 
paese  ai  fosse.  Vaillani  lo  fa  figlio  di  Demetrio  e nipote  di  Sutidemo,  ma 
aopra  nìuoo,  od  almeno  troppo  debole  fondamento. 

(c)  La  data  di  questa  vittoria  è provata  da  una  medaglia  del  museo 
della  Caarioa.  L'epoca  108  ch'è  pure  improntata  sulla  medesima  fa  prova 
che  l'era  del  reame  di  Bactria  è bene  stabilita  alP  anno  a55^a56,  e (die 
non  si  può  farla  risalire  più  indietro. 

((£)  I Bactriani  aveano  costume  di  gettar  ancor  vivi  a cani  addeslMti 
a quest' ufficio  i vecchi  0 i malati  incurabili.  Ma  Aleasaudro  il  grande 
avea  abolito  questa  barbara  usansa  anche  riguaido  ai  molti  ^ c Menaudro 
fu  posto  sopra  un  rogo  alla  foggia  dei  Greci. 
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lui  fatti  per  risalirvi.  Alla  sua  morte  i Parti  s'’impadroni-> 
reno  delle  province  di  Aspionia  e di  Tiiriva,  lasciando 
tutto  il  rimanente  agli  Sciti  Tocharii,  Sacaurii  ed  Asia- 
nii,  che  uccisero  tutti  i Greci  Bacfrii,  e tennero  la  Bac- 
tria  (127).  1 re  di  questo  paese  al  tempo  degli  imperatori 
Adriano,  Antonino  il  Pio,  e' Valeriano  erano  tutti  Sciti  di 
origine:  ma  questi  Sciti  vennero  poscia  discacciati  dagli 
Unni, 
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RE  D’  EMESA. 


Emisa,  od  Emissa  posta  sulle  sponde  dclP  Oronte 
tra  Apamea  e Laodicea , era  una  città  della  Siria.  Essa  non 
divenne  un  reame  che  all'  occasione  delle  turbazioni  do- 
mestiche dei  Sirii,  quando  P impero  de'Seleucidi  si  avvi- 
citiava  al  suo  termine. 

69.  Sampsicbramo , arabo  di  nascita,  s'impadronì  di 
Emesa  e di  Aretusa  ( diversa  dall’  altra  Aretusa  cui  Pom- 
peo francò  dalia  dominazione  degli  Ebrei  ) c di  alcuni  al- 
tri luoghi  vicini  della  Siria,  sotto  il  regno  de' figli  di  An- 
tioco Gripo,  e assunto  egli  il  titolo  di  re,  mantenne  la 
sua  conquista  senza  che  Antioco  XI,  che  doveva  atten- 
dere a cose  più  importanti  si  desse  la  menoma  cura  di 
togliergliela.  Pompeo  venuto  in  Siria,  lo  fece  soltanto  tri- 
butario della  repubblica  (64).  Questo  re  d' Emesa  lasciò 
due  figli. 

Jamblico,  il  primogenito  dei  due  figli  di  Sampsicera- 
mo,  succedette  al  padre.  Egli  era  affezionato  agl’interessi 
dei  Romani,  e fu  quegli  che  fece  consapevole  Cicerone 

firoconsolc  in  Cilicia  (5i)  dei  disegni,  c delle  mosse  dei 
'arti,  che  si  apparecchiavano  ad  invadere  la  Siria.  Cice- 
rone in  una  delle  sue  pistole  familiari  gli  dà  il  titolo  di 
amico  della  repubblica  romana.  Nel  corso  delle  guerre  ci- 


r 


) 


Digitized  by  Googic 


486  CRON.  STOR.  DEI  RE  D’EMESA 

vili  di  Roma  (4y)  Jamblicu  dichiarassi  per  Cesare  contra 
Pompeo,  e poscia  per  Antonio  contra  Ottaviano  (32).  Que- 
sti. dopo  la  giornata  d'Azio,  sentendo  che  Janìblico  non 
s'era  dichiarato  pel  vincitore  ad  esempio  dei  prìncipi  vi- 
cini , la  soffrire  al  re  d'Emesa  che  morte  crudele  sopra  que- 
sto semplice  sospetto  (3i). 

Alessandro,  fratello  di  Jamhiico,  ricevette  il  reame 
d'Emesa  dopo  la  morte  di  lui  dalle  mani  di  Antonio.  E- 
gli  rimase  fedele  al  suo  benefattore,  ma  fu  fatto  prigio- 
niero da  Ottaviano  dì  cui  ornò  il  trionfo  (ag),  e poscia 
messo  a morte  per  ordine  del  vincitore. 

Jamblico  IJ,  figlio  di  Alessandro,  riuscì  a guadagnar- 
si la  grazia  di  Ottaviano  e fu  posto  sui  trono  paterno  do- 
po aver  passato  qualche  tempo  nell’esilio  (ig).  > 

Sampsiceramo  li,  era  giusta  alcuni  autori  nipote  dì 
Jamblico  II.  Egli  regnò  parecchi  anni  inEmesa,  e lasciò 
due  figli  Azize  e Souemo  in  un  ad  una  figlia  chiamata 
Jotape. 

Dopo  ■■  il 

G.  C. 

Azize  divenuto  amante  di  Drusìlla  ^ sorella  o figlia  di 
Agrippa  seniore,  re  d^li  Ebrei,  per  isposarla  abbracciò 
la  religione  giudaica.  Era  essa  una  donna  estrcmamen-< 
te  bella.  Avendola  , veduta  Felice  governatore  di  Giudea 
le  promise  uno  stato  così  avventuroso,  eh’  ella  acconsenti 
di  farsi  sua  sposa,  c lasciò  quindi  suo  marito  e la  sua 
religione  (54  dopo  Gesù  Cristo).  Azize  in  quest’anno  se 
ne  morì. 

Souemo  succedette  nel  trono  dì  Emesa  a suo  fratello 
Azize.  Andò  incontro  a Vespasiano,  cui  l’armata  romana 
in  Siria  avea  conferito  l’ impero , e le  forze  del  re  di  E- 
mesa  non  erano  allora,  secondo  Tacito,  da  dispregiarsi 
(Gg  dopo  Gesù  Cristo). 

L’anno  quarto  del  regno  di  Vespasiano,  mentie  Ce- 
.sennio  Peto  prefetto  di  Siria  faceva  guerra  pei  Romani 
contro  Antioco  re  di  Comagene,  Sohemo  somministrò  trup- 
pe ai  Romani. 

E verosimile  che  il  piccolo  reame  di  Eme.sa  sìa  stato 
«onquistato  dagli  Arabi,  essendosi  alcuni  anni  dopo  trova- 
to tra  le  mani  degl’lturìi. 
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Xjdessa,  città  altravolta  famosa  per  un  tempio  consecra-* 
to  alla  Dea  Siria  tenuta  per  una  delle  più  ricche  cit- 
tà della  terra,  ed  a cagione  di  questo  tempio  sopranno- 
mata  Gerapoli  o città  santa,  era  situata  nella  Mesopotamia 
sulle  sponde  dello  Scirto  tra  il  monte  Masio  e l' Euirate.  bi 
mezzo  alle  turbazioni  politiche  che  agitarono  ed  indebob- 
roiio  la  Siria,  cotesta  città  non  era  stata  più  che  la  ca- 
pitale di  una  provincia  che  apparteneva  ai  Seleucidi;  ma 
nel  tempo  di  tab  agitamenti,  un  privato  si  rese  padrone 
-di  Edessa  e del  suo  fertile  territorio,  e ne  formò  un  rea- 
me cui  trasmise  alla  sua  posterità. 

Augahb  od  Àbgare  e il  nome  del  privato  che  chia- 
mar si  fece  re  d’Edessa.  Non  si  sa  precisamente  sotto  quale 
dei  re  di  Siria  sia  avvenuta  siffatta  rivoluzione.  La  storia 
non  altro  ci  dice  se  non  che  il  fondatore  di  questo  nuovo 
reame  disfece  sovente  i Sirii,  e alla  sua  morte  lasciò  il 
suo  piccolo  principato  in  uno  stato  borente. 

Ariamhe  o Ahgar  II,  era  fìgbo  di  Augare,  e prese 
come  suo  padre  il  nome  di  Ahgare , che  fu  comune  a tutti 
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i re  di  Edessa.  Questo  principe  si  rese  padrone  di  tutta  la 
provincia  di  Osroene,  ed  avendo  fatto  alleanza  con  Pom- 
peo centra  Tigrane  il  grande,  re  d’Armenia,  fornì  alla  sua 
armata  tutt’i  viveri  di  cui  abbisognava  (64).  Nella  guerra 
dei  Romani  contea  i Parti,  fece  sembiante  di  essere  del 
partito  di  Crasso,  ma  mantenne  col  nemico  segreta  cor- 
rispondenza. che  fu  la  causa  principale  della  disfatta  dei 
Romani  a Carres  (53). 

Nebama  succedette  a suo  padre  Abgare  li,  ed  ebbe  per 
figlio  e successore  Abgare  III,  eh’  è quel  desso  che  segue. 

Abgare  IU.  è celebre  nella  storia  ecclesiastica  per  la 
pretesa  lettera  scritta  da  lui  al  nostro  Salvatore , e per  la 
risposta  che  n’ebbe.  Casaubono,  Gretzer,  Tillemont , Du 
Fin  ed  il  padre  Alessandro  hanno  sottilmente  disaminato 
sull’autenticità  di  coteste  lettere. 


Dopo 
G.  c: 

Abgare  IV,  figlio  del  precedente,  viveva  al  tempo  del- 
l’imperator  Claudio,  e diede  truppe  a C.  Cassio,  che  aVCa 
-ordine  di  porre  Meherdate  sul  trono  di  Partia  { 5o  do- 
■po  G.'C.  ).  Quando  Meherdate  giunse  adiEdessa,  Abgare 
guadagnato  ^i  Parti,  ve  lo  soprattenne  sino  a die  i ne- 
'inici  ebbero  rannate  le  loro  forze , e nel  calore  del  coni- 
battimento  avendo  abbandonato  i Romani , egli  fu  cagione 
della  sconfitta  della  doro  armata. 

Ab&abe  V,  contemporaneo  dell’imperatore  Traiano,  gli 
inviò  nel  corso  della  guerra , chi  egli  etòe  a sostener  con- 
tro i Parti  ( fi5  dopo  G.  C.  ) dugencinquanta  cavalli  di 
gran  prezzo,  gran  copia  d’armi  d’ogni  specie,  e sessau- 
tamila  chiavenne.  L’imperatore  non  accettò  di  tutto  que- 
sto che  tre  corazze , e dichiarò  il  re  di  Edessa  amico  ed 
alleato  del  popolo  romano. 

Arbadcde,  figlio  di 'Abgare  V,  e di  lui  successore,  fu 
tenuto:  in  somma  considerazione  da  Traiano. 

Abgare  VI,  successore  .di  Arbande. suo  padre,  é rap- 
presentato da  Epifane  come  principe  virtuoso. 

igy.  ( dopo  G.  C.  ) Abgare  VII,  regnava  in  Edessa  al 
: tempo  dell’  imperatore  Severo , cui  presto  aiuto  nelle  guer- 
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re  il' Oriente.  Egli  lo  accompagnò  poscia  a Roma  ove  fu 
accolto  e mantenuto  colla  maggiore  magnificenza.  Alcuni 
anni  dopo  cadde  in  sospetto  a Caracalla  di  mantenere  cor- 
rispondenza coi  nemici  de' Romani.  Il  re  di  Edessa  venne 
. a Roma  per  giustificarsi  (212  dopo  G.  G.  ) ; ma  l' impe- 
ratore non  trovate  valevoli  le  sue  ragioni,  si  assicurò  della 
sua  persona,  e ridusse  il  suo  regno  in  provincia  romana. 


CRONOLOGIA  STORICA 


D E 1 


RE  D’  ALBANIA. 


L?  . . . 

Albania  è limitata  all’occidente  dall'Iberia^  all’orien- 
te dal  mar  Caspio^  al  settentrione  dal  Caucaso,  ed  al  mez- 
zodì dall’Armenia. 

Non  è fatta  menzione  ninna  de’ re  d’Albania  prima 
del  tempo  di  Alessandro  il  ^ande,  a cui  uno  di  essi  fece 
dono  di  un  cane  di  straordinaria  grandezza  e coraggio. 

Oroese,  od  Orode  si  è il  secondo  re  d’Albania,  di 
cui  parlino  gli  storici.  Questo  principe  fece  alleanza  con 
Tigranc,  figlio  del  gran  Tigrane,  ed  obbligò  Pompeo  a 
marciare  contro  di  lui  ( 65  avanti  G.  C.  ).  Cosis , fi-atello 
del  re,  principe  ardito  e valoroso,  comandava  gli  Alba- 
nesi. Egli  andò  ad  attendere  Pompeo  sulle  sponde  del 
Scirto.  Uno  stratagemma  adoperato  dal  generale  romano 
non  poteva  riuscir  più  funesto  al  re  d’Albania^  poiché  i 
suoi  soldati  avviluppati  dai  Romani  furono  in  gran  parte 
fatti  a pezzi.  Cosis  die’  prova  in  quest’  occasione  di  molto 
valore,  ed  intrepidezza^  egli  venne  alle  prese  con  Pompeo 
in  tutta  l’azione,  e riuscì  a trapassargli  la  corazza^  se  non 
che  questi  gli  scagliò  di  tanta  forza  la  sua  asta  che  lo 
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•ste.<:c  morto  a’ suoi  piedi.  Gli  Albanesi  scoraggiati  per  la 
morte  del  lor  generale  si  salvarono  in  una  foresta  vicina, 
aUa  quale  lii  dai  Romani  appiccato  il  fuoco.  Oroese  gua- 
dagnò il  monte  Caucaso,  e di  là  spedì  ambasciatori  per  far 
pace  col  vincitore  che  vi  acconsenti.  Oroese  avea  perduto 
ben  tre  battaglie  contro  Pompeo. 

ZoBERE,  successore  d’Oroese  e suo  figlio  venuto  alle 
mani  con  Callidio  luogotenente  di  Marc’  Antonio  fu  intera- 
menle  sconfitto,  e obbligato  a domandar  pace  verso  l’an- 
no dei. 


Dopo 

G.  C. 

FarAshA>e  presosi  il  titolo  di  re  d’Edessa  commise 
al  tempo  dell’imperatore  Adriano  grandi  depredamenti  in 
Armenia,  in  Cappadocia  cd  in  ^Iedia.  Citato  per  questo 
motivo  a comparire  a Roma  in  presenza  dell’  imperatore  si 
rifiutò  di  ubbidire^  ma  per  acchetare  Adriano,  gli  fece  di- 
versi doni , c fra  gli  altri  parecchi  arnesi  militari , tutti  di 
drappo  in  oro.  Fu  questa  la  sola  cosa  che  venne  da  Adria- 
no accettata^  e ciò  coll’unico  intendimento  d’insultare  al 
donatore,  peroccliò  fece  coprir  di  essi  trecento  malfattori, 
che  combatterono  in  pieno  teatro  con  sì  strano  equipaggio 
( i38  dopo  G.  C.  ).  Dopo  la  morte  di  Adriano  Farasmanc 
venne  a noma  alla  prima  intimazione  che  gliene  fu  fatta 
da  Antonino  Pio,  il  quale  lo  accolse  con  gran  contrasse- 
gni di  stima,  e lo  rimandò  nel  suo  regno  pieno  di  presenti. 

Gli  Albanesi  continuarono  ad  essere  governati  dai  lor 
propri  re  sino  al  regno  di  Giustiniano  II,  il  quale  sog- 
giogò l’Albania. 


I 


Digitized  by  Google 


CRONOLOGIA  STORICA 


D E 1 


RE  DI  COLCHIDE. 


Ija  Colchide,  ora  Mingrdia,  fu  nei  più  remoti  secoli 
governata  da' suoi  propri  re,  i quali  ci  son  poco  conosciuti. 
Quelli  di  cui  la  storia  faccia  menzione  sono  : 

Elio  che  regnava  in  Colchide  prima  della  spedizione 
degli  Argonauti.  Sua  moglie  chiamavasi  Efìra  od  Antiope, 
o Persa.  Ciò  che  racconta.si  di  questo  principe  è intiera- 
mente favoloso,  e non  può  quindi  aver  qui  luogo. 

Aate  ovvero  Aeeta  I,  succedette  a suo  padre  Elio,  c 
fece  la  sua  dimora  nella  vallata  di  Oea,  la  quale  divenne 
celebre  maggiormente.  Questo  principe  conoscendo  le  ric- 
chezze del  paese,  che  consistevano  principalmente  in  mi- 
niere, in  lane,  ed  in*  preziose  pellicce,  ne  raccolse  con- 
siderevoli tesori,  i quali  destarono  invidia  ai  Greci,  e 
quest'invidia  fu  occasione  della  famosa  spedizione  degli 
Argonauti.  Aate  che  non  avea  sentore  del  loro  disegno  li 
ricevette  nella  forma  la  più  obbligante  (laga).  Giasone 
si  fece  capo  della  spedizione,  ed  avendone  fatto  consape- 
vole Chalciope  figlia  di  Aate , vedova  di  Frisso , si  cattivò 
ben  tosto  Medea  di  lei  sorella^  la  quale  forni  ai  Greci  il  mez- 
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zo  ili  scalare  le  mura  cd  impossessarsi  degli  scrigni  del 
re,  dopo  di  che  se  ne  fuggirono  colle  due  sorelle.  Nondi» 
meno  essi  non  poterono  porsi  in  salvo  se  non  dopo  san- 
guinoso combattimento  sostenuto  contro  le  milizie  del  prin- 
cipe, composte  in  parte  di  soldati  indigeni,  e parte  di 
Tauri,  popoli  barbari  limitrofi.  Tale  è il  semplice  fatto  di 
questo  famoso  conquisto  spogliato  delle  circostanze  favolo- 
se, di  cui  si  suole  abbellire  il  racconto. 

Aete  ebbe  ancora  a figlie  od  a sorelle  Pasifac,  c la 
celebre  Circe. 

Dopo  la  morte  di  questo  principe  la  Colchide  fu  di- 
visa in  parecchi  piccoli  regni  senza  potersi  dire  in  quale 
occasione  sia  ciò  avvenuto , poiché  non  vien  più  fatta  men- 
zione di  cotesto  paese,  e nè  tampoco  de’principi  che  vi  re- 
gnavano sino  ai  giorni  di  Senofonte.  è certo  nulladi- 
meno  che  la  Colchide  ebbe  lungo  tempo  dei  re  della  stirpe 
di  Aate.  Questo  nome  è,  anche  al  presente  multo  comune 
fra  la  gente  del  paese.  E lo  stesso  che  portavano  i suoi 
re  al  tempo  della  dominazione  de' Persiani. 

Aate  li,  regnava  nella  Colchide,  e lasciò  dopo  di  sé 
un  figlio  che  teneva  questo  trono  (4oi)  al  tempo  in  che 
Senofonte  facea  la  guerra  in  Asia. 

SALAocE.cd  Eusubope  furono  l’un  dopo  l’altro  redi 
Colchide,  giusta  Plinio,  il  quale  asserisce  che  questi  prin- 
cipi scoprirono  ricche  miniere  d’ oro  nella  regione  de’  Sa- 
vani^  ma  ci  sono  ignoti  il  tempo  e gli  altri  avvenimenti 
del  regno  loro. 

94.  Mitridate  il  grande,  re  di  Ponto,  soggiogò  la  Col- 
chidc;  ma  i Colchi  (38)  si  francarono  dal  giogo  mentre 
le  sue  forze  erano  impiegate  contro  i Romani.  Il  re  di 
Ponto  fatta  che  s’ ebbe  la  pace  con  Siila  marciò  tosto  contro 
i Colchi  (84)  che  si  offerirono  di  sottomettersi,  a patto  che 
accordasse  loro  suo  figlio  col  titolo  di  re  di  Colchide  (88). 
Questa  inchiesta  irritò  Mitridate  a segno  che  condannò  a 
morte  il  figlio  che  gli  si  domandava  dopo  averlo  tenuto 
per  qualche  tempo  avvinto  con  catene  d’ oro.  I Colchi  of- 
fesi da  così  insultante  condotta  non  vollero  più  dar  retta 
a vcrun  accomodamento,  e Mitridate  fu  quindi  costretto  di 
marciare  contr’  essi.  Trovando  contrastati  dagli  Achei  tutti  i 
passi,  egli  fu  costretto  di  far  ritorno  nel  suo  regno  dopo 
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«li  aver  perduta  gran  parte  delle  sue  truppe  si  per  la  spa- 
da del  nemico  che  pel  freddo  eccessivo  del  paese. 

65.  Olthscb  fu  posto  sul  trono  di  Colchide  dopo 
la  morte  del  6glio  di  Mitridate  c la  disfatta  del  padre.  I 
Colchi  per  ciò  che  sembra  non  {stettero  guari  a riconci- 
liarsi col  re  di  Ponto,  essendosi  dichiarati  a favor  di  lui 
contro  Pompeo,  ma  avendo  questi  vinto  il  loro  re  Oltha- 
ce,  lo  fece  prigioniero,  e lo  miniò  seco  a Ruma  in  trionfo. 

Abistarco  surroga  Olthacc,  e riceve  la  corona  dalle  i 
mani  di  Pompeo  verso  Panno  47»  conferita  avendogliela 
per  rimeritare  i servigi  da  lui  resi  ai  Romani  nella  guerra 
mitridatica.  Farnace  11,  re  di  Ponto  s’ impadroni  «Iella  Col- 
chide mentre  Cesare  obbliava  se  stesso  nella  compagnia  «li 
Cleopatra  in  Egitto^  ma  fu  costretto  di  abbandonare  il  suo 
conquisto,  e di  ricoverarsi  nel  paese  de’ Bosporaiii  o Bo- 
.sforani,  «love  fu  ucciso  da  Asander.  Dopo  quest’epoca  la 
storia  nulla  più  dice  de’Colchidi  o Colchi  sino  al  regno 
di  Traiano,  al  quale  si  sottomisero  di  propria  lor  volon- 
tà. Al  tempo  degli  imperatori  la  Colchide  era  governata 
dai  pretori  di  Bitinia  e del  Ponto. 
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RE  D’  I B E R I A. 


JLj  Ib«rìa,  attualmente  Georgia,  era  limitata  alF  occiden- 
te dalla  Coichide  e da  una  parte  del  Ponto  ; al  settentrio- 
ne dal  monte  Caucaso;  all’oriente  dall’Albania,  e dall’Ar- 
menia al  mezzodì.  Essa  fu  ne’ primi  tempi  popolata,  giu- 
sta Giosefib,  da  Tubai  fratello  di  Gomer-  e di  Magog: 
questa  sua  opinione  è confermata  dai  settanta  che*  tradu- 
cono i nomi  ebraici  Meslich  e Tubai  per  quelli , di,  Mosdtii 
ed  Iberii.  Questi  ultimi  erano  un  popolo  valoroso  che  .si 
mantenne  indipendente  centra  tutti  ^li  sforzi  de’ Medi,  dei 
Persiani  e de’ Lacedemoni.  La  stona  non  fa  menzione  di 
veruno  de’  loro  re  prima  del  regno  di  Mitridate  il  grande, 
re  di  Ponto. 

71.  Artoce,  detto  anche  Artoco,  Arthace  o Arsace , 
regnava  nell’Ibcria,  e si  dichiarò  per  Mitridate  contro 
LucuUo,  e poscia  contro  Pompeo.  Il  generale  romano  ncl- 
l’ inseguir  che  fece  il  re  di  Ponto  commise  grande  carni- 
ficina  degl’  Iberi  (65).  Artoce  invia  allora  ambasciatori  al 
vincitore  per  domandar  pace  a condizioni  onorevoli,  di- 
sponendosi tuttavolta  in  caso  di  rifiuto  a piombar  sui  Ro- 
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mani  con  un’oste  di  settantamila  uomini.  Pompeo  avverti- 
to di  queste  disposizioni  penetra  nell’lberia,  prende  la 
città  di  Kropoli,  s’avanza  sino  nel  cuore  dei  regno,  cj 
ol)bIiga  Artoce  a cercarsi  un  asilo  nell’angolo  piu  rimuto 
«le’ propri  stati.  Di  costà  il  re  d’Ibcria  deputa  nuovamen- 
te ambasciatori  a Pompeo , che  gli  accorda  la  pace  a patti 
decorosi.  Malgrado  questa  concessione,  Artoce  si  apparec- 
cliia  ad  attaccar  i Rumatii  come  essi  varcassero  il  fiume 
Pcloro.  Pompeo  lo  previene  c lo  investe  prima  ch’egli  a- 
vesse  toccato  questo  fiume.  Gl’Iheri  dopo  aver  fatto  pro- 
digi! di  valore  sono  sperperati  dai  Romani  che  loro  uccido- 
no novcraila  uomini  e ne  fanno  diecimila  prigionieri;  pa- 
recchi tra'  i fuggitivi  rimangono  affogati  mentre  tentano  di 
passar  a nuoto  il  Peloro;  altri  raggiungono  una  foresta 
vicina , • ed  inerpicandosi  sulla  cima  dei  più  alti  alberi  .si 
difendorió  a furia  di  freccio.  I Romani  appiccato  fuoco  al 
bosco  costringono  gl’Iberi  a scendere,  c ad  arrendersi  a 
<li«crezionc.  11  rt  dopo  questa  sconfitta  viene  a serio  com- 
ponimciito  con  Pompeo  il  ijuale  gli  accorda  la  pace  a 
condizioni  multo  vantaggiose  pegP  Iberi , dopo  però  che 
Artoce  gU  ebbe  consegnati  i suoi  propri  figli  in  ostaggio. 

, Farnadaso,  figlio  di  Artoce,  gli  succedette.  Egli  pure 
fu  in  guerra  co’ Romani;  ma  essendo  .stato  vinto  da  Ca- 
nidio luogoteneote  di  Antonio,  si  uni  a’ suoi  vincitori 
cÒ{^u  2obcre  iè"  d’Alb'ania  l’anno  36. 

_i'  M))yuDAT&  I,  Farasmane  I,  Mitridate  II,  Radamisto 
c Far^mame  ir,  furono  successivamente  re  d’Iheria  e ad 
wt^eihpp  della' grand’  Armenia:  Di  parecchi  di  loro  ah- 
I iSì^i  j^'parlata  nella  Cronologia  Storica  dei  re  della 
jji^nd’ Annénià." 

Farasmane  II,  regnava  nelPlInnia  al  tempo  dell’Im- 
peratore Adriano,  c se  n’andò  a Roma  con  sua  moglie 
per  giustificarsi  sulle  accuse  intentate  contro  lui  da  Volo- 
geso  li.  re  de’ Parti:  gli  fu  menata  buona  la  sua  apologia  : 
gli  fu  anche  permesso  di  olferir  sagrifizi  in  Campidoglio, 
e fu  collocata  una  sua  statua  equestre  nel  tempio  di  Bel- 
lona. 

Da  quell’  epoca  sino  alla  divisione  dell’  impero , la 
storia  osserva  il  più  profondo  silenzio  sulle  cose  d’Iberia. 
Probabilmente  gli  abitanti  di  questo  paese  restarono  sol- 
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to  la  signoria  «le'lor  propri  re  ch’orano  iribuUrit  «li  Ro- 
ma. Al  presente  essa  appartiene  ai  Persiani,  che  la  chia- 
mano il  Gurgistan,  cioè  a dire  il  paese  «lei  Georgiani, 
nome  che  forse  essi  avevano  preso  «la  S.  Giorgio , famo- 
so morire  di  Cappadocia,  o da  Geoi^io  .vescovo  cappa- 
doce,'  dal  quale  erano  stati  convertiti  al  crrstiancsimo, 
ovvero  dalla  greca  voce  georgos,  agricoltore^  essendo 
gl’  iberi  assai  esperti  nella  coltura  «felle  terre.  I monti 
gordiani  che  sono  nell’Armenia,  e molto  distanti  dall’Ibe- 
ria,  non  possono  per  iiiuna  verosimiglianza  aver  dato  il 
lor  nome  agl’  Iberi,  qualunque  depravazione  suppor  si 
voglia  d’ idioma. 


Tom.  II. 
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I i Adiabcne  era  la  provincia  la  più  ricca  e la  più  fer- 
tile di  tutta  l’Assiria.  Un  uomo  ardito  ed  intraprendente 
incoraggiato  dall’  esempio  e dal  successo  d’ altri  animosi  al 
par  di  lui,  profittando  delle  turbazioni  che  regnavano  tra 
1 Seleucidi,  fece  di  questa  provincia  un  regno  molto  po- 
tente cui  lasciò  alla  sua  posterità,  che  lo  possedette  mal- 
grado tutti  gli  sforzi  dei  re  di  Siria  sino  al  tempo  in  che 
uc  venne  interamente  scacciata  dai  Romani. 

Il  primo  di  cotesti  principi,  di  cui  parli  la  storia, 
regnava  (88)  al  tciMo  della  guerra  mitridatica,  e si  di- 
chiarò a favor  di  Tigranc  contro  Lucullo  (69),  ma  non 
sappiamo  il  suo  nome. 


-i 


•A 


Dopo 
G.  C. 


Monobaso  o Bazeo  regnava  sugli  Adiaheniti  molt’anni 
dopo  il  principe  di  cui  or  ora  parlammo,  c dal  tempo  del- 
l’impcrator  Claudio  (4i  dopo  G.  C.  ).  Egli  avea  sposa- 
to la  propria  sorella  chiamata  Eleiia,  da  cui  s’ebbe  due 
figli,  Monobaso  e Izate:  l’ altre  sue  mogli  lo  fecero  pur  pa- 
dre di  parecchi  altri.  Com’egli  avea  una  particolare  affé- 
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ziònc  verso  Date,  questa  preferenza  sdegnò  contro  ili  lui 
la  maggior  parte  de’ suoi  ngli,  e abprattutti  il  primogeni- 
to. Per  evitare  le  conseguenze  di  questo  malcontcnta- 
mento,  il  re  mandò  Izate  presso  un  tale  Abemericco,  sÌt 
giiore  o re  di  un  paese  vicino.  Questi  s’ebbe  gran  cura 
del  giovine  principe,  e gli  diede  in  isposa  la  principessa 
Samacho  sua  tàglia  che  gli  recò  in  dote  una  ubertosissima 
provincia. 

Monobaso  salito  assai  in  alto  cogli  anni , desiderò  pri- 
ma di  morire  di  vedere  ancora  una  volta  Izate.  Questo  fi- 
glio diletto  recatosi  a lui,  fu,  colle  testimonianze  del  più 
caldo  allctto,  regalato  di  una  proiincia  chiamata  Cerone, 
fertilissima  in  piante  odorifere.  Izate  soggiornò  costà  sino 
alia  morte  di  suo  padre.  Allora  Elcna  raunò  i principali 
del  regno  onde  saper  da  essi  a cui  volevano  ubbidire. 
Protestarono  tutti  che  si  assoggetterebbero  ad  Izate,  e si 
offerirono  anche  di  far  morire  gli  altri  suoi  fratelli  per 
assicurare  a lui  la  corona.  La  regina  rigettò  queste  offerte, 
acconsentendo  solamente  che  rimanessero  prigionieri  gli 
altri  figli  del  re,  sino  ai  giunger  d’ Izate,  ed  afììdò  al  pri- 
mogenito Monobaso,  in  attesa  della  corona,  l’anello  del 
re  e il  vestito  regale. 

Date  appena  che  fece  ritorno  in  Adiabene  fu  dal  suo 
fratcl  primogenito  investito  di  tutta  l’autorità.  Questi  men- 
tre trovavasi  presso  Abemericco  era  stato  istruito  nella  co- 
gnizione del  vero  Dio,  da  un  mercatante  ebreo  chiamato 
Anania,  che  lo  accompagnò  ne’ .suoi  nuovi  stati.  Elcna  fu 
convertita  verso  il  tempo  stesso  da  un  altro  Ebreo.  Anania 
e la  regina  madre  credettero  nondimeno  esser  prudente 
che  il  re  rimanesse  incirconcLso.  Un  altro  Ebreo,  chiama- 
to Eleazai*,  persuase  Date  della  necessità  di  sottomettersi 
a questo  piuito  importante  della  legge  mosaica , cd  il  re 
ricevette  sul  momento  la  circoncisione. 

4».  (dopo  G.  C.).  Col  soccorso  di  Adiabene,  Artaba- 
no  Ili.  re  dei  Parti,  fu  ristabilito  sul  trono,  da  cui  sbalza- 
to lo  aveano  i suoi  sudditi  ribelli.  Artabano  per  testificargli 
la  sua  riconoscenza  gli  fece  dono  della  pingue  provincia 
di  Nisibi,  tolta  allora  al  re  d’Armenia  ( qd  dopo  G.  C.). 
Ma  la  morte  avvenuta  di  Artabano  accesa  avendo  in  Partia 
una  guerra  civile  tra  Gotarze  e Meherdatc,  Date  fece  le 
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viste  di  tenere  pel  secondo,  le  cui  prctensioui  erano  soste- 
nute dall' iinperator  Claudio*,  ma  co’ soccorsi  di  fatto  clic 
egli  diede  a Gotarze , cagionò  1’  intera  rovina  di  Me- 
herdate. 

Monobaso  e gli  altri  principi  della  famiglia  reale  os- 
servando la  fortuna  che  avea  secondato  Izate  in  tutti  i suoi 
intraprendimenti  dopo  il  suo  mutamento  <li  religione , si 
danno  ad  imitare  il  suo  esempio.  Ma  i principali  grandi 
del  regno  se  ne  sdegnano , e tramano  una  congiura  contro 
il  re , nella  quale  inducono  Abia  re  d’Arabia.  Izate  da  que- 
sto attaccato , e vedendosi  abbandonato  tosto  da’  suoi  si 
ritira  nel  suo  campo  coi  fuggitivi.  Colà  egli  conosce  che 
ì suoi  soldati  non  s’ cran  dati  alla  fuga  clie  per  felioiiìa 
de’ loro  capi.  Egli  fa  morire  quest’ ultimi,  e tosto  all’in- 
domani data  bruscamente  la  carica  al  nemico,  vi  riporta 
una  compiuta  vittoria.  Abia  si  ritira  nella  fortezza  d'Arsani. 
Izate  la  iiive.ste  con  tanta  forza  eh’ è obbligata  di  arren- 
dersi. Il  re  d’Adiabene  vi  trova  immenso  bottino,  e gran 
copia  di  viveri.  Àbia  e parecchi  signori  arabi  con  volon- 
taria morte  sottraggonsi  dall’  esser  fatti  prigionieri  di  guerra. 

55.  (dopo  G.  C.  ).  Vologcso,  re  de’ Parti,  consente 
di  porsi  alla  testa  dei  congiurati,  e con  essi  marcia  con- 
tro Izate.  Questo  principe  non  trovandosi  in  ist?to  di  re- 
sistere implora  il  soccorso  divino.  Terminata  appena  la  sua 

Q lucra,  Yologeso  si  ritira  in  disordine  per  recarsi  a di- 
ere il  proprio  regno  invaso  dai  Daci,  e dai  Sacii.  Iza- 
te  dopo  corso  tale  pericolo  passò  il  rimanente  de’ suoi 
giorni  in  pace,  e mori  nell’età  di  cinquantacin(]u’ anni , 
regnato  avendone  ventiquattro.  Se  è vero  di  lui  ciò  che 
ne  dice  Giosefib,  Izate  si  fu  un  gran  principe.  Egli  ebbe 
da  sua  moglie  Samaebo  cinque  figli,  imi’ erano  stati  alle- 
vati sotto  gli  occhi  dell’avola  loro  nella  religione  giudai- 
ca. Essi  erano  in  Gerusalemme  (luamdo  Tito  lece  1’  assedio 
di  questa  città^  e furono  da  tale  conquistatore  menati  a 
Roma  per  servue  d’ostaggi. 

Monobaso  II.  ascese  il  trono  di  Adiabenc  in  virtù  del 
testamento  di  suo  fraU-llo,  che  quantun<|uc  s’avesse  dei 
figli,  lasciò  a lui  in  legato  la  corona,  come  ricompensa 
dovuta  alla  sua  fedeltà  cd  ubbidienza.  Monobaso  fece 
trasportare  il  corpo  di  suo  fratello  Izate  con  quello  di  sua 
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madre  nel  monumento  magnifico  ch'Eicna  stessa  avca  fatto 
erigere  in  distanza  di  circa  tre  stadii  da  Gerusalemme. 

La  storia  nulla  più  dice  del  reame  di  Adiabeue  nè 
de' suoi  re  sino  all'impero  di  Traiano. 

98.  ( dopo  G.  C.  ).  Mebarsàcco  occiipara  il  trono  dì 
Adiabcnc  al  tempo'  di  Traiano.  Questo  principe  prese  il 
partito  di  Cosroe  re  de’  Persiani  contro  Roma.  L’ esito  noti 
avendo  corrisposto  alla  sua  espettazione , fu  obbligato  di 
cercarsi  asilo  negli  stati  di  Manus  re  d’Arabia,  clic  in- 
traprese di  ristabilirlo  sul  trono ^ ma  non  avendo  questi 
potuto  riuscire  nel  suo  divisamento  fece  la  pace  co’  Roma- 
ni, ed  abbandonò  il  suo  alleato. 

Sotto  il  regno  di  Sapore  II.  re  di  Persia , dall’  anno 
238  sino  al  aji  gli  Adiabeniti  abbracciarono  la  religione 
cristiana , c furono  perciò  crudelmente  perseguitati  da  que- 
sto re,  sotto  la  cui  signoria  allora  viveano. 
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Xja  Cappadocia,  paese  vastissimo  soggetto  ai  Persiani,  efa 
divisa  in  due  satrapie  ovvero  dinastie,  che  si  reggevano 
col  mezzo  di  due  goyernatori.  L’uno  sotto  il  nome  di  Di- 
nastc  godeva  assoluto  potere,  il  ijualc  trasfondevasi  per 
diritto  di  successione  ne’ suoi  eredi.  Il  secondo  portava  il 
titolo  di  Satrapo , ma  era  amovibile  a volontà  della  corte. 
I Macedoni  comportarono  che  questi  due  governi  forma.s- 
sero  due  regni.  La  Cappadocia,  propriamente  detU , ossia 
la  gran  Cappadocia,  che  esteiidevasi  lunghesso  il  monte 
Tauro,  e gran  pezza  ancora  più  oltre,  prese  il  nome  *li 
regno  di  Cappadocia.  La  sua  capitale  era  Mazaca  od  Eii- 
.sebia,  alla  tjuale  Tiberio  diede  poscia  il  nome  di  Cesarea 
ch’ella  ancora  conserva  al  presente.  La  seconda  Cappado- 
cia chiamata  Ponto,  ovvero  Rcffo  Politicela  si  dilatava  lungo 
il  Ponto  Eusino  dal  fiume  Halys  sino  alla  Colchide.  Nicea 
e Nicomedia  erano  le  sue  città  principali. 

La  famiglia  dei  re  di  Cappadocia  discendeva  dagli 
Achemeiiidi,  antichi  re  di  Persia;  ciò  clic  prova  ch’ella 
esser  dovette  una  <lellc-più  illustri  del  paese , c per  circa 
ottoceiit’  anni  possedette  il  trono  di  Cappadocia.  L’ epoca 
d<d  suo  regno  sopra  colesta  porzione  dell’Asia  deve  rimon- 
tare sino  alla  gran  rivoluzione  di  Niuivc  sotto  Arbace  c 
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Beli-si,  vcrst)  ranno  7^.  Si  sa  che  il  Ponto,  la  Cappa- 
docia  e la  Cilicia  ubbidito  avcaiio  a Semiramide,  e che 
gran  pezza  dopo  di  «picsta,  vi  si  trovavano  monumenti  di 
sue  conquiste;  nè  meno  è certo  che  una  parte  delle  pro- 
vince dell’alta  Asia  si  sottrasse  alla  dipendenza  di  Ninivc, 
e che  l’Asia  minore  stessa  cessò  di  fai-  parte  dell’impero 
dei  re  di  Ninive.  Fu  allora  probabilmente  che  gli  antenati 
di  Farnacc,  re  di  Cappadocia,  scossero  il  giogo  de’  re  d’As- 
siiia.  Ma  essi  ricaddero  ben  presto  sotto  (|uello  de’  nuovi 
re  di  Media,  e vi  rimasero  sino  a che  Ciro,  pronipote  di 
Atossa  moglie  di  Farnacc,  re  di  Cappadocia,  ebbe  unito 
sotto  il  solo  dominio  persiano  tutti  i regni  dell’  Asia.  I re 
Cappadoci  non  fecero  con  (jucstc  rivoluzioni  che  mutar  di 
padrone,  e restarono  vassalli  dei  Persiani  sino  ad  Anafa 
ovvero  Otane  I,  che  meritossi  da  Dario,  figlio  d’Istaspe,  la 
indipendenza  del  suo  regno  in  un  ad  altre  grazie.  Sotto  i 
successori  di  Ale,ssandro,  la  Cappadocia  fu  una  provincia 
macedone.  Ariaratiic  111.  la  ritolse  sotto  Aminta  governatore 
di  .Macedonia,  « la  tra.smi.se  a’  suoi  discendenti , clic  la 
conser\arono  libera  e indipendente  .sino  ad  Ariarathe  IX, 
ultimo  della  casa  reale  di  Farnacc.  Dopò  questo  principe, 
due  altre  famiglie  occuparono  il  trono  ai  Cappadocia, 
quella  degli  Ariobarzani , c ipiclla  di  Archelao  gran  sacer- 
dote di  Comana.  Ma  .si  1’  una  che  l’ altra  regnarono  breve 
tempo.  La  cronologia  di  tutti  i re  che  occuparono  il  tro- 
no di  Cappadocia  non  è egualmente  certa.  Dall’  anno 
sino  al  670  avanti  Gesù  Cristo,  in  cui  Farnacc  occupò 
questo  trono j avvi  uno  .spazio  di  89  anni,  il  quale  non 
può  essere  riempiuto  con  vermi  fatto  di  certezza  storica; 
c siccome  il  nostro  oggetto  si  è quello  di  nulla  avanzare 
che  non  sia  almeno  probabile,  non  determineremo  perciò 
punto  l’ epoche  dei  regni  dei  predecessori  di  Famace. 

(J70.  Fabnace,  uno  di  quegli  Achemenidi , di  cui  abbia- 
mo parlato  di  sopra,  si  è il  primo  re  di  Cappadocia  di 
cui  nella  storia  sia  fatta  menzione.  Il  suo  regno  ebbe  prin- 
cipio verso  l’anno  670.  Atosse,  prozia  di  Ciro  il  grande,  fu 
sua  moglie.  Senofonte  chiama  larnace  col  nome  di  Aribeo, 
ed  asserisce  ch’egli  fu  ucciso  nel  far  guerra  agli  Ircani. 

G^us  0 Gallus  fu  re  di  Cappadocia  dopo  Famace  : 
egli  era  di  lui  figlio. 
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;;  ; Smerdi  può  essere  stato  fratello  di  Cambise  a cui 
«mesti  abbia  dato  il  regno  o la  satrapia  di  Cappadocìa^ 
che  avea  tolta  allora  ai  Persiani,  c che  poscia  lu  un  ac- 
cesso di  foiba  abbia  fatto  uccidere  in  quesC  anno  al  quale 
si  riporta  ordinariamente  la  morte  di  Smerdi.  Non  convicn 
coniondere  questo  principe  con  P altro  Smerdi  (altrimenti 
Taniossare)  di  cm  parla  Erodoto,  c che  volle  spacciarsi 

5er  fratello  di  Cambise,  come  non  sarebbe  minor  errore 
i dare  il  vero  Smerdi  per  bglio  di  Farnace,  poiché  tra 
l’imo  e l’altro  avvi  una  distanza  almeno  di  cento  quaran- 
tott’anui.  ' • .1/ 

ArAMira  0 Ariaramne  I,  ovvero  Artamne,  fìllio  di  Smer- 
di, visse  in  buon'armonia  co’ Persiani,  e servi  nell’armata 
di  Dario  figlio  d'Istaspe  contro  gli  Sciti.  In  questa  spedi- 
zione egli  fece  prigioniero  Marsagete,  fratello  del  re  di  co- 
testi  Sciti,  e carico  dì  catene  presentollo  a Dario. 

Faiusaspe  succedette  ad  Alamna:  questo  é quanto  si 
sa  dì  cotesto  principe.  Egli  ebbe  per  figlio  Aliala  che  se- 
gue e per  figlia  Cassandane,  che  sposò  Ciro,  da  cui  nac- 
que Cambise. 

, Amava  I,  od  Onofa  I,  ovvero  Otane  I,  figlio  e suc- 
cessore di  Farnaspe,  acquistossi  molta  riputazione  in  guer- 
ra, e fu  eletto  uno  de’  sette  satrapi  di  Persia,  proba- 
bilmente in  luogo  d’ Itafm'ne,  che  per  ordine  di  Dario 
era  stato  messo  a morte.  In  questo  posto  importante 
egli  rese  a Dario  grandistdmi  servigi.  Difatti  passato  alla 
testa  dei  congiurati  contro  il  falso  Smerdi,  condusse  sì 
bene  la  trama . (5aa)  che  Dario  fu  collocato  sul  trono  di 
Persia  (Sai).  Il  monarca  Persiano  volendo  rimeritare  cosi 
buoni  offìcii,  affranca  il  regno  di  Cappadocìa  da  ogni 
vassallaggio,  ed  erige  in  regno  a favore  del  figlio  ca- 
detto di  Otane  la  satrapia  di  Ponto.  Ànafa  ebbe  due 
figli  maschi;  Anafa  II,  ch’é  quello  che  segue:  Famace 
od  Oeta , ed  una  figlia  chiamata  Fedima,  cnc  sposos.si  a 
Dario.  I ■ 1 . < ‘ I ..  1 

Anafa  II,  od  Onofa  II,  od  Otane  II,',  succedette  a 
suo  padre  Anafa' I,  emonioperò  cos’ alcuna 'degna  di  tra- 
mandarsi alla  posterità.  La.sciò  .un  figlio  chiamato  Datarne, 
che  lo  restituì  nel  trono,  ed  una  figlia  Aracstri,  che  fu  la 
sposa  di  Sersc,  c madre  di  .Arlascvse  I.!  • 
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445.  Datame  (i)  che  fu  l’ottavo  re  di  Cappadocia, 
era  guerriero,  e reso  celebre  per  copia  di  belle  azioni. 
Fu  ucciso  in  una  guerra  civile  destatasi  dopo  la  morte 
di  Artaserse  I,  tra  i suoi  figli.  Il  suo  regno  durato  avea 
ai  anni. 

4a4-  Ariaramne  II,  figlio  di  Datarne^  portò  la  corona 
di  Cappadocia  per  lo  spazio  d’anni  cinquanta.  Al  suo 
tempo  i Persiani  invasero  la  Cappadocia,  e dopo  averne 


Datarne,  fr  ^er  rimunerarlo  degli  al- 

ti servigi  resi  loro  contro  i Cadusii.  • 

Afiarathe,  figlio  di  Ariaramne,  fu,  ^usta  Strabene,  il 
primo  re  di  Cappadocia;  ciò  che  deve  intendersi  dopo  la 
invasione  dei  Persiani  sotto  il  regno  di  Ariaramne  (374). 
Si  può  credere  che  Ariarate  abbia  cominciato  a regnare 
nei  primi  tempi  del  regno  di  Filippo  padre  di  Alessandro 
nella  Macedonia,  c di  Occo  presso  i Persiani.  Egli  regnò 
unitamente  con  Oloferne  di  lui  fratello  per  cui  s’ avea  una 
particolare  tenerezza. 

Ariarate  unitosi  ai  Persiani  nella  loro  spedizione  d’E- 
gitto si  meritò  molta  gloria,  c ritornossenc  colmo  d’onori 
conferitigli  dal  re  Dario  Occo.  Egli  mori  poco  appresso 
dopo  aver  regnato  ventitré  anni. 

Oloferne  dopo  la  morte  di  suo  fratello  tenne  solo 
lo  scettro  di  Cappadocia,  e al  suo  morire  lo  lasciò  ad  A- 
riarathe  figlio  di  suo  fratello  a scapito  de’ propri  figli. 

35 1.  Ariarathe  li,  che  succedette  a suo  zio  rimase 
fedele  ai  Persiani  e visse  nondimeno  in  pace  ne’ suoi  sta- 
ti, durante  le  guerre  di  Alessandro  il  grande,  il  quale 
non  volendo  fermarsi  al  conquisto  della  Cappadocia  crasi 
contentato  di  alcune  testimonianze  di  sommissione. 


(1)  Convien  dUlingucre  qunlu  principe  dairallro  DaUme  figlio  ji 
Camìssace,  originario  Ji  Caria,  di  cui  Cornelio  Nipote  ha  scrìtto  la  sita, 
e che  occupò  (wr  qualche  tempo  la  satrapia  di  Cap^udocia,  la  quale  a quel 
tempo  era  dirersa  dalla  dinastia  di  questo  meilesimo  parse.  Essi  sono  due 
personaggi  distiotiuimi  l’uno  dall’altro.  Io  effetto  Ànafa  II,  padre  del 
nostro  Datarne  era  nato  Terso  l’anno  5oó,  cioè  a dice  143  anni  avanti  la 
morte  del  Datarne  di  Cornelio  Nipote;  giacché  la  morie  di  qiwslu  ai  rap- 
porta all’ incirca  alfanno  *6o. 


soggiogata 


conferirono  il  governo  a 
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Uopo  la  morte  del  con<]uistatore  di  Persia,  la  Cai>- 
padocia  nella  divisione  che  fecero  i suoi  generali  delle 
province  delP impero,  toccò  ad  Eumene.  Perdicca,  tutore 
dei  figli  di  Alessandro,  e reggente  de'’  suoi  stati , condusse 
una  poderosa  armata  in  Cappadocia  per  ìstabilirvi  ;esso 
Eumene.  Ariarathe  crasi  apparecchiato  a vigorosa  difesa^ 
egli  s’avea  trentamila  fanti  ^ e numerosa  cavalleria,  e tut- 
tavolta  fu  vinto  e fatto  prigioniero.  Perdicca  fece  perire  in 
croce  lui  e i suoi  principali  uiìlìziali , e mise  Eumene  al 
possesso  de’ suoi  stati.  Asserisce  per  altro  Diodoro  ch’egli 
perdette  la  vita  nella  battaglia.  Avea  regnato  ventinov’an- 
ni,  e vissutone  ottantadue. 

Ariajuthe  III,  figlio  del  precedente,  erasi  riparato  in 
Armenia  morto  che  fu  suo  padre.  Poco  dopo  eh’  ebb’  egli 
tesa  la  morte  di  Perdicca  (dai)  seguì  quella  del  detro- 
nbzato  re  dì  Cappadocia,  e quella  pure  di  Eumene.  Ve- 
dendo egli  Antioco  e .Seieuco  occupati  in  altre  guerre  rien- 
trò in  Cappadocia  con  le  milizie  che  gli  procurò  Ardoate 
re  d’Armenia,  disfece  Aminta  generale  ae’ Macedoni,  lo 
scacciò  dal  paese,  e sali  sul  trono  de’ suoi  avi  (doo).  Egli 
lasciò  parecchi  figli. 

aSd.  Ariaramne  111,  ovvero  Arsamene,  figlio  primo- 
genito di  Ariarathe  III,  a lui  succede.  Egli  sì  collega  col 
re  di  Siria,  e marita  il  suo  primogenito  con  Stratoiiica 
figlia  di  questo  principe.  Senti  egli  tant’  amicizia  per  il 
figlio,  che  se  lo  associo  nel  regno  poco  prima  della  sua 
morte  avvenuta  l’anno  a48.  Tutti  i principi  vicini  rispet- 
tarono Ariaramne  a motivo  del  suo  amore  per  la  giustizia, 
e di  parecchie  altre  qualità  eccellenti. 

Ariarathe  IV.  regnò  solo  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre Ariaramne.  Esso  fu  principe  bellicosissimo,  che  dopo 
aver  riportato  de’ grandi  vantaggi  sul  re  dei  Parti,  estese 
considcrabilmente  Te  frontiere  di  Cappadocia.  Morendo  la- 
sciò i suoi  stati  al  figlio  dello  stesso  suo  nome.  Il  suo 
regno  avea  durato  ventotto  o ventinovc  anni. 

aao.  Ariarathe  V,  asceso  al  trono  dì  suo  padre,  non 
prese  moglie  che  l’anno  ventesimottavo  del  suo  regno  (iqa). 
Egli  sposò  Antiochi,  figlia  di  Antioco  il  grande  re  di  Sìria, 
principessa  scaltrita  che  vedendosi  sterile  ebbe  ricorso  alla 
frode.  Diede  ella  ad  intendere  a suo  marito  di  aver  avuto 
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due  figli,  uno  chiamato  Ariarathe,  P altro  Oloferne  ossia 
Oroferne,  s 

Il  re  di  Cappadocia  forni  truppe  a suo  suocero  nella 
guerra  malaugurata  che  questi  intraprese  contro  i Romani^ 
ma  il  re  di  Siria  rimasto  sconfitto,  Ariarathe  spedi  am- 
basciatori a Roma  a chieder  perdono  per  essere  stato  ob- 
bligato a dichiararsi  contro  la  repubbhca.  Il  senato  accol- 
se le  sue  scuse , ma  a condizione  che  pagherebbe  dugen- 
to  talenti,  i quali  poi  furono  ridotti  alla  metà  dietro  le 
istanze  di  Eumene  re  di  Pergamo,  il  quale  avea  allora 
sposato  la  sorella  del  re  di  Cappadocia. 

186.  1 due  cognati  fan  lega  contro  Farnace  re  di 
Ponto,  il  quale  dopo  aver  ricusata  la  mediazione  dei  Ro- 
mani, fu  costretto  due  anni  dopo  di  venire  a trattato  coi 
due  re  ad  assai  dure  condizioni  (i84).  (/^.  la  Cron.  Star, 
dei  re  di  Ponto  ). 

Ariarathe  aveva  un  figlio  chiamato  collo  stesso  nome 
di  lui,  da  cui  era  teneramente  amato,  e pel  quale  egli 
stes.so  non  sentiva  minor  affezione.  Egli  volle  ancora  viven- 
te, cedergli  la  corona,  ma  non  potè  mai  persuaderlo  di 
accettarla.  Ariarathe  se  ne  mori  dunque  re,  e lo  fu  per 
cinqiiantaqiiattr^  anni. 

166.  Ariarathe  VI,  soprannomato  Filopatore  a ca- 
gione del  suo  amore  pel  padre,  fu  ottimo  principe.  Egli 
appena  montato  sul  trono  in  età  di  quindici  a sedici 
anni,  si  affrettò  di  rinnovar  l’alleanza  latta  da  suo  pa- 
dre coi  Romani.  La  filosofia  aveva  per  lui  delle  forti 
attrattive:;  si  applicò  molto  a studiarla,  e la  Cappadocia 
rimasta  sino  a quel  tempo  sconosciuta  ai  Greci,  divenne 
il  soggiorno  di  parecchi  scienziati. 

161.  Questo  principe  pieno. di  onore  e probità,  si  ri- 
fiuta verso  Artaxia  re  della  grande  Armenia,  di  aver  par- 
te nell’  assassinio  di  Mitrobuaaue  figlio  del  re  della  piccola 
Armenia,  ch’orasi  presso  di  lui  ricoverato,  ed  anzi  di- 
chiara, ch’egli  non  somministrerà  verun’ assistenza  a chiun- 
que lo  credesse  rapace  di  azione  si  vile  : Ariarathe  spinge 
ancora  piò  lungi  la  sua  generosità,  ristabilendo  Mithro- 
buzane  sul  trono  di  suo  padre. 

Demetrio  I,  re  di  Siria , cui  interessava  di  farsi  forte 
con  buone  alleanze,  propone  sua  sorella  Laodicc  vedova 
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di  Perseo  per  Isposa  al  re  di  Cappadocia  (i59).  Arlarathe 
temendo  che  i Romani  non  approvino  tale  maritaggio , se 
ne  rifiuta.  Di  ciò  offeso  il  re  di  Siria,  somministra  truppe 
ad  Oloferne,  il  quale  pretendeva  esser  figlio  e legittimo 
erede  di  Ariaratlie  V.  Ariarathc  VI,  è scacciato  dal  trono, 
ed  Oloferne  regna  nella  Cappadocia  da  tiranno.  Roma  pre- 
scrive che  questo  regno  venga  diviso  tra  i due  fratelli. 
Ariarathe  malcontento  di  tal  decisione , chiama  in  suo  soc- 
corso Attalo  re  di  Pergamo,  che  lo  ristabilisce  sul  trono 
de' padri  suoi,  e ne  scaccia  P usurpatore.  Questi  avea  de- 
positato presso  gli  abitanti  di  Prienc,  città  di  ionia,  quat- 
trocento talenti  che  avea  tolti  dal  tempio  di  Giove;  Aria- 
rathe non  potè  contaminare  la  loro  fedeltà  credendosi 
essi  responsahili  verso  colui  che  avea  lor  affidato  il  de- 
posito , e fu  invano  eh'  egli  mise  tutto  a fuoco  ed  a san- 
gue, clic  li  tenne  assediati,  e li  ridusse  alle  ultime  .stret- 
tezze. l'inalmente  i Pricncsi  ricorrono  ai  Romani,  i ijuali 
ordinano  al  re  di  Cappadocia,  ed  al  re  di  Pergamo  di 
lui  alleato  di  levar  tosto  l' assedio , e i due  re  ubbidiscono. 

<54.  Ariaratlic  per  diritto  di  rwprcsaglia  entra  nei 
complotto  formato  dai  re  d'Egitto  e di  Pergamo  onde  por- 
re Alessandro  Baia  sul  trono  di  Siria  in  luogo  di  Deme- 
trio. In  quest'  occasione  il  re  di  Cappadocia  dà  gran  pro- 
ve di  valore  c di  abilità,  e Demetrio  vi  perde  la  vita, 
e tutta  la  sua  annata  (/^.  la  Cron.  Star,  dei  re  di  Siria). 

i3i.  L'ultima  azione  che  di  Ariarathe  si  conosca ^ m 
il  soccorso  da  lui  dato  in  persona  ai  Romani  contro  Ari- 
stouico  eh’  crasi  impadronito  del  trono  di  Pergamo.  In  que.- 
sta  guerra  (i3o)  peri  il  re  di  Cappadocia  dopo  trentasei 
anni  di  regno,  lasciando  sci  figli  maschi  che  avea  avu- 
ti da  Laodice  (la  stessa  sorella  per  avventura  di  Deme- 
trio vedova  di  Perseo,  di  cui  avea  dapprima  ricusata  la 
mano).  I Romani,  per  riconoscenza  verso  del  padre,  ag- 
gimigono  agli  stati  de’ suoi  figli  la  Licaonia  e la  Citicia. 
Laodice  temendo  di  perdere  la  sua  autorità  come  fossero 
giunti  all'età  di  regnare,  ne  fa  morir  cinque  di  veleno 
l’anno  stesso  della  morte  di  suo  marito.  I congiunti  sot- 
traggono il  sesto  all’  ambizioso  furore  di  questa  madre  sna- 
turata, e il  popolo  lo  mette  in  trono,  dopo  di  aver  tru- 
cidata la  crudele  omicida  de' propri  figli. 
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I2Q.  Ariahathiì  VII.  sposò  una  Laodice  sorella  ili  Mi- 
tridate Eupatore,  re  di  Ponto,  colla  speranza  di  trovare  in 
onesta  parentela  un  valido  sostegno  centra  Micomede  re 
ili  Bitinta,  che  nutriva  delle  pretensioni  sopra  una  parte 
della  Cappadocia^  ma  egli  v’incontrò  la  morte  (92):  aven- 
dolo fatto  uccidere  suo  cognato  da  Gordio  uno  de’ suoi 
sudditi.  Ariarathe  avea  regnato  trentott’anni,  c fu  padre  di 
due  figli  maschi.  La  vedova  rimaritossi  con  Nicomede, 
il  qual  tosto  s’impadronì  di  Cappadocia.  ALtridate  v’invia 
allora  un’armata,  scacciandone  le  guarnigioni  del  re  di 
Bitinia  col  pretesto  di  difendere  i diritti  dfe’ figli  di  Aria- 
rathe che  non  erano  ancora  in  età  di  governare.  Ma  quan- 
do i Cappadoci  videro  che  Mitridate  s’ avvisava  di  ritener 
la  Cappadocia  per  sé  medesimo,  diedero  di  piglio  al- 
Parmi,  e fugarono  tutte  le  guarnigioni  del  re  di  Ponto, 
il  qual  feci!  le  viste  di  non  aver  espulso  quelle  di  Nicomede 
che  per  ristabilire  sul  trono  degli  avi  suoi  l’erede  legittimo. 

91.  Ariarathe  Vili  pervenuto  alla  corona  leva  un’ar- 
mata per  opporsi  alla  violenza  che  voleva  sopra  di  lui  eser- 
citare suo  zio,  Alitridate  trae  suo  nipote  ad  un  abbocca- 
mento, e al  suo  arrivo  lo  assassina  a vista  delle  due  ar- 
mate, mette  in  suo  luogo  il  proprio  figlio  che  contava 
solamente  ott’anni  ili  età,  a cm  da  il  nome  di  Aiiarathe, 
cd  affida  la  sua  custodia  in  un  al  governo  degli  affari  al 
barbaro  Gordio.  I Cappadoci  non  potendo  comportare  le 
vessazioni  de’ luogotenenti  di  Mitridate,  si  sollevano,  fan- 
no venir  d'Asia  Ariarathe,  fratello  cadetto  del  re  defunto, 
e lo  pongono  in  trono.  (V.  Ut  Cron.  Star,  dei  re  di  Ponto). 

Ariarathe  IX.  non  è appena  giunto  in  Cappadocia 
che  tosto  suo  zio  Io  attacca,  lo  balza  dal  regno  e rista- 
bilisce suo  figlio.  Il  rammarico  fa  cadere  il  giovine  prin- 
cipe detronizzato  in  una  malattia  di  cui  muore  poco  tem- 
po dopo  (91),  e con  lui  si  estingue  la  famiglia  di  Farna- 
ce  che  dato  avea  diciannove  re,  e avea  regnato  in  Cap- 
padocia per  Io  spazio  di  cinquecento  e settaiitanov’anni  (i). 


(1)  Seniln  non  doversi  darò  maggiore  eslensìone  al  catalogo  dei  ré 
della  famiglia  Farnace.  Quelli  che  aggiunger  vogliono  ai  due  Anafa  di 
Diodoio,  ì due  Onofa  di  Cteiio,  e i due  Olaiic  di  Erodoto,  Don  danno 
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Nicomedr,  re  di  Bitiuia,  reca  seco  un  fanciullo  di  ott'anni, 
cui  impone  il  nome  di  Ariarathe,  e fa  chieder  per  lui  ai- 
Romani  il  regno  di  suo  padre.  La  regina  Laodice  appog- 
gia (juesta  frode  ed  attesta  essere  questo  figlio  il  terzo  di 
quelli  ch'ella  s’ebbe  con  Ariarathe  VII.  Mitridate  dal  suo 
canto  fa  dal  suo  Gordio  assicurar  la  repubblica,  che  suo 
figlio , il  quale  era  da  lui  stato  intronizzato  a Cappadocia, 
si  è veramente  questo  terzo  figlio  di  Ariarathe  VU.'  Il  se- 
nato ordina  che  Mitridate  rinunci  alla  Cappadocia,  ed 
abbia  questa  provincia  a godersi  una  volta  la  sua  in- 
dipendenza. I Cappadoci  vogliono  assolutamente  aversi 
un  re,  ed  accettano  Ariobarzane  dalle  mani  della  repub-' 
blica.  i 

89.  Ariobauzane,  era  nomo  di  qualità,  cappadoce 
ed  amico  della  sua  nazione.  Egli  non  godette  in  pace 
della  sua  dignità.  Mithrau  e Bagoa  generali  di  Tigrane 
re  d’Armenia,  lo  scacciano  di  Cappadocia,  e ristabiliscono 
di  nuovo  Ariaradie.  figlio  di  Mitridate.  I Romani  procura- 
no colla  forza  delParmi  il  ristabilimento  di  Ariobarzane, 
ma  questo  principe  è un’  altra  volta  detronizzato  da  un’ar-- 
mata,  cui  Mitridate  invia  da  Cappadocia  per  farvi  regnare 
suo  figlio  (88).  Siila  ottenuto  avendo  sopra  Mitridate  con- 
siderevoli vantaggi,  finalmente  lo  costrinse  a restituire  ad 
Ariobarzane  la  uppadocia.  Qualche  tempo  dopo,  Tigrane 


aUensionc  alle  cìrcoiUiifre,  ai  tempi  ed  agli  aT?enimentj,  i quali  tutti  di- 
mostrano  che  cotesti  sei  jiersonaggi  non  ne  fanno  realmente  che  due,  come 
a cagion  d* esempio  di  essere  stalo  capo  della  cospirazione  contro  i magi,  di 
esser  Achemenide  e figlio  di  Fsrnaspe,  padre  di  Casaandaue,  che  sposò  Ciro 
it  grande  « e di  Amestri  moglie  di  Serse  I,  e madre  di  Artaserse  por 
QueMa  identità  di  persone  sotto  nomi  differenti  impiegati  da  tre  antichi 
acriUort,  due  de'  quali  quasi  contemjioraoei)  e bene  istruiti  nella  storia  di 
Cappadocia , non  dere  punto  far  sorpresa  a que'  che  avranno  oaservalo  odia 
storia  che  nelle  corti  orientali,  ed  anche  nella  Persia  e perfino  nella  Giudea, 
i principi  mutavano  comunemente  di  nome  quando  ascendevano  al  trono. 

l'Iella  Cap|>adocia  Ariarathe  VI,  a'avea  dapprima  il  nome  di  Mitri- 
date ; in  Persia  Geco  prese  alla  sna  incoronazione  quell»  di  Dario  II  ; 
Arsare  figlio  di  questo  Darlo  quello  assunse  di  Artaserse  II,  ee.  Si  tro- 
vano pur  degli  esempi  che  lo  stesso  re  eia  couoaciuto  toUo  nomi  diversi 
nelle  diverse  province  del  suo  regno. 
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ad  istigazione  del  re  di  Ponto,  invade  la  Cappadocia,  e 
ne  trae  seco  trentamila  uomini , a'  quali  dà  delle  terre  nel- 
l’Armenia.  Ariobarzane,  che  in  questa  invasione  s’ era  sal- 
vato a Rama,  non  fu  ristabilito,  che  allorquando  Pompeo 
s’ebbe  terminata  la  guerra  con  Mitridate  (66).  Pompeo 
stesso  per  rimeritare  il  re  di  Cappadocia  dei  senigi  da 
lui  resi  ai  Romani  durante  questa  guerra,  gli  fece  dono 
delle  province  db  Sofena,  di  Gordiana,  e di  gran  parte 
della  Cìlicia.  Ma  siccome  questo  principe  desiderava  pas- 
sare in  riposo  il  rimanente  della  avanzata  sua  età,  egli 
consegna  la  corona  a suo  figlio  in  presenza  di  Pompeo. 

5i.  Ariobàrzaite  II,  figlio  di  Ariobarzane  I,  non  fu  me- 
no amico  dei  Romani  di  quello  era  stato  suo  padre.  Egli 
rese  a Cicerone  dei  rilevanti  servigi  nel  tempo  che  que- 
sti si  fu  proconsole  in  Cilicia  (49).  Nella  guerra  civile  tra 
-Cesare  e Pompeo  egli  si  dichiarò  per  quest’ultimo^  ma  dopo 
la  morte  di  Pompeo  rientrò  in  grazia  presso  Cesare,  che 
aumentò  pure  i suoi  stati  d’ una  parte  dell’  Armenia  (4d). 
Mentre  Cesare  facea  guerra  agli  Egiziani,  Famace  re  di 
Ponto  tolse  a quello  di  Cappadocia  il  suo  regno  e i nuo-> 
vi  suoi  acquisti  (46)^  ma  questo  usurpatore  essendo  stato 
vinto  da  Cesare,  Ariobarzane  fu  ristabilito  nel  suo  regno, 
ed  onorato  oltre  a ciò  dai  Romani  di  molti  nuovi  titoli. 
Dopo  la  morte  del  dittatore  romano,  il  re  di  Cappadocia 
rifiatando  di  congiungersi  a Cassio,  ed  a Bruto,  fu  da 
essi  dichiarato  nemico  della  repubblica^  vennero  inva- 
si i suoi  stati,  e dopo  averlo  fatto  prigioniere  si  ordinò 
la  sua  morte  (4a).  -t- 

Ariobaazjine  III.  era  figlio  del  re  precedente.  Cicero- 
ne avendo  ricevuto  ordine  dalla  repubmica  di  proteggerio 
esegui  fedelmente  le  volontà  del, senato^  poiché  egli  salvò 
ad  Ariobarzane  la  corona  e la  vita,  eh’ erano  minacciate 
d’una  cospirazione  tramata  in  favore  di  suo  fratello.  Il 

Sericolo  maggiore  procedeva  dal  lato  del  gran  sacerdote 
i Comana  nella  Cappadocia,  ove  la  Dea  Bellona  avea 
un  tempio,  ed  un  culto  affatto  simile  a quello  che  le  si 
rendeva  a Comana  nel  Ponto.  Il  gran  sacerdote  di  que- 
sto tempio,  ch’era  ordinariamente  della  famìglia  reale, 

Ì;odeva  gran  credito  « tale  riputazione  che  superiore  a 
ui  non  altri  egli  riconosceva  ciie  il  solo  re,  ed  avea  al- 
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la  sua  ubbidienza  meglio  clic  seimila  persone  consecrate 
al  servizio  della  Dea.  Cicerone  indusse  colla  sua  prudenza 
questo  gran  sacerdote  a ritirarsi  dal  regno  dì  Cappadocia, 
e a lasciarne  tranquillo  possessore  Ariobarzane. 

Ariaràthe  X,  fratello  di  Ariobarzane,  gli  succedette 
nel  trono  dì  Cappadocia , ma  glie  ne  venne  contrastato  il 

5 ossesso  da  Sisinna  , figlio  primogenito  di  Glafira  moglie 
i Archelao  cappaducc  di  nazione,  e generale  d’armata 
nella  Grecia  a lavor  di  Mitridate  contra  Siila.  Suo  figlio 
Archelao  avea  spo.sata  Berenice  regina  d’Egitto  ed  otte- 
nuto da  Pompeo  il  pontificato  di  Comana.  Da  questo  ma- 
ritaggio era  uscito  Archelao , che  gli  succedette  nella  di- 
gnità di  gran  sacerdote  di  Bellona.  Questi  sposò  Glafira, 
ragguardevole  per  istraordinarìa  bellezza,  c n'ebbe  due 
fi^i.  Sisinna  ed  Archelao.  Egli  fu  il  primo  che  contese 
ad  Ariarathc  il  regno  di  Cappadocia.  M.  Antonio,  giudi- 
ce di  questa  lite,  la  decise  a favor  di  Sisinna  a cagione 
della  bellezza  di  sua  madre.  Non  si  sa  cosa  di  lui  sia  av-  ' 
venuto,  ma  Ariarathe  asceso  nuovamente  al  trono  di  Cap- 
padocia venne  di  là  sbalzato  un’altra  volta  da  Antonio  che 
mise  Archelao  in  suo  luogo. 

35.  Archelao,  secondo  figlio  di  Glafira,  divenne  a.ssai 
possente.  Egli  testificò  la  sua  riconoscenza  a M.  Antonio 
dandogli  buone  truppe  durante  la  guerra  aziaca;  ciò  che 
per  altro  non  tolse  che  Augusto  noi  lasclas.se  tranquillo 
possessore  di  Cappadocia  (uo).  In  progresso  die’ mano  a 
Tiberio  di  ristabdir  Tigrane  nell’ .Armenia,  ed  ottenne  da 
Augusto  la  piccola  Armenia  con  buona  parte  della  Cilicia. 
Tiberio  gli  rese  importanti  servigi  presso  Augusto,  e vin- 
cere gli  fece  la  causa  contro  i propri  suoi  sudditi. 

Archelao  stabilì  la  sua  residenza  nell’  ìsola  di  Eieusi 
vicina  alla  costa  di  Cilicia  : sposò  Pitliodori  vedova  di  Po- 
lemonc  re  di  Ponto,  di  cui  avea  parecchi  figli  in  tenera 
età,  e aumentò  considerabìlmente  la  sua  potenza.  Lungo 
e felice  fu  il  suo  regno  sino  agli  ultimi  anni , il  quale  fu 
da  Tiberio  reso  per  vendetta  assai  triste , e fortunoso.  Se 
non  che  Archelao  aveva  mancato  di  prudenza  e di  sag- 
gezza coltivando  con  troppa  affettazione  i favori  del  gio- 
vine Ce.sare  Caio  nella  sua  prospera  sorte , mentre  tra- 
scurava Tiberio  divenuto  sfortunato.  Questi  fattosi  più  av* 
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venturoso  del  suo  rivale,  e padrone  dell’impero,  fece  sen- 
tire ad  Archelao  le  conseguenze  della  sua  ingratitudine. 
Egli  fu  citato  a Roma  accusato  di  essersi  accinto  a de- 
stare Qualche  turbazione  nella  provincia,  e co^arso  da- 
vanti il  senato,  vi  fu  assai  mai  ricevuto  da  Iiberio,  e 
poco  mancò  che  non  venisse  trattato  criminalmente.  Non 
rinvenne  altro  mezzo  di  salvarsi  la  vita  che  contraffacen- 
do il  pazzo.  Il  senato  nulla  pronunciò  contro  di  lui^  ma 
l’età,  la  gotta  e più  che  tutr altro,  l’indegno  trattamento 
provato,  lo  condussero  al  sepolcro  l’anno  vj  di  Gesù 
Cristo.  Avea  regnato  cinquantadue  anni. 

Dopo  la  morte  di  Archelao,  la  Cappadocia  che  nel 
suo  governo  seguito  aveva  le  leggi  di  Caronda,  celebre 
legislatore  della  Grecia,  fu  ridotta  in  provincia  romana. 
Questo  reame  avea  durato  almeno  secentottansett’ anni  a 
contar  da  Farnace,  il  primo  re  il  cui  nome  sia  sino  a 
noi  pei-venuto,  e più  che  anni  novecento  ove  rimontar 
vogliasi  all’epoca^  in  che  questa  porzione  dell’Asia  co- 
minciò a formare  un  regno  separato. 


FISE  DEL  TOMO  SECONDO. 
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liovematon  di  dina 

. . all 

Estratto  del  sistema  di  Freret  sulla  forma  dell’anno 

egìzio.  

1 avola  dei  cicli  sothiaci  ossia  canicolari 

Ke  d’ li^itto 

Ke  di  'tiro  e di  Sidone,  ossìa  re  di  Fenicia  . . . 

Antirhi  re  di  Siria 

Re  Seleucidi  di  Siria  

He  di  babilonia,  d’Assina,  Media  e Persia.  . . . 

Re  de’  Parti 

Ke  l’ Armenia 

• ■ 4>7 

Ke  Iella  Media  Atropatene 47^$ 

Ke  li  Bactr% 

He  ii  Emes% 

Re  Ji  Edessa 

• • 487 

Re  d’Albania 

Re  di  Colchide 

• • 49» 

Re  d’ Iberia 

He  di  Adiabene 

• • 49» 

Ke  di  Cappadocia 
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